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A N T V N c^y  E Tarte 
lo  fcriuere>ò  dettar  lette 
re  paia  facilisfimo  a cia- 
feunoj  per  dfere  cosìfà- 
migliare  a tutti  : pche  no 
pur  qllbche  a pena  fanno 
leggere  y & formare  i caratteri  dell’Alfa 
betto  y ma  etiandio  quelli  y che  fono  piu 
deboli  d’ingegnOi&  non  fanno  nè  l’una, 
nè  l’altra  cofayfi  ueggono  tutto  il  gior- 
no fcriuernej  ò dettarne^ella  è però  arte 
sì  difficile  che  a uolcrla  ben  fare  è nec  ef 
fariojcheil  loro  fcrittore,ò  dettator  e 
fia  non  folamente  pieno  di  prudenza, 
ma  anco  dotto  nell’arte  della  Retorica  j 
& adornato  di  buonisfìmo  ingegno-.oU 
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, tre  chVgli  deue  hauere  no  mediocre  co 
gnitione  di  tutte  quelle  cofejch’egli  prc 
de  a fcriuere.Ilche  s’è  uero  è cofa  mani- 
fell:a3&  notisfima  a chiunque  uorrà  con 
giudicio  far  paragone  tra  quelle  di  per- 
lone  imprudétÌ5&  fenza  lettere,  & quel 
fled*huomini  prudenti  ,&  letterati.  Ec 
bendie  paia  che  ciafcuno  habbia  per 
prattica  tanta  notitia  di  cofejche  gli  ba- 
lli 5 fecondo  la  fua  conditione,  p lìipere 
elprimere  il  fuo  concetto  ò fcriiiendo,ò 
dettando,  ella  nondimeno  è fi  debole 
fenza  l’arte,  accompagnata  dalla  prude 
za,  che  riefce  roza,lciocca , inetta ,&  ri- 
dicolofa.Perciochc,  chi  è colui  cosi  mo 
defto,&  di  gufto  fi  fano , e indifferentei 
che,  leggendo  lettere  priue  d’inuentio.. 
ne , di  concetti , di  prudenza , d’ordine^ 
d’ornamenti, di  parole  proprie,©  trasla 
te,  & di  Ortografia,non  fi  ftomachi?  Ec 
perii  contrario , chi  non  s’ammira,  non 
s’allegra,&  non  gode,leggendonealcu- 
ne,chefono  piene  di  tutte  quelle  belle 
parti,  che  fi  conuengono  a fimile  profef 
fione^  Di  che  quanto  fieno  ricche  que-. 
fte  del  prefente  libro , fcricte  da  diuerfi 
gran  perfonaggi , & chiari  ingegni,  V. 


Ecc.  potrà  agèuolisfimamenteuederci 
come  quella  che  non  pure  è dottisfima 
nella  Filofo ha  (peculati  ua,  naturale^mo 
rale>  &diuina3&  nella  Medicina  ^fua 
Principal  profesfionca  ma  etiandio  nel- 
la Retorica3&Poetica:intorno  alle  qua 
li  fpefTe  fiaterà  nella  noftra  città  di  Tre- 
uigijC  in  Venetia^holla  udita  infieme  co  , 
l’Eccellente Sig. bartolomeo  'dal- 
MONTE  noftro  comune  amicoj  con  grà 
disfimo  mio  utile3&  diletto^difcorrcre, 
& recitare  i tedi  interi  d’Ariftotele , di 
Demoftene  ) di  Cicerone^  di  Quintilia- 
no 5d’Oratio3&  d’altri  Scrittori  Greci, 
& LatinÌ5antichi,&  moderni:&  quando 
nelle  lor  proprie  lingue,  & quando  nel- 
la noftra.Per  ilchecon  degniti  io  lo  in- 
drÌ2zo,&dono  aV.Ecc.Pcr  ilquale  ella 
fcorgerà  una  picciola,&  femplice  dimo 
llratione  della  gratitudine  dell’animo 
mio,per  gl’infiniti  oblighi,  ch’io  le  deb- 
bo:&  che  giudiciolàmcnte  ella  benefica 
perfonajChe  non  fi  fcorda  del  benefatto 
re:poi  che  almeno  egli  procura  modo  di 
uolergli  dimoftrare  qualche  fegno  di 
cratitudine.La  onde  &V.Ecc.&  io,dob 
Diamo  non  poche  lodi  & gratie  al  uìr- 
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tUofisfimoSig.ALDO  Manvtio,  poi 
che  per  la  imprefa,  ch’egli  mi  diede  que 
fti  mefi  paflìiti  di  raccorre  quefte  lettere 
ella  fi  fa  certa  che  non  impiega  i Tuoi  be 
. nefici in  foggetto d chele fia ingrato > fc 
non  in  quelle  cofe^nelle  quali  egli  è im- 
potétisfimo;  & io  piglio  occafione  di  di 
^ moftrarle  qualche  fembianza  di  gratitu 
dine:Nè  punto  meno  dobbiamo  lodare 
l’anima  di  Mé  Dionigi  Atanagi> 
huomo  del  numero  de  gli  huomini  piu 
illuftri  nelle  buone  lettere  delletàno- 
ftra  ) che  fu  il  primo  3 che  raccoglicfie  & 
faceffe  imprimere  limili  forti  di  lettere: 
percioche  egli  giàraccolfe  5&  diede  in 
luce  il  primo  libi  ©3  & pofe  mano  a que-* 
fio  fccondofilquale  cifendo  da  lui  a pe- 
na cominciato  3 fu  fopraggiunto  da  im- 
matura morte3&  da  me  poi  con  gli  ori- 
ginali dc’propri  autori  hauuti  da  diuer- 
fcperfone>finitodi  raccorre  rfperando 
con  eflb  parimente  dilettare3&  giouare 
al  mondo.  Pcrciocl:e)Chi  è colui  d’ani- 
mo così  pemirbat03graue3  ò melanconi 
co3che  leggendole  non  fi  confolic'non  fi 
aIleggerilca?nonfi  rallegri?òdicosì  gra 
•de3  ò picciolo  gulto  di  lettere  3 che  non 

^ impari? 

I 

• v:. 

r 
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imparilo  no  uegga  rofTeruationi  di  que 
gli  antichbc’hanno  fcritto  i precetti  re- 
torici 5 eflèndo  compofte  con  tanta  leg- 
giadriab&  con  forme  humilÌ5mediocri> 
I j 6c  fublimi , con  sì  belle  figure  > & con  si 

\ ^ chiari  ornatncnti  di  diiicrfi  colori?'Per- 

che  j oltre  che  in  elTé  talhor  fi  t-agiona 
d’ogrìi  fciéza>&  di  ciafcUn  arte  j ui  fi  ueg 
gono  anco  i tre  Generi  Retorici  j con  le 
J loro  fpeciejcoil  tanta  tiighezza  j arte  & 
i felicità  collocatij  che  ben  fi  pare  che  la 
, Natura  no  babbi  hautìtò  dibifogriò  dcl- 

TArtejnè  l’Arte  della  Natura:  ma  che  l’U 
na,&  l’altra  indiffereutemcntejcomc  c5 
correnti  nelle  cofè  artificiofo  & ilàtUfà 
li^fieno  nate  infiemcj&  concotfe  patirne 
te  infiemè  a gara  del  dcttarle.Per  laqual 
colà^quiul  è il  ConfultatiUoj  che  perfuà 
dejdifluadeidomandajauifabauUertifcej 
configliaàfcófigliajpromettebraccòman 
dajfcufàjammonifcejmotteggiaiconlb- 
lajnonciajnarrajpregajcónciliajricond- 
• liaj&  edotta  i QuiuièilDimofttatiuoj 

che  lodajbialirria^duolfijringratia  > con- 
gratulaidcfcriuc  3 & troua  rinUentione* 
» Q^iuièil  Giudicialfjcheaccufajdifen- 

, dc^giuftitìca  y riprende  lèueramcnte , Sé 

i,  '4  iirà' 


rìmprouera.Quiui  s’imparano  conofcc-' 
re  gJi  habiti  de  gli  animi  nofti  i.Quiui  fo^ 
no  gli  ornati  filiogifmi,  con  le  loro  figa 
reagii  argomentijgli  effetti , ei  coftumi> 
con  le  forme  d esfi  argometb&  con  le  la 
ro  uàrietà  &,materie.Quiui  fono  gliaf-? 
fetti  dellanimo  . Quiiii  laffettuofa  & 
dcambieuole  beniuoglienza  de  gli  ami- 
cij&l’odio  debito  de’ nemici;  quegli  a- 
mati  perche  fono  buonÌ3uertuofi3&  ama*, 
bili  j&queftì  odiati  perche  fono  trifti^ 
ignorantij&odibili  .Quiui  è l’elocutio- 
ne,con  tutte  le  fue  pertinenze.  Qmui  fo- 
no i precetti  poetici.  Quiui  è non  poca 
cognicione  delle  fauole  de’ Poeti  > del- 
le hiftorie  de  gli  antichii&  quafi  una  pie 
na  informatione  delle  attieni  del  mòdo, 
& de’  coftumi  di  diuerfe  parriejdi  uarie 
perfoncjbaffejmezane , grandÌ5&  fubli- 
mijche  fiironojò  fono  ne’  tempbne’qua 
. li  effe  lettere  fu  ronoferitte:  Soggettide 
gni  di  materie  Tragiche , Heroiche , & 
Comiche.  In  fomma^quiui  fono  tutte  le 
^ generationi  de’  ridicoli , delle  piaceuo- 
Jczze  3 de’ dileggiamenti,  delle  beffe3& 
de’motti.Dacuifono  adornate,  &arric 
ehitc,uella  guifa,che  fi  fogliono  adorna 


' re  5 & arricchire  panni  ricamati  d’oro, 
d’argento , & di  feta  di  uari  colori  da 

fiudiciofa  mano  ; tempeftandolc  con 
iucrfe  pretiofisfime  gioie . Per  ilchc 
da  quelle  lettere  s’impara  fuggirei  ui-  i 

tij  dciranimo,&  deirintelletto , dcfe- 
guir  leuinù,che  fanno  l’huomo  ciui- 
Je  ottimo , e’I  Chriftiano  perfetto  : co-  ^ 

V tanto  da  V.  Fxc.  ammirate,  & oflerua- 
te . Lcquali  uirtù  benché  fiano  bone- 
fte  3 & perciò  fempre  buone , & appor- 
tatrici 3 & conferuatrici  di  tutti  i beni, 
hanno  tuttauia  dibifogno  deiramicitia, 
ch’è  un  certo  lor  condimento , fenza  il- 
qualc  farebbono  affai  mcn  che  perfet- 
te 3&quafi  come  un  corpo  fenza  Ipiri- 
to . Ma  perche  quella  amicitia  a uo- 
Icr’elfer  buona , deue  elfere  fondata  piu 
fopra  l’honello  che  fopra  rutile,ò  il  gio 
condo:  Però  quindi  auuiene  chcV.Ecc* 
non  ama  quelle  perfone , che  lodano  i 
beni  3 ch'ella  pos/ìede , ò che  dubita  di 
non  polfedere  ( come  liiole  ordinaria- 
■ mente  lodare  il  uolgo  ) ma  quelle , che 
meritano  d elfere  amate  òp  qualche  lor 
uirtù,  ò perche  uoi  liete  da  loro  amato:  , 

lafciàdoui  guidare  dalia  dolce  legge  di 
- ; Amor, 


5,  ^fìtor,ch*a  nullo  amato  amar  perdona, 
dice  lamico  Poeta Tofeano. perche n5 
olTeruatìdòfi  s’incorre  in  quella  colpa, 
nella  qUale  irteorrono  quegli , che  non 
amano  da  chi  fahtto  d’effere  amati  i co- 
me afferma  il  Beiiibo,  nelle  fùe  non  mai 
a baftanza  lodatisfime  ftanzei  dicendoi 

5,  Ef  fopra  ogn  altro  cóme  gran  peccatòi 
,,  Commette  chi  non  ama, offendo  amato. 

Ma  perche  l’amore  è Un^affetto , che  hà 
dibifogno^s’ei  vuole  farli  uederejdell’ef 
fettOj&  io  fono  così  ittìpotéte  & per  na 
rura,&  p elettione  irì  fare  alcuno  effet- 
tOjche  degnamete  pòsfi  dimofttarc  Taf 
fettionejch’io  porto  fcambieuolméte  a 
V.Ecc.perli  mólti  affé ttudfislìmi  effet- 
tijcon  che  ella  continuamente  dimoftra 
il  graiidisfimo  affetto  5 che  mi  portajno 
fopet  bora  con  qual  piu  degno  effetto 
dimoftrarmele  affettuofo  che  con  que- 
ftojche  adeffo  io  fàcciojdedicadole  qiiè 
fto  libro.Laquale  fon  certo  5 che  perii 
fommo  affett05&diuotione,ch’ella  por 
ta  alle  uirtù , l’haurà  più  grato  affai  di 
qualunque  altre  affettuole  dimoftratio 
ni,  che  per  me  fe  le  potefler  fare. Adun-i 
que  ella  degni  d’accettarlo  co  quell’afs 

fettione. 


' fettionejcon  cui  glielo  dono5&  ofFero 
amandomi  fempre  come  bora  fa. 

Di  Venetiaj  il  primo  d’Ottobre. 

. . M D L X X mi. 
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DELLE 

LETTERE  FACETE. 


ET  PIACEVOLI, 

SI  DIVERSI  GRANDI  HVOMINI, 

ET  CHIARI  INGEGNI, 

LIBRO  SECONDO. 


A M-  DIONIGI 

- A T A N"A  G I-  ■ 


V A G N I F I c o Signor  mio  ojfcrui  • 

■ ' dìjf,  lo  confejfo  lìberamente  hauer e 

guadagnato  molto  della  a uot  mala, 

^ a me  buona  forte,  eh  e non  lafcìò 
che  FfS.citrouaJfe, quando, p0rtim- 
mo  di  coflì:  effondo  poi  giuntami  la  uofira,  che  mi  •* 

fu  gratisfima,fi  per  effer  piena  di  •xmcaro,et  me 
le,quato  perche  da  quèlla  poffo Jperare  nella  gcn 
tiU'i^auoflr  a di  hauerne  deir  altre, le  quali  ogni 
uolta  che  mi  Uerranno  inmano,  far  anno  (limate,  , 
riputate  dame  piu  che  qualunque  altra  cofa,  ^ 

che  da  dotto  ecariffimo  amico  mi  pojfa  uenireiTe  " ‘ 
rò  la  prego  che  non  manchi  alla  promeffa,che  do- 
uerd  effer  e in  forma  Czmerx, ejfendomi  fatta  da 
un  gaUnt'huomo  della  prima  Buffula  , come 
feteuoi,  . ( 

Accettiamo  il  noto  che  y.S.  fece  per  il  nojlro 
' buono,  et  felice  uiaggìo,&Dio  rhabbìa  per  effau  ■ J 

' dito  almeno  in  quefto,  che  ci  refla  dì  camino,  poi 
f che  da  "Roma  fino  a Fior  en'xa,fiamop  affati  fono 
ì una  perpetua , horribìl  pioggia  col  fango  al 
corpo  de  caualli,i  quali  cffindo  \oppi,&  guajìì, 
j A et  ' 

% , ■ 
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ttfhranno  reflàre  tjuà  un  pc7^  inchiodati  a con- 
templare la  cuppula, 

Hieri  uemie ijuà  il S.  Don  Garxia  co  i o'.pofle, 
bora  jìa  alle  Jlrette  col  Duca,dicefi,  che  ritornerà 
a Napoli  con  dugento  mila  fanti  Spagnuoli,  £tS. 
JEccelìen:^a  in  ijcambio  ne  ha  mandato  in  campo 
quattromila  dt  quelli  delle  fue  bande . s' è chiari- 
tocche  ejfo  non  ui  mette  l'unguento , & le  pex'ge, 
il  Marchefe  dì  Marignano  cofamerà  dui  mefi  ' 
in  uifitare  tutti  i luoghi  dì  quefìo flato . ^infinite 
carex^e  che  gli  ha  fatto  il  S.  Duca, hanno  fatto  ge 
lofi  molti  Signori  di  quefla  Corte, penfandofi  lo  uo 
'glia  perfino  generale. 

Il Bycuerendifif.  dì  Burgos fiuccejfiore  di  Farncr 
fe , alloggia  nella  cafivuecchia  del  gran  Cofimo  de* 
Medici  ; (jr  benché  il  popolo  di  Marzocco  non  ne 
facci  il medefimo  plaufio  Farnefiano , per  cagione 
del  giglio  troppo  imbarbato  nell' interior  e, nimi- 
co all'Hebro  ,eal  Tago , nodimeno  la  cortefita  di 
qucflo  magnanimo  Vrecipe fiupplifice  in  tutto, co- 
ni e merita  quel  Sfj. 

Fiorentini  hanno  il  Cocomero  in  corpo,  fkcen- 
dofi  quefla  guerra  nel  ombelico  di  Toficana;  rime 
tcs  ab  aliqua  intimarione  Balzclloiu.Hora/?4»- 
no  fiofpeflin  arìa,come  l',Arca  di  Macometto , ite- 
rando in  unpopo  d' accordo, ejfiendo  tornato  il  Vi- 
mercato  a Siena,per  fare  qualche  buono  effetto. 

Io  mi  rifioluerei  di  ficriuerui  un  monte  di  nuo- 
ue,s'io  nò  tcmeffi,che  Campo  di  Fiore,  & quei  Ha 
Cacci  fi  buri  afferò  dime , che  ardifico  portare  ac- 

qua 
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'^ua  al  mare.St Jò  che’l  mio  Sì^...4nglerìa  mi  ter-- 
I rebbeper  giouint  foro  al  qual  ui  degnerete  mor^ 
liere  in  nome  mio  dolcemente  la  mano^  con  dirgli 
^ thè  ajpetti  da  me,qnando  faremo  giunti  al  Lario, 

. j:  una  gran  lettera  eJfortatiita,feu  impulfiua , acciò 

thè  fi  degni  jp urger  parte  dalla  fua  luce  in  quel 
tenebrofo  Clima, 

Sig.Faerno,,Anotomifla  delle  buoné  lette 
tepuro,& fodofeh'ga  frufcherì  reflue  *finerìe,mi 
raccommanderete  per  mille  uol te, dicendogli  che 
' non  mai  herò  di  fcriuergli  una  qualche  lettera  Ld 
tuale, quando  farò.alla  patria. 

Salutate  tutta  l*,Academiaìn  folidum  con  gli 
Mìmici  compatriotti.  y.S.  fi  prometta  di  me,&  di 
Monfper  quanto  ualemo,ct  potemo.cbe  coft  fe  U 
effe  rimo  di  buon  core. 

Mi  fono  fiati  cari  gli  originali  delle  lettere, 
difetteremo  fenra  falta  il  libro  flampato,  per  po 
terui  poi  ringratiar  profumatamente, Dio  ui  con 
ferui  in  lunga  proferita. 

Di  Fiorengafù  ly.di  Maggio,  1555. 

Diy,s, 

Taoló  Ciouioyil  giouine. 

.A  M.Hicronimo  Anglcria.  1 

Ho  latiojìrade  i^.con  la  profumata  di  Af. 
ter  fante, alquale  rijponderò  per  le  rime  come  ha 
rò  parlato  col  Siinor  Marcbefe,  ilquale  farà  qui 
fra  due  dì, 

Hoiftam  tanto  allegri  di  quefìa  fanta  tregua, 

,A  X ehe 
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€hè  non  polliamo  mangiar  e di  aUegreg^, perche 
fiamo  certificati,  che  la  pace  è conclufa,  & hare^ 
mu  la  figlia  di  Ce  far  e Imperatore  Duchejfa,  Sapr 
piate,  che  Dio  ha  dato  grande  felicità,  ceìfuel 
lo  al  Re.  Chri(ìianijf  ilquale,  potendo  facilmetefh 
re  progre(fi,  con  ia  temperanza  ha  uoluto  tenere 
la  brìglia  in  mano,  perno  ejfa^erare  Ce  far  e,  dir 
. uenire  a quefio  punto  dì  pace.  Vì  fo  dire, che  fia-> 
uamo  in  tanto  timore,  che\non  fapeuamo  prender 
■ partitoceli  SpagnuoU  ammottinati.  Li  lazi  fatti 
ppltronì,uolti  al  tornar  e, &ammo,ttinati.  Gli  Ita 
\ Ciani  pochi,e'l  danaio fcarfifftmo.I  Francefi groffi 

& uittorìofi  ci  minacciauano  eflrema  rouina,ma 
piu  temeuamo  denofirì,già  col  ponte, per  quefie 
fatto  fopra  Ticino  fin  ordine  per  ficcar  fi  nelle  ter-- 
re  a contrìbutioni,&  lafciar  la  compagnia  a Fri 
. ’ cefi  per  faccheggìarla.Laudato  Dio.  Dicono,che 

Cefareper  religione, per  gloria,per  compajfione^ 
permiferidordiay&perunbuonrìfifettoècala- 
to,&  ùìua  Tapa  Vaolo,e^  M.San  Marco,  il  Sig, 
Marchefe  andò  dal  Rj  a Carmignuola  con  cento 
caualU  megp  in  pofia,con  tutti  i S ignori, & Capi^ 
: ,v;  tqni  del  campo.gli  uenne  incontra  il  5ig.  Cejare 
Fregofo  con  quattrocento  caualli,&  tre  mila  fan 
ti:ìl  gran  mafiro  con  la  cafa  del  Re,trouorno  pian 
tati  in  ordinaga  ìiLanzìnetti  dì  FuJfembergo,& 
' poi  li  Sguìggerì:  i quali  fecero  una  marauigliofit 
uilìa . Trouorno  poi  quattrocento  .Arcieri  dalla 
Salamandra  in  piagg^,gli  alabardieri  dì  guar^ 
, dia  alla fcalafm  fila  i dugento  gentU’huomini.co 
. V le 
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itdccUJirtcchìy&fijpantìiChemas  nonftpuòdì* 
Y6.ll  a mex^Jhla  r accolfe  il  Sig,MarcheJe,con 

Icuar  il  bonetto.  Lo  menò  in  camera  y^ui  flette 
tre  bore . Dipoi  fua  Maeflà  raccolfe  con  flngolar 
doleva,  tutti  i Signoriy&  Capitaniydi forte yche 
ognuno  è re  flato  contentisflmo.Et fua  Maeflà  mo  - 
flra  uoler  gratificar  ogdunOy& hauerli  per  buo^ 
ni  amiciy&feruitori.  Tenfateyche  tutti  erano  di 
uarie  nationiy  & i migliori.  Sua  Maeflà  partiua 
fatte  L effequie  alla  buona  memoria  del  Marche-. 
fediSalug^,mortoliyCìrfepultOy  & farebbe  a 
Monpolieriy& Cefare  in  Bargellonay  Couos , 
Oramela  inVerpignanOy  & Lorenà^^^r  Grama 
flro  inNarbona per  affettare  ogni  cofa , ^ alfine 
fi  abboccarannoy&pafferanno  in  Italia  al  Concia 
Ho  y in  Milano , &4arasfi  ordine  per  la  imprefa 
cantra  del  Turco. 

In  quefla  hor afono  giunti  gli  .Alabardieri  del 
S.M.Sua  Sccellentia  ritorna  da  Genouaydoue  è an 
dato  a parlare  al  Doria.Gli  .Atamani  fono  amotti 
nati  in  .Aleffandria , Il  Cardinàle  Ila  di  mala  uo^ 
glia.  Alla  fine  quefli  uogliono  fcorticarciy  poi  che 
tarda  tanto  loro  a uenire  dal  Veru.  Turfialau- 
d^oDiOyioflaròquàcolSig.  Marchefe  tanto  che 
ciflaràfuaScceUentia,  .Anderò  adirlameffaa 
Comoy  mangiare  il  pancotto . Voi  ritornerò 

quà  al  parto  della  Sig.  Marchefa  il  quale  farà  al 
principio  di  Genaro. 

B^Mcommandatenù  all  ScccUente  mìo  Ferran.. 
^Ridicendogli , che  io  farò  il  Voeta^  come  barò  la 

*4  g mate.. 
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materia . Valete  con  tutti  quelli  di  cafa  y & A 
Ugojlino  y&  a Madama  comare  bacio  la  mano, 
alU  compatrioti  tambene.  Da  Milano,^, l>ecem- 

bris.  i557«  . 

Vefier/P.Iouius. 


Al  Cardinal  Caddi.  S 

. R E V E R E N-D  I s s.  llluflrìjf.  Sig,  mio 
Colendìffimo.  il  mondo  e condotto  a tanto,che  bifo 
gna  uìuere  a giornata,  come  faceua  P Mrmehno, 
per  non  giudicare  nanamente  il  futuro,  come  Lu 
ca  Gaurico,  Et  per  certo  le  cofe  fon  condotte  a 
tal  punto  di  Tauoliero,che  nìjfuno  fi  può  promet- 
ter di  potere  indouìnar  quel  cheuorrà  fare  ìlge 
nerofoTapa  Taolo  inqueflo  fuo  fpre^ato  dolo- 
re. Dico  queflo, perche  t inghiottir  e l’ ingiuria  è 
cofa  amariffima,^  il  uolere  uendìcarla  porta  fe-~ 
£0  molti  pericoli  a fretti  paffi.  effondo  noto  al  mó 
■do(&  chi  non  lo  uede  è cieco)  chel  ualorofo  Carlo 
'Qmnto  camina  alla  fisa  prelibata  Monarchia,  ue 
lis  , & rcmis.  Vede  fi  ancora,  che  l Re  Henrico  ha 
intorbidata  con  quefie  fine  fattioni  nauali,la  pace 
con  llnglefe.Ter  il  che  mal  può  penfare  ad  altro 
che  a difender  fe  jìefio  dalla potentia  dell  inuitto 
Cefare,  ilquale  fiotto  mano  gli  può  farla  guerra, 
fondi  nome  dell’Imperio:al  quale  /fetta  conferuà 
re,&  reintegrare  i uaffallifuoi  feudatarij.verbi 
gratìailDucadiSauoia,  . 


SECONDO.  7 

Sì  uede  àncot^a  , che  i Signori  Venetìanì,  co* 
me  fauijy  nonfipono  mito  fidare  dun  uecchio  dì 
Ottanta  antH,  il  quale  ejfi filmano  che  fipojja  pre* 
flo  concordare  con  Cefare,  hauendo  S.Cefarea  Ma 
efià  piena  Umano  di  belliffimi  partiti  fiacri,  ^ 
non  fiacri,  per  acquetare  S.  Beatitudine  Et  in  fat- 
to gli  Suig^erifiono  uenali,  &pofii  alCìncantoa 
chi  piu  gli  da,  Comes  è fiempre  uìfio  nell  altre 
guerre  . adunque  il  neruo  fiarebbe  nelle  brac-^ 
da  del  S.Suangelifia  M.San  Marco, piu  che  in  al* 
trojil  quale  potrebbe  mandare  40.  Galere  in  Tu* 
glia  con  alquate  nani  grojfie  cariche  di  fanti,a  fiu^ 
/citare  una  mortai  guerra  contraCefiare,  fallito 
della  uolontà  de  gli  huomini,  ajfiaffimati  alla  (ira.- 
da  in  quefio  cafio  dcl  mottìno  di  Napoli.  Ejji  Signo 
ri  Venetiani  fon  tardi  a rifioluerfi,  &tardìjfimi 
al pentirfi,&  cofi  a «©/('quod  Deus  auertar;  bìfo 
gnerà  mangiar  le  cipolle , & toccare  le  bafiona* 
te.  Certi  fioldati  quà  della  feconda  bujjhla  come  cu 
pìdi  del  denaio  gridano  arme  in  cou  erta , ma  aU 
tro  ci  bifogna,  perche  chi  ha  polpa  fenga  neruo,  è 
una  befiìa. 

Quefia  notte  ci  fon  lettere  ,&  da  Cefare,  & 
dal  Chrifiianìfifivmoyle  quali  fon  no  informa  del  fot 
mulafiOypoi  che  l'uno  dice, eh  e gli  dijfiiace  tacer* 
ha  morte  del  S.Tier  Luigi,ma  che  non  gli  difpia* 
ceche’lsig.  Don  Ferrante  fi  fia  ìmpatronito  di 
Tiacenga,  per  ajfitcurare  lo  fiato  di  Milano  . €t 
V altro  dice, che  ojferifce  ogni  fuo  ualere,  potè* 

re  per  aiutare  S*Santitd  in  quefiì  fuoi  ajfiribifo-* 
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gnìjpur  che  gli  altri  potentati  uogliano  concorre 
re  a quejla  necejfaria,&  honejla  fattione . Tutte 
quefte  cofe  fono  panni  caldi,  & poluere  ne  gli  oc-- 
chi  al  tfecchio.Dico  quefio,  perche  fi  trattauna  fo 
fi?enfione cf arme traTiacenga,^ Tarma',  acciò 
cheH  Duca  Ottauio  pojfi  andare  a SMaeflà , & il 
Sig.Cardinale  noflro  in  forma  armorum  fiuadi  a 
mettere  in  Tarma.  & fiate  [opra  dì  me  Sìg.mio  , 
che  l*uno,  ^ 1* altro  potrebbeno  con  quefiolorcÒ  • 
figlio  dare  nelle  mar  eie  [cartate  ,&  chela  fede 
^pofioUca  ne  refiarà  condennata  nelle fpefe. 

In  quefio  me%p  forno  ricreati  di  due  gran  uit 
torie,  Cuna,  che  in  India  è fiato  ributtato  il  I{e  di 
Cambaya  dalla  città  de Diu,  con  gran  danno,  cfT 
gran  uergogna^auendo  già  /pianati  i torriom,c^r 
bafiìonì  fino  a terra , ancor  che  uì  fiano  morti  piu 
dì  feicento  Idalghì  Tortughefi . Etuiuailuoflro 
KeDon  Giouannì con fuamogliere.  L'altra  è,che 
h alterno  eh  e gli  Vfcocchì  gente  alpefira,  ajfajfma, 
dir  tnaladetta , & nemica  di  Chrifio,  anche  di 

' Macometto,fonofiatì  rotti  daTurchi,  del  Baffo  di 
Bofna;ammagp^ti , & cacciati  fino  al  mar  e, & 
per  effergli flato  tolti  ì legni  loro,dalle  fufie  Chri 
ftiane , fumo  coflrettì  ad  annegar  fi  nel  mare  per 
non  morire  di  ferita.Et  cofi  fi  paghiamo  con  que- 
fle  nuoue  feliciffme . 

Qm  altro  non  cè,fe  non  cheH  Duca  Ottauio  fu. 
intronizzato  Duca  di  Tarma  olii  zi.St gli  Im- 
periali con  pochi  colpi  di  bombarda  hanno  hauu- 
to  la  Kocca  di  Corte  maggiore, nella  quale  era  mo. 

' nitione. 


ìùtioney^un  poi  co  falato,  dueformaggie,  trelU 
bre  di  candele,^  undici  fanti. 

Sono OHCOT qua  nel lìtodìTerractna  20,  Gale 
te  del  Sig.  .Antonio  d’Oru^  lequali girando  con 
ntille  fanti  SpagnuoU  incredenra  de*  Torti  di 
Tontia,^  di  Gaeta , dicono  che  onderanno  alla, 
Speda , & dipoi  alla  uolta  di  Borgo  San  Donni^ 
nofjpatio  di  /^o.mìglia  . Bt  in  Milano  fon  fatti 
• moltiy& molti  Capitani  dapiede,^  da  cauallo  , 
i quali  di  ragione  doneranno  moflrarft  in  Tarmì^ 
giana.'Cofiraccomando aV.S,  Keuerend.  il...., 
€t  chi  ha  da  far  fardello  il  faccia,  eh*  io  per  me  fó 
glio  dìrCan  mo^^alga  preflolacoda,  &ogni 
Salmo  finifee  ingloria.Verbi  gratta,  chealualor 
rofo  Carlo  Quinto  uiene  in  grembo  la  prelibata 
Monarchia.& beato  udì  Sig.mio  che  ui  fapete  ri 
foluer , &uiuere  allegramente  co*lgoderetut^ 
to  quello  che  per  meriti  uoflri  hauete  ottenuto 
dalla  benigna  fortuna.v.S.  Keuerendìsftma  bab-^ 
hi  per  raccomadato  Tolomeo  mio.&  fe  quella  mo 
Arerà  ejfere  quel  medeftmo  meco, che  fu  auanti  il 
Capei  rojfo  benigno,  & liberale,  hauerà  IpeJfo  iL 
nero  ragguaglio  delle  cofe,chefuccederanno.Ba^ 
do  la  mano  di  y.S.^euerendijf.di  B,pma  il  primo 
diOttobrìo,i^q.q.  1 


Qi  v.S.I{euerendiJf.& llluArlJf, 
Sdì  FefcQUQ  Cmìo. 


Al 
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Almedefìmo.  ' 4 

Per  rapprefentare  lo  flato  di  floma a gli 
occhi  di  V.S.^uerendisfima,a  caufa  di  farle  ere 
feer  la  uoglia  di  ritornarci  preflo,  le  dico , come  è 
fiato poflo  in  campo  di  mandare  un  Legato  de  la- 
tcrc  per  riceuer  Lalteg^  del  Vrìncìpe  come  defi 
gnato  ^e  di  Spagna^infeudato  dello  flato  di  Mi- 
lano per  priuilegio  mìnìatOi&  futuro  herede  del 
t inumo  prejfo  che  Monarca  Carlo  Quinto  , d 
■cautela  che  ci  mollifichi  fuopadre , il  qual  tiene 
nel  tenace  pugno  il  noflro.Hor  Sìg.mio  i due  ma- 
firi  delle  cerimonie  fono  falcati  in  campo , come 
due Leompardiyproteflando  che  Legati  Cardinali 
non  fi  hanno  da  mandare^  fe  non  a Re  coronati . 
Ma  perche  la  carne  uince  la  punta  delthonor  pu 
blicoyfi  tiene  ,cheui  anderà  il  Camerlengo  . Et  è 
opinìone,che  fi  debbiano  mandare  due  altri  Lega 
ti  Cardinali, uno  a Cefareper  fare  {palla  al  Tighi 
no,& f altro  ad Henricoper  dar  nuouo  jpirito  aW 
amicitia.Dico  queflo  perche  in  effetto  non  fu  rot- 
to in  tutto  il  filo  delle  proteiche  del  Cardinal  di 
Cuifa;& già  fi  auuedono  ambedue  le  parti , che 
Carlo  uuol  ejfer  Magno  da  douero,  poi  che  la  Por 
tUnOrgU  moìira  ancora  il  Regno  ic Inghilterra, 
ejfcndo  chiaro  per  lettere  de  14.  chel  Re  Odoar- 
dod  Inghilterra  flaua  in  cafo  di  morte,  et  fi  fa  giu 
diciOfChe  S.Maeflà  col  fauor  della  nobiltà  donerà 
tnaritarfi  conia  uerginaccia  Trincipejfa,la  qua- 
le è fiata  per  teftamento  del  Rp  Henrico  morto  U 

/data. 
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fciata  hercdeiintuento  della  morte  dì  Odoardo . 
Et  fanno  conto,che  fe  Cefare  pajferà  con  un  corpo 
di  gente, bara  in  fauorc  tutta  la  nobiltà , a ruina 
di  quella  canaglia  plebea  de  gouematori  di  quel 
Regno:  & coft  afcenderà  al  penultimo  [calino  de 
•la  SantaMonarchia,lIel  qualcafo  bifognerebbe, 
che  madonna  Francia  fi  mettejfe  apollo  peflo,  con 
fumati , fiillatì,  & manus  Chrìfii  permantene-- 
re  in  uìgore  lo  fpirito  uitale . Di  Ragufa  fi  ha 
nuoua,non  confirmata  però  daVenetia,  che'l  Tur 
co  fe  netornaua  in  dietro  dd  Sofi;hauendo  troua 
to  piu  gagliardo,  ^ piu  prudente  rifcontro , che 
noncredeua;  oltra  ildannode^flusfiquafipefU- 
lenti,&  grani  mancamenti  di  uettouagUa.  & al 
ritir arfi  non  ha  hauuto  poco  momento  la  uittoria 
de*  Georgiani  contra  Tartari,i  quali  uerùuano  in 
foccorfo  di  Solimano  contra  il  Sofi.  & non  farà 
molto,che  haremoper  lettere  piombate  di  S.  Mar 
co  la  mera  uerità.  Delle  fefie,  tT  girandole  fatte 
■da  Fiorentini  in  Lione  nelle  due  fuperbe  entrate 
■dei  Re,&  della  Regina,  non  do  nuoua,  perche  «- 
fciranno  in  fiampa  profumate . Nè  piu  bel  cajb 
Mi  nuouo  ci  èje  non  che'l  buon  Boccaccio  fe  riè  ito 
ci  Firenze  per  riftorarfi,aìr  tra  tanto  [egli  riuede 
ràil  conto  della  uanafabrica  del  ponte  non  rifiau 
rato,!  Sig.  Tendoccanti  uanno  in  una  gran  fuga^ 
ajpettando  le  tempora  di  Santa  Lucia, per  incapa 
pellarfi,come  falconi  p ellegrinì  ,&  fono  tanti  in 
ìiftdyche  fenga  fallo  una  megga  dogginadiloro 
pon  riufcendo , per  diJ^eratmsiimpiccherannQ 
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perla Multi enini (uat uocati^paucl uero 
tledi.  Moftgnor  d Orfè  e partito  da  Lione  per  uè 
nìr  ^Ambafciatore  in  Koma , in  cambio  dì  Monfi’» 
gnor  di  GièìDicono,cheègalant’huomO)&di  rob 
ba  corta^F.  S.Keuerendiffima  efca  del  pan  crudo, 
& del  uin  cotto non  manchi  di' trouar fi  alla  Co 
ronationely  enne  fimo  Sig.  perche  uogliamo  noi, 
& non  fianelli, nè  bracchi  Marchiani.  I^a  figlia 
del  Conte  delt.AngHÌllara,uedoua  del  S.Cio.Tao- 
lojfit  da  al  Sig.^uerfio  di  Stabbia. Nè  hauendo  aU 
troyrefio  baciando  humilmente  la  mano  a V.S.Hj 
ueredìjfiima.le  raccommando  Tolomeo  mio.  Di 
mafil  ’j.di  Ottobre.  Di  F.S.J{euerendìJJl 
S.ll  Veficouo  Giouio. 

Alla  Marchelà  di  Pefcara  • 5 

iLLvsT^cir  'Eccellentìfifi.  Sig.  mia  ojfieruandtf 
finta  y noi  fliamo  pure  alla  fianga  beccandoci  i 
getti  ycome  fanno  gli  fparuieri , & affettando  il 
S ig.Don  DiegOy  il  quale fie  ne  uiene  pian  piano  in 
•goccali  da  Sienay  per  dare  la  terga  ficappola  al  Si 
gnor  Giulio  Fr fino  di  ritornare y&riuenir e fimo 
'al  numero  delle fette  allegrègge  dal  Clementijfi- 
fno  Carlo  QuintOyil  quale  fi  ua  dijponendo  alla  re 
ftitutione  di  madona  Tiacenga  yma  non  prima  che 
al  odore  del  Santo  Giubileo\  Io  mi  faccio  la  croce 
che  ci  fieno  genti  grandi  ylequali  flimino  che  Carlo 
Quinto  nato  in  Fiandray^  ufiato  in  Hìfitagna fiia, 
0 poffi  effiere  da  Bergamo . Di  maniera  ch'io  dico 
eh* gli  è pur  tyrOf  che  chi  fila  fuor  del  giuoco  uede 
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, piu  che  quei  tncdtfinài  c*  hanno  le  carte  minano» 
^ cofi  fi  può  credere  che  S,  Maeflà  prudétìsfrmct 
rifoluta,& auueduta  farà  partito  fecondo  il  mer 
€oto;  il  quale  fuolfir  andare  gli  h uomini  in  ga- 
lea dì  buona  uoglia.  Et  non  è dubbio  che  Tarma 
fiarà  bene  a colui, che  hauerà.  la  fua  forella  Tiace- 
%a,  &in  quefto  uifeguirà  quel  che  Diouorràfil 
qua^epmette  ancora  che  la  Fortuna  facci  la  fua 
parte,  per  non  guaflar  t ordine  delC uniuerfo.  Ma 
fe  noifliamo  in  pace,^Africapìarìge.poi  che*lSig, 
Sciriffe  Fjdi  Maroeco,hauùo  alliduidi  Genna- 
io in  una  gran  battaglia  fracaffato  ilKe  Fifse^^ 
il  Re  dtVeler,  & feritoli  tutti  dui  grauemete  co 
molta  occifione  , ha  prefola  gran  città  dì  Fifie, 
[corredo  tutta  uia  alla  uolta  d'Mr^lla,Septa,& 
T anger, porti  del  Re  dìTortogallo,  maprefume 
di  uolcrepafsare  in  Granata,poi  che  l Re  diTor- 
togdlo  conio flarfi con  la  moglie,  & con . . . . in 
....  , di  jpiritoeleuato,  l'anno pafsato  perdi 
€gus  di  Ghe,^ramqre,  & Zaffi,  acquiflati  con  ta 
tofudore  dal  Re  Don  Smanuel  fuà  padre, 6t  a que 
fio  lo  fpinge  ancora  foccupatione  diCefare , il 
quale  attendendo'. a maggiori  difegni  di  guerre, 
nqn  potrà  efsere  pronto  alla  difefa  di  Spagna,an- 
cor  che' l ualor  delle  genti  da  fe  fia  tale,  che  fi  po- 
trà difendere  da.dui  Mira  molìnes  , non  che  dica 
da  un  Sciriffe  già  mafiro  di  fcuola,  eUr  inalgato  a 
cafo  per  effere  delfangue  di  Macometto.S.Santi 
tàfiabeniffirno,&nonhaunpelo  di  ....  del 
latnprte,  . • di  chi  aletta  il  fine  della  fua 


14  L I B 11  0 

MÌta.S  ben  nero  che  S. Santità Jìà  non  meno  traùti 
^liatanel  duelio  dello  (pirito  j della  carne.  La 
cofa  è d*  'mportantìa  perche  è un  Re  Santo  per  re 
ligione,fortuìuto  in  guerra gagliardo  di  for-> 
%e , hauendo  trentamila  caualli , ^ ottantamila 
fanti,  come  mi  ferine  il  S.NoJìtlo  di  Vortogaìlo^. 

S 11  domo, 

A M.Gio.Matteo  Giberto . 6 

. Max  I AIO  nos  omnes  dolore  ad  fecitnun^ 
€ius  ille^qui  Caf  rem  in  Hi/pania  , infana  per  0- 
teanum  nauigatione  prò  fi  6iurum  ftgnifìcauit . 
Sluoniam  totius  Italia  jpes  omnes  in  eius  aduenta 
/ita  erant.  & Gallorum  animi  ea  fhmapenìtus  ca 
cifuri  uidebantnr . 'l^uncnobis,  & cumhojìe, 
Cjr  cum  aduerfo  duce  nofiro  pugnandum  eft  incer 
toadhuc  rerura  exitu,  cum  illi  opportuniifvno 
loco  caframetati , & uiuant  adbuc , malora 
prafidia  expe6lent , bellus  ille  nofier  Impera^ 

ior,fegni  atque  exitiabili  cun&atìons  rejrìgefce 
renoflrorummiUtumardorem  patiatur.  Dtj  im^ 
fnortales,qu£mbis  reliqua  uincendi'Jpes  offerre^ 
tur,  fi  interim  hofles,  duobus  maxit^is  exercitt^ 
bus  utrìnque  oppugnare  , acdelere  nefeiuerU 
mus . Fortajfe  hoc  Gallico  datum  efi  jhto  , ut 
uiHi  femper  ui&orum  manus  ejfugiant  ^ 
non  Ticinenfis  exercitus  Fabiana  cunFlatione,fed 
7<leronianaceleritate  ufusefl,qui  nudiufier^ 
tlus,  ad  Burgum  contra  Balfmianam , Lefeuti  co^ 
piaslate  caddi t,^  Vado  merfit,  dumille  uires 
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ìnfelices  cum  Lotrecchlo  fr.itre  ì unger  e parar  et. 
Ceterum  Àle^nùus  in  Sabinis  ac  f^TnbrìtsjìnU 
bus  urbcque  in  ìpfa^Galìico  fUpvndìo  ac  facrame- 
, ^9  pedites  eqmesff.,  adigìt',  Quorfum  tendat 
nifi  in  nuflram  C a fa*  isq.pernicìer, imbauli  fìicileìti 
dicarcfofTunt.qui  r erti periti  e xì;tirna  ur.Qtiare 
cperapretium  e(l  ut  Cafarfe  fe  auìngat  ultio» 
m:ne,  curri  fibi  nocitumiri  nonpojfe  putaueri^, 
letale  uulnus  accipiat.  patres  nero  purpurati, 
qui  ornnia  fona  moliti  funt  in  C^farem^quiquee* 
n\xi(ftme  aufloritate  , fìiflione , operibufque 
partes  Gallorum  iuuant , ab  co  ipfo  C.tfare  cele-- 
Xem  poenam  expe^are  debent . id  fi  tu  ceteriq. 
wature prafliteritis,  Pjmpublicam  egregie  fzU 
uam  atque  incolumem  inuinietis  , Sin  cunBabi- 
mirti,  dum  nouus  Tonti f ex  lenem  expe&attem^ 
peflatem,  fortaffe  alienam  Itallem  fibi  ac  Crcfari, 
penitus  inueniet.f^ule,  & cura  ut  Cxfar  Heri  fie, 
eér  quàm  maturrime  Italia  Ubanti,  Ueluetìos  ab, 
Sueuia  ulcifcendojfubueniat.  Sx  Florentìa,is. 
Martij. 

...  S.Taulus  louius. 


A M.Hieionimo  Angle,  ia  • 7 

S E 'FfjS.  Dìo  mi  concederà  cofi  felice  inuer^ 
nata, corti  è fiata  la  pafiatafio  prenderò  a primaue 
ra  rifolutione  conuemènte  alldfanità,e^  cftthm-o^ 
re  mio . Fra  tanto  appett  erò  qualche  rijfojia  dd 
quelh,a  quali  ho prejentatu  l’opera  ddlh-fitria. 
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€t  il  buon  Tapa  Giulio,  fe  farà,  come  s*  ha  da  ff>e-> 
rare,  pagherà  il  debito  per  li  uìui,  èr  per  U mor’- 
ti  celebrati  da  me.  Hoggi  ne  ho  inuiati  cinque  uo 
lumia  MoftgnordìTarracinaper  prefentarli  in 
tnionome,alSìg.Don  Ferrante, al  Sig.Cardinale 
tÌorone,al  gran  Cacelliere,  al  pr  e fidente  Grajfp, 

afeflejfo.  Stno  mancherò  del  debito  etiandio 
comprandoli  a contanti  per  fatisfarea  gli  amici, 
cheli  meritano.\Et  alla  giunta  di  quefla  credo  fa- 
ranno arriuati  quelli  di  Roma,  comefcrijfial  Sig, 
Formento,che prenderà  la  cura  di  leuarli,c^pre 
fentarli. 

Uon  ui  pojjo  dire  altro  piu  di  nuouo,fe  non  ri- 
hordarui  de  ifunghi,checoglieflealùghex^,di 
te  ndo  che  uogliate  temprare  la  libidine  diquejìo 
cibo,per  non  fare, come  Furti, il  quale  mangiando 
né  a tutto  tranfito,Je  n'è  ito  a t altra  uita  , & pa- 
re che  fia  fiata  piu  la  uergogna , cheH  danno  del- 
la uita. 

Dicefi , chel  Duca  non  andrà  prima  alla  uolta 
di  Ttfa,che  non  riceua  quà  il  Cardinale  di  Ferra 

ra,il  quale  un  a Siena  a 

conMonfignordi  Termes.'FfJ  altro 

haucmo  noìpoueri  huomìm  del  proceffo  deW  Im- 
peratore. 

Il  quale  dicono  hauer  pajfato  il  Rheno,  & che 
i Franco  fi  fanno  alla  pofa , & fe  combatterano, 
haUerò  temprata  la  penna. 

Ft(il  che  ìmportafi  Turchi  fi  fono  impatronìtì 
dirZolnóch  ripiena  d artiglieria,&  dì  altri  forni 

menti 
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, menti  tttìlUartyhauendolo  abbandonatogli 
Ariani  per  marcia  paura , talmente  che  i Turchi 
sexa  trouare  chi  uieti  loro  il  progrefso  fono  iti  al 
la  ^olta  d'^AgriadaquaVeper  efsere  città  aperta, 
gentilmente  uerrà  nelle  mani  di  Macometto.  Et 
fi  ùcde,cheHpafso  farà  chìufo  per  mandar  foccor 
fo  al  pouero  gajialdo.Et  afsai  prefio  tutta  l'vnghe 
ria  antica  diuenterà  bai  barice  ditionis. 

Di  Orbetello  nulla  ni  dico , non  fapendo  qelu 
che  faranno  quefii  caualliMìrandolanì,chefono 
pafsaii/piccidlatì  in  numejo  di  circa  loo, 

Son  uenuti  de' prigioni  deTurchi^  che  dicono 

hauereuìflo  in  Vienna rifcofsoyfano, 

(ir  faluo  peri' ànima  dì  dicifette  mila  feudi.  Il 
che  molti  non  credeuano,p^fando  che  douefse  an 
dare  in  Turchia  a pagar  e il  fratricìdio.  I[accom> 
mandatemi  a i communi  padroni, & amicu  Di 
Tioren-^^^a  gli  8 .d' Ottobre,  x J J 

S.&  compare, 
llVefcouo  Giorno, 

A M*  Galeazzo  Florimontc  V efeouo 
d’Aquino.  8 

Comi  difse  Tlatone,  agnofeo  nobilem  So 
cratis  ironiam  della  uofìra  urbaniffima  feconda 
lettera  ferina  alla  Hieroglifica:  la  qualem'haue 
rebbe fatto  arroffireper  nonhauer  rìjpofio  alla 
prima,  fenonm'e fcufafse la ejpettatìua  , nella 
quale  fono  fiato  d'abboccarmi  co  F.S.nelpafsarc 
fuo  al  Concilio, come  ella  mi  diede  intentione.  €$ 

B cofi 
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toft  mauuedoychcypoi  che  BellonA  furit,&  (pei 
cis  frigcr,^.  S.'tìon  p.-:jjeràdì  qua  fi  preflo.perche 
non  fi  può  andare  a un  folenne,&  fiilutxre  Concia 
lìOy  come  de  fiderà  il  buon  Vap.i  Giulio  ; fe  prìmM 
non  nafte  Madonna  U Tactyche  lo  partorita  age 
uolmente:  in  altra  guifa  nafcerebbe  un  mojlro 

miiltorum  capitum. 

Quanto  a quel  che^rìcerca  V.S.  de  cena  Pon- 
tificiad  rìcbiefla  del  gran  Fragafìoro,  iole  farò 
una  confezione  generale  de  miei  concetti , dicen^ 
dole  che  domandandomi  il  Sig.  Cardinale  dì  Car*^ 
pìy  ch'io  glifiicejfi  un  trattatello  de' uini  ^ch  e fi  be* 

nono  a Roma , io  gli  rìZofi il 

libro  mi  uenne  in  mente  dì  comporre,  quando  heb 
bi  fcritto,  &flampato  l' erudito  , & faceto  libro 
dcPifcibiis’./wa^^iddwrfowi , che  ui  entrercbbono 
molti  dottrinali  di  fi:  or  fi  d' animali , & d'uccelli, 
^ di\f rutti  y de' quali  parlandone  latinamente^ 
non folo'farebbono  innamorare  i falant'huomini,  • 
ma  ctìamicuriofi pedanttyi  quali  harebbono im- 
parato i nomi  Latini\di  molti  uccelli , & animali 
buonìyCir  ufatì  da  cuochi  golofi  alla  cucina, (ir  de* 
fiori y&  deU' herbe  d'infalate  crude , ^ cotte,  le 
'quali  in  acccrarijs  fono  tanto  filmate  qui  in  Fio- 
renza- Ma  a dirui  il  ueroydopò  che  Iafetica  de* 
Tefci  ni  andò  bufa  co' l Cardinale  ài  Borbone,  al 
quale  dedicai  irìibro,rimunerandomi  effo  con  un 
veneficio  fiibu lo fo , fituato  nell'lfola  Thile,  oltr a 
l'Or  cade  : pent^ndomi  d'hauere  fcartabcllato  lo 
fcartabellabìle  indarno , efferne  condennato 

nelle' 
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^ uelU  fpefe  ; mi  ritornai  fecondo  il  mìo  Genio  fo^ 

fra  il  commiato  lauoro  deU'hifloria.  la  quale fen 
2^  dubbio  f ? non  è fiata  jiimata  da  uiui  di  qtfeflo 
fecolojfarct  forfi  lodata  da  queUiyche  uerranno  do 
po  noi,almeno  con  amoreuoli  paroletpoiche  queU 
li  cbepoUro,non  uolfero  dare  fatti  aU  incontro  di 
tanto  nobilfatica.nella  qual  tuttauia  fudoper  co 
durlaafine , & in  lucefinuitato  dalla  generofttà 
dì  quejlo  benignìjfmoVrìncìpe:&  lodato  Dio  mi 
fiorifiCf  amor  in  capo  la  memoria  uiua,febene 
le  gambe  fono  ftroppiatet& (pero  uiuere  unpe%^ 
•xo  dopo  morte  con  lode^&  honeflo piacere  dì  colo 

to,che  leggeranno  le  uigilìe  mie.Etfe 

non  refto  d'effer  uiuo , & di  contentarmi  di  quel 
tanto,ch'io  ho,accrefiendolo  co  la  frugalità  miai 
maffme  non  hauendo  piu  il  rahbiofo  caprkcio  rf’- 
ed'ificareihauendomene  canato  la  foia  affai  compì 
tamente.Ma  per  ritornare  a propofttofdico , ch'io 
nù  fon  diffidato  poter  condurre  quefio  libro  yper 
la  uarietà  della  materia  difficile  ad  uno , che  già 
ha  rinuntiato  atta  Terapeutica,  & per  effer  libro 
piu  aito  dì  fhrfi  alla  lucerna  d un  confumato  medi 
€0,Fìlofofo,& humamfia,come  è il  gran  Fragaffo 
ro  unico  all  età  nofira,per  poter  durare  felicemen 
te  quella  fatica,  la  qual  gli  farebbe  gioconda , c2r 
glorio  fa:  effenio  chiaro  al  mondo,  quanto  egli  pof 
fa  ben  rìfoluere  le  cofecol  fuo  dotto  giudìcio , & 
bene fcriuere  con  la  fua  defiriffima  penna,  la  quA 
le  ha  uolatofin  fopra  il  Zenith  del  fuo  moto  Lau^ 
iap,attabarba  de  gli  eccentrici,  & augi  fàbulofi, 
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tome  fi  è ancor  uìfto  nel  fuo  libretto  delt^ntlpa» 
tìna^per  lafciare  il  leggiadro  Toemadel  mal  Fra 
tcfe  a chi  lo  mole.  Tojfo  dunaue  dire  le  parole 
del  uoflro  .Auerroe  dette [opra  lafaluatione  delle 
apparentie,&  accommodarle,  a queflo  propofito 
cioè  rperabam  alias  me  iiiuenturum  motum  eoa 
gruentem  coeleftibus  fphairis  y fcdnunc  dcfpc- 
ro  propter  fentum.  Sarò  ben  contento  aiutar 
qualche  galanfhuomojche  uolejjefcriuere  y ò fa- 
perdi  quelle  cofe fudette  de  menfa  circa  li  uoca- 
holiydé  quali  in  buona  parte  fon  riJoluto,trouan* 
do  il  Latino  al  uolgare  , & il  uolgare  al  Latino, 
fnajfimamente  d uccelli , &d animali  buoni  da 
mangiare.  Ft  farei  molto  obligato  d chi)  mi  di^ 
cejfe  li  nomi  Latini  della  Starna  picciola , della 
Beccaccia,  tanto  grata  a Francefi,  delle  Girardi- 
ne  tanto  fiimate  da  Mìlaneft,Trincipi,&  da  lec- 
cardiydegli  hortolani,che  fon  cofi pregiati  da  Fio 
rentìnì,&  da  Bologneft,  delle  vifearde',  che  fon 
tordi  grojfi familiari  aUapia:^a  di  Milano;  & 
di  quelli  gran  Fagiani  negri  chiamati  Stoici  in 
Lombardia,che  nafeono  ndle  montarle  co  ì piedi 
pelofvypernon  ragionare  adeffò  delle  camocce,  eJr 
Stambecchì;lì  quali  hanno  jpecie  dì  uocabolì  La- 
tini  bizs^rriyda  cruciare  pedanti . Verbi  grana, 
Ibiccs,Rotas,Caprcas,&  fimilia . St  pagherei 
' ancora  un  paro  di  calge  a chi  mi  fapejfe  dire  il 
uocabolo  Latino  della  Lampreda,  la  qual  già  com 
peròlojpendìtoredi  ....  per  dieci  feudi,  & 

fe  la  mangiorm  piu  di  mc7^  il  de  Nobi- 
li, 
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ltiC!r  M. Simon  Tornabuoni,  huomìnì  ìntellìgen* 
tìffìmì  dì  quella polpa^^^del fapore , ma  non  già 
del  uocabolo  Latino.  St  con  queflo  bacìo  la  mano 
dìV ,S.  pregandola  mi  raccommandi  al  collega 
M.I{omuloy& a Monfig.Honorato.  Di  Fiorenza^ 
Il  s*d’Ottobre.i$$i. 

S.ll  Gìouìo, 

AlMolza.  9 

S1GN01.E,  ^ padron mio  fempre  offeruà 
dìdimo.  Ter  non  ejfer  hìermattìnàmoleflo  a V, 
S.che  dormìua,mancai  di  fhr e il  mio  debito  dì  ba 
ciarle  la  mano.&  dapoi  non  hebbi  tempo  di  ritor 
nére  in  ^ma.  Noi  arriuammo  hierfera  qui  alle 
7,^  .bore  tutti  trafitti  dalla  T r amontana , che  non 
et  abbandonò  mai, come p enfio ^ch e nè  anche  ci  ab-- 
bandonerà  per  un  ptgT^o  . Il  Tadre  Beccatello, 
con  tutto  chefita  carico  di  pelle, parea  che  fi  morifi 
fie  di  freddo , Il  I{euerendisfimo  Legato  per  buon 
ricetto  di  qua  dall'Ifiola  entrò  in  lettica . Hoggì 
ce  riandremo  a B^ncìglione ,&poficiaayiter^ 
ho . Io  mangiai  hierjera  dieci  pagnotte  ,&  fie 
non  fioffic fiato  per  modefiìa , fiorfie farei  arriuato 
al  numero  dt  gli  , ...  La  colpa  non  è mia, 
ma  del  uento,che  da  fame . Ter  il  maggio  quafi 
fempre  parlammo  Latino  il  Beccatello,&  io,taL 
mente  però, che  rijpetto  al  luogo  poteua  pajfiare . 

Ho  cominciato  ^ cofipenjb 

dìuentare  urihuomo  da  bene.  Comepajfieremo  le 
mntagpc  deìfi ^lemagna,  non  mancherò  di  rifiol 
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neruì  del  duhhio,feshaadirBÀ'K^xerOyOBi'X^ 
XàOyO  Bìgogìéro,&  di  fare  delle  altre  cofe,  per 
la  Gìgìypur  che  non  gridale.  M.  Cecco  mi  promi* 
fcyche  ui  ritrarrla  dnefcatole  di  Folignati.  penfo 
tharàfkttOyCir  in  fomma  ui  nude  ejfere  obedien^ 
te.V.S.per  amor  mìo  farà  contenta  di  farli  carc^ 
•le.  KaccommandatemialTadreNeretti  da  he* 
ncyal  noJiroTifìoiayal  Car  andino  perfettOy&  al- 
la Gigi  Demonio:& [opra  tutto  mantenetemi  nel 
labuona  gratia  uoflra.Di  Baccano.*Alli  Gli 

nato,  I54I» 

S. Tri  fine  Bentio» 

AM.Dioni§iAtaBagi.  io 

Carissimo,  & honoratlsfmo fratel- 
lo , Io  penfo  y che  quefla  diligenza  fi  grande  di 
fcriueruì  dal  primo  alloggiamento , che  s è fatto, 
faràycome  l impeto  de  Trancefiy  &però  farà  be* 
ne  non  ci  far  fu  fondamento . Siamo  qui  a Baccano 
quefla  notte  alloggiati . Demani  ce  ri  andremo 
a Rpnciglioneydoue  ci  è già  indicioy  che  u'è  ben  da 
chiarir  e ypofdomane  a yiterhoy& coft  di  mano  in 
mano,  €t perche  non penfiateyche  io  mi  fiamof* 
fi  a fcriueruì  per  cerìmonia;defiderOy  che  per  a* 
morniio  pigliate  difagìo  di  trouare  il'padre  Maf 
feOy^  facciate  con  S.  Signoria  la  mìa  feufa  , fé 
non  le  ho  baciato  la  manoy  che  la  colpa  non  è fata 
la  nùayche  io  lamOy& iojferuoy  quanto  deuo , & 
le  rare  uirtu  fue  ricercanoy  ma  de  le  troppe  occu* 
pationì , che  non  lo  lafiìano  comparire  in  luogo, 

doue  ' 
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doueuannot  pari  mìei.  .Apprcjfo  mantenetemi 
ìnbuona  gratta  delnoflro  commune padrone  il 
SW.Mol'^.Dìte  alla  Gigi, che  non  gridi,  fe  è pof- 
fibile,& a Magredone,che  le  fia  obedìente.D'.An 
tonino  non  par lo,che  ejfendo  Trincipe , non  tocca 
ame.  Kaccommàndatemì  a M. Cecco, a M.  Fran^ 
cefco  da  Monterchìe,a  miei  Signori  .Arcifdegna- 
to,&  Segretario, al  Brancuto,a  MMarco  B.aM, 
^fcanio  Centelles,  aM.  .Antonio  d'Helio,  fe 
ben  non  degna,e2t  a M.Mattio  Francefi,  alias  di 
Monfignor .ArdinghelU . Sollecitatele  mìe  cofe 
tolS.Molga.  Ft  fiate fano,  &perojferuarla  con- 
fuetudine  mia  d empir  tutti  i lati,  falutate  il  uicì 
H9,& lojìudiate.  étme,\itCo\cs,zmà,  .Ancora 
wn  fon  cafcato.Ben  è nero,  che  quejìa  Tramonta 
ttafa  rifentir  altro  chefquiUe.Di  Baccano..A  ip. 
diGennaro.i^i^ì. 

S. Trifone  Bontìo. 

Al  medcHmo.  ii 

Qv’i  L che  de  /*  ejfer  mio  ut  potrei  con  molte 
parole  dir  io,lafcìerò,che  ue  lo  dica  la  mia  magra 
Idufa  in  pochi  uerft,poiche  è di  tempera.  .,4fcolta 
ttla  adunque. 

Con  le  barbe  di  ghiaccio  hoggi  a totano' 

Tutti  fiam  giunti  baldangpft,&fam. 


SJlBentio. 
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m I I I I.  1^1  ■ ■■■  V ■ 

Al  Sig.Luca  Contile.  ii 

*»  I 

S E /<i  IfUOTut  forte  uolejfcyche  io  foffi  ne  ì luo^ 
ghi  oueV.S^mandaletterCyle  quali  con  tanta  udi 
fono  afcoltatc,  & a chi  le  legge  gratìsfme  , 
io  almeno  in  qualche  parte  feemaretì  ardore  del 
mio  defiderìo.  Fu  quàypocht  giorni  fonoyll  Sig, 

Camillo  Colpaniyperfettisfimo  relatore  delle  uir 
tu  del  Sig.  Contil€y&  dopò  l'hauermì  racconta- 
te 1‘ acfioglien^gCy  & careg^geufatedainiluftrisfi 
mo  Senato  Veneto  al  Magno  Sforma  Tallauìcì^ 
no  y & parimente  hauendomi  detto  che  col  mego 
di  quel  Signore , egli  era  proui fonato  da  quella 
gente  togata  , armata  & tremenda  »foggionfe 
poi,  che  efscndo  in  Varmayudì  leggere  una  lette- 
ra di  V.S. dalla  Illufirisfima  Signora  Giulia  San 
tafiore,la  quale  trattaua  molti  moderni  accideu 
ti,  &difsemi  che  tanto  dilettò  l' orecchie  de  gli 
auditori,  che  ognuno  defiderò  hauere  eofi  fatta 
lettioneognì  giorno;onde  fubito  l'animo  mio  fife 
ce  in  due  parti ,t una  inimica  deW altra,& armor 
no fquadroni  d'huomini  d’arme,caualU  leggieri^ 
fanti  yartigUerìe  finalmente  fi  cominciò  una 

crudel  giornata  , quejla  diceua,  ò ^fino  che  fà 
qua  fra  gappeybuoui,&  aratri^ ua  la  oue  è il  d$t 
ttsfimo  Contileiquella  diceuapoi,ftà  faldo,  non  fa 
rcyil  padrone  ti  uuol  bene,& prefio  firn  Fccellen 
^a  lo  benificarà  dì  maniera  ch'egli  teco  ne  partici 
perà.oime  che fiupendapena  è la  mia  hauer  que^ 
fti  tali  afsaltì  nelle  uifeerejo  cheVergilìo  ne  Dan 

te 
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te  nontrouornofmil  flagello  neltInferno,aJpet^ 
to  la  rijolutione  con  mille  FerraruoU  in  aiuto, ^ 
quìui  fkcédo  fine  a bacio  lemani,Di  soragna 
lizi/diLuglio.i^^'j*  I 

DiF,S. 

S.SebafiianDofso,  ' 

Altnedenmo. 

Mi  fu carìsftmo che V.S. godefse quelli  nobl 
lì  Signori  fen'game  ; perche  s"io  et  fosft(ìato,co'L 
THÌopoco  garbo  hauerei  guaflo  ogni  dolce:^^» 
cW  ella  fi  prefe  delle  uirtà,  & della  foaue  conuer 
fationloro.Manonmi  piace  già,ch'  a me  non  toc^ 

<hì  anco  uenire  a uedere  un  tratto  F.S.infieme  co 
tuttoilreflodi  cotefia  nobilisfima  , & gratio-- 
facorte  ; auantì , cheMonfignor  eletto  fi  parta:  e 
masfimamentefpauentandomiF.  S,  della fuapat 
sita  infitme  col  prefato  Monfignor  llluflrisfimo, 
ferches'ìo  uengopoìcoJU,  non  ci  trouìla  mia 
luce,la  miaflella  del  SigXuca  Contile,o  gentile, 
che  piu fe  le  appropria,chi  mi  feorgerà  il  uero  ca 
minodinegociarecoHnoflro  generofisfimo  Trin^ 
cipe  y fingolarisfimo  padrone  della  cafa  dermici 
padroni  ^ Certo  io  non  faprò  quafi  oue  uoltarmU 
Attenda  V,  S,  nondimeno  a quello , che  miglior 
.conto  lemettCyguardandofi però  di  non  imbarca* 
rxe  fenga  bìfcottoXheper  dir  il  uero  il  metterfia 
tanti  flenti  in  paefi  fi  diabolici,  con  pochi  premi  : 
farebbe  un  fegno  contrario  alla  prudenga,cheho 
fempre  conofeiuta,  ^ amata  nel  mìo  prudentisfi  ^ 
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moy  & dotto  Stg.  Luca,  il  fuo  epigramma  mi 
piacque  in  quel  modoyoltra  modo:  ma  piu  per  dir 
il  uero  mipiace  racconcio  a quefl  altro.  F eci  an- 
ch'io una  uolta  un  Sonetto  a propoftto  d un  cani- 
noychauea  perduto  la  mia  Signoray& poi  lo  tre- 
uò,  chauea  quafi  il  mede fmo  fine:  c'ha  t epigram- 
ma di  V.S.Ft  glielo  manderò yfe  mi  truouo  tempo 
di  refcriuerlo  infteme  con  unfonettOych'ìo  ho  fat^ 
to  in  laude  della  noftra  Signora  Vitioriagentiliffi 
ma.MaV.S.  trafecolarebbe bene s' ella  fitrouafi 
hora  in  quejìa  nofira  corte  ; ouè  entrato  lo  jpirito 
di  Toefta  in  mamerayche'l  Sig.laSig.  le  damigel 
kyil  Sig.Bìftuoliye  tutti  dì  mano  in  mano  non  fan 
no  altro  tutto  dì  che  tormentare , e firafcinare  le 


pouere  camene . a tale,  ch'io  credo  che  hormai  ne 
pianga  nò  filo  il  Tegafie  caualioy  che  pur  ha  qual 

che fintimento'.maVarnafi  ancor ayVindoy  & He 

lìcona  • Ho  una  gran  uoglia  di  mandare  a *U,S* 
un  fafciodi  quefie  noflre  poetiche  recreatiom  ; 
ma  temo  non  commouere  naufa  al  deHcati(fimo  in 
gegno  fuo.Ma  s' io  lo  faccio  y di  grattalo  pìgli  in 
buona  parte.  Terche  in  effetto  nè  ì S ignori,  nè  io 
con  tutto  il  reflo  lafciaremmo  ueder  tai  cofe  a per 
fona, che  non  haueffimo  in  tuttOyper  parte  delle  no 
ftre  membray&  del! anima  nofira,  ft  comehabbia- 
mo  ilSig.Contilefmceriffimo,  & amoreueliffimo. 
Ma  ella  farebbe  bene  un  gran  bene,  fe  mandaffe  a 
me  alcune  delle  cofe  fue;vnd'io  potrei  apprende- 
re tanta  dottrina  , quant  ella  prenderà  fchi fidi 
quefie  noflre  cianfrujcaglie  • majftmamentt 
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le  doùrebbe  uenìr  fatto  bora  \ che  le  tornerebbe 
commodo  hauendole  per  le  mam,&  trafiriuendo 
le.  Ma  fe  non  ne  uuol  far  parte  a me  particolare 
mente,  ne  partecipi  almeno  a tutta  l'Europa  per 
mexp  della  fiampa  ; della  quale  fono  affai  piu  de* 
gncjchenon  fono  gli  ìnfipìdi,  infiniti  fcartafacci^ 
de  i Duellanti, che fonhomaìpiu  quajt  che  le  uir^ 
tu  del  mio  Sig.  Luca  uirtuo/iffimo . Se  cofluì  dal 
Canino  ueniua  a cauallo,  haureì  fatto  tanto  che'l 
fornimento  da  letto  farebbe  uenuto  a lei  ; quanti 
que  la  Signora  è in  opinione  quafi  immobile, di  uo 
ler gliene  fare  un  piu  garbato.  & quefio  no  auuie 
ne, per  eh' ella  non  conofea  bemsfmo  t animo  corte 
fe  dì  y.S.douerft  appagare  dognì  mìnima  cofa, 
che  uenga  da  lehma  perche  le  par  indegno,  che  fi 
dicamai,  effere  uenuto  da  fue  mani  una  co* 
faccia. 

Hora  V.S.  degni  far  mie  calde  raccommanda^ 
tìoni  a tutti  cotefii  Signori  di  corte;  & masfima^ 
mente  a Monfignor  Bacchio, al  Sig.fuo  fratello,  al 
Sig.Ofanna,al  Sig.Marifcial,  a tutti  i Signori  con 
figlieri , &ìn  jpecìe  al  Grotta  raro  ; che  mi  furò 
E anima  Caltrhieri  partendo  di  qtà  in  tanta  fret* 
ta;poi  al  Dottor  VUato,  & a tutti  gli  altri  amici, 
CJr  Signori  miei,  che  anch'io  ho  fatto  il  mede  fimo 
qtà  a tutti  di  cafa;i  quali  certo  di  gratitudine,  & 
daffettione  le  rendono  benisfimo  il  cambio;  io 
ciò  faccio  piu  dogn  altro; fi  come  piu  di  tutti  fon 
cblìgato  alla  infinita  uirtù,&  amoreuoleTga  fua, 
cdla  quale  dì  tutto  cuore  mi  profeto , & raccom* 

mando . 
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tnand9.&  le  bacìo  le  manì:E  coft  fa  anco  il  Fìficò 
gentile, il  Sìg.Bìftuoli,Setteceruella,  le  Sìg.  D4- 
mtgelle  , & tutti  gli  altri  dì  corte;  ch'io  lafcìoa 
dietro  pernon  le  dar  piu  lunga  noia  dì  leggere 
ciancìe  di  nejfun  momento.Ma  per  fine  prego  no* 
ftro ^ìg.DiOych'a lei  doni  ogni  contente:^ » &a 
meoccafionedìfarUferuigio.Di  Corte  maggiore 
a dì  z4.diNouembrio.?^el  1555* 

D,V.S. 

. ^ettionatiJf.Seruìdore, 

. f V Hippolito  Orio. 

Cerere  alt  bor , che  la  fua  figlia  perCe,' 
Tutto  il  mondo  cercò,flracciofi l crine  , 

E ueggendola  in  del  condotta  al  fine  ; 

Subito  in  allegregra  il  duol  conuerfe. 

Tal  fece  ingiuria  alle  fue  bionde,  e terfe 
chiome  il  mio  Sol,c  creando  a ogni  confine 
Del  perduto  animale;  E le  diurne 
Beltà,  al  trouarlo,  dì  un  bel  rifo  af^erfe  » >. 

E non  degna  cercar  gli  jpirtì  miei 

Smarriti  in  le  Tue  luci  ardenti,  e beile , 

?{e un  Sol  fojpiroyo  un  dolce  fguardo  darmi» 
Deh  perche  nonpofs'io  nel  canmuturmi, 

S'io'l  uinco  infedeltatche  pur  uiurei 
Tiu  beato  di  quel;  chi  è fra  le  (Ielle,  - 

D^nte,  , 
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Dante. 

Von  ft  profonde  ^ch'ì  fondi  fianperfi. 

Tetrarca, 

lldìfefioi^Aprìlìnl'horapìima,  ^ 

La  S.  V. degne  amìfarmiyfe  con  tali  auttorità 
jmpojfo  ualere  delie  due  predette  locutioni. 


DcirOrio  in  laude  della  Signora 
)]  Vittoria  Pallauicina. 

Cresci  dlnfubrìachiaraìnmortal gloria,  j 
€ crefea  tua  uìrtà  fempre  con  gli  anni^ 

T al,  che  pel  tuo  ualor  de  i tanti  affanni 
' Suoi , finifea  l Italia  homai  l'hiHoria, 

Ch'eterna  indi  faran  di  té  memoria 

Gli  alti  fcrittori;  onde  piegando  iuannì  . 

T ua  fama  al  ciel;non  fia  mai  che  l'appanni 
Merto  di  qual fi  uoglia  altra  Vittoria, 

Ter  che  nafeer  da  te  uedrafft  il  frutto 
Del  mióttolere,  e dì  benigna  fella , 

H7  f uol  ritornar  dì  gemme,  e d'auro , 

Cosi  dìffe  piu  uolte  il  I{e  del  tutto, 

Mirando  la  gentil,  cortefe,  e bella 
Figlia  prima  del  Sir  di  Cafiel  Lauro, 

Corte  maggiore  era  anticamente  addimanda^ 
ta  Cafiel  LaurOfCome  forfè  debbe  faper  la  S.V, 
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Del  Signor  . • . in  laude  della  Signo- 
ra fua  Conibrtc. 

Cedi©  tnia.  Mùfa  alla  mia  Donna  poi , . • .1  \ > 
Ch'a  lei  ceder  conueriil  Certaldefe  , ^ 

Dante,  ol  Tetrarca,  Guido,  el  Tìjìorefe,  . > 

Ter  le  rime  leggiadre,  e uerft  fuoi . . . / 

Cèda  quello  di  Smirna,  e l Mantoano , 

E tC  ogni  forte  autor  Greco,  e Latino,  ~ -■ 

Jl  Khetore  duthene,  e quel  (L^rpino  f . . 

Con  la  lattea  ubertà  del  Tadoano. 

Ceda  il  mio  dotto,  e raro  Ferrar efe; 

eh* addolcirebbe  un* Indo, un  T urco,ù  un  Mau* 
F'InuouoTrebìfondaCremonefe,  (ro^ 

Se  quel , eh*  in  rime  lodò  il  bel  Metauro 

Hor  fojfe  qtà  ; fol  loderia  il  paefe  , ' v 

Ter laDonnalodar di Caftel Lauro,  ' 


Dei  Signor  Bifìuoli  ad  una  Signora 
Damigella. 


H parlato  con  VOrio  mìo  gentile , 

E moflr atogli  il  uoflro  bel  Sonetto  , 

Et  egli  dice;  ch*unpiu  dolce  fìile 
Non  [enti  mai,  ne'l  piu  raro  intelletto  • " 
Et  che  non  trouaria  dal  Gange  aThile 
' ■ *Un  ingegno  del  uoflro  piu  perfetto . 

Ond'ei  ringratia  il  tempo,  il  giorno,  el'hora 
eh* ei  fu  lodato  da  una  tal  S ignora . 


a 
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sì  fono  fitte  un  mondo  d'altre  ciancioni,  & di 
piu  belle,  e di  piu  brutte  ancora;  ma  non  uoglio 
piu  rompere  il  capo  a V.S.per  bora  ; un  altra  uol 
ta  poi  a riuederft.Pftdafifra  tanto  la  S.V.di  que- 
fteafuofenno.  Cojlui  che  diceua  uoler  uenirea 
^ piedi, fi  e poi  rifoluto  dhienìre  a cauallo.Et  la  Si- 

gnora è rifoluta  in  tutto  dì  uolerfhre  un'altro  or 
namento  da  letto;  ^ di  tutto  cuore  fele  profere, 
€ raccomm  'anda.  Et  io  di  nuouo  le  bacio  le  mani} 
€Ìr  cofi  fi  il  Signor  Bìfutolo,  c'ha  caualcato. 

■2_  ■"  ■ ■ — ■ ' ' 

A M.  Alcfl'andro  Comini.  .14 

Ho  fcritto  un'altra  uolta  a J{pma , e non  ho 
ferino  a V,S.queflo  procede  che  nohaueua  ancor 
fitto  niente,  e ancor  perche  l'agente  delT.apa  mi 
diede  troppo  prefeia  ,fón  (iato  da  Mafìro  Bjccio, 
qual' è ammalato , epr  mofira  d'ejfer  un  gentil  par 
: t fuo.ho  uifio  le  tegole,  che  in  nero  fon  belle.  Ma 
quella  delMilone,  che  me  par  che  fia  un  Hercole, 
perche  nel  (poglio  del  Leone  è fejfa  da  Jommoa 
imoi  (jr  ha  guaflo  un  capo  del  torno,  ho  uifla  la  t$ 
fta  del  S,  Cìouanni,qudl'ébelìisfimaima  tarlata 
ajfai.ho  parlato  del preggo:mi  dijfe  , che  il  Sodo- 
ma fuo  focero  comprò  Ikuefle  del  Sig.  Giouanni, 
per  dieci  fcudi,credo  ft  havebbeper  la  metà.del- 
3:  le  tegole  ,-du\mi  ha  detto  che  fono  della  dote  del- 
ìa  moglie,  che  fu  figlia  al  Spdoma , e però  fiàtin 
^ pò  fu  la  fua.Son  ben  informato , chdì  per  fona  da 

beni 5 fimo, e che fitf  uò  fi>erar  da  lui  ogni  cortefm^ 
ogni  difcreto  partito._  ' 


3i  ^ ^ 

Maftro^Ur  Mtonio  Barbiero  è uiuo . ma  non 

ho  parlato,  coferìrò  ogni  co  fa  con  luì. il  detto 
Maflro  iQccio  no  ha  il  Satiro,  che  no  fi  troi^ò  alia 
morte  del  Sòdoma.no  ho  parlato  a Ma flro  Giulia 
no  Oreficefilqual  al  predente  fi  trouaìn  Siena,  ho 
' macher  ò di  far  cidche  m'ha  comadqto  f ogni  cofitm 
Quandolhmmohaa  .....  . 

mi' diibito  di  hàuer  a 
fkr  male  t fatti  miei. fate  r argoménto  Uoi.efsen- 
do  andato  d'ucder  le  cofe  del  Tafiorìno,  mv  fon  ti 
to  innamorato  di  un  ritratto  di  piombo  di  unaT ul. 
Ha  Tol$mei , che  è troppo  gran  cofafè  di  getilhuo 
moitìorpenfate  come'fiarò,  come  ueda  le  uìue,fe 
quelle, che  fono  fet^^irìtOjmi  fan  queflo.Fi  dico 
be che  nohouifioilpiubelpYÓfilo.  ne  altro  ritrat . 
- iodi. Donna  di  Siena,  ne  quel  della  Valle, ne  dt una 
Terofiii’a  ch'era  innamorata  deL . . laquale  in  ite 
ro  èbellijfmafi  fa  parangoneafsai.  maquefla pe 
rò  aud%a  tutti  gli  .altrìJO  cedete  sìà  fon  dolce  dì 
cuor  e.  State fanlnon  torno  piu  a l{pma,  io  nò,mef 
fer  nò , io  per  me  mi  uoglio  innamorare  d'upa  di 
. quefie  Donne  fono  bello  : innamorerò  ancor  ìofo. 
Credete  uòi  che  fia  da  manco  di  Cuccio  imbratta: 
■^Jdefternò,  io  fon  da  piu  j an^  che  sìchenò  dicq 
hicfsér  .Aurelio.  Vorrei  burlar,  afsai , ma  il  Cor^ 
rier  non  unole..A  Dio.flate  fino, e crediate  che  io 
farò  quato  faprò  ,accì$ch e uiposfi portar  quanto 
defiderate.Vi  bacio  le  mani , & alli  miei  Signov 
Veccia.  Di  Siena,  il  • % del  li.» 

D.  V\  S.  . SeruitòrfP. Trappolino 

" - 'AM.  - 
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Se  non  fojje  che  dì  corto  (pero  ancar  dì  rìue 
dereV.S.  io  maledìcerei  milantanoue  mite,  la 
? cagione  che  partire  da  noi, ni  ha  fatto  coft  prefio, 
perche  da  quefta  mattina  fin  ad  bora , ho  fcntìto 
altrettanta  pasfione,&piu  di  quella  che  a quefii 
giorni  gufiai  nello  sbrigarmi  da  gli  artigli  dì 
quella  perfona  che  fa  V.S.  laquale  ancora  ricor ^ 
dando  mi  genera  non  fio  che  nono  ueleno  nel  cuo~ 
re,&purjbero  che  uincerà  il  miglior  e. 0 quanto 
patronmìo  carodeftdero  ejfere  inmfira  compa^ 
gnia.guardate  io  torrei  ad  effere  coteto  di  hauer 
hauuto  unacdpanarìa,  ancor  io  perche  ciò  mìfof 
fe fiuto  cagione  dì  uenirne  co  ejfio  noi  no  che  di  ha- 
nere  parte  ne  la  Clanica,  dico  parte,  ma  uorr  et 
- ualefifie fimo  a tre  mila  ducati  ,&  io  nhauesfi  un 
. migliaio. Horpatié%apur  che  di  me  qualche  uol- 
ta  ut  ricor  date, affai  contenterò  i miei  defitderi. 

Qmfiefiono  hor  bora  giunti  da  Roma,hore  24. 
its'iohaucaarcoa  balefira  ne  le  jpingeafiubito 
diètro  che  ui  hauriano  giunti  in  barca,  ne  uccello 
ho  trouato  che  portare  thabbi  uoluto,fie  non  que~ 
flì  che  ha  fiol  due  piedi, & è fien%a  ali,  e^r  fi  diman 
da  huomo  ,ufio  a tal  mefiiero  da  portar  lettere  a 
Tauia.ud^DiOyil  mio  Signor  ui  bacìo  la  mano. 

Di  Vinegia,il  dì  che  partì  V.S. 

Scruit.UuangeUfla  M. 

Uautdo  laprefiente  come  uedeteficritto,Mons. 
imo  uolea,  che  anco  per  nome fino  jeriueffe  a V.  S, 
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et  per  rio  indurare  tato  fi  è cotetato  in  quefla  feri 
ua  le  nuoue  che  hanno  le  fue  divi  i.di  Mons. 
uerendìfs.  Dat.  inquefieparole.il prefente  Ci>r 
riere  credo  fi  fi>a%T^  dal  Sig,.Ambafciatoreper 
le  nuoue  giunfero  hieri , & hoggi  dal  campOyChe 
fono  in  effetto  la  certeg^ga  della  ritirata  de  gli  Im 
periali  da  Mar  figlia  ucrfo  Tolone  olii  ló.hauedo 
ancolajciato  415.  che  già  haueano  mandato' 
V artiglieria groffainT olone meffo  ìnficuro 
fu  la  loroarmataj& follicitauano  il  uenire  a ma 
darli  in  dili genga  quel  maggior  foccorfo  de  genti, 
chepotero.Quefio  fcriue  M.Bernardino  dalla  Bar 
ha.  tMrciuefcouo  nofiro  per  le  fue  di  2 8.  i»  ^uì  - 
gnone  yconfermdil  mede  fimo  y & aggiunge  che*l 
Re  douea partire  il  penultimo  di  SettembrCyCan 
dare  in  campo  per  firingere  le  uettouaglie  a «f- 
mici,&  uolea  menare  con  fe  detto  ^reiuefeouo  , 
&diLàanderiaalTmperialiyper  uedere  di  far 
qualche  bene.nel  che  s'affaticauay  & hauea  inte^ 
foyche  in  Spagna ycon  defiderio  s ajpettauat anda^ 
ta  fina. 

Il  Signor  .Arciuefeouo  anderà  al  campo  Cefa^ 
rcOyper  uedere  feuogliono  tornarfenefenga  fer^ 
marfi  in  Italiay  & dimadado  il  Sig.  Arciuefeom 
al  Chri filarli ffmoyqual  era  l’animo  fuoycirca  pace 
0 trieguaydìfie non  uolea  rifpondere fe fiuoì  nimici 
erano  nel fuoRegno.Quefto  è il fommario  di  tutte 
le  nuoue yaF.S. 

Quel  mede  fimo  Suangelifia, 


Allo 
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A M.TomafoSpica. 

Qval  ScìthiauaJJìcura,oqual  'Njimìdiaì 
ft  cotefl* .Abbadia  cofi  nafcoflayìion  m può  lìbera^ 
re  dalla  importunità  Spagnuola^o  pouero  Cardia 
nalcyio  non  fo  già  che  peccato  babbi  fatto, che  me 
rititanta  penitenza,  è poffibil  e che 'Don  Vedrò 
con  tutte  le-  baflonate,  che  egli  hebbe  qui  di  bel 
tnexg^  dì, babbi  hauuto  auuìfo  di  uenire  innan'gi 
a S.S.lUuUrifs.Ognuno  crede  qui  in  Roma,che  fi 
ne  fta  ito  alfheremo,ouero  comeTauera,  in  og  ma 
gog.Ma  uoi  altri  cauerefle  il  faHìdìo  dì  f nto  ter^ 
ra.  'hlonm* affettate  già  mai  fin  ch’io  fappi  che 
egli  fta  coflhme  ne  guarderò  bene . vi  manderei 
bene  innanzi  Don  Rodìglìas  cofi  polito',  & rafo 
come  era  tre  mefi  fino , & fapìate  che  ne  hauete 
ungran  mercato , a non  ne  hauere  che  un  filo . io 
per  me  uoglio  fare  una  quietanza  a queflo  qui, ac 
cioche  non  mi  uenghi  mai  innanzi . Ben  babbi  la 
uofira  pellarella,almeno  hauete  potuto  compare 
re  fra  le  perfine,  ^ bora  mi  pare  uederui  ritor^ 
nato  ne  t primi  termini, & uia  piu  bello,cheprU 
mà,dr  dico  tanto  quanto  le  foglie , lequali  fi  rin” 
uerdino  fin  piu  uaghe  dell'altre,però  non  uorreì 
cheM.Filippo  hauejfi  tantapaura  di  uoi:  &f  ? ui 
pare,io  lo  pregherò  che  ui  lafiìafin  a bere  nel  fino 
bichiere,:^  anco  corre  delle  ficora,(^  di  tutte  le 
altre  frutta,  fi  fojfiro  bene  le  . . . delfuogiar 
dina. Guardifi  pure  da  certi  giouanacci, come  Mar 
c .Antoniojchenonhanno d'ìfiretione  , perche  no 
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^li  fu  mai  fatto  danno  nell' orto  loro  per  gratìa 
della  buona  natura.Ma  de  uojlri  pari,  certamen^ 
te  M.Fìlìppohauerìa  grantorto  a non  u' aprire^ 
fina  gli  ultimi  penetrali  delle  uifcere  di  tutti  i 
fuoifecretì. 

Il  V alatino  non  m'ha  portato  libri,  & il  peg^ 
gìo^che  ìono'l  conofco,chc  io  fappi,che  glie  li  di^ 
mdderei.Fate  dunque, che  iofappi  doueflà,  o che 
libri  uorrefte,  che  io  ne  ne  madera  una  fomma,  et 
fe  i kolgiachini  flaranno  bene  ue  ne  manderò  de 
neri,&  (Fogni  forte , pur  che  io  fa  certo  che'l  Ma 
ftro  babbi  colto  la  mijura, laquale  f [erba  per  far 
ne  de  gli  altri,fe  quefli  calccranno  bene . auifàtè 
folamente  fe  gli  altri  foffero  meglio  di  cordona- 
no, che  di  montone , come  fono  quefli, accioche  piu 
fiano  caÌ7anti,&  f aiutatemi  M.Filandro,  & Mo 
fignor  D'ìjfandon  fopra  tutto.  Ma  non  uift  fiordi 
di  tenermi  in  buona  gratta  di'jM.  Filippo  noflro 
amorcuolt,&  da  bene.Credo  mandarui  per  Bar- 
harojfa  li  uoUri,  & li  bolgiachini  dì  M,Marc,An 
tonio,alquale  farete  parte  dì  quefle poche  righe, 
cheperhoranonho  tempo  di  rifondere  a tanti, 
BJIpondo  bene,&  ridonderò  fempre  a tutti  fe  fa'- 
jie  ben  un  ejfercitoichc  Dio  uolejfe, che  io  nhaiief 
fi  uno  d'amici  tali, come  mi  feto  uoi,  <&  mio  dan-^ 
no  fi  non  rìfiondejfi  poi  almeno  col  cuore , con  il- 
quale  mi  raccommando  a tutti  due  , prego  il 
Signor  Dìo  che  ui  contenti. a li  zi  .di  Ciugno,del 
In  Roma. 

il  Bianchetto  noflro. 

Al 
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Almedelìmo j^ 

V o I 7M  j fiete  troppo  adojfo  a uno  filo , & io 
non  uoglìo  ufare  uoìycioèobligarmi  a fare  rìfpojìa 
a ciafiheduno  da  per  sé.  Ma  con  un 
a tutù  in  folidum,  mi  sformerò  ben  di  fidisfar  in 
qualche  parte  al  debito  mio,  è benuerOy  che  per 
quefia  uolta  non  ho  uoluto  mancar  di  rallegrarmi 
con  Mons.della  I{pfiia  della  Vittoriayclo'egU  heb* 
be  centra  quella  bejiia , che  rapprefenta  la  notte 
dì  bel  rne-z^  giorno, & me  ne  rallegro  non  fila- 
mente  con  ejfi  lui, ma  con  uoi , ^ con  tutta  iMb- 
badìa,&  meco  ancora, che  ne  hebbi  alcune  ma  le 
nottUSt  lafciandola  fiare  ne  la  mal’ bora  dico,che 
uoi  mandiate  la  mi  fura  non  filamentede  i piedi, 
^ delle  gambe  uo  ftre,ma  delle  braccia,  & di  tilt 
tctlaperfina,  che  non  potrei  riceuere  maggior 
fìacer  ne  da  uoi , ne  da  gli  altri  di  coflì,che  feruir 
fà,& accommodaruii  tutti  quati  di  quel  poco  che 

10  ho  in  quejio  mondo,&  uolejfe  Dio(poi  che  non 

é piu  che  tanto)  che  bafiaffe , cornei 

• . . . . gjr  gliene  auanxajfe  poi  anco  per  me, 
che  fi  potrebbe  ben  forfè  fcriuere  per  maggior  mi 
racoloche  non  fu  quello.Nonperche  iofiacofiaui 
do  , che  per  conto  mio  non  bafiaffe  pochiffma  co- 

. Ma  il  defiderio  che  io  ho  di  mofirare  a gli  al-* 
tri  jpecialmentc  a gli  amici  miei  piu  cari,tra  qua 

11  mi  fiete  uno, la  uolontà  mia  ,mifa  parere  cofi 
cupido . Mi  confila  bene  che  uoi , &gli  altri, che 
mi  amate  tanto , mofirate  abneno  dì  cono  fi  ere  il 

: C ^ buona- 
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buon  mimo  mìo, col  quale  io  torno  a dirui,  & cóft 
tutto  il  cuore, che  non  mi  ìfparmiate  in  cofa  alcu^ 
na.  Stài  quefla  lettera  fate  a M.Mard  .Antonio 
noflro  quella  parte  che  egli  fece  a uoì  della  fùa^ 
perche  io  intendo, eh  e ella  fta  commune,£t  fiate  fa 
ni,chel  Signor  Dìo  fia  quello, che  ui  confoli,&fac 
eia  contenti,  A gli  è.di  Giugno,del  qp.In  I{pma, 
con  il  vefpro , & la  folennità  non  pure  di  quefla 
fefia,ma  di  quella  cheproffimamente  farà  del  cor 
pus  Dominì,a  San  Marco, cofa  inuftata , & forfè 
anco  inaudita, fi  che  leuofire  Romane , non  haura 
no  briga  dì  andare  quella  mattina  cofi  per  tempo 
di  là  delTonte,&fi  fpera  che  farà  la  piu  bellapro 
cejfione,che  fa  ancor  fiata  fatta  in  quefio  Tontifi 
tato.  Alla  barba  degli  Aflrologi  furfanti,  che  no 
ftoleuano , che  noi  pajfijfmoì  feidì  Maggio,  cir 
per  gratia  d Iddìo,  fta  Santità  non  fu  mai  cofi  ga 
gliarda,  come  bora  tanto  che  t altra  fera  fece  in 
duepafii,^  un folto  dalla  fua  cafad  Araceli  fino 
a San  Marco,per  paura  del  Sen.  T.  che  era 

in  col^a  contro  il  Gouernatore , che  fece  piglia^ 
re,&  dare  tre  frappate  di  corda  al  Morgantelo 
ro  Bargello , che  non  o fante  un  faluo  condoto  del 
prefato  Gouernatore  hauea  pigliato  non  fio  chU 
T enfiate  fe  Fittorio  (hauendo  tal  commisftone , fu 
lento;& perche  fi  uogliono  male  di  morte,ui  fio  dì 
re  che  d'alto  fin  doue  fi  potea  tirare  lo  lafcìò  cade 
re  con  tanta  furià,che  ogn'uno  pensò  che  le  brac-' 
eia  refiajfero  attaccate  alla  fune.  Voi  fen'ga  medi 
earlo,o  tornarlo  prigione  dìffe.  F amò  al  Senato^ 

re. 
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re  , che  tì  medichi . ui  prometto,fe  N.  S.  non  fi 
ITUOUAUA  in  oueto  a palla'^^y&  non  a S, 
Mdrcòych  etcì  una  helici  fejìa  , pcYcioche  fu  in  un 
tnonento  tutto  il  Capidoglio  in  ainìtey  la,  guar 
dii  di  S. Santità  cofi  da  piedi  come  da  caualloy 
il  Duca  con  il  Sig.  Ettore  l’artegUarìa  intorno 

a S. Marco  f tnahaueuano  dì  gratta  di  uiuerefin 
che  fua  Eccellentia  deliberò  (Mandare  efib  medefi 
moi  pregarli  amorenolmete,  &perfuaderHche 
uolejero  deporre  T armi  : promettendo  loro  che 
N.  S.  faria  dimoflratìone  di  (juefia  ingiuria, 
eh  e' a lor fiata fhtta:dicendo  eh’ ejfo  altre  fi  era  Ro 
moto  come  ciafeheduno  di  loro,<^  che  quando  he 
ne  éjì  non  uolefiero , egli  non  era  per  comportar e- 
chefojfe  lor  fatta  ingiuria , ma  chédoue  fi  truoua 
Jua  iantita  Romana  effa  ancora  , farebbe  troppo 
grate  offefitydc  crimen  Ixfs  Maìe{ìatis,iluolerfi 
fòri  laragione  da  fua  pofia.Et  tanto  feppe  ben  di 
reche  perfuafe  loro  do  che  uolleydi  modo  cheac^ 
conpagnarono  fua  Eccellentia  fin  a cafiiy  & dipo^ 
feto  t armi, affettando  hora  che  fi  fàccia  qualche 
dinofiratione  di  quefia  infolentia  contra  il  Gouer 
naore,il  qual  giura  che' non  fapea,che’l  Senatore 
hateffe  lafciato  il fuo  prigione yquando  or  dim  che 
fife  data  la  cor  da  a Morg.  fi  fiahora  fuque-^ 

ftepruouCyet fi  dubita  che  l SenatusPopiilusc|ué 
cié il S enatorcyche rapprefenta,Adeìì , è pofio la 
fu  laS.Santitàper  raffrenare  il  furor  del  popolo 
far*  giudicato  un  gr  anModenefe,  hauedo  per  fua 
fafpne,&per  garra  ch’egli  ha  conU  Gouern.ito 
■ C ^ re 
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re pofio  tutta  Roma  in  tato  perìcolo  : che  certo, ué 
poco  piu  totano  cl)  era  ìsl.Sìgnore{daDìoìn?m) 
non  era  poffibile  che  prudentia  humanahaueffè 
pojfuto  remediare  al  maggior  fcandalo  chefìa 
flato  mplti  anni  in  Roma . Tercìoche  uoleuanoad 
o^ni  modo  buttare  il  Gouernatorc  dalle  feneflre: 
S"  grìdauano  crucìfigìcome  Giudei  arrabiati<àr 
M.Latìno  intiero  per  non  fraudarlo  della  ptrte 
fua  della  laude  fece  ejfo  anco  una  conclone  al  lopo 
loyche fi  fiamperà,  & haurete  commodità  di  fhr^ 
ne  con  M.  Filandro , De  Fojfes  quel  giulìcio 
che  merita  una  cofigraue  imprefa.haurete  pù  an 
co  la  entrata  in  Venetìa,&  gli  honori,  cìr  corife^ 
fle  trionfali  con  il  Buccìntoro  ,i^ìrla  Signora  in 
habito  con  la  dijpenfa  del  poter  ueflìre , & wa»- 
giare  contra  i bandi , alle  gentildonne  fin  chi  la 
Ducheffa  d'Vrbino  farà  in  quefla  città . cofe  lon 
mai  piti  fatte  da  quei  Clarijfimi  per  honorarejer 
fona  alcuna.  Il  che  feruirà  a M.  Marc  intono 
per  commentare , dr  fupplire  a quello  che  io  nn 
ho  tempo  di  fcriuere.Bafla  ch’io  fon  tutto.  Il  to^ 
flroGio.  ‘ , 

S.Il  Bianchetto»  ' ; 

• » 

Chrifloforo  uofiro,tir  mio  foUecita  quanto  ptè 
M.Ottauio  per  la  ri/pofia.  Ma  non  fo  fe  la  feoppi- 
rola  darà  tanto  tempo, che  pojfa  fùria , fe  la  mah- 
da, farà  con  queflaife  non,hauretepatìen'X^;(!^t 
cenerete  in  quel  cambio  le  raccommandationilel 
(^oruìnOf&  €Ì  M»Tirro:i  quali fon  tutti  uoflri 
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lo  mi  raccommando  a Monftgnor  di  Sandone , 
uorreìejferetenutoinbuonagratìay  &ìn  quaU 
€he  opinione  di  buon  compagno  apprejjb  cotejio 
buon  bucino  di  M.Filippo.  T^n  fife  mi  Chauete 
maìguflato  : guflatele  m poco j ^uedcrete  che 
non  è troppo  lontano  dalt  ^ere  un  Filofofo  natm 
rale^cioè^un  galant'  huomo. 

A M.Alcffandro  Coruino.  18 

GsNTitissiMo  Sig.mìo.^fe  affé  che 
io  fono  in  coltra  ^&hoal  mio  modo  una  grandijji 
ma  ragione.Opotta  delle  carte . Io  non  uiddi  la  S. 

■ V. quando  fi  partì , nè  mi  '.fu  pur  detto  a Dio  per 
fua  parte,  credtua  chetila  afpcttaffe  fino  alla  mia 
tornata  da  Fiorenza  y per  ejfere  ragguagliato  da 
me  delle  fue  cofe  di  Fiorenra , cìr  quella  fu  la  ca- 
gione ch'io  non  k feci  moto  cotanti  ch'io partijji. 
la  S.v.nonfk fiimaffe  non  del  fuo  Cafakyma  io  la 
rendo  certa  ch'io  le  fon  cofiferuitor  come  lui,  ^ 
dame  almanco  ella  hauerà  audienga  quando  uor- 
ra  j doue  da  luì  ella  non  la  poteua  hauere,  s'egli 
non  hauea  bifogno  della  xangula  &c.  Orfu  fui  a 
Fìoren%a,& mifumoflrato  da M.Gioan  France^^ 
feo  da  Oruieto  la  libraria,^  facreflia  di  S.Loren 
^yche, ancor  ch'io  non  fita  architetto, mi  piacque.^ 
rooltramodo.  Mi  fu  poi  moflratodaduegentiC^ 
buomini  Fiorentini  tutte  lecofe  rare  di  Fioren- 
nel  uederle  mi  ricordai  di  lei.Vìddi  il  Rof- 
fo  buffone, ccmcSfSc  comes.il  quale  le  bacia  le  ma 
ni  mmill’ion  di  uolte,  M,Fracefco  Maria  fece  gli 

offeij. 
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officij,  ch'ella  ^lì  commìfe,&  per  una  fua  la  rag^ 
guaglìa  di  ogni  cofa.  € gli  è giunto  fanoaB^ma 
col  fuo  caualloy  &fele  raccommania . il  nofiro 
Legato  andò  a Varmay& a Torchiara  per  accor- 
dare il  disparere ycb' è nato  tra  il  Duca  y&  il  Sig, 
Camillo.  &è  ritornato  in  fretta  con  commijfione 
di  fcriuere  al  Vapa  come  fta  paffuta  la  cofa.  La 

quale  è in  quejìo  modoiche  S.Cccellentia  uuqle  oc- 
cordar  le  fue  cofcy/iando  la  opur  non  fi  partendo 
di  Lombardia.  S.  Santità  fi  comincia  a lajciar  in 
tender  che  il  Duca  uenghiyO  a Bologna  ,,o  a Vefa-r 
roy  che  in  un  de'  due  luoghi  fi  darà  affetto  alle 

fue  fàcende.  Mio  padre  fe  le  raccommanday  la 
prega,  fehal'.A[ÌQre  in  ordine  di  trouaremodo 
con  M.Baldeffera  che  l'habbia  piu  tofìo  che  fiiapof 
fibile  fe  noni  egli,  lo  manderà  per  il  Ma%plo  apU 
gli  aria.  Taolo  è guarito,  &fe  le  raccommanda, 
lopenfodi  uoler  lafcìar  la pr attica  dì  quella  che 
cacayperche  lo  fa  tropo /pe^o,^  i miaprefentia, 
U che  la  uoglio  buttare  in  fiume  come  fo  la  uia  di 
fcordarmela.Io  non fo  andare  fu  i conueneuoli,  nè 
uoglio  far  con  effalei  un  profchinos, perche  in  fat 
ti  quefie  Spagnolarie  non  mi  piacciono . la  prego 
ben  con  ogni  affettOyche,s' ella  mi  conofceattoa 
feruirla  in  cofa  alcunaymi  comandi,  che  mi  troue 
ràfemprcyfe  non  atto,&f ufficiente,  almeno pron 
tùy&  ubi  diente  a tutti  i fiuoi  piaceri.  ^ Dio  la  co 
' tenti.Di  Bologm,il  q.di  Nouembre.Tlel  qp. 

Seruitor 

^efs.Cafale, 

Al 
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L A uoflra  lettera,  hauuta  quefla  mattina  (dì 
pomi  non  fo  quanti , perche  non  ui  è data)  mi  ha 
fatto  uenìre  un  poco  di  coleraynon  con  uoi,  ma  co 
chi  ui  hadimandato  come  può  effer,  che  mi  metta 
piu  conto  thauer  tutti  i denari  infieme.  E poffibi^ 
Icychele  genti  uogliano  adeffo  che  ho  trentafei  an 
ni  tenermi  ancora , & tutto  il  tempo  dì  mia  uita 
fitto  il  p edante  y & dormii  danari  a minutOyper 
dubbìoych'io  non  lì  confumi  malamente,& penfa- 
no  che  si  o uoleffiynon  japreì  jpenderli  tutti  infie^ 
fìie,fe  bene  mi  fujfero  confegnati  a mefe  a mefe.Se 
M.Luìgi  è creditore  dì  tanto jquanto  fcrìueteyque 
fia  è uri  altra  cofa;&  fe  nonuorràpiu  feruirmi,fi 
trouerà  altro  rìmedìo:&  quando  non  fitruouiy  io 
me  neuerro  a I{omay  quando  altri  non  fel  credei 
ràynèpenfate  poi  che  ci  uenga  all' bora: perche  ne 
habbia  uoglia.che  quando  mi  partirò  di  qui , ha- 
uerò  grandiifimo  martello  : fanno  bene  che  io  non 
stoleua  uenìrci , perche  non  mi  fentìua  hauere  il 
modo  y&mi  dijfero  che  ci  prouederà  ad  ogni  co  - 
fa.  Ma  io  uoglìo  gouernarmì  a modo  mÌ0j& non 
uoglio  maflri  feudi , diffe  Camillo  di  Camillo  di 
Capranica.  Ma  fe  uoi  uolete  fapere  il  modo  per- 
che mi  torna  bene  l hauere  tutù  ì danari  infteme, 
rìcordateuìy  che  ne  hauemo  ragionato  altre  uol- 
te  y&uì  ho  detto  che  dcfideraua  potere  hauer  le 
mie  entrate  innan’gi  tratto,  & [pendei  e \nnan7f 
tempo  in  tutto  quel  che  mi  bìfognaua , cjr  uoi  mi 
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dkefle  che  haueuate  penfato  il  medcfimo,  & dìfe 
guato  dì  fare  una  cajjètta  con  molti  cajfettìni  che 
cìafcmohatiejfe  ì denari  a parte  per  cìafcuna  co* 
fa  necejfaria . Bora  io  fo  adejfo  a quejìo  modo  j 
^menetruouobene^^ftuedicOfCi  mihi  ftoma 
chiim  8cc.che  fe  he  fono  un  fallìtOi  & non  ho  mai 
hauuto  un  quattrino juoglio  fapercofi  ben  jpara* 
gnare,fe  mi  ci  metto,&  gouernarmi  con  uantag- 
gìo  quanto  ftan  per  fare  quelli,  che  gouernanole 
cafci  c^non  parlano  mai  d'altro.  & perche  dite 
che  è male  hauer  le  beffe  co'l  danno , ui  dico  che 
in  queflo  cafo  non  penjo  hauer  danno , delle  beffe 
non  me  ne  curo,  coft  come  nonmi  fon  curato  dell’-.» 
altre  beffe  del  uulgo  . Ma  io  fono  in  colera,^  de 
uo  dir  delle  cìancie , nonmene auuedo . Vero 

uoglio  far  fine  circa  queflo.M.  Leonemi  fcrìuefol 
due  parole  della  fua  indijpofitione , & non  mi  par 
la  di  niffuna  cofa  fe  non  che  farà  affettar  la  lette-^ 
ra  di  cambio  come  efca  di  cafa.  La  fcttimana 
paffata  nonhebbiuoflrclettere,nèmi  dateauuU 
fo  d'hauerehauuta  unamia  epifiola , cheui  man-» 
dai  per  M.Bino  innanzi  la  fettimana  fanta.  Della 
uenuta  uofira  mi  latterò  le  mani  ,&mi  goderò  il 
Veccia  quando  fta  uenuto , per  il  quale  mi  è fiata 
mandata  un'altra  lettera  da  un  Gio,  Corcidoni , 
che  non  fo  chi  fta, & gliela  faltio  infiemecon  la  uù 
fira.diteal  Cafale  che  lo  ringratiò  delle  offerte 
fatte  al  Tramvz^no,  ma  molto  piu  dell' bauermi 
chiarito  , che  mi  non  fiate  piu  per  uenire,  dr  io 
goffo  mel  credeua . Mi  difpiace  la  morte  della 

pru^ 


SECONDO. 

prudentìa.Iddio  le  dia  fanìtà.Ho  dubbio  che  quel 
la  epiflola  non  ui  fia  peruenuta  nelle  manijpoìche 
non  me  ne  fcriuete.  fate  che  lo  fappia . Di  grafia 
dite  a Majìro  Realdo  che  fuhìto  che  habbia  finito 
difcriuere,porterò  le  fue  lettereytm  non  mi  feri  - 
uapiu  a Giacomo  dal  Gallo.  Si  deue  credercyche 
io  fta  parente  di  quel  (pedale  dal  Gallo , che  è qui 
in  Tadou.t.  .A  M.  Saldone  dite , eh  e ha  hauuta  la 
fua,ma  no  gli  poffo  ri(pondere,&  che  farò  quanto 
tnifcriue,c^lo  rìngratio. 

Kaccommandatemi  al  Trame7^n0y<&‘  ditegli 
che  l’afpetto  con  deftderiojpoi  che  cotefia  Romax^ 
Xa  gli  di/piace mi  raccommadi  a M.  Tolidoro 
et  a Michel  Beffa.  Di  Tadoua,  allì  5 . di  Mag  - 
gio.  1 545?. 

Il  Gallo  uofiro. 

Al  medefimo,  20 

Fratello  dolcisfimo . lo  mi  tormen-. 
to,mi  crucioy& mi  dijpero  yfempreychemi  ricor^ 
do  d’ amami  tanto;che  è a tutte  ihore  ; di':  po- 

terai giouar  fpoco,  che  da  fiacco  matto  a nulla:e 
quel  che  piu  m'affligge  ,fè,il  uederper  la  lette- 
ra  uofira  dell'ultimo  giorno  dell' anno  paffuto  rice 
uutahoggiyla fede, & lafper unga , chehauete  in 
me,delle  quali  ui  rendo  ben  certo,  che  non  rimar 
refe  gabbato,  fi' l uolcre,e'l  potere  foffir  fratel- 
H,come  faremo  fempre  uoi,  &io.  Ma  che  colpa 
n'ho  io^fi  Ufgrtuna  m'ha  fatto  poter  fi  poco,  non 

dico 


4^  B 1 B 11  0 

dico  già  per  danno  mìo , che  nel  uero  il  petifar  A 
me  medefìmOj&  alle  cofemie,èyetuogUo,  che  fia 
fempre  la  minor  cura,ch'iohabbia  inquefio  mort 
do,maper  danno  di  qualche  altri,  ch'io  amo  infi^ 
mil  cafo  piu  di  me  flejjò  affai  :€t  perche  deftdero 
tal  uolta  dì  quelle  cofe , che  non  mi  cade  mai  nel 
t animo  da  dcftderarper  me  mede  fimo, &nauìg9 
pur  fi  può  dir  nella  medefima  nane . In  fomma. 

io  perdo  la  fcherma,uedendomi  in  ifleccato  con  Ia 
fortuna,che  (la  fempre  futa  medefima  guardia: 
& ui  confeffoyche  mi  farei  prigione, fel  ueder  dal 
tun  canto  in  compagnia  del  mìo  auuerfario  un 
monte  dì  fcìaurati , co  i quali  non  uoglìo  già  en^ 
trar  in  lega,per  ejfer  fkuorìto  da  chi  li  gouerna  : 
& da  t altro  caminar  meco  a paro  molti  huomìni 
da  bene; quello  non  mi  rìmouejfe dalla  fudetta  pri 
gìonia,& queflo  non  mi  confolajfe  alquanto . Voi 
uedete  mò  come  la  uà.Siatepur  certo,che  fe  nell^ 
ejfercìto  de  g li  fgratiati  uoì  otterrete  il  capitana 
to;  io  farò  dmeno  luogotenente . Ma  chef  x/o- 
gliamo  però  per  queHo  dar  col  capo  nel  murofCo* 
folìamoci  pure,fe  non  con  quei  me^i^yche  ci  faria 
no  neccjfarij, almeno  come  fi  può  il  meglio;  & per 
fuadiamociyche  alla  fine  la  fortuna  fi  jìraccherà  di 
ftar  fempre  in  porta  di  ferro  contra  di  noi  •*  & fi 
la  muta  guardia;  potremo  ancor  noi  tal  uolta  un 
dì  far  una  entrata , come  hanno  fatto  molti  altri , 
de'  quali  potete  fiiper  la  uìta,come  io,  et  a peggio 
fare,  facciamo  ogni  opera,fratello  mio  caro,  accio 
che,  s’ ella  rimarrà  uittoriofa  duna  parte  d\  noi , 
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che  faranno  le  commodìtà  del  corpo , almeno'  non 
s'impatronìfca  dclt  altrapiu  nobile j an'^i  nobìUjJi- 
mayrilpettoa  quellaycheaconftderarla,  comemol 
ti  filofofi  hanno  fatto  ,è  ignobili  ffma.  Et  quefla  fer 
conda  a mio  pareteci  la  nobiltà  de  gli  animi  no- 
flriyla  quale  non  fcemarebbe  folo^ma  s* *atterrereb 
bc  a fatto, fe  la  lafciajfmo  fottoporre  a cofa  cofi  ut 
le,comefi  dee  limare  il  maggiormaley  che  cipof 
fa  far  la  fortuna  auuerfa.,AUa  quale, per  conchiu 
d£r£tl  parer  mio, mi  rifoluo  areftflerc  con  quel- 
le armiyche  Dio  m'ha  dato, che  è unaferma,  rifolu 
ùoned animo  di  no ftimarla,&lperar,fengamol 
to  fondamento  però, eh  e ella  debbia  un  giorno  ca- 
blar (iato.  Voi  hauetehorala  opinion  mìa, la 
qual  non  pojfo  creder  e,  che  non  fia  molto  confor- 
me alla  uoftra,ma  haurò  però  caro  efejferne  certi 
ficato per  uojìr e lettere . Stmiui  raccomman- 

do  di  cuore,  (jr  ui  rimando  le  uojire  raccomman- 
dationi  dupplìcate,coft  quelle  del  Sig.  Cardinale, 
cornei' altre..A  Dio.falutateM.Lione.il  'j.di  Gen 
naro.i^^^.InRoma, 

S.llCafale. 

Al  Vcfcouo  di  Vercelli.  21 

• I N effetto  fono  neceffarij  li  fiìmoliper  ridar’- 
re  a memoria  dà  V.S.  Reuerendiffìma  le  amicitie 
di  EyOmaine  uale  affettione,luga  feruitu,  sbaretta 
te, nè  inchini, che  uoltate  le  (palle  ogni  cofa  fi  man 
da  in  obliuione.  Non  uoglìoperò  dare  imputatio- 
n£  di  tal  diffetto  alla  natura.tua,ch' è fempre  fiata 
\ ■ piena 
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piena  di  cortefta,<&  d ogni  buona  crcani^,  ma  Jb 
lo  all’ ufo  di  alcuni  ....  che  prefo  il  giurarne 
to  dà  ojferuare  certe  loroconuentioni,  pare  che  iìt 
ojferuatìonc  d’ effofiano  aflretti  a fior  dar ft  nonjb 
lo  deli  amico  yma  del  pr  0 fimo  i &dé  genitori  lo^  ■ 
ro , c^fipurtrafiorronoalle  uoltetn  mofhrare  * 
certa  affettione  camaleifoprahondantey&  carità 
maggior  uerfo  altri  che  in  beneficio  loro  proprio^ 
la  ricoprono  fubito  colpretefio  di  quel  precetto 

della  dilettionc,nel  qual  dijfi 

SeV.S.ftgode 

quei  fr  e fichi, quell’ acque  chiare, quelle  commo  . 
dita  del  paefie  con  le  grate  accogliente  dì  quei  Si- 
^orì,&  delle  Damecortefi,  almeno  non  ci  de^ 
fraudi  del  piacer  fiche  fii  uerrebbe  a gufar  qui  in 
hauerne  notitia  con  fiue  lettere:^  poi  che, /prona 
t a gentilmente  nonpotràmancare  di  non  mouerfi 
del fiolitopaffio,degni  darci  auuifio  del fiuccejjo  del 
uiaggio,della  riuficita,de’  dìjfiegni,  & dello  fiato 
fuo,accioche  con  tal  r agguaglio posfitamo  tempra 
re  il  dijpiaceredcWabfientia  fiua,e'l  fiafiidip  di  que 
fli  caldi  bora  tepidi, bora  eccesfitui , che  fi  fian-- 
no  però  maggiori  accidentalmente  quando  hauen 
do  da  negotìare  co  fiuperìori  di  palla7^,fit  trap^ 
pafisano  Chore  di  Roma  per  quelle  dell’ aurora,!^ 
diprima,&  fificorronoa  digiuno  le  quattro , 
cinque  bore  in  afpettatìone  d’audientia  ,òdi  uifii- 
tc,è^  non fienga  pericolo  di  uacantie^fie  i regresfi 
non  prefieniajs ero  le  (per ange  de  gli  afiettanti, 
poi  che  Monfiignor  di  Santo  sAlbino  uoftro  fiatto^ 
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ttoler  cento  polire,  &Ufsatocì  nel  furore  defJa 
Canicula  nonhauoluto  accommodare  un  buon  co 
fagno  dì  quefiì  nuouì  cortigiani  con  hauere  e(f>e^ 
dito  a tempo  il  regrejfo  deli  Abbadia  già  jua, 
che  Monftgnor  nojìro  de'  Graffi  rìduttoft  prU 
ma  a batter  le  porte  delTurgatorio , ^ poi  ri- 
hauutOy  è nondimeno  dalla  malignità  del  male^ 
flato  fuperato  non  fen^a  faflìdiodellllluflriffimo 
Cardinale  nojiroy&di  tutta  la  Corteyper  la  perdi 
ta  dì  tal  perfonaggìoy  & tanto  neceffarìo  nella 
J{pta  fengail numero  dì  molti  cortigiani  rapiti 
dall'improuifa  forga  dellamorte.ondeV.S.  Keue 
rendiffima  fe  ben  è fuori  dì  quefli  fojpetti  qui  con 
maggior  cura  deue  attender  alla  falute  dell’ ani- 
ma,&  del  corpo , & auuertìr  fopra  tutto  con  la 
tardità  della  uenitta  fua  dì  non  produrr  e gli  effet 
ti  della  calamìtayche fuofe  tirare  a fc  il  ferro,  con 
che  facendo  finey& baciandole  le  mani  mi  racc^ 
mando,Da  Bypma,doigoflOf  1555» 

^ i 

tv  yAffiettìonatiffimo  Seruitore  di  V,  S, 

J{euerendiffima, 

Ctonio  lalata. 


A Monfignor  Hoiiorato  Vcfcouo 
deiriibla.  7,2 

( Con  tutto  ch'io  fosfs  tenuto  d accufare  la  ri 
eeuuta  dell' amoreuole  lettera  diV.S.confegnata- 
nù  Hltimamenteinondimeno  mìfurando  il  defide* 

D rh 
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rìo  fuo  dal  mìo  quando  alle  uoltc  mi  fon  trouato 
lontano  da  l\oma,ch'era  d'intender  alla  giornata, 
tutti  ì fuccesft  della  Corte,&  da  dìuerfe  perfone, 
rinouando  nell'animo  mio  gli  oblighì  ch'io  teri 
go  alla  uìrtùi&  gentìlei^  fua^gia  per  rifolutio 
ne  fatta  haueuo  poflo  la  mano  alla  penna  per  feri 
uerle . ma  perche  quanto  a ragguagli  della  corte 
il  uirtuofojC^  tanto  ajfettionato  di  V.S.  abbate 
Carducci  non  manca  per  relatione  miadì  fodif- 
fare  con  la  fua  qui  alligata  a queflo  defid erio  co- 
mune^cir  forfi  fuo,re(ia  folo  di  rallegrarmi  feco 
dell'arriuo  fuo  a faluamento  al  Vefcouato:che  fe 
berìhaueffe  fcorfi  molti  pericoli  perterra,etmag 
glori  per  acqua  con  perdita  delle  robbey  ^ con  ti 
more  piu  prefio  euidente  che  dubbio fo  di  naufra- 
gio ytuttauìa  è grandisftma  confolatione  di  potere 
lo  raccontare  inporto . e^niiuo  imaginando  che 
uedendo  quei  marinari altri  annoiati  nel  nani 
glioP  animo  intrepido  uo(ìroy(&  faldo  come  fo- 
glio contrai' impeto  dell'ondcy  (ér  fempre  con  la. 
benedittioncy^  fegni  di  croce  a mani  al-gateyha^ 
aerano  detto.Quis  efthic,qiii  imperatmari?&c, 
c^nelmedefmoinjlanteV.S  fifarà  ricordata  di 
quei  detti  ^ quod  iu- 

cunda  dcambulatio  iuxta  mare  , lajfando fare 
- quei  della  facra  frittura  da  parte y che  per  obli- 
gOy&althora  piu  per  timore  fi  doueuano  tutti 
cantare  fnga  tuonoy&  reiterare . ma  che  gionta 
m luoghi  della  Diocefe  fua  babbi  cominciato  a 
gufar  dellaproprietà  d'esfi,con  ejfere  fiata  fo- 
gliata 
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gliata  de  mullìy& dì  qualche  robbe,  non  mi  ma^ 
rauigUoiperche  non  ejjendoft  per  ancora  ferma.- 
ta  in  ejfa  diocefi  ne  potuta  ejfcre  conofciuta , quei 
luoghi  non  poteuano  fcordarfì  de  gli  effetti  loro, 
crederò  ben  che  addejfo  con  t asftjlentìa,&  ejfem- 
plaritàfua,fe  non  perderanno, almeno  cejferanno 
di  ufare  le  forge  loro,  (jr*  che  V.  S.  hauerà  largo 
campo , luoghi  comodi  dì  ragionare  con  le  mu 
fe,ér  di  pafe-ere  t animo  di  quel  cibo,  che  tanto  le 
diletta, che  fempreha  appetito  infteme  con  t- 
otìo  per  mojìrarfi  grata  a Dio  benedetto,^  al  mo 
do  de’ beneficij  riceuutì.Exigis  igitur  monumcn 
tum  arre  percnnius.ejr  quando  V.S.fi  rifcalda  ta 
to  in  quel  p articolar  che  mi  raccommanda,  &a 
gli  altri  interejfati  infieme,uo  penfando  chehab^ 
bi  in  mente  quei  uerfid’Oratio.  Atuulgus  infì- 
dum,8cc.ouefoggìonge,dif{ugìuntcodis  cum  fc 
ce  Hecatis amici.Fcrre  iugum  pariter  dolofi , 
Maper  fgannarla  bene,fe  purhauefse  fatta  tal 
impresfione  dalUeuento  delle  perfecutioni  fue 
da  tutti  gli  ementì, eccettuatone  forfi  uno  eh’ è ri- 
ferrato  ad  altra  punìtìone , non  uoglio  mancar  di 
acertarle  che  potrà  fempre  dìjponere  dime  ^ & 
delle  facoltàmie,  et  fengala  lìmitatione  di  quel 
detto  d’^nwio.Nihilominusipfilucet,  nel  quale 
Henne  a (pianare  quel  Trouerbìo  de’  Greci.  Ami- 
corum  elTc  communia  omnia, qua:  fcilicec  funt 
generis  cius  ut  fine  detrimento  posfint  como- 
dar!. V .S .K.attenda  pur  a conferuarft,ad  amar- 
acÒrnandarYìfn,^^  fi  ricordi  dì  fhrmiparti^ 
D a cipeuole 
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cìpeuole  delle  uigilìe,&  lucubratìonì  fue  honom 
%el&  dal  nomCi&  dagli  effetti,Da  I{pma, 

Di  y^S,  Bjuerendi fs. 

r ^Antonio  Zalata^ 

AlSig.Gio.AntonioScrronc,  25 

Farmi  che fiano  lo.fecoliych'io  nonbahbìoi 
hauutùparticolar  moua  di  v,  S.  E fe  mn  fofse  , 
che'lSigAuigi  m€ne  ha  auuifatOyCrederei  che  fof" 
fe  in  Tarnafoyò  in  Hclicona  a fauellar  cm  quelle 
Madonne  ,piu  prcflo  che  in^  ,,  a folla^ar  la  uì 
ta  libera  de  i buoni  compagni  } ^ , Io  fon  pur 
quel  uoHro  Mefser  rotum  contincns,  & quel  fu 
perbo  uantatore  di  perfetta  amico . Come  in  «e- 
rità  mi  lodo,  cì;'  compiaccio  efser  lo  tanto  del  mia 
S ìg. Cio,Mntonio.  yi  prego  à rendermi  il  folita 
tributo  dell' amore,  che  femprecofi  interamente 
m'hauete  portato , Mmatemi  dunque . Scriue^ 
terni',  accarezzatemi  con  undiluuiodilette-, 

re, altramente  non  uoglio  far  pace  con  uoiper  «« 
piej e:fra'l  quale  io  me  obligo  a mandaruene  qua^ 
to  potrà  condurr  e il. . . animale  del  Tercaccìo^ 
T ra  tanto  mi  farete  gratta  intendere  da  una  let-* 
tera,ch'io ferino  al  Sig.Cefarc  Villano  unacaufa 
ch'io  ho  di  dolermi  della  Fortuna, piu  che  de  i pa 
droni.Toichel'amnre,  che  fempre  m'ha  portata 
il  Duca  Ottauio,  m'ha  ridotto  in  termine,che  qua 
do  mi  togliefsela  uita,non potrei  dolermene.Ma. 
queflo  ch'io  dico,efsendo  cofa  che  tanto  compie  al 
fcruitio  fuOfparmi  douer  pregar  gli  amici  ,chc  ca 
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Mèjirò  inodo  glielo  facciano  uenìr  atl'orecchie.& 
/aiutando  gli  amici yC  /opra  tutti  il  mio  Sig.  Gio, 
\Alfonfo,il Sig^Gio.FerrantejC'l  Sig.Victro  Tao-~ 
lo, & aV.S.  baciando  mille  Uoltelemaniyle  dico 
a DioiCÌJe  già  fono  chiamato  alla  cena.Di  Napoli», 
li  di  ^.di  ^Agojio  f/t/  48. 

S.dìV.S. 

Giulio  CefareBranca^^  • 
ÀImcdcfitno.  24 

S 1 6 N o R mio  offeruandisfmo,  & dolcìsjt^ 
rno.  lò  n^oft  alt  altra  piaceuolisfma  di  V.  S, 
benché  non  di  mia  mano . Mi  rìtrouò  ìndifpofioin 
letto  tonde  non  uolendo  mancar  per  modo  alcurio 
del  debito  mio,ufai  la  mano  di  Nicolò  Maria , iti^ 
uolgendo  in  parabole  ilfegreto  noflro.Toi  di  mia 
ynano  ui  agpunfì,che  Egeria  mi  era  riufcìta  Sty- 
gis  fìlia,  Akalaph  i foror , nata  per  non  fi  render 
ne  per  amore, ne  per  for'ga.  Scafisene  altiera  tra  la 
palma  e’I  morodo  interpretaiia  tardann;a,hora  fio 
no  chiaroyche lignificano  inuincibil  duregra , €t 
io  hauéndó  la  imprefaper  dijpcratisfìma,  comin^ 
tio  àfarè  unahonefia  ritirata:  & con  il  Toetaflìl 
co  della  lunga  battaglia  di  Gabri6res,^e]fc  uolte 
ìtado  mormorando  da  me» 

,,  ^Itro  amor, altre  frondi,^  altro  lume, 

„ ^Itro  falir  al  del  per  altri  poggi 
j,  Cerco(che  riè  ben  tempo)& altri  rami» 

Io  uorreipur  Sig.mio  caro , finir  queH*ultmo 
Atto  della  mia  comedia  f ouerpiupreflo  Trage- 

D I dìa. 
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. dìajcon  T efser  riputatolo  il  Toeta,  ò rettore,  ^ 
non  del popol  tutto  (come  ilmedefimo  dice)  fauo 
la.  Tanto  èychè  Non  prece, non  predo  potuit 
uióloria  uinci.  Con  mutar  una  fola  parola  del 
Greco  le  ho  mandati  intagliati,  i due  fuoi  alberi, 
con  un  mottOyche  dice,  tXjrijjX^ì  v»x*  utyct  j 

pm  «(«<}!«.  Ho  fatto  uno  ftracorfo  dal  propofì- 
to.  Ture  fi farà  rijpojìo  alla  partita  di  Egeria , 
di  Numa  a fojfcienxa.Ritorno  a dire,  ch'io  diedi, 
0 per  dir  meglio  feci  dar  la  detta  mia  in  rijpofla, 
al  Sig.Gio.  .Alfonfo  : & pur  ueggo  per  quefia  di 
V.S.de'  fei  del  prefente,  che  non  hehbe  ricapito , 
Cofihaurò  fuppUto  con  quefia  intorno  a quello  , 
che  piu  ricercaua  rifpofia . Or  quanto  alle  altre 
parti  dello  fiato  mioydel  corpo  fio  al  foHtOydeWa- 
nìmononpotrei  fiar  peggio.  Mi  fentopriuocP-. 
ogni  (fieran'ga  d' alcun  benCyC^  anco  di  confolatio 
ne  di  amici,  il  Conte  M.cì  da  al  folito  delle fue 
lunghe.M.Mgabìtomi  ha  piantato, come  fapete. 
Il  Sig.M. .Antonio  Stafsene  a Zagarolo.  il  nofiro 
CafaUylÀxus,^  dLtTySi.  fblitudo  mera.  Tu  ucro, 
qui  nEpisfimc  curam,& angorem  animi  mei  fcr 
inoncj&confiliolcuariituojubi  nam  es}  Io  fo- 
no condotto  a cofi  mal  porto  di  tutte  lecofemie  ; 
eh'  io  mi  dubitOycheper  fuggir  il  biafimo  del  mon 
do, dico  di  quefiepartiyfarò  necesfitato  hauer  rifu 
gio  auoiyper  ritrouar  cofiì fusfidìo  dipafsar  que-. 
fio  poco  rimanente  di  Ulta.  Io  fono  uecchio,ér  e- 
ftremamente  poucro,&,che  è il  colmo  delle  mife^- 
rie,obxratisùmw,^uefto  ultimo  in  nero  è adiue 

nuto^ 
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tufo, per  efser  io  fiato  un  gran  decottore  dì  quel- 
h chela  fortuna  molto  ptu  benigna  di  quello  era 
itmerito  mio,mi  hauea  largamente  donato.  Lo  di 
Ci  a V.S.coftper  sfogarmi  communìcando  con  lei 
gì  affanni  miei^come  anco  per  fueglìar  la  fuapiu 
òegiouenìlprudhìayad  accarezzare  la  fuafor 
Una  y che  jpero  farà  ottima , meglio  di  quello,  ho 
Jiputoìo  lamia  . Deftderomì  ferina  alcuna  co - 
ft  de  penfieri fuoi  circa  uita:  rationem.  Confide- 
nndo  il  bellìsfmo  ingegno,  & fuo  raro  intellet- 
'tìycongiunto  con  gentìsfima  creanza,  tengo  per 
firmo, habbìa  ad  efser  tanto  efsaltata;  che  ò io  in 
qsefia  mìa  feiagurata  uecchìezzai  ouer  dopo  me 
di  Martia,fia  per  hauer  alcun foccorfo  dalla  cor- 
tifia,  amoreuolezza  fua . Or  per  non  fafti- 
ària  piu, faccio  fine  : pregandola  fi  degni  conti- 
mar  in  queflo  tanto  dolce  officio  di  uifitarmi  con 
le  fue , Ella  uede  dalla  flracuraggine  di  quefla 
nia,checo  lofcriuerdomefiichìsfimamente  , mi 
àfpongo  alperfeuerare . Etperl’auuenìre  farò 
fiu  cauto  in  operar e,cht  le  mie  le  pano  fedelmen 
te  confegnate..A  lei,  dato  che  ci  fiabifognato  fcar 
tire  Egeria, & Numa,fo  non  mancheranno  argo- 
nentv,^  io  mi  sforzerò  di  rifponderle  conmate 
T.a,che  nonlefpìaccia.  Ter  bora  le  bacìo  la  ma-^. 
tu,& fono  tutto fuo.Da  I{pma.ll  dìxi.di  Luglio . 

1 545^. 
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V^oloMtafeo, 
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de  fei,&  uentì  dì  Luglio , & de  tre  d^gojio  yle 
dico  y che  mi  da  la  uita  con  quejla  fua  diligen-gi , 
dalla  quale  comprendo  quanto  intenfamente  eia 
mi  ami . Mi  accrefce  p ero  il  dolore  del  fentl:* 
mi  priuo  Muntale  y &cofi  perfetto  amico:  dìo 
priuoyperche  l'ejfer  lontano  mi  è la  ifiejfa  morte, 

& ogni  uìcìnìtà  mi  è una  grand  ìffima  lotaneg^. 

& è un  fecola  ogni  momentoyche  mi  cònuerrà  §Ì£t 
a rìuederla,  Hor  confoliamocì  con  la  necejfitcy 
che  altra  confolatìone  donde  ci  può  nafcere  f*  li 
Sgeria  mi  addimandateycome  cofi  fi  fin  dìfperau 
la  fperan%a.  Fra  i giorni  di  Tafquay  dopo  pU 

dun  mefisjmai  nonfeci  fined'improperarea  Soó 
ne  il  rimbambimento  fuojche  penfajfc  a cofi fcics 
ca  cofa  y & allegando  alcuni  fuoì  pai  ticolarì  ri- 
fi>ettìy&  oblìgatìoni  a Dio,cir  al  mondoy  che  cau- 
fauano  impofiibìUtà  &c.  fu  for'ga  ritìrarfi,  & af 
paggarfi  di  coUoquij , i qua  li  per  giornata  anco  f ‘ 
tralafciano , & comincia  Soloneauergognarfi  dx 
femedefimoycofanon  daSolone:(:^del  tutto atten 
de  ad  altro.  Et  quefla  è la  uerìjfima  fomma*tt fi 

renda  v.S.certayche  cofi  fi  è sfumata  la  pratticà» 
Vengo  all»  AV^c  Oy&  le  dicoyche  a meparCy  cke, 
mai  mai  non  fi  debbia  pigliar  in  altro  fignificatt', 
che  di  non  fare  altrui  quel  male  che  fi  > 

tria.  £c  qui  parcit , non  rimette  il  tutto  , ma 
gran  parte  della  pena,^  uendetta  : alla  renùffio-* 


nc 
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i/te  del  tutto  ferue  ignosco,  vsniam  dò: 

benché  quefi' ultimo  pare  che  fempre,come  anco 
iNDVLGEo,y/<i  dello  errore  futuro^h  che  già  è in 
atto».  Il  Conte  Marco  non  è uenuto  ^ &piu  non 
fo  che  Aerarmene , La  conuerfatione  degli  altri 
per  gli  eflremijjìmi  caldi , & perii  difuiamentì 
confuetii  fièmefjaamontei  ft  attende  a pajfar  il 
caldOi&  di  guerra  niente  piu  fi  parla  ^ che  quan^ 
dou»S,ciera,lopurmimorodi  brama  di  uenir 
a qucfio  T^poliinèperò  (peroyche  la  fortuna  mìa 
me  lo  fàccia  lecito . Bjfìa  che  attediamo  a ui^ 
nere  , eir goderci  in  queflo  modo,dico fcriuendo 
Imo  alt  altro,  SÌd  certa  V,S.  eh  e iefue  mi  fono 
di  grandiffimo  refrigerio , St  col  mio  bacio  della 
manojìia  fana.  Di  Koma,  il  di  p,  di  Mgojio, 


S,diF,S, 


.-'Vj 


Romolo  udmafeo* 
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^ PiR  una  indifi)ofiition  d' occhi fiaquale  gtà  mot 
tlmefi  falche  poco  me  ne  pojfo  feruire , mi  é fiato 
uietato  il  poter  fcriuerui  di  mia  mano , come  ha- 
urei  defiderato  : nonperò  ho  mancato  ricordarmi 
dì  V tS.con  penfarne  ogni  horUi^ragionarne  Jpef 
fo  :&  tnaffìmamente  col  noflro  dolcijjimo  Conte 
Marcoiilqualeperò  non  godo  molto,perfiare  egli 
(on^Huamente  occupato  nel  corteggiar  molto  fy 

uoriut-' 
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uóri fornente  il  Sig.  Gio.  Battifla  di  Mónte,nìpote 
di  S.S.Hora  dubitandomi  di  no  ejjer  tenuto  da  i;. 
S.per  quello  mìo  lungo  tacere  troppo  mal  creato, 
ho  uolutopiu  prejlo  farle  quella  di  mano  et  altrui, 

.che  continuar  piu  nel filentìo:  & pur  non  ho  ma- 
teria da Icriuere  degna  di  lei . Le  cofe  publiche  o 
fono  fegretiffmey& io  non  lcfo,ouer fono  di  Ban- 
chifiìr  di  Campo  di  Fiore:  non  dico  diVafquino, 
perche  in  quefto  gioiofoTontificato  é fatto  muto- 
loyC  come  di  fa!foy& è tanto  fenga  lingua , quanto 
fengapiediyfenga  bracciay&fenga  nafo  : forfè  o 
perche  non  ui  è che  cicalare , o perche  la  materia 
auanga  il faperCye'l poter e.Nel  mio  effer  ’priuato 
la  Fortuna  mia  udycon  folìti  palji  retrogradando» 

Spero  potermene  confolare  co  l'auuifo  d" alcun  He  V 

to  uofiro  fucceffo'.i^fe  non  et altroyalmeno  de i con 
tenti  amoroft:che  anco  in  quella  parte jhauendo  io 
prefo  nuouo  caminoy  non  ui  fono  però  piu  felice  di 
quello  che  fui  nel  trafandato:pure  feguito  a tenta 
re  la  mia  uentùra  : al  che  penfo  farà  buon  me'gzp 
alcuna  di  cotefle  galanterie  di  '^apoliydeUe  qua-- 
li  fe  ui  farete  degnato  mandarmene  alcuna  y [pero 
poter uene  fra  pochi  meft  mandar  tal  guiderdo- 
ne ych  e non  ui  parerò  [corte fe . Ma  per  lafc  iar  il 
burlare yda  doueroV.  S. mi  farà  molto  piacere  di 
giuntarfi  con  un  fuo  gentil' huomoygiouane , come 
pare  amcy  molto  letterato  y&  da  bene,  chiamato 

. colquale  quiin1{pmayhoha-  » 

Muto  molta  amicitiay& de  fiderò  ui  fta  commune  . 

Tic  altro  per  horado fon  uoftro^  il  mio  dolciflm^ 

Signore, 
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■Signor e,ad  ogni  fruona.  Itmìui  raccormnando, 
DaJ\pma,  Div.  S. 

Bainolo  .Amaf^, 


A M. Dionigi  Atanagi,  27 

Nel  partir  mìo  dì  Bomay  Signor  .Atanagi 
immortale  ^ dr  caro  amico  mio  ; & come  effondo 
per  paffarilponteydouela  congìuration  di  Catìli 
nafu  fcopertayda  chi  poi  ne  meritò  d’ejfer  chia- 
matoli padre  de  la  patria , Stdoue  (^uel  grande 
Imperatore  usò  un  bello firatagema  militareyCon 
tra  di  Maffentìotirannoyil  cuor  mioyche fole  rdac 
compagnauayriuolfe gli  occhi fuoi  a mCyCon  la  be- 
retta  in  mano  y con  atto  dì  riuerentia  mi  dijfe: 

Signor  che  folli  per  lo  adietro  patirono  mio , bora 
prego  Dioyche  felicemente  ui  conduca  doue  ilde- 
fiderio  uimcnailo  per  me  non  poffoper  modo  al- 
cuno feguitaruì.  Che  uoì  m'hauete  commeffoyco^ 
me  fapeteydi  dar  fermo , donde  io  jìa  mattina  fon 
partitOy&folamete  fin  qua  uenutOyCome  èia  com 
mune  ufan7aya  dirui  a Dio:  Sffendo  egli  in  procin 
to  di  darla  uolta;  io  alta  uocea  dirli  cominciai: 
Ohirncyche  farò  io  folo  fen^a  te , come  potrò  fpe-^ 
dirmi  dal  mìo  uiaggio^Non  fai  tu  che  Chuomoypri 
uo  di  cuore  y è uer amente  un  corpo  fenga  anima  : 
Tanto  èyrijpofe  egli, io  affatto  mi  rifoluo  Mandar- 
mene hor  hora  a ritrouare  quella  perfona,che  uoi 
amate  fommamentCy&da  cui fommamente  ui  fen 
tite  effer  amatOytlsr  tanto  obligato  , che  auuenga^ 
fhe  mai  non  fi  faccia  altro  cbepagarli^pur  làhli- 

g». 


6ò  t ì B ^ Ò 

go  debba fempre  reflar  uiuo,  nematftpojjafintf 
dipagare.Sia  dunque(dijfi  io)come  tu  umilio  pet 
>fne  non  uoglto  dalla  tua  giufla  uoglìa  rìchìamat-^ 
tìyft  perche  tornì  ajficuro  che  farai  ben  raccolto^ 
riceuuto , ft  perche  ejfendouì  tu,  terrottì  amò 
con  eJfomeXoft  egli  mi  piantò  ^onde  poi  fen^d  cuo 
re perfeuer andò  nellaflradayme  ne  uennipur  fa^ 
no  qua  in  Siena;doue  ancora  fio  in  un  dubbio , del 
quale, farà  contenta  di  chiarirmene:^  è que 
fto.Ejfendo  due  ricchi  fcolari  di  buona  crean%a,et 
ben  cofumati  in  delìberatione  di  remeritare  il 
lor padre jpìrituale  della  faticofa  fuacura  uerjò 
loro  nello fiudiot  Vuno^gli  ojferijje,  & dona  oroy 
perle jgemmCiin  ultimo  tutta  la  fua  ricca  robba, 
recando  in  opinione  d'hauergli  compiutamente 
fodisfattOi  V altro  appressando  nulla,  ò poco  la 
ricchersp  al  paragone  della  fciensa,folam ente  il 
cuor  fuo , miglior  parte  di  fe , con  fuijceratijfmù 
amore  gli  apprefenta,;^r  dedica.  Da  cui  hauejfe  a 
tenerfi piu  premiato  quel  letterato  Tadre,  io  uoir 
rei  che  me  lodichiarifie:&  appettando  la  rilpojla 
Hoftrafermerommi  qui  fin  al  primo  dì  del  mefe  di 
Settembre , per  uoltarmi  poi  alla  uolta  di  Fioreti 
sa . Io  andai  cercado  intórno  a noue  o dieci  dì, per 
far  ricapito  alla  uoflra  letterata  cui  ejfa  s'indiris^ 
7a,manon potei  mai  hauerne  certa  nouella  alcu- 
fia.per  ilche,  io  mi  penfo  che  quefla  terra  fia  fen^^ 
sa  Bonadics*  L’ho  pur  data  al  mio  hofìe , che  la. 
diede  otto  dì  fono  ad  uno  jpeciale,che  diceua  cono 
fcerloinonfo  cmepoi  la  cofa  è riufcita»  Ohimè  Jè 
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foB  in  I{pma  io  foift  adejfo,  quanti  cauaìll  mi  da* 
rejìejCafligando  quefììmiei  errori ^ch e dal  defide 
rlodìfcrìueruì  tofìo  fonnatì.nonuoglìo  fcufarmì 
nò  : che  il  fallir  è fempre  uìtuperofo  : ma  uoglìo 
pregarui  di  limare  quei  miei  fcartafaccì , &poi 
rimandarmeli  : Et  da  capo  pregherò  humilmente 
V.S. che  ella  [tricordi  delle  mie  regolette,chc  cor 
Ufementemipromejfe  adUpartenx^  mia.  ^tqua 
do  piacerà  a lei  di  fcriuermi,  dia  le  jue  lettere  al 
Signor  J^coloya  cui  ho  ferino,  dato  ad  inten- 

dere beni(fmo,doueio  fono  qui  alloggiato,&  co-^ 
me  egli  dee  indiri'^rmi  le  fue , Et  in  tanto  rac- 
cQmmandandomì  a^ettionatamente aV*  S. prega 
Dio  che  la  conferui.  Da  Siena,alU  1 8,  di  Luglio, 
ì^.  o.  X m,  Div.s. 

Seruitore  obligatisftmo, 
Francefeo  lo  Doianno, 

Al  Dorico  Dottor  d’Ottonc  della 
prima  Dottorata  ra,  % 8 

Mastro',  oMoflro,Meffere,o  MaJfaro,fer- 
mo,o  infermo,  quando  mi  jpecchio  in  quefiacom- 
trafodera,e  che  ueggiofquadrarmi  dalle  pella  ci 
glia  in  un  flachiotto , altro  humore  mi  cala  che 
dinuocare  ,4pollo  , [calcar  le  Mufe,  o mettere 
Cupido  a letto  ( come  alcuni  ) per  hauer  copia , o 
CQpiettadafcriuereXoncheceffoìconche  . . • 

. . . mifaluti^ Qnejie  lettere for fi  dicendo  , mi 
mandi , che  ferrea  capo , e piedi  alla  cagnefea  mi 
mordenOiC  dannomi  trenta  calci  al  baiocco  f Cha 

da 
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da  far  il  mollo  con  S.  Martino^ Ghigno  proprio  dà 
cinque  denti?  Schiaffo  d una  mari  e me'X^a  ? Deh 
s*io  nonfgonfiafft  quiui  i marnaci  del  mio  Organo, 
s'i  ciuf  oli  dì  toUyle  ptue  sbudellate, co  i pifaroni 
dì  Montagna  non  f impiaftraffero  quattro  Madri 
gali  per folfa  delle  tue  flralunate  ulftoni  nel  bìe^ 
co  arcigno:  io  non  riputerei  piu  le  perle  nel  bom’- 
bagìOfCh'Oliue  di  Spagna,Dammi  goffo  faluatico 
a poflura  quell  or  ecchìefe  mal  uolentìerì  le  pre^ 
fliy&afcìuga  ben  il  Bullìcame  dì  quel frano  cer^ 
uellaccìOjche  fa  bucato  ognhora  dì  mille  cacape~~ 
fieri, accìoche  rìtenghì  quefle  mìefententìe  ìmpi^ 
gnoccate,lequali  difcìpUne  ti  fiano,  come  le  sfer^  • 
^te  a i putti.pareti  forfi,  Mastro  Epiteto 
da  cialtroni, che  l’ingìotti,  lo  Ur angoli  colui  ch*in 
tal  guìfa  dalla  guaina  ti  sfodera,ah  ciuetton  fen^ 
•ga  alì,dì  men  leuata,che  un  grillo,  dt un  dito  la  ca 
pai  ,efele  mie  calcagne  teco  non  giocauano  alla 
fcrìma,  bona  notte  paglìariccìo . e queflo  folo  per 
dirli  Maflro,allegandom{  Bartolo  ne  ì legacci  fo* 
pra  la  rottura  et unfiafco,che  Maflro  era  il  boia. 
Ma  quado  il  Gallo  m'hauejft  tu  detto,  la  Jpogliatu 
ra  puro  fi fegnaua  in  cauallo,per  ritrouare  egli  il 
buco  tra  le  penne,  credi  tu  che  Mafrì  fiano  colo^ 
ro  che  uotano  i ceffi?la  Cutta  per faper  me7^  . • 

• . . . ? il  can  del  cieco, per  far  due  falti  morta 
li?  0 fimili  minchionarìe.  Barba  fatta  a fcopette,  • 
in  cui  tanto  ti  fcardaffi  il  pelo,  che  ageuolmentc  • 
in  Dogana  ti  ffaccierefli  per  oltrafino,  parendoti 
' purehauer  giudicio  mirabile, come  nell architet^  ' 

tura 


SECONDO.  6$ 

tura  per  levAgioni  efficacifjime  dì  Fìtruuìo  ,nel 
numerar  mattoni, o come  te  matti  per  l' .Abbachi 
nOifapendo  dire  apunto, o di  gran  lunga,quante  li 
bre  pefa  fen%a  fondamenti  il  Colojfeo , quatì  pa- 
ti cocerebbela  Bjtonda  fefojfe  egli  un  forno,qua 
te  Cupelle  d'acqua  arrubbano  gC.Acquaroli  del 
T euere  alla  giornata,  per  il  bel  difcorfo  di  Tietro 
Taolo  Grosfi,  giufia  bilacia  de  gl’ or dinarij, et  flr a 
ordìnarij,per  il  Corritor  di  Caflello  , cheti  ferue 
per  /quadra  ad  un  tato  al  mefe,per  laGuccia  di  S. 
Tietro,ihe  è la  metà  del  tuo  compaJfo.Ma fapesft 
ti  pur  tu  compartire  i teflicoU  per  galera , e fum- 
maria  pelle  in  tante  paia  di  guanti.  Giachefe 
maflro  nonfosft,pajferefli  la  Banca  per  MoJlro.JEt 
hauendo  faputo  che  a colpi  di  tamburo  t'hai  ban 
dito  quel  poco  fenno,che  fera  rimaflo,(fecodo  che 
mi  fcriu^UCapocaccia  de  i tafani,  feruo  de  tuoi 
pedali, non  poco  ajfettionato  ) farei  unajconcor- 
dan^a  m uulgare a dirti  mojìro . quia  difcordat 
nominatiuu5  cum  ucrbo.da  cxcmplum,ut.  Ma 
giftcrbona.  Sappi  choggi  dì ft paga  peruedere 
un  mojìro  marino  ripiendi  paglia  per  la  infinita, 
marauiglia  che  nerende.Ettu  compri  gl’huomì' 
ni  che  ti  rifguardinohhe  ti  rimirino^  0 belfhn^ . 
teì,Al  Mijfere  non  cipcnfare,conproporre.Argu. 
menti  dijfoluti,  in  cifira.del.nouo  dottorato,  nella. 
Chiefa  di  S . Lqren'tp  in  Lucina  . Oue  ho  in- 
tefo  che  in  Cioppa  lunga  con  la  barretta  a berlin- 
goZ2^  /opra  un  catajklco  d’ojfa  in  ucce  di  Terga.^ 
mo  recitafli  cotali  orafwniper  laprimaregola  de 

dt 
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gli  guitti, che  Marco  Tullio  nel  Quaqua,e7  Ma:^ 
ron  nel  Tityrc  tu  patula;,cf  altri  Horatu,Troper 
tij,&  luHcnali  in  prefentia  de’Magnìfichi  circon 
flanti  rimafero  a guifa  de'  Tau  om /iodati  fté 

ferbopa/io  ancoramolti  trionfi  fi  uìddero , & di- 
uerfe  uiuande , come  uolar  tefludine  fuor  de  i pa- 
jiìcciy  cantar  uer fi  i piccioni  a rojìo , giuocar  un 
porco  alejfo  il  grugno,l'orecchie,&  i piedi  a fca- 
ehi  co  una  Gelatina,  ueder  il p ane  d amandole , le 
lafagne  di  butìro,iftruffolidi  Cauìalejbeuer  lat- 
te aggregato  nelle  tag^e , rifciacquate  dall'am- 
brofta,e  dal  nettare,  che fioccaua  dal  fo  fitto  So- 
crate,Diofcoride,(^  Zenofonte.  Non  ritruonato- 
no  già  nel  Mappamondo  il  mele  forte,l' aceto  dol- 
ce,il  guccaro  brufco , come  nelle  torte,  che  pojiia 
il  fontuofo  apparecchio  nel  defchio  coparfer'ó.  Ma 
per  tornare  alQ[\\ìz,dieoti , eh’ a grato  mi  forala 
eopia  dell’ argomento  fittoti  da  ....  Vtriim 
In  cui  al  parangonedi  fopra  come  et oglio  un  ben 
condito  chrefiìero  rìmanefli,del  difeorfo  fatto  Jò- 
pra  la  prudentìa, nella  qual  uirtà  approuichele 
formiche  adoprano  fette  piedi, cofa  flupenda  d t^ 
pi  noflri,degna  d’altro  epitafio  che  del  Siracufa- 
no. Non  ti  lafcierò  fare  quefioilbuonprò , ricor- 
dandomi dellamatta  fpellicciata  ultimamente  da 

tad TeJìaBufcia, 

bafiatit  animo  tr appannar  e il  criueUo  della  po:^ 
^lana  con  fi  grojfa  cocug^  a commentar  la  Tor 
re  di  Nembrotto,hifloriografare  t inferno,dipin^ 
gere  il  Turgatofìojcolpire  il  Tarudifo  nella  ce-, 

nere 
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wtere  della  tua  falfa  archìmìa . S profondo  piu  di 
unpox^  penetrado  i mofcoli  d'una  coft  gran  ma 
china  ardifci  befiia  porre  la  bocca  nelle  cofe  trop 
po  alteX-eme  fkuelli  tu  del  Sole,fe  non  mai  ti  par 
ti  dalì'ÌTofìaria  della  LunOyan':^  la  fera  coni  è not  - 
te  il  romperefii  il  capo^le  bracciale" l collo  fedìe-- 
tro  al  Meffe  non  portajfi  un  flìx^  che  le 

ducciole,&  fouuente ifiinchi fatti  atra  fuf&li  ne 
i [affi  dai  ^mentre  le  girelle  dei  peli  antartichì 
tiaifcìoirinandù.(hsx3^hormai  lo  feudo  delia  ua- 
na  gloriale  rendi  tali  ai  facrì  T aloni  di  Mereu- 
'rioyfcajiccUOfSfrangiil  cartello  dì  tante  offe  fé  fit 
te  a Marte,  dona  il  pregio  al  fkmojo  Hercole  del 
la  lotta,lafcia  il  gioco  del  ballone  a Tolifemo . Et 
■intanto  chiamandoti  Massaro  d Helicona,  lo 
Jchiuma  pignatta  di  Tarnafojfuonamifu  la  I{ibe 
tad Orfeo  il  perlachiaue  diBequa- 

*tro  del  troppo  fenno  che  ci  guafia , & dellaCtm  > 
plìcìtà  che  ci  macula.maflicala  adagio , dormici 
‘fufo,eirpenfa.bene,5*ìeho a chiamarti  FERMO,rt 
tiolgi Calepino, fcartaìlTefauaro  fe  Cantalicìo 
^ MancineUo,e  Scopa  ne  parla  nella  feconda  declU 
•nationede'  nomi,epronomi,opur  nel  coderix^ 
•de  nerbi  impcrfonali , doue  i Gambarì  flampano 
le  croniche.  Guata  dirrcùmì sfacciataggine  dì» 
gnoranti,  poco  difeorfo  f che  facendomi  del  Te» 
•trarca  fopra  Dante,& t.Arìofio  dai  latifil  Sana- 
•varo  dauantìyìl  Bocaccio  di  dietro  monte,  bafia 
À animo  per  la  magra  ortografia  battex^rmì^  lo 
tà  rifpon<b,.che  fetu  fatuo  piè  della  falina  della 
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tua  fapiex^iinex^  manico  del  boccale  della  tem 
feranxaydue  quarti  del  concauo  del  corporal  ba-^ 
cileytre  ponti  del  gentil  orletto  a crepacuori  del 
crapicciofo  fciugatoioyuna  fcintilla  deltagiaccia  - 
to  candelabro,  mojlro  m’hauefii,  fenx^altrì  com^ 

patri  . . dimmi' Dio 

gratia,fe  uai  ad  un  calciolaioa  torre  un  paio  di 
/carpe, no  riuolterà  egli  quindici  paia{&apen<t 
uno  ne  uorrai  ) auanti  che  ti  contenti,  e che  nelle 
forme  ti  fi  affettino  ; s' ad  un  Mereiaio  per  una 
barena , non  ti  confumì  tre  libre  di  ceruellato, 
pria  chel  giro  duna  troui  che  ti  quadri^  Non  alr 
trimenti  imagmati  nel  fondaco  de  miei  firambot 
ti,e'pofiUi,che  quado  t' affibbi  affi  una  giornea  tar 
lata  indofjbper  un  tabarro  dapioggia.O  cbelo^ 
danhaureiych'infegna  ne  riporterei  di  cofi  gra- 
ne battaglia,la  plebe  de  i Tetamantelliyi  confoli 
del  Tellegrino,  i Senatori  de'banchì,che  ti  bag^ 
cano  ful  mattonatOyCo*  quali  bombardate  de'  fi^ 
fihi,  con  quali  affalti,de  fchiamag^fganghcran 
'do  lemafi  elle  dal  rifo  inperpetua  Galera  conden 
■ ìiarebonmi^  , Guarda  dunque  la  gamba,  ingioiti 
lo  per  bora  con  quella  prefleg7a  come  far  efiì  di 
unfecatellojcaldo  e graffo, eh’ io  fono  r’ifoluto  che 
la  mia  lìngua  non  s infermi , nè  la  piuma  del  mio 
Cimieri  afferrai, che  tu  fia  fermo . Oime  quando  i 
ben  ne  i ceppi  mi  ligaffero,  o fermaffero  in 
ferma  pregionìa  , per  non  chiamarti  fermo ^ 
non  firappareilo  olir  e,  e tante  catene,  che  hqg- 
gié  tengono  i Molimi  No» fi  tofio  farnet  ichi  ucr 

tori- 
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f Orl^ónte  che  gli  occhi  han  corfo  la  pofia  nel  Set 
tetrione.Se'l  giorno  fogni  Ja  notte  fabrichi.  èfer 
ene'z^^o  infermcx]^  quefiaìa  te  dico  che  nel  gri 
fi  borbottoliye  bejiemìando  ti  mordi  il  uìfo.  par^ 
ti  odor  quejio  di  tar tuffali,  a quanto  la  libra , Io 
mi  rimetto  alla  diffimtiuafcHtengadelC  ... 

. . a quella  del  Bembo,  l'un  de' quali  poetando 
fenT^a  procejfofotterrò  i uiui , & l'altro  fcauò  i 
morti,  T alche fdtando  da  Maftro  a Mofiro,  da 

Mejfere  aMajfaro,da  ferma  infermojìnche  da  pa 
U>  infrafca  feiucnuto  , piacciati  queflo  ultimo 
€pitetodadiftrigare  cotanti  garbugli,  ùolontie- 
ri  in  queflo  FifMo  per  il  Zimbello, et  uaghe%p^ 
de  gl' occhi  della  tua  cornacchia,  m'attuffarci  fen 
^ fonagli,  ò altre  dichìarationi  farne  per  publi 
€0  transetto.  Ma  fermo  le  pecore  uolgari,  i ca^ 
flroni  Latìni,&  i becchi  Grecht,bencbe  fi  contea 
tino  neilor  poematiinuocartì,  appellarommi  col 

proteflode  gli reuerentiali,  fante 

termino  iuris  alla  barba  de*  Notai.molte  ragio^ 
ni  da  infilzare  haureì  nel fcartaf afflo  de'  tuoian^ 
Moli,che  tijpianarebbeno  a colpi  de  picchioni  lo 
infermo  humore,  chenellinfermitàfi  nutre,  la^ 
filando  dunque  il  Mdflro  a Tafquìno  ch'altrui 
Maeflrail  fermo,  eMarforio  che  confirmando 
mai  non  fi  muoue,il  Mifferc  all' .Afino  che  da  il  pa 
ne  a cui  lo  gouerna , erifoluto  ti  fopratitulerò 
Santo  nelle  lettere  particolari  ch'io  ti  mando, 
quante  nelle  diciarié  unìuerfali,come  nel  fopra- 
firitto  di  queflaje  letto  tbai. Dorico  Dottor  d'Ot 

E 1 ione 
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‘ione  della  prima  dottoratura.  Ter  il  che  nOH  H 
fnarauìglìareje  per  tale  ti  jhaccìó , ch'ejjendo  in 
quello  principio,  no  men  per  iArchitetto  chepef 
altro  meflìero  dottorato, il  Dorico  Ottone  al  fon* 
damentodiftmilfabrica  cómmodamente.ft  con* 
uìene.pafatol'afmo,  quando  ajjaggio  pojbiaha- 
tirai  del  loHìco^miftura  di  piu  ualuta,  trapajfan^ 
do  nel  Cbfintio.  Doue  a gufa  d"  eterno  Colojfo  al 
dijpettodel  taual  Cóflantinod  Ottonerò  piombò^ 
diuerrai  metallo, in  f òrma  uiua.  Hot  (ììano  in 

dietro  le  bilie  di  tante  chiacchiare, ballati  quefto 
fcirùppò  alprefente  d altro  fitcco  che  di  fumifiet 
rio  U purgarti  i mali  (piriti,  circa  la  colera  chejb 
prailnafotìè  falita  per  le  mie  fi  lunghe  predi* 
che.Só  ch'ella  in  breue, entro  la  gaglioffa  caler ap 
ti. Pipetta  finalmente  per  chiunque  fta , il  buono 
auuìfo  deli'operatione  che  quefto  fciroppoforben 
dolo  ti  farà  : Fuggi  in  tanto  i dìfordinì:  e fai* 

uando  la  pància  per  le  fiche,.  maderoUi  per  il  pri 
’fnolaueramedicinat  ^ADiOk 

A M.Giulio  • . . • 2<? 

MbtTo  Magni  fico  M. Giulio  honóYandifft 
ino.  Se  uòleté  farmi  ben  crepar  di  martello , 
quando  io  piu  defid’eto , & ajpetto  rifpoHa  dellt 
ime  lettere, all'hora  n'on  mi  rijpondete,p  come  ha 
uete  fatto  queftafettimanaiche  maladctto  fia,mi 
farete  dir e,il  Carneuàle,&  le  fue  fefte,  feejfo^ 
^.%àgme^che  non  credo  pójfa  effere  altro , di  far* 

mi 
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ini  fiapmare  a queflo  modo  dì  defiderìo.ll  che  dU 
co  non  foto  a uoì,ma.  ancora  al  Capitan  Taoh,  al  ' 
quale  ho  ferino  già  due  mite  per  fodisfare  ad 
na  fua  inflantiffima  richieda  ; & ancora  ( mercè 
delle  majehere,^  de*  balli,;:ìr  quella  frafehettif, 
tT ^more)nonfon  riputato  degno  di  dueuerfi  di 
rijfofla.  Ma  io  ùederò  tojio  le  mie  uendette:  chi^ 
il  Carneualc  fratte  d\ui  darà  un  piantone,  anda 
dofene^a  Milano ,&  uenendo  apprejfo  i giorni  di 
penitentia^fe  uorrete  la  remifjionde'  uoflripec-* 
coti,  uiconuerrà  dimandarne  perdono  con  fer^ 
^topropoffto  d'emendarui  ,&  di  non  tornar  piu 
al  uormto.SigMiOyfenga  burle,  io  a/pettaua  hi  e 
ri  con  def  derio  la  rifpofia  delle  mie  di  hoggi  fort 
quindici  dì  per  molte  cagioni;^  non  hauendola 
bauuta , fon  rimafo  tutto  confufo.  MjpetteroUn 
con  quella  delle  ultime  mie  ,quejì* altra  fettima^ 
natg^r  piaccia  a Dio,che  non  in  nano.  In  raccom-* 
mandatione  delle  mìe  cofe  ,omnìs  gcnetis^nQ^ 
fa  piìt  motto;credendo,che  farete follecìto» 

. Di  V.  S, 

• * 

Sig,  Dionigi  ^tanagi. 

Al  Capitan  Paolo.  50 

PiACEMi,  chelarilpofta  del  Cardinale, 
Ttrrerio  habbia  fodis fatto  a V.  S,ma  no  bìfogna 
Md  ringr aitar  ne  me,  ma  fole  il  uofiro  ualore,  che 
merìtamolto  maggior  fauore,  ne  meno.accadeua 
tìngratìarmldellQ,J^ejfo  parlare  che  di  lei  fa 
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€ol  Sig^óiarmono,  rìceuendone  ampia  mercedei 
nellafoauìtà,che  dì  ciò  fento.rìconofco  tuttopef^ò 
dalla  fua  gentili ffma  natura,  & di  tutto  le  fon  re 
nuto.Ljfo  Sìg.Gìannotto  tornò  dieci  giorni  fonò  a 
Vicenxa,a  chiuder, com' io  credo,l' ultimo  atto  de 
la  fua  bene  amminiflratagiuridittione, laquale  è 
uicinaalfine.Come  fta  qui,  che  donerà  ejfer  fatte 
lefefte,  io  nongli  farògiàl'ambafciatadi  V,  Sii 
ma  crederò,che  egli, leggendo  la  lettera,fe  la  fa^ 
rà  da  fe lìejjo.  La  quale  perche  fente  un  poco  del 
brauo;€gli,ìheèualéntehuomo,  • ...  . ' 
in  potenza,  & in  cofe  di  duello  pare  ame i 
che  la  impatti  al  Fauflo  daLongiano,per  non  di- 
re  al  Mutio,&  al  Conte  di  Montelabbate;  penfo 
fionmancherà  di  rifpondere  per  le  rime,  in  che 
non  riallargo  piu  oltre,fapendo , che  uòi  il  cono-^ 
feete  di  gran  lunga  meglio  ch'io  non  fò.Difponete 
uì  pur  noi  Sig.  mio  a uenir  fin  qua  dopÒTafqùa, 
a ragguagliar  lui  della  carta  bianca,  mandatattè 
da  la  corte  Romana,^  a confolar  me  della  uofìrtc 
prefentia:&  non  dubitate, che  fraLuno , & l’al- 
tro di  noi,  non  fiamoper  far  tanto, che  fiate  incon 
trato  & col  Bugentoro,  & con  ogni  maggior  ho 
"'noreje  maggior  honorperò  qui  fi  può  fare . il- 
libro  delle  lettere  facete  tarderà  ancora  alcun  d^ 
d uenir  e : perche fecondo  gli  auuifi,che  ho  da  Ro- 
ma,bifognerà  riflampare  il  primo  foglio  per  ag- 
giugnere,o  per  mutare  non  fo  che  nella  dedicati^ 
ne.MaV.S,  d apparecchi  purea  {fender  ^uefia 
uolta  per  me  tutta  la  grafìa,  &Hauttorìta,  ch^ 
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ha:chefe  bene  ha  fatto  il  fardo  alla  prima  richie 
fta;non  credo  che  pojfa  però  fuggir  dì  non  lafcìar 
la,fe  non  uuol  cader  ycome  dice,nella  difgratia  di 
MaJìroTafquino.  Vedeteyfebennon  gouerno  il 
mondoycome  fa  qualcun  altro,  che  anche  io  fo  fa^ 
re  il  brauoyfe  ben  boggi  non  é da  brauare  ,Etpe^ 
fp  miraccimado  infieme  col  Sìg.  mìoholie  fem^ 
pu  burle  ìndi  y'.S.qudtopìu  pojfo.gratìa  la  qual 
frego, che  faccia  f aiutar  per  mia  parte  le  mie  po 
utre  forelle de  quali  le  raccommando  ìnfteme  con 
ìkAtanagiOi  Et  Dio  le  dialabuona2^afqua,a  5, 
é^ApriU. 

OhligatiffSeruit, 

^ , Dionigi  ,Atanagu  , 

' Al  Signor  MoIza,& M.  Anni- 
bai Caro.  51 

I CAPRICCI  (come diffe  il Bernìa)  uoglionn 
tenne  a gli  huomìni  a lor  diJpetto.St  io  ho  ìntefo 
dire  al  Vagacene, che  fanno  de  mali  fchergi  aU 
nrui  a tenergli  in  corpo  per  forra.cheftcome  csfi 
tafcono  prima  di  frinfrì,  di  Citi  ,&  dì  Grìccìoli 
iattenuti;cofi  da  esfi(fe  non  ifuaporano)ft  uengo^ 
to  facédo  di  mano  in  mano  coccole,fregole,  firug 
limentì,  cotali  altre  uoglie  jj>afmate:le  quali 

impregnandoli  di  Giribigp;i,i^.cC,Arìgogolì,par 
torifconpoi  Capogìroli,  Caftelli  inaria,Frenefie, 
,Jrcolai,Girelle,Girandole,&  fmìlì,&piu  altre 
fede  di  furorì.Et  fé  quefie  ancora  fi  r attengono; 
tutte  infitme  abbottinandoftper  ufcire  a ogni  m§ 
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doyuarmo  tanto  ra^^olando,dìgHax^ndo,  & 
minando  il  ceruelloja  fantafia,^  la  memoriayet 
tutte  quelle  camerelle,€he  cojioro  dicono,  che  nc^ 
babbiamo  fotta  laberetta, che  ci  guaflano  tutto  il 
cafo:fercioche  rimef colandolo, come  udite,lo  ri^ 
tornano  in  Chaos  ; & lo  danno  a faccomanno  al* 
thumore  : ilquale  poi  s’^ ammoglia  con  la  pa^^at 
che  è quaft  la  materia  prima  della  noflra  Zucca^ 
Ef  da  quejìi  due  naf  cono  quelli  tanti , (tir  di  tantt 
forti, flrauolti,furiofiy& fciocchi  concetti , checi 
fanno  correre  tutto  il  mondo  per  noflro.  Onde  e»e 
per  non  dar  nel  pa%^,uenuti  che  fono  ì capricà,  ' 
non  folam^te  bifogna  lafùargli  fuampare^a  per 
che  fono  certe  befliuole  borìofw;^^,  &ifuenta^ 
te,è  for<^,che  anofro  dljpetto  gli  fermiamo,  g£ 
recitiamo, & ultimamente , che  gli  fiampiamo. 
Stampati  che  fono , & mandati  a terno  in  cima  d 
una  canna,  (che  quejìo  è quelfuprtmo  trionfò , t 
che  esfi  poffono  aggiugnere  nella  Cittadinangadt 
gli  altri  penfierì)  pongono  termine  all’ ambitior, 
lero:<^  fi  contentano  di  tornare  Cittadini  priua- 
ti  : lafctando  liberamente  il  gouerna  del  capo  ai 
Tadre  Senno,  ilquale  fìando  bene  con  effo  lorojie 
de  poi  fen<^  altro  contraflo  Gonfaloniere  a uita, 
Bora  Signor  Mol%a  quefìi  capricci  fono  uenuti  a 

uoi  dì  far & a uoi  compar  cat  o di  con 

mentarla,come  uengono  a gli  altri  deli  altre  con  • 
fe,€  t fi  come  non  poteuate  riparar  e, che  non  ueréf 
feroycofi  non  potete  tenere  , che  non  faccino  bora 
il  r elianto  del  corfo  loro^Voì  glihauete  fcritti,^,^ 

recitati; 
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recitati:^  hauete  fatto  un  gran  bènefer  faluei^ 
del uofiro  capo.Chepoi  ui  fiatè  impuntati  a ni 
ijìampaTgli,a  non  mandargli  aprocesfwne,  a uo-m 
ler  tor  loro  la  preminenza  della  canna  ^ oltre  che 
non  fate  fattamente, non  ui  douetemarauiglìar,fe 
a uofiro  dijpettofoKO  sbiàatì  fuora:(^fe  per  tut^ 
to  uatmo  dicendo  d’ ejférufciti  di  capo  a di 

effer  uoflri  figliuoli , come  fono , Verdoche  egli 
hanno  per  male, non  tanto  che  uoi  gli  impediate^ 
quanto  che  glider€diate,&  ui  uergogniate  di  lo 
ro:i&^  che  fendo  nati  di  fi  generoft  padri;  glihab^. 
biate uolutìbattez^re  per  dii  padre  siceo, 
cSr*  di  non  fochi  ser  agresto.O/o«o  lafcìuì,^  ‘ 
/ feorretti.  e fi  fiano . bafia  affai , che  non  fono  jpor-* 

€hi,ne  uituperofi.Benchc  quantq  Mlefcorrettìo^ 
ni  ci  s*è  rmediato:chtl  mio  Trete,é^  io  fiamo fia 
ti  lor  correttori  alia  Stampa , tanto  che  bora  non 
Tnanca  loro,ne  un  punto, ne  una  iota.  Quanto  alla 
■ lafduia;fe  bene  io  non  m'intendo  cC altra  lingua,, 
che  di  CergoìM.Lodouico  Fabio  da  Fano, che  ni  è 
turcimano  di  quefie  lìngue,^  configlier  dell’ope 
re, che  ìofiampo,mì  dice, che  egh  hanno  pur  tan^ 
to  digentileg^,^ di modefiia,che  dotte  quelli 
degli  altri  in  quefio genere,tanto  de'  Creci,quan 
to  de'  Latini , ^ de’Folgari , uanno  la  piu  parte 
ignudi,&  fenga  bracheiesfi  uanno  tutti  uefiitì,et 
con  le  mutande:;^  quello,che  piu  importa, è che 
eglino  nonuifiannopiu  in  corpo , Che  cofi , oltre. 
éUpericolo  detto  di  fopra  di  farui  impaz^re,po 
trebbono  almeno  far  diuenir  lafciui,  gir  feotretti 
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^oi, quali  esfi  fono:fendo  quafiforxa,  thè  quello^ 
che  non  fi  dice, fi  faccia.La  cofa  è quà.Esfi fuola^^ 
%ano  per  tutto.fi  fa, che fono  uofiri.  Mi  fono  uenu'^ 
tt  adire,  cheìo.glì  fiampi  ,fe  non  che  andranno  « 
trouare  altri  Stampatori, co  chi  hanno  dàgidmcL 
~neggioaVÌnegia,<^altroHe.I  quali  mi  fono  au^ 
ueduto,che  fono  quei  medefimi  Busbacconi,  uitte 
perìo  dell'arte  no(ira,che  a uofiro  difp'etto  Signor 
Molga,eir  a lor perpetua  infamia,  hanno  hauuto 
ardire  di  fiampare,an'gi  di  flroppìare  t altre  uo^ 
flre  compofitionuma  che  uofirehhe  fono  unacian 
fru faglia  di  piucofe,di  piuperfone,fcorrette  da. 
lorOfbattexp^te  a rouefcio,mafìicate,pefie,concìc 
in  modo, che  non  ne  mangìerebbono  i cani.  Tantò 
/ che  per  compasfitone  di  quelli , &per  paura,  che 
quefii  pouerelli  non  capitino  alle  mani  de  ì mede 
fimijO fimilì  ciabattoni j(pcrche fendo  uoftri figli 
uolì,&  io  Grimo,<!T  Babbo  uofiro,come  da  uoi  fon 
tenuto, gli  reputo  per  miei  nipotini)ho  uoluto  ef~ 
fer  il  primo  a dar  loro  ricapito . Et  gli  ho  (pefatl, 
uefiiti  del  mioyperche  comparifchino  honorem 
uoli.St  come  da  uoi  fono  ufciti,cofi  a uoi  gli  rim^ 
do:pre^aruioui , cheperquefta  uolta  perdoniate 
loro:<^  non  u' adiriate  meco  perche  io  gli  ho  fiam 
pati  per honoruofiro,&per amor, ch'io  portolo^ 
ro:&  a dirui  il  uero, perche  mi  guadagnino  qual 
che  cucchio.Et  chi  di  uoi  l'ha  per  male;fe  lo  fcìn^ 
ga.Stfe pur  ui  uolete  uendicare;  fatemi  un'opera 
contra:&iola  flamperòdi  bando.Smaltiteui  per 
bora  quefia  coler  a;Et  fiate fanì. 

Il  Barbagigia  Stampatore^  A* . 
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t A*  Lettori. 

Stampate^  le  Madri» . . . mi  fono  uenutìa 
trouare  i Tadrì  Nafi: dicendo,  che  eglino  ancora 
fino  figliuoli  dì  Ser  »Agre^o:^  che  uogliono  an^ 
dar  m iftampa  anchor  e (fi  : crucctandofi  con 
mecojche  non  gli  habbimeffidinarrgi  alle.  » fi 

come  debbono Lor precedere, per  la  dìgnitàdpl^ 
l Imperio.tAche  le,  » ...  riJpondendo,che fono  da 
tanto  piudi  loro , quanto  la  natura  è dapìu,  che 
nonfonoil{e,zìrgli  Imp er adori . efjì  ìmperìofa* 
mente  sbuffando,  hanno  cominciato  a grufolar  e, 
per  entrar  loro  innan7^:&  quefie  altre  a colpì  di 
àuonc'T^aff'ate ributtandoli,  fogli  hanno  pur  cac^ 
ciati  dietro,e t perche  sò,che  quefia  cofa  pùtelo^ 
ro;& che  s'agT^ufferanno  deW  altre  uolte;pernon 
pregiudicare  a ueruna  delle  parti;  gli  ho  uoluti 
appartar  in  modo,chepoffmo  fempre  hauerquel 
luogo,cheapprejfodi  uoi  fi  guadagneranno.  Fot 
metteteli , o di  dietro,o  dinanzi , come  meglio  ut 
pare.  Et  uoftro fono. 


Al  (cfto  Re  della  uirti'i>  detto  Nafònc.  ^ j 

E M r pare  Sacra  Maefià,che  quefio  uoflro  gri 
Vafo,porgendofi  quefia  fera  a ciafeuno , per  moie 
ria  dì  ragionare;  fia propriamente  il  Saracino  dì 
piagge  ; che  tenendo  a tutti  tauolaccìo , ìnuita  a 
correre  ogfiun,cbe  lo  uede,^t  come  che  molti, o' 
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tutù  ualenti  amiggiaton  ui  fimo  già  corfi ; nom 
farà  gran  fattOjChe  ancor  io  corra  dietro  a loro, 
Tercioehe  egli  è fitgrandeyche  per  mal  ch’io  por- 
' ti  mia  lancia,  uì  donerò  far  colpo  ancor  io.  € tfe  io 
non  lo  colgo  così  inpieno,come  gli  altri, farà  pct’*, 
che  tutti  infino  a bora  hanno  corfofopr a tuttala 
materia  Nafale:&  a me,per  non  fare  i medefimì 
colpì, che  fon  fatti,conuien  porla  mira  lontano  a 
parte  non  tocca  da  loro . F oglio  dire  per  cfuefto, 
che  doue  gli  altri  fi  fonofiefi  uniuerfaùnente  a d\ 
re  di  tutti  i Nafifw  mi  rifiringerò  folamente  a ra 
gionar  de'Nafi  Imperiali, cioè  de'  grandi,  cirjpe- 
cialmente  del  uofroùleiuale  io  tégo,che  fiali  mag 
gioreflpìu  horreuole,e'lpiufegnalato  di  quanti 
io  creda,che  fiano fiati, o che  filano,  o chepojfino  ef 
fer  gì  amai:  dr  in  fomma  egli  è quel  J^afo;che  fen 
doueramenteKede'Nafi;.uha  degnamente  fat^ . 
to  Ke  de  gli  huornìnì,come  uoi  fcte'&  tato  mag^ 
gior  l{e, quanto  egli  è maggior  l^afo , &piu  ma  . 
gnifico,& piu  onnipotente  de  gli  altri.  La  qual  co 
fa(procedendo per  uia  di  ragione ) fi  può  perdi-*  . 
uerfii  modi  prouareima  primamente  la  prouere^ 

. ino  per  l’auttoritàde'  Terfiiiquali  dopò  la  morto 
di  Cìro;che(fecondo  fi  fcriuè)fi  trouò  un  bel  pe%^ 
Xp  di  lS[afo;gìudìcarono,  che  nejfuno  huomo  po- 
tejfeejfer  ne  bello, ne  degno  di  regnare;  che  non  fi 
trpuajfe  cofi  Ts(afato,comefu  egli.  libro . ^ 

' . truouo  una  pofiìUa  di  Mar%agattone , con  wt, . 
pattato  del  Zucca  : che  Nabuccodonofor  hebba 

quel  BjgnOìC  quel  nmr, perche  fiebbe  gran  bot^ 

«vv  ea,& 
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ta^&  gtanNafo.  Sopra  che  fi  fonda  topeiùont 
dtmmiocompagnoilaqualeèyche  Carlo  \.fia 
hoggi  fi  grande  Imper odore , perche  fi  truoua  fi 
}gran  bocca, & cfee  ? r ance s co  Ke  di  Francia^ 
fia  fi  gran  Fe, perche  ha  fi  gran  Nafo:&  che  fe 
f9ffe,cht*i  Jiafo  del I{e  contrafia  conia  bocca  del 
ilmperadore ,& tarocca  delClmperadore  col 
del  1{e;ciafcun  d effi  (mercè  dì  quella  Boc» 
€d,o  di  quel  NaJoyarebÌ?e  Signor  di  tutto  il  Mon^ 
do.Doueper  lopari,opoco  differente  contrapefo; 
di  pari , 0 poco  differentemente  contendono  iella 
fomma  dell  Imperio.St  ditemi, MI  Fs  nonper  al 
trofa  prigione  fiotto  Tauia  ; fie  non  perche  in  quel 
tempo  la  Maefià  del  fiuo  Nafiofittrouaua}mpania^ 
ta  di  certi  piafirelli,per  un  certo  male  del fiuo  pae 
fe:&  che  la  Bocca  dell  Imper ador e era  fatta,  e fien 
%a  impedimento.  Nel  pajfiaggio  poi  di  S . Maefià 
Cefiarea  in  Vrouen%a,chel  Nafio  del  Re  era  fono, 
la  Bocca  dell Imperadore  per  carefiia  di  netto 
triglia  fi  trono  malpaficiuta,ogdunfia^come  la  bi- 
fogna  andajfie.Maper  tornare  al  Nafio  ; h uoglio 
dire  alla  Maefià  uofira  un  gran  fiegno , che  tutti  t 
sedanti  lo  cercano,&nonPhanno  ancor  trouatot 
^heÒuidio'ìslafione  non  fu  per  altro  confinato;  fie 
710  perche  .Augufio  dubitò,chequei fiuo  gran 
fo  noni*  toglile  l'Imperio:  & mandoUo  inejfilio 
tra  quelle  neui  , & quei  ghiacci  della  Mojcouia, 
^perche  gli  ft  feccaffeil  T>{afo  di  freddo.  V Aquila 
■perche  credete  uoì,chefiia  Regina  de  gli  uccelli  ; 
\fiìwn  perche  fi  truoua  -quei  N^fio  cefi  grifagno  ì 

\'EÌe- 
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L*€lefanteiperche  è egli  piu  ingegitofo  de  gli 
trìanimatì;fenpnpercheha  quel  grugno  cofi  Imt 
go^ll  Kinoceroteper  qual  cagione  è tanto  temu^ 
to  da  uitioftìfe  non  perche  tha  cofi  duro  ì In  fom^ 
ma  un  Nafoflr aordinario  porta  fempre  feco  fira^ 
ordinaria  maggioranza  : & nonfenga  ragione. 
TercioChe  io  ho  trouato , che'l  Nafo  è la  fede  della 
Maefiàf&  dell  honor  deWhuomo.'Etperconfeguf 
ga  chi  maggior  l'haypiu  honor ato  debbe  ejjere. 
Donde  fi  diceitu  mi  dai  nel  T^foiidefi  turni  toc^ 
chi  nell' honor  e. Et  quel  dire; ficcami  ilT^fo  dìe^ 
trOyè  tanto yCome;lo  ho  t honor  tuo  nel  forame. Co 
fi:T u non  hai  'I{afo.Tumi  meni  per  lo  Nafo . Tu 
metti  il  If^fo  per  tutto;fon  tutti  detti  da  dishono 
rare  altrui.Etper  contrario  dicendofi'ft{pn  gli  fi 
può  toccare  il  TS{afo,gli  mota  il  mojcherino  al  Na 
foyil  Nafo  gli  fuma; fi  uuol  lignificare  unoyche  firi 
fenta  dellhonor fuo.y edete,che  t ejfer  fenga 
fo  è uno  de  maggiori  dishonoriyche  poffino  cadere 
in  unhuomo.Sthoggi  i Siciliani,  che  fanno y che, 
perduto  il  TSlafo , fi  perde  l'honore  ; doue  i noflrt 
braui portano  il  guanto  di  maglia;  esfit  portano 
unafprangàdi  ferro,  eh  e pendendo  dalla  celata  y 
guanto  è lungo  il  'l^fo  ; lo  difende  loro  infieme 
col  Grifo  dalle fcrignate.  Ma  non  folamente  quel 
liyche  thanno  i/nogT^yma  quelli,  che  l'hanno  pìc-^ 
coloyofcontr afatto , a penapojfono  comparer  fra 
gli  h uomini  fenga  uergogna,(^  fra  ledane  fenga 
difpreggio.TerciochediconOyche'lNafo  è corre^ 
latiuó  di  quelli  altra  parte,  con  che  Diogene  pian 

taua. 
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' taua  gli  huomìnìxhcycome  rfi  fi  può  dir  Tadre: 
€he  non  sjntenda  Figliuolo  ; così  non  fi  uede  mai 
gran  Ts^afo:  che  non  babbi  apprejfo  un  gran  pian 
tatoio  jérperqueHo  fi  fcriueche  Heliogabalo 
ImperadorCyUolendo  piantare  il /uoTefcaio,cer 
xaua  di  pihatoti,che  foffero  ben  Nafuti,  & man 
dauaper  tutto  Commijjari  acondurgran  'Hjfi 
a corte:doue  trouandoli  Buon  compagni, li  ritene 
ua  tutthufimdo  con  ejjò  loro  flrettijjìmaméte,  tan 
to  che  partiuo  tutto  il fiuo  con  effi,^  apriua loro 
tutti  i fuoi  fcgreti,  con  ampia  concejjione , che^  fi 
feruijjerodì  tutte  lefuecofe  per  infino  al  feggio 
Imperiale.  Le  Donne  ognun  fa  quanto  uaghe  ne 
fino: (ir  che  quando  ncueggiono  un  ben  fatto 
pajfar  per  la  froda:  fe  non  pojfono  fare  altro , lo 
Hagheggiano,  & tir andofi  dentro  la  Gelofia  fe 
ne  ghignano , gjr  dicono  tra  loro  non  fo  che  T»ro- 
uerbio  di  T efia  Boiardi;  domadandofi  l' una  aitai 
Sra  ; chi  è cofiui  da  queflo  bel  Nafo  f & doue  fio 
.egli  a cafa  queflo  ualent'huomo  fDalt altro  can^ 
to  fate  tamor  con  una  Signora,  hau^do  un  Nafm 
gretto,efgarbato:& menate  auoflromodo , che 
u'haràfempreperun  %ugo,  & io  conofeo  inl{p~ 
ma  un  certo  Gianni, che,  f trouarfi  un  'Hafo  nel 
uolto , che  pare  un  barbacane  in  una  facciata; 
.una  buona  Vernina  gli  ha  peflo  il  nome  di  Gianni 
d orozancora.che  hMia  un  uìfo,che  non  fio  a pe* 
.ita  a lega  di  Viombo.Da  quefle,&  da  molte  altre 
€ofe,che  io  lafcio  in  dìetro:fipuò  raccorre,che  la 
^debbefaper  grado  alfuo  Nafo  d'ejfere  ubbi 
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dito  da  gli  huomìni,  & al  fuo  corrìfpondentedef 
fere  amato  dalle  Donne.  Horayìn  lode  del  "Nafe, 
come  lS{afO)non  già  come  grande,  fi  potrebbon  di 
re  infinite  cofe.St, quanto  alloperationi;comc fid 
tnìniflro  del  Tolmone , [ergente  del  Cerebro,  fo* 
prafiante  dell' odoratoyriformator  dello  (ìarnuto, 
Cir  purgator  di  tutto  il  capo. Quanto  alla  compo^- 
fittone;  perche  fia  così  garbato;perche  cosìpofio,a 
che  ferua  quel  fuo  tenerume , a che  le  Tarici , a 
thè  il  Moccolo,&l altre  fue  parti.Toi,quanto  al 
la  corrijponden'xayche  tiene  con  gli  affetti  deWa- 
nima;comelallegreo^afitcomfce  nella  fua  fpie^ 
gaturayla  manìnconia  appari fce  nelle  fue  grinte, 
Ufchifiltà  fi  rapprefenta  nel  fuo  niffoloyUra  sbuf 
fa  per  le  fuefroge,  il  biafmo  uà  in  compagnia  de* 
fui  crocchi.St  cofi  molte  altre  fue  eccellente ,pef 
lequali  mi  merauiglio , che  gli  antichi  jkceìfero 
Dio  quel  Briccone  di  Triapo;  (tir  al  Nafo  fuo  conp- 
pagno;anti  da  chi  egli  acquifla  la  prima  fua  rU 
putationcynon  habbino  uoluto  dare  altro  dì  fa-» 
croyche  lo jìaruto.Ma  quefle  cofe  non  accaggiono 
a dire,fi  perche  le  fono  in  parte  dette  da  altri  yfi 
perche  fono  communi  a tutti  ì Nafiy  & io  parlo  fb 
iamente  de  Nafi  grandi,^  Imperiali.  Et  in  lode 
di  quefli  non  fo  che'piu  mi  poffa  direihauendo  già 
dettOyche  fono  da  B^-,& da  Imperadori.Ma  per^ 
che  fi  truouano  de  profuntmfiy  che  per  hauere  i 
flafi  grandi;fi  uorrebbono  per  auuentuta  ufurpa 
te  il  merito  delt  Imperio;  Io  dico , che  fifa  diffe- 
tenga  da  grandi  a grandU  ^ che  fe  bene  tutti  gli 

Imperiali 
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■'  Thiperìatt  fono  grandi;  non  è già  per  queflo , che 
tutti  i gridi ftano  Imperiali.  Tèfcioche fi tropn 
, no  certi  N afoni JlìccìàtialaTartarefca:certisfro 
gìatì  alla  Coruatcjca  : certi  fchrìgnuti  a foggia 
di  idontoni  : certi  bitoro^ltiti  a guifd Ìì  Limoni: 
di  quellijche  hanno  la  Tanocchtwffugnofa , come 
quel  di  Sileno:di  quelli, eh  e hanno  la  punta  tugn 
nofa , come  quel  di  Vane . Vi  fono  deCalloft 
^occioft,  de  Canch§rofi,di  quei,che  crocchiafto: 
. di  quei, chi rujfanoifònuì  ik' fatti  a troba,a  fella, 
a temone , a crocea  : fonuiae*  Saturnini  da  fiiàr 
balle,  come  diffe  il  Burchieffo  : d£  ^auona':^  a 
ufo  di  Tetroniciani,come  quel  di  MlÈiagio  da  Ce 
fenà,&di  Maflro  Ciouanni  da  Macerata:liquali 
tutti  io  no  dirò  mai,chehabbìno  in  loro  ne  bellex 
^,nedignità,Tuttauolta,  perche  fono  pur  gran 
di,uòlendo  a ogni  modo  regnare;& non  fendoT{f- 
naturali  ; fi  gìttano  al  Tirano  : & commandano 
per  alter  igia.y’edete, che  quello  dìM.Biagìo  ar-^ 
dtfee di darnormaper infino  . . . . • . . . » 
& con  un  fol  cenno  d"un  Vorro,  che  è fuo  Locete^ 
nente,fàrl'orleùare,&  porreil  , . . ò . . 

. quando  li  pare:  lì  fa  federe,&  ri'ggar€;par^ 
lare,  & tacere, a fua  pojìa.  Sluello  del  Macera-- , 
ta,nen  potendo  altro, còmanda  le  ricette 
iiali,&  la  dieta  a gli  ammalatUè^hajfi  ufurpata 
tanto'auitorità,che,fe bene  comman^fse  a roue 
fcip,n^  ha  replica-.perche  bauendgfiprefoìtnie 
rp  Impèrio foprq  U mta  degfi  h uopiini, fejiifeà- 
mfseper  difgratia  morto  qualciiuno , non  bada 

F fiarrtd 
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ffarne  a Sìndìt;ato,&  per  quefla  uìa  un  gran  7^ 
fi  può  hauere  ancora  egli  Imperio  ; ancora  che 
non  fia  della  filata  de\J{eali.Ma  il  l{eal  nero  uuol 
ejfer  grande  ^hen  fatPofiifcio , aauUinOyprofilato, 
biancOffinìrfiyti  punto  come  quello  della  M.  Fi  II. 
qual  rìftede  neifig.uoltOy  con  tanta  Maefìà , che 
par  propria  la  Idea  de  l^afi  Imperiali. Et  perchè^ 
ciqfiM^g  é, tenuto  non  meno  adir  le  fue  [odi^  che  a 
dàriiìl  fio  tributo  : Io  ho  portato  il  mio  dono  aHu' 
€of\Oi  quale penfoli douex^jfer, tanto  piu  gra-.,  ' , 

taiCh^glialtr Inquanto  mi  fh  piu  nccgffarfialUi; 
prejefùc^qney  & ornamento  di  fi  nohil  Membro  » : 

Cjr  conu^eunleaflàripittatìoney  chedebbe  tene^ 
r^,  TPercwcbs  queiìo  è un  Nafi  S..M,  che  s ha-^ 
rebbe  à modrarcycome  già  le  T?andette.  di  Fioren- 
•ga  col  partito  della  STgnortay  <<r.a  certe  filenni- 
’^rìncipaliyCòme  dir  le^afgue.  Vercheydoue 
"^n  è bene  che  d'ogni  tempo,  ogmìplcbeìo  to  pofi  . 
fe  ueder^cilmperò  ìaJjo  penfato,cbe  la  M.V.lo  te 
ga  coperto  come. una  reriqHÌa,&  quello  dono,  che 
iole  fo , farà  ìl  fuo  reliquiero  : qual  uorreì,  the  ut . 
ejadattajfiàl'ì^fo,  come  una  Cataratta,  cuna  . 
'Saraànéfca , ^ che  folamente  ft  moftrajfi  nelle 
maggior  neccfiità  dell' Imperio.  'UeTbtgratia,co-‘ 
me  i Romani  filettano  nelle  guerre  aprire  il  temi.  . 
pio  di  Gianofia  MiV.a  guifa  di  Tonteleuatoio 
e(ajje  la  Cataratta  del  fio  TSl^afi,  t^conuno.cròc- 
ebio  di  quello  a ufo  dìTauolaccio  buffone,  annoiti  . 
tiajf^Uerra^cé^l^^do:  <&  uorrcì  , thè  ogni  fua  1 

jofinnhà,&xen  ordine 
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^Mtffer  Giouanfrancefiù  da  Macerata  nofir^ 
Ctrìntonìere.Cheuolendo fiutare , s accendejfero 
Torchi;  uolendoft  Jpurgare,  glìandafiero  Tag^ 
innanzi  con  Nappi  (toro,&  Ìargento;chefiamu 
tando  fi  Iparajfero  Artiglierìe:  & mofirandofi  al 
popolo, fi  fiuonaffero  le  Campane:  & con  efiò  fi  def 
fi  la  benedite  one  alle  Donne,che  nonpojjono  in* 
grauidare.  Et  tutto  dico  per  accrefcer  la  reputa^ 
tione,&  la  gloria  del  uofiro  'Ntafo^  Mora  per  ciò 
fare;  Io  ui  porto  S.M.quefio  Guardanafo , come 
quella  uede,bellijfimo,&  antìchìsfimo.  Il  quale 
fu  già  di  Nabuccodinaforre,&a  fuo  Nafo  fu  fa* 
bricatoJ>opò  la  morte  fua flette  gran  tempo  neU 
la  Cuardarobba  de  fuoì  Succejforì,  yejpafianolo 
€ondujfe  nel  trionfo  di  Hierufalem  a Roma.  Beli»- 
fario  lo  riportòhrOriente.  Voi  per  dìuerfe  ma^ 
m,in  diuerfi  tempi  uerme  in  poteflà  £ vjfuncajfa*> 
no  Rj  della  Vafia:cheJecondo  t ujanga  di  Ciro^ 
t ufaua  in  batta^ioifiome  per  ifiiniero  del fuo  Na 
fi.  lfmael,fuo'SucceJfor£,nel  conflitto , che  fece 
con  Selim  Sultam;  fe:non  era  queflo  reflaua  fen^ 
«C?  'H^fotperMna  Samtarrata,  che  gli  trafse  un 
. Cianix^o.VurKodendoli  loperdè:&fuporta 
to  in  CoflantmdpoU.Doue  a quelli  tempi  era  ca- 
pitato in  mano  d'Abràim  Bafsà* , Dopò  la  morte 
elei  quale  un  R^bì;fappiendo,che  era  dì  Nabucos 
fece  £ hauerlo:^  mandollo  allaSinagoga  de  gli 
jjaohodìm  di  Roma.Doue  h teneuano  infieme  con 
da  Frombola  di  Dauid,  & col  T efehio  dell  Afino 
odi  Baiadm,^  ultimamente  Ma^ìro  F'it,  il  MedU 
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t>),quitn36  fi  trafmutì  in  Taolo;  abbottiìiMaóf} 
Mfoldo  di  Hoifeilo  ruhhò  loro:  fche  non  gli  fof 
fe  ammaàato  U l^fo  de  gli  Scribi^  & Tharifei 
tlella  legge  > che  gli  haueano  fatto  congiura  ad* 
dófso*  Ma  perche, nel  calrarféo^  U riufcìun 
focoflrettOi&  corto(perche  gli  ha  m cèrto  Na^ 
fo lpalancatoy&  un  lambico , che  gli  flilla  tutta* 
uìa  in  bocca)  è flato  forato  a uenderlo»&  io  f h9 

tùmprodaluiper  donarlo  alla  MtV' * V 


Qu^òdun^ùé  SÌgnòlr  nafatò  cefo 
Tonti  al  Nafo  de  Nafi  il  Barbafsoroì 
•perchè  mai  nefgrugnata,ne  sberiefo 
, Guafli  ft  hello, & fi  gentil  tauoro  » 

^e fia  à)i  per  ingiurialo  per  calefo 
Tòcchi  la  Maeflà  delfm  decorò, 
th'aì  tuo  Nàfo  reai  fi  può  ben  porrt^ 

> Tòi-chefudiìSIabuccodinàjòYrey, 
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Lettera  (critta  al  medefimo  ]priùà,’tò  in 
Francia.  S4 


.N'X SYTis's’iiiiò  Mefser Gìotianfranc^ 
fio.  ì>ice  cheterà  un  tròtto  uh  certo  Tempio^ 
ne,che  fitruòuaua  un  paiò  di  fi  grafi  T empiali  ^ 
ehe  facendo  alle  pugfia  con  chiunque  fi  fdfse;  wt 
férmoltoyche  egli  fi  fchérmìfie,  ne  per  lontano  ^ 

ehef'àuuerfario^littrafseifipoteuawaìtatitoro^ 
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forar  e^che  ogni  pugno  non  T inuéfiifje  nelle  tenh 
fie.Di  quefio  mi  fono  ricordato  adejfo,che  ho  petf 
fato  un  gran  pCT^  a quel  che  ui  poteffi  fcriuere, 
in  fommo  mi  uien  pur  dato  nel  uofìro  Nafo^ 
perche  la  grandegga  fita  mi  fi  rapprefento  per 
tutto;tanto  èrìmafig  nelle  menti,nelle  lingue^^ 
nelle  pene  (f  ognuno.  Si  che  uolendoui  fcriuere  » 
nonpojfo  diruì  daltro,&  fcriuere  mi  ui  hifogna, 
poi  che  uoì  mi  richiedete, che fete flato  I{et  & di 
che  forte  Re, di  Faua  forfè, o di  Befima;Re  del  Re^ 
gno  della  vBKrv, tale , che  non  fluide  mai  Coro-» 
na  meglio  calg^a  della  uoflra;  ne fcettro  meglio 
inneflato,che  nelle  uoflre  mani  : ne  feggio  meglio 
empiuto,  che  dalle  uoflr  e Mele  i ancoraché  il  Re 
Cuculiato  fi  truoui  p iu  badial , . del  uoflro,La-t 
fiiamo  flare,  che  non  fu  mai  il  piu  uirtuofo  I[e  di 
uoUfannolo  quelli , che  tihanno  ueduto  recitare 
per  infino  a impunto  il  contenuto  di  parecchie 
earte , fenga  altramente  leggerle , Ma  quefle 
eofe  fono  non  nulla  a petto  a quel  "H^o,  (he  ui  dn 
ijuella  maggioranga,che  uoi  hauete  fopra  noi  al-, 
$ri,con  quefio  ui  fate  uoi  gli  huomini  uaffalìi:  per 
quefio  le  Donne  ui  fono  foggette.Beato  uoi  che  ui 
portate  in  facciala  marauiglia,  0- la  confolatio 
ne  di  chiunque  ui  mira.  Ognuno  flrabilia,cbe  lo . 
uede:ognuno  flupifcc , che  lo  fente:  a tutti  da  ri^ 
foca  tutti  defiderio . T utti  i Toeti  ne  cantano  : 
tutti  ì Trofatorìnefirìuonoctutti,  che  hanno  fa- 
uclla,ne  ragionano . & non  farebbe  gran  fatto  , 
^per  \rfm  die  Sibille  neprqfetiggajfero:  che 
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rii  spelli  lo  dìpingejjefo:  che  ì ToUcletì  tintili  i 
^Jfero:&  che  Michel  Angelo  nell m modoy^^ 
neU altro  rimmortalajfe , Qui  da  poi  > che  uoi 
fete partito  s*è  fatto  piu  fracajfo  di  quefio  uoflr»' 

7{afo  y che  delia  gita  del.  a » & àd 

pafptg^Oy  che  prepara  il  grati  Turco  j tanto  chc" 
tni  par  diuentato  la  tromba  della  fama , che  da 
ogn'uno è fuonatay(&‘  da  ogTf  uno  èfentìta.'Et pur 
h ieri  mi  fu  dettOyche  d era  una  nuoua  N afaria  in 

fonetto.Che  benché  dicale  cofedettey  non  èperòy, 

cheH  uoflro  Vafo  non  fia  il  berxugUo  dell  arcoy  o 
dell*  ^Architetto  della  Lira  £ .Apollo  ; o come  un 
FlautOyO  una  Cornetta  delle  Mufe;  poi  che  tutti  i 
Toetì  ui  metton  bocca.&  ccc^  openionCy  che  per 
quefi'anno  Tafqttìno  non  uo^ìa  altr a Metamor-- 
fojiyche  del  uoflro  mfo.&  farebbe  gran  fenno  il 
Cagliogaccìaafarloyuolendo  ricuperar  quel  ere 
ditOyche  dha  già  perduto  conio  Mufe , perche  no 

credùychefta%'on%ploinVamafoi  che  non  fi  uo^ 

lejfeprefentareal  uoflro  T^Jò>  LJafo  perfetto» 

J^fo principale.  T^afo diuino.T^Jo  chebene-^ 
detto fiafopra  tutti  i Nafi.  & benedetta  fia  queU 
la  Mamma yjcheuì  fece  cofi  nafuto , & benedette 
tt^é  quelle  cofcyche  uoi  annafate.Trego  Dioyche 
metta  in  core  al  Britonioyche  ui  faccia  una 
fetdepiu  grandcyche  quella  Jua  rotonda:  che  ^ 

ogni  libro yche fi componCyfiaunaTIafea  inhono 

redellaNafolMaeflàuofiray&cbenonfiafifor.  » 

bito  T^finoy  ne  fi flringato  Nafetto , ne  fi  rigo^ 
gliofo  Nafone  »nefi Jperticato  Nafitccioy  che  non 

/w 


i 


StC07^ì>Ó. 

fia  Vajpdh , ^ T tributario  della  NafeuoliJJìmA 
^ ^figgine  del  yiafutìsfma  uojiro . Hor^ 

la  riuereivj^tche  io  gli  pofto^nou  po0o  tnatt* 
€are  <f  auuertirui  di  quanto  io  conofio , chi  fac* 
eia  alla  gloria,  & mantenimento  (tejjò^  Sappia^, 
te  dunque,(ihequ(Jiefiti  gran  lodi,  che  uanrtoìt 
tornoyhannodefla^nainuidia  acerti  altri  gran 
'ì^ryche  qutmtunqke  a pettq  al  upllra  fiano  da 
Barbachieppi,^da  ^apparroni,  da  Marmocchi  piu 
tofio,cbe  d^  "^ipeì^  la  gr ai^eg^  loro fi  tengono, 
degni  di  parùcipare  delle  prerogatiuè  del  ho^ 
(irò,  pronqt^mi,chefe fiate Im^  tempo afien 
te,mi  dubito  nqii  ui  truouìateco^a  quefiapremi 
nen%a  Nafale:&  quefio  è il pericolo,che portate 
dalle  bande  di  qua . pi  cofld  ne  córrete  un* al* 
tro;chefe  uenite  alle  afate  con  quel non 
gli  togliete  la  ^rancia,  temo,  che  non  ne  perdiate 
tanto  di  Tiptitatione^che  non  fia  poi  tfa/eca,  che 
non  uoglìa  fare  a taccio  coH  uofirq  N afone . Che 
per  certo  quefio  affronta  fatf pome  una  oppofitio 
ne  dì  due^an  iJminaritdoue  bìfogna , o che  noi 
facciate  eclìjfe  alfup^^  q che  egli  la  facci  al  uo. 
fhro.  Siche andateuipromfiq^  & ualeteuì deW-^ 
armatura,che  io  ui  dettuò  fi  uef amente  incolli- 
tevàyOrmgonfMteuìill^afofcm quelli  uofiri  Ca^ 
iabrom.’chefe  terree  in  qua fnafato , uà  fonere- 
mo le  tabelle 'dietro,7qe  altro  del  Nafo.  Il  re- 
gno della  virtkèindecUnatione  : & la  Trime- 
raSe  non  fi  rimette, li  darà  lo  fcaccommatto . La 
^egnaGigiaì^afaficaé  fiata  per  tirar  le  cal'ge, 

‘ F 4 Hora 


\ 


«8  JL  I s n 0 
Bora  è fanalài  cerpOyCÌoé,cbe  del  refiaimperuer 
fi  piu  che  rnaìJ^econmiandatemi  a tutti  i noflri 
uirtuofi  di  Cortey^  teHoferuìtore  del  uolìroNa. 
io,d^frìle.  »H°* 

llBarhagigut-Stampatorc,' 

A M.Beniar(lino  ^orcarìnow  3 5 

D o p-ò  ladi  i^»che  mi  mandò  aperts,.la  fc 
ra,cheparttt ultimo  torriere  M, Antonio  noftra 
Elio , ho leuofìre  di  uentifei , & uentifette  coni 
uerfidel  Theocrenoi  & conia  haìiatetta  deìt^^ 
lamannu  Et  per  effevmì  flato  ogni  cofa  gratifli^ 
ma, come  doueua^  ogni  cofa  gratìffimamentc  ui 
ringratio.Occorfemiraltr’hìeriandare  dal  Keue 
TendiffìmoBellai , per  alcuna  commffione,  che  i# 
haueuo  di  Monfignor  mio>,  onde  parendomi  ha* 
uernela  opportunìtàytraffi  fuor  a la  copia  di  quel 
le  cofe  che  a quel  fine  haueuo  fiuta,  & la  donai  4 
quel  Signore , dicendogli  donde  t haueuo . Et  fu 
queflo  feci,  al  meglio  , ch'io  feppi,  Pbumilijfmù 
taccomandaùoni  uoflre,&li  baciai  la  mano. S cu 
fandouì,come  mi  dìcefle,di  non  gli  hauermaifiu 
toriuerengacoH  lettere, come  ben  conofceuate 
douer  fare, per  la  rìuerì^T^,  che  portate  a Sìg^ 
,&per  non  le  ejfer  faflìdiofo  in. 
tantefuegrauiffimì  oecupationi , con  qualche  . 
tra  parola  apprefib.  La  quale  moflrò  uedere  ì iter 
fi  molto  uolontìeri  ^ c^piu  hauer  care  le  uoflrc. 
fiufe , cir  raccommindationt,eondomandarmì^ 
fhtfofiefii  uoUo  hauerei  ben potut»  aìfhora  fa<i 
\ /.  •;  r?  ’ 
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ve  qualche  buono  officio  tn  quellauoflra  cofa.Mu 
nùparfedi  non  douer  pigliar  tanta  ficwrtà  del 
Sig.Segretario,cheuiyéinterpofloa^tuffm^ 

dafcycomefon  certìsftmo  ha  fatto,  ^ uoi  lo  uede 
rete  in  eff Hto,fèmaì  piul'huomo  di  quel  Keueri 
dis/imo  manderà  di  quà  quelhenedetto  ragguà* 
%lio  . Ter  quefio  mi  tacqui, raffrenando  il  defi- 
derio  grande,chehaueuo  dimoflrarui  ìnteramen 
te  magni cofa  il  eUormh,  il  qual  fon  certisfimo, 
thè  ancor  fenra  lefineflre  di  Sxtcrate  è ueduto,et 
ben  conofciuto  dà  uoì.Dòue fe  ciò  non  f offe, io  fìa^ 
rei  di  mala  Maglia,;  che  nopenfafle,che  foffi  rima, 
fi  di  farlo  per  poco  accorgimento,per  poca  amo 
reuoleg^ . Md  fallo  Dio  , fe  non  ho  quel  defide  - 
riofiejfo  del  felice  fucceffo  delle  cofe  uoflre,  ch^ 
delle  mie  proprie  ,&fenon  ho  una  ifieffa  pasfio-i 
ne  delle  une  , & delle  altre  . Io  domando  ben 
fieffb  , fe  maì^  per  uentura  fosfine  uenutì  queU 
li  auuìfi .fempremi  ci  rìffonde dinò . Io  fìarò 
a uedere,^  a uederei&  poi  tornerò  ful’im^' 
fortuna  i Et  non  uorrò  flarfaldoa  queftebaìe\ 
Xr  lo  dirò  a buona  ciera  a Monfignor  Segretario 
thè  mi  chiarifca:che  quefio  tanto  affettare  non  è 
ftno,&farò  in  ciò  per  uoi  quel , che  per  me  non 
ofetei.ftcuefitcurisfimo  di  quefio.  Che  o un  bel  fi,o 
un  bel  nò  ne  caueremo , ^ faremo  ofuor  di  ffe^ 
ranxa,o  come  piu  ff  ero  d’effa  contenti.  Le  cofe  mio 
fono  neUe  man  uofir e,  di  Monfignor  di  Eaen^ 

%anofiroTatrone,ne* quali  mi  ripofo:cheperlom  > 
fo'Srotid  ,&  per  f amor  che  mi  portate , nha^ 
w ueranim 
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iterarm  quellamemorìa , cherojpruanra  mut, 
uerfo  uoì,&  uerfo  S.S,  J{euerendisftma , merita. 
U mìaferuìtù:  fen%a>the  per  ogni  letterHX^,Ì9, 
né/te  introni  toreechìeMi  raccommando  oUttfua 
huotui  gr.ittM  ^ pregando  uoi  > à)e  miJeruiAte  ite 
^ efsAy&non  meno  nelCamoruQflro:  che  con  quella 

' del  Segretario  di  francid  ho  fiusarOi  che  tutte 
lecofedelmondo^ 

Afa  non  hauetti  uoi  però  M,Bernardino  mio  ra 

' ponedi  lamentaruicofidimeyjchenonm ferino, 

imaginarui  fu  le,  eauje  ne  d\ 
lognUfCbe  io  nonfonp  cotanto  4i  natura fofpetto* 
fit&  difdegnofo^  cheguard'ù  alle  eofl  dettemi  da 
gli  amici  cofi  per  minuto.  Etmi  pare  pure  4ipoi 
naueruiferitto  talhora,  ad  {àtict^tcnij  ic 

^idiuw.y^  noi  ui  credetemi  difiajffempre  di  fa 
prOiCome  foglio^  ingannate  all/mSX^Ifo»chenon 
ui  uerràfatto.St  tÌQ  comincio  a (lare  anche  iojh 
ipunti  delt honorCfUi  mamjlerò  dìsfdetCarteUit^ 
tofe  di  fuoco. D\  grat\Oi  andate  tentando,fe 

non  cercate  la  mala  uentura  x *P arui,  chefappia 
anch'io  far  le  brauate  ^ Ma  ne  meritereflebene 
un  altra  maggiore  di  fare  cofi  oflinato  uoi  di  far 
mi  un  piacere , dì  che , con  tante  fupplicationi  ui 
ho  rìchiefio,(&che^  qualche  gra  cofa  forfè  ffi  nera 
mente^yna  lettera  a Monfìgnor  mio  > di  quel  che 
auoìfojfepiacciuto , per  fodisfattione  difua  Si-m 
gnoria , che  femprc  ni  è addofiò , per  l auttorità, 
che  ha  fopra  dì  me,ch'io  per  C amicitia,che  ho  co  h 
uoifUe  ne fiimoli  per  cgni/paceio*  Hor*io  H hofa^ 

to,& 
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secondo: 

t0i&  che  nièitouato^nuUay& ma  nuUa  nulla,  Iò 
mi  rìfoluo  dì  non  uolere  battere  fiu  il  capo  al  nrn 
ro^&poichea  uoìnonpiace,cotentarmi  del  pia 
cere  uoflroMon  mi  rimarrò  già , eh* io  non  faccia 
fempreit  mìo  debite^  di  raccommandarui  et  fot- 
faruì  cou  S.  Sgallettando  pure, che  un  giorno,  qui 
do  io  meno  lacererò,  dauoi  medefimo  meglio  co 
figliato  facciate  quel,che  io  con  tanti  preghi , c2r*  ^ 

Scoimi  nohopotutoperfuaderm , che  facciate.  • 

Deftderofapere,  come  la  facciate  uoi  di  coftl 
eolCarnouale.'J^ìcertalafacemo  magriffima^ 
mente . J^n  fi  fanno  mafebere  * ne  le  altre  fofite 
fefle,da  qualche  caccia  di  Tori  in  fuori , che  Dìo 
ueldica  yfe  Cè  un  piacere  da  mille  forche . io  per 
me  quel  poco  dififofo,che  pojfo  hauere, quando  n$ 
ho  altro  che  farCi  h prendo  in  andar  contemplan 
do  le  ruìnedì  J{pma,dr  uecchie,&  noue,ne*qua^ 
li giettacoUtaluolta m'interno  tanto,  che  ejco  di‘ 
me,&diuengO:^comeflatua  immobile,  &fenxa 
fenft,nonper  altro,  che  per  troppo  gran  defidcrh 
di  rapprefentareagliocchi  mìeiKoìAA,quando 
piu  trionfò  nelle fuegrande^.Che  non  pojfendo 
fare,  lìbero  t anima,  atn^pur fi  lìbera  ella  da  fe 
fi^a,daquefla  prigione  colf  orca,  ^ cefi fciolta^ 
tir  leggiera  uagando  nel  gran  mare  delle  I fiorie , 

€ome  che  poca  pr attica  nc  fia,  per  buona  pc^^^ 
mi  lafcia»quale  difopra  u'ho  detto,  per  il  mìrabU 
le  piacere,  chef  ente  di  quelle  meditatìoni , che 
perche  non  mi  fieno  impedite,  induflriofamente 
fi*ggolecmpag^e,&mcne  MadoJfolettQ.QMm 
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meco  diparte  di  quejiobeneì  Quante  uolteu'ha 
io  de/ìderatoal\pnM,{^non  in  Bramalo  che.ra 
ponamenti  piaceuoU,&  grandi  farieno  fiali  i no 
ftriflfonharefie  rotto uotyne  fmìmàtoitfollax^[ 
mio,cojne  fa  la  compagnia  quafid^ogni  altro,  chei 
bahbìalamenteoffufcata  in  quefie  tenebre  dello 
terraine  pojja  rificare  d'algore  altrimenti  gli 
chi  grani  : ma  in  tanti  doppi  accrefcìuto  , quanto^ 
fiiolfaxe  la  compagnia  maggiore  per  ordinario 
ogni  piacere  ydouefia  maffvmmente  conformiti 
di  cofiumi  3 (^ome  è tra  noh  Ma  noi  tomeremo  pu^ 
ve  una  uolta  infteme,fe  piacerà  a chi  può.^&atha 
va  col  continuo  uederci  ^arlavcìt^  goeterci,rifi(k 
reremojnal, grado  del  tipOyquefia  bomaì  troppo^  * ' 
lungayC^  noiofa  communanT^,  Toco  manca , che^ 
nello  fcriuere  di  quelle  cofe,no  fono  ufcìtoìu^quel 
la  efiafi,&  uenutomene  in  Francia  3fen<j^  correr 
pofia^in  un  attimo  dtbora*  Ma  bo  uoluto  uìneermt^ 
quefla  uoltayper  participare  con  uoiin  quelmod§^ 
ch'io  pojfoimiei  piaceru  U douefe  io  haneffida^' 
to  largo  all anima,ellafe  ne  farebbe  ucnuta  uolam, 
d^auot,&  il  carporimafo Jinra  jpiritOy  non  ha^ 
ucria  potuto  fatis far  e all' ufficio  fito  nello  fcriue^' 
rCyche  uho fatto  dì  quefia,State  fano,  cirperfeuet 
rate  in  amarmi yraccommandandomi  al  Keuerett^. . 
diffiqtaucfiroianrinofiro,  Dit{pma. 

' Seru..  . i . . 
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. ^ ® ^ ^fàmì  à la  ìtàflra 

^yciwjuedi'^uefio,ferche  io  thèbbi  quella  inatti 
^fiejpifchefu  il  giorno  <!i  San  Lorenxpi& fletti 
'mflno  ajnotte  a trebbhmn  certi  galani' hitòmini^ 
fiche  no  ni  fu  moào  àì^oter  pigliar  pènna  in  ma 
^o.Lamatthiafeguetìteirìtrouandoim  a pranzo, 
. xol noflro  Palatino Mejjer  ^r,  Titfcula^ 
910  y feci  ìor  parte  di^uebo  Jcaccomatto  y thè  mi 
'inandafle  yal  ^P^atitfo  fecondo  il  stoflro  ordine  y 
^ M^er>tAr,  di  mia  elettione  , parendomi  thè 
■tglifia  buon  compagno'y  ^ fe  ben  mi  ricordo , de 
ia  noHra  ^cademia^^  fu  caro  ai  amendne  y dr 
9te  lo  rimandano  indietro  doppioy  dicendo  il  Tata 
•tino  ihaaerlo  datola  mattina  in  San Lorengp  a 
immedefmo  tempo  al  VadrtT{uinaley  & a ìTm^ 
ynor  da  BologMychefiauano  infieme  a meffoy^ìo 
ani  ui  trouai  prefentey  f^^to  non  eì  hifignaua 
minore  occafione  a ptìtercontrapefare  U dato  da 
ecoiaquell{euerendifl,  ancora  , che  uoieflreffk- 
mententi  diciate yfna  /blamente  t accentuate  y il 
•quale  perla  dignità  della  'perfona  auanga  gli  aU 
tri  i ojfaLEt  queflo  doppio y <he  ui  rimandiamo  in 
dietroyfenon  hauete  a chi  altro  fame  parte  yhen 
xheiocredoychi'l Sig,>'FilandrOy  con  qualche  al-- 
tro  galani huomo  di  cafa  nonf  donerà  fdegnar  di 
•àccettarloypigliateuelo  intero  per  noi,  &/èrba- 
telo  a riualermene  a la  tornata  uofira:  cb*io  uafji 
mtrayche  nonuìtnacheràydouelocarlo^bene  in  piu 
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ferfone:&  con  molto  uantaggìo,  7{pi  quella  rnat 
tina  non  mancammo  dì  chìamaruì  fatto  la  tono  - 
lapin  notte  a goder  con  noi,  oltre  a t altre  cofe  di 
buoni  mcUonìy^  dì  miglior  fiche,  &fr al' alerti 
duna  forte , laqualperò  tocco  al  Talatìno  filo  a. 
mangiar  fola;&,  fecondo  egli  dìjfe,&noìpotein 
mo  confiderai -a  lauifia,  fu  molto  faporita , Md 
benuorreihoramai-,fSe  cominciafle  a penfardi 
tornar e^Qm  da  due  giorni  in  qua  ha  fatto  un  fre 
fchetto  la  nottefia  màttìna,&  ia fera,che  ha  ren 
àuto  comportabile  U caldo  del  giorno ^ ilquale  è 
tuttauìa  ancor  grande;ma‘n6però,come  era  quin 
dici  giorni  fino  ^ fi  perche  le  notti  fino  pur  cre^ 
fciute,fi  anco  perche  fi  crede,  chehabbìapiouuto 
a la  montagna, di  modo  che  la  notte  fi  dorme  affai 
rìpofatamente.  Venite  con  deflromodo  motteg>* 
•gìando  il  Cardinale  del  ritorno  per  fargliene  ue^ 
nir  uoglia,fenonl'haueffe.  Mi  par  mille  annidi 
rìuederuì,&  di  goderuì,  & maffmamete  a urial 
trarìcreanga, che  intendiamo  di  fare,  fi  iohaue 
rò  la  fintela  ìnfauore,come,dapoiche  io  ui  fcrif 
ftjbo  dubitato  piu  uoltedhauerla’cotraifi ha  quel 
dianolo delmio  auuerfario  faputo  intorbidar  U 
^greflo,Hora  refiìrounpoeo  , che'l  Capitano  de 
leappellationì  fi  nè  andato  al  Taefeìlo,douelht 
rà  fino  a dieci  giorni.  >Voi  uorrefle;me  naccor 

go,ìrifin  dì  qud,ch'ìouidiceffi  bendi qualch'uno^ 
ioychelofo  uohntìerì,  quando  me  fine  prefen 
ia  toccdfione,uoguofirmrui.  vi  dicoatUmquei, 
.(he  al  primo  Cofiftotioi'yè  per  fare  vefcoyto  il  »» 
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firo  uirtuopffimo  Tolomro  d’un  yefcoMado,  \lqu4~ 
Usje  ben  mn  Male  poco  oltre  che  ^ oo.ìn 
.dì , nondirdeno  tutti  gli  amici  fuoì  ,&  le  pcrjone 
uirtuofe  hanno  a r allegrar fi'ne,effendo  M,  CUh  - 
dio  perfonaggioychetion  hapìuà  . . . . . . 

. * aÙ^efcotuto.& qui^ 

to  al  poter  mantener  quella  dignità , oltra  che  il 
Cardinal  Farnefe promette  largamente  di  non  ma 
carf,pomìnus  piouidcbìr . Io  per  me  ne  fio  tàn- 
■to  contentOy^ht  non  cappio  in  meygià  prefago,  cir 
come  certo  di  maggior  grado . Voi  fupete,qtiant.o 
ageuole  ftaa  conuer  tir  fi  quel  capti  nerdeinro^^ 
foy  maffimamentc  quando  P in  capo  d' uh huomeq^ 
fi  degno, come  é Ad  onp  gnor  Tolomei . Vero  lodalo 
ne  fta  fempre  Mejjer  Domenedio.  Fé  ne  ho  i*c!u- 
to  dar  la  nuoua  innanzi  al  fatto,  perche  io  fo, 
.che  non  ne  fentìrete  punto  minor  allegrerà  dì 
fne.De la  uendem?nì<i  di  Tiuoh,fni  riportò  al  Ve- 
latino , il  quale  hha  piu  intelìigeux^  dì  me , 
mi  dice  dhaucrueneJcrittOy^  dijcriiieruene  ho- 
ta  copiojamente . ìipouei^o  Caràìttdl  d^durea  fe 
nè  ito  a morir  tre  et  fono,  norì  fo  chi  fnhìamerà 
^etroper  compagno . Il  Cardinal  di  Carpi  tornò 
hieri  in  J^ma , et’  dicefnhiamato  dal  Vapa  per 
mandarlo  a V Imperatore,  lo  non  n^Jaaltro.Ve- 
^ero  fempre  uolontieri  quelle  bellrJUnT^e  y che 
$ni  fcriucte  dijàhricar  tuttaiiìa . .Attendete  a fi- 
nirieyiàt  ornarle  quanto  piu  fi  può , fi  che  fian  de- 
^ede  Carchitetto.FJ  fiale fano.  Fatele  mie  rac- 
cetUmaridationi  àl€i^  Filandro  mio  hónorato , 

, • * ib*ìO 
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€h'ìo  ho  fatte  le  uoflre  a tutti . D4 
dìxAgofio,  i ;4i>. 

Seruìtor,&  fratello- 

Dionigi  stanagli 

Almcdcfimo^  37 

Dopo  la  uoflrapartìta  di  I{oma,fono  fem^ 
pre  flato  intorno  al  feruitio  del  Bouio , alquale,,  : 
trouandofi  egli  né  i termini,che  uoi  fapete,^  ej  ' 

, fendoglìio obligato,come fono,noh;hofottìtoma 
care  di  mojìrarmi  noti  dirò  cortefe',  ma  grato  , e 
conofcenteX  coft,non  hauendo  egli  altri,  che  fol 
lecìtajfe  le  cofe  fue,  rn  è conuenuto  di  folletitatle'- 
a me:e  finalmente  col  fauor  di  M.  Angelo , ò di 
id.Trìfone , quella  moratoria,  eh  e fi  pràcuraua 
per  féi  mefì,s  è ottenuta  per  tre,  e certo  non  ci  hi 
fognaua  nè  diligentìaminore,nèmeg^  men  huo 
nì.N ella  qual  fóUecìtatione  io  hòdufàtopartì'co^^ 
larmete  tate  fatiche, che  piu  uolteho  dubitato  dif 
douermene  ammedarCiGià  fo,che  mitre  io  ferino' 
quefie  cofe,uoi  fenga  altra  mia  dichi aratiàne  eo  - 
prendete  per  uoi  fle]fo,queflaeffere  fiata  la  cagio 
ri^y  che  io  mi  fon  lafcìato  preuenir  da  uoi  nellà^ 
fcriuere.Ma  bora  che  effo  è feruito,&iòfonfuorf 
dì  briga,  eccomi  con  la  penna  in  mano  per  ri  fpon  ^ 
dere  a la  uoflra  defedici  del  p affato,  la  quale 
per  addolcir  in  parte  l* amaritudine, che  i^entd'^ 
de  la  uoflra  loniananga , de  la  qual  pur  Bora  mi  ' 
auueggo , e pur  bora  conopeo  d ejser  riniafo  p^^^^ 
troppo  foto  feni^  u<n,thé  fe  bene  in  Boma 
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manca  gente,&  io  per  gratta  di  Dio, e loro,  ci  ho 
de  gli  amici  ajfai,io  non  ce  nho  però  alcttnà,  co*L 
quale  cofi  domeflicamente,efenxa  rìjpetto , pof- 
ja  0 fappiamuere,come  io  focena  con  noi.  E da 
'quefto  potete  fare  argomento,quanto  mi  ftadu^ 
T0,&  acerbo  l'ejferne  diuifo.In  quefìo  mego  feri 
uiamoci Ipejfo  C un  Inoltro, e noi,  chehauete  comin 
ciato  Jeguìtate,che  io  dal  mio  lato  farò  il  medefi 
mo  .Deftdero  j opere  di  uolhro  flato  piu  oltre,  ^ 
•affretto  con  deflderio  quella  lettera  , doueme'l 
promettete,di  ragguagliarmene,  Ricordateui 
'fiejfo  di  quel  ragionamento , che  facemmo  quella 
fera  infieme,nela  loggia  del  Sig,u/ifcanio,  & ef- 
fegmtelo,che  non  potete  fe  nonrìufcìre  unbra^ 
uo  huomoXome  tengo  per  fermo,  che  riuf Creile 
'Oncoradi maggiore imprefa.Cofim'é nota,  altra 
la  bontà, e la  fede , laprudentia,  eladeflreg^ 
del  uqflro  ìngegpo.State fano,& amatemi . Di 
Eioma.  S.L*.Atanagi. 

A M*  Hcrcolc  Barbarafà.  ^ S 

E ? AS  $ ATO  gìàun  mefe , ch'io  non  u'ho 
ferino, e ne  pajferanno  a mana  man  due.,  che  uoi 
■non  haueteferitto  a me.Non  fo , donde  tanta  ne^ 
-glìgentia  fi  nafcaima  fo  ben,  che.  ella  non  conuiea 
punto  fra  due  amici  fi  jìretti , come  noi  fiamo  • 
lo  non  accuferò  uoi,  non  tanto  perche  uoi  non 
eucufate  me, quanto  perche  hauendo,  & deftde^ 
rio,&  bifogno  di  conforto,  non  giudico,  fia  a 
propofitp  l'entrar  in  querela,  e majfimamentc 
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\n  queJÌ4^ne  la  qual  non  potrei  fe.  non  haner  4ijr^ 
Hantaggìo , non  hauendo  da  ri  coprirmi  [otto,  /o 
feudo  della  feruìtù^cotne  uoi..»Angi,fe]r  iirla,co~‘- 
melapa;  iononu^accuferò,  perche  giufla^ntc 
nopoffoye  rio  debbo yfapUo  che  nihauete  giaferìf:. 
toxqudtuque  le  lettere  non  mi  fiano  ancor  a eapif 
fate  in  mano. Ben,  s io  non  conofeeff  M.  Mamkri^ 
no, olirà  Pcjfer  dì  fua  natura  cortefe,per  amicìjfi 
pio  de  l’uno,&  de  altro  di  noi, potrei  dolermi  di. 
luì  : che  incontrandolo  a cafo  a la  fuaeajd,  dì 
M.  in  vìa,  la  quale  fapcte  quanto  è uncina , a la 
mia , mi  dijfe , dhauer  un  gran  ma^^  dì  uofire 
lettere  per  me, e mai  non  me  l'ha  mandato., 
dai  tre,  o quattro  uolte a diuerfe  hore  > & ìudì-, 
uerfì  giorni,  a le  fiav^  dell Illufirìjfimo  Sig\ 
feanio  in  San  Giorgio , doue  alt  bora  erailTa^ 
pa,e  doue  effe  m'hauea  detto,  eh  io  andaffi  :enol 
trouandolo»efendomi  detto,e  daM.CaPìglione,c 
da  quel  ^iouìnc,cht  fu  fer. altre  uolte  del  S.Giu-. 

■ lioKouere,e  quell  altro  da  Bernini,  eh  egliflaua 
a Vallaot^,n6  oflante  il  caldo  ftemper atìjfimo  an 
dai  ancor  la  da  due  uolte  infu,e  quiui  ancora  non. 
truouando  ne  Ìuì,ne  altrui, che  me  ne  fapejfe  dar 
nuoua,alafin  mi  rifoluetti  di  non  douer  in  cìòfii^. 
tìcare , cercando  Maria  per  Rauenna,  ma  ajpet'^ 
tar,come  ancora  ajpetto , d incontr armi  un  altra 
uolta  In  lui:e  fra  tanto  godermi  delle  uofire  lette 
re, con  la  imaginatione,  come  di  uoì  mi  godo  con 
la  memoria,poi  che  conlaprefentìa  nonpoffodm 
tante  la  uoflra  lontanan%a  da  Roma:  la  quale  an^. 

em 
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eora  che  a poco  a poco fi  mia.  apprtffimio  al  fuo 
fine,tuttauìaa  me,nonpare  dì  mai  douerlauì  ue» 
der  arrimta:cofi  è grande,  e finì  furata  la  uoglìa, 
eh  io  nlìo.  Deh  M,  Hercole, quanto  pafso  io  me^ 
lanconìcamente  quefia  eflatefeTtga  uoi^Sono  fla^ 
to  piu  uo  Ite' a lùgne,  a giardini , altri  luoghi 

diletteuoUfin  compagnia  di  galani' huomìni , & 
digentiliffmi  (piriti , e perche  ui  fete  mancato 
uoi,non  ho  gufato  intieramente  piacere  alcuno. 
Chepiu^  in^ma  quefia  fiate  è fato  il  diluuio 
de* Melloni,i quali  per commungmiìtìo ^ tanto 
fon  rìufcìtì  migliorì,quanto  quello  lor  diluuio  è 
uenuto  fcrrza  acqua . S^uefio  gentil  frutto  mi 
fuol  piacere, ma  ui  promettó,che  non  ci  truouo  la 
metà  del  fapore  folito  , il  che  non  fo  attribuir  ad 
altroych'al  non  mancarli  com*io  foleuagli  altri' 
anni  infieme  con  uoi^  Lafeio  dunque  penfare  d 
Moì  qmnt  io  debbia  ragioneuolmente  defiderare 
ìl  mfiro  ritorno, poi  che  anco  quelle  cofe,  che  piu 
mi  dilettano, fenga  uoi  non  mipiacciono^  Ho  ue^ 
duto^molte  uolte  M.  Francefeo,  e M.  Cefare  no-» 
firì,e  tutti  due  fi,  ma^auìgliano,che  no  ci  fiano  uo 
flre  lettere  di  tanto  tempoima  io  ho  detto  loro,co 
me  la  cofafia  del  mag^^^che  Ms  Mantbrino  ha  in 
manoje  ui  [aiutano.  Le  uofire  raccommandationi 
fur fiutefecondo  cheperlauofira  printa  lettera 
fn'ùrdìmfieiTuttì  uele  rendono  du(dìcate;e  par^ 
ticolarm^eMMfone,  tMonfignorTolomeì,^ 
il  qual  mi  par  d intender, che  fia  rifoluto  di  par-^ 
tir  di  J{pma  quefio  S ettembre,  e d’andarfene  a fià 
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re  a VadoUà.T>ì  che  io  fio  maliffimo  eontem^doi^' 
uendo  rimaner  prìuo  di  quella  f>erfona,che  io  tan^ 
to  riuerifcoye  da  cui  per  bontà  frn  tanto  fon  ama  - 
rp.  Mapur  miuoconfolando  ne  la  fodisfattion^ 
fua,e  tantapjuy  quanto  fermandofi  egli  in  quelle 
partici  potrà  efser  di  grande  aiuto  a libri  y che-  • 

10  fonperfùreftampare^de  quali  nonni  renderò- 
per  quefla  altro  conto , feben  per  t altra  mia  uet 
promift.Badiuì faperfol  queflo  cheioycom^eèpìao 
àuto  a la  benignità  diuina , per  cortefia  di  mol* 

11  miei  amciye  Signoriye  innanzi  ad  ogm  altro  d^ 
Mfàiacoim  Marmittayche  difuo  proprio  muouì^. 
mentom'ha procurato  tanto benCy  cptitribuende- 
ancor  efso  pcrlafuapartey  mi  trouo  in  efsere  trt 
tajcudi  doro  in  oro  , ì quali  fono  in  dipofito  in- 
mandel  Cenamiydonde  nonshanno-da  leuarey  fè 
non  per  ufo  d,e  la  fiampa , ^ccommandatemt» 
fen%a  fine  a gli  miei  MenicoHtyet  al  nofiro 
tomo  Candido ye  fopra  tutto  a uoiftefioyìl  quale  iu- 
prego  afcrìuermi  e Dìo, a conferuarlp^  Da  Konuu 
lì  i^JiuégoJìo.  1550» 

Seviiitor 

Dmigi^UtnagU. 

AM.Gio.Franccfì:o$ini.  j[9, 

, Revi? RENDO  Sig^  ‘Perche'^S.fìtha 
xemmefso  alcuni  negòcij.  qui  in  cincona;  m com» 
iden  refiar e indietro  quattro  y 0 fei  giorni  a 
dirliVerche  V.S,  non  credefse  forfè,  che  io  foffi 
butano  dabifticcìpìy  & dA  cìan^improuifo  folo^ 

cfi'non 


S E Ct>  ÌJ  D 0.  tot 
^ Bon  da  negotìj  ancora:.  Non  pofso  in  Jòfian^ 
\afirui  compagnia  piu  óltrc:&  me  ne  duole  ue-> 
r amente:  petxhè  alP antico  amor  mio  uerfo  le  fué 
nìrtù^^  boUtà(&  non  hurlojhaueua  accrefiiuto 
molto  quefta  tmoua  domefiiche:(;ga.Sarehbe  bene 
un  colpo  aSa  moderna^&da  buon  compagno  ^ Se 
‘U.S,mifiiceffilatofauore,cheft  ritotnatjiin  Un 
tona,  Seììga  burle,  V.  S,  fi  goderà,  tlUuftrisfnho 
Sig,Lioheliofin  quejla  bella  città:  cSrpoi ce  ri an^ 
iremo  a Koma  interne  con  ogni  nojìro  agio:&  ad 
vgni  modo  faremo  con  la  corte  a Monte  Mari,  Ol 
tra  chefarefte  unajìrauagantia,  thepuruuoldir 
Mnfo  che  fecondo  ,AÌettrione,S  crino  a digiuno  a 
fei  bore  di  notteitanto  Ìl  martello,  che  ho  de  cafi 
uofirt,  li  ui  bacio  la  mano,  l>*Uncona\cC  i 
d’ Ottobre,  J 5401 

ùfatìonatiJs,S',Gio,dalh 
AM.AleflaiulroCorUiho;  40 
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M i fono  rijòluto difiareìn  còlerà  co*lGàìlo^ 
thè  fa  una  matafsa  di  berte,  & no  mi  ha  mai  ferii 
to,fe  non  una  càmfnekdatìcia  maledetta,allè  qua 
linonftrifpondc',  M.Liorteerariprenó  ,&  cofi 
hahauuio  Ittn^  inale.S,S. imparerà  a far  quiflià 
Tie  con  la  barbiéra,&  jlar  fenga  cauarfi  fangue fi 
lungo ffatioi  M.LorenxpStro'x;t^hapur prega- 
to tanto, thè  ha  un  poco  di  locò  in  cafa  fua^tHa  con 
filentió  mirabile  > ^ pagando  fettanta  feudi  di 
ttfsem^Crcdobeniche  M,làonefia  fiato  uifuutai 

9 i (drtbt 
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che  fi  pur  bìfo^nerà  ufar  la  phlobotomìa,farà 
in  or  dine  il  barbier  dalla  chtauìca , che  fuol  efsei^ 
Udiente perfona  nello  efsercitio/hlpn  fàccia  S.  S, 
con  quello  come  ha  fatto  con  queflo  di  qua  : che 
m’ha  lafciatoin  tanta  nimicitia  con  ejfo  luì, che  io 
tionpoffo  hauerpace,nemodeflia,ne  fiato.  .Atten 
de  enfiar fano S"  conferuarmì  nel  uofiro  amore, 
^ffettioTMtiJf.S.Gio.deliaCafa, 


Al  Signor  Mario  CardcJÌno,  . 41 

I o fono  il  piu  contento, & infieme  il  piu  dif- 
contento  huomo  del  mondo.  Inuntrattoì  In  un 
tratto.Cofi  è.  Due  contrari  in  un  foggetto . Come 
quella  botte , che  in  un  medefimo  tempo  buitaua 
forte,& piano.Forte;che  era  aceto.  iHano  ; che 
non  ue  ri erapiu.Ilpiu  contento  fono  io;uedendo, 
che'y.S.ft  ricordapure  defuoiferuitori.il  piu  dif 

contento; fentendo  ,cheè  fiata  a 

non  ha  faputoffìngerfì  un  tratto  di  mano  piu  in- 
n^^.Certononhebbe  mai  quel  . . . . tan- 

te faettate  nel  corpo,  quante  ne  ho  hauute  ìo  nel 
cuore. Hor  non  u’ era  una  guidai Hor  non  un  mef- 
foiTeràoche  io  era  bene  in  cafa  ; quantunque  ne 
la  Rocciù  non  fi  fapejfe.  Che  quando  quefia  matti-^ 
na  l’ho  intefo  dal  Signor  Viceduca,  chepìutoflo 
non  fono  io  calato  giu  : ne  ho  uoluto  morir  di  do- 
glia.Due  giorni  ne  Phofierìa,due giorni  i 0 Dio 
mio.Mache  bifogna  hor  a uccidermene  i £' fatto 
una  uolta  : & bifogna , che  l’huQmofi  dia  pace  di 


S E C 0 N ì)  Ò."  to^ 
Quelle  cofe/che  non  hanno  rìparo.loy fenica  altrò^ 
imeà  manderò  Tutìo.F.S.fe  ne  potrà  uenire  pet 
le  ^uct^che  farà  qui  ad  bora  dt  defmare  » Ne  fi 
fgomentìde  Vajprez;fa  de  la  froda:  cóncìofia  cofit 
òe  quefìa  fia  una  lettera  di  Titagòra.  Come  farà 
qui;le  parrà  di  uedere  il  Varadifo.Ne  le  manchi 
rà  tergo  per  ....  ne  beile  fontane , chìa^ 

re,^  frefchc^&  dolci  acque, ne  biada  i^  abbona 
tianeia,per  tngrajfare  il  fuo  cauallo.  "Potrà  dormi 
refonni  lun^nffimì.Hauràtàto  tempo  dafludìa 
rCiquanto  mai  uorràk  Ma  già  la  ue^go  baiare. 
Nm  sbadacchìe piu  per  amor  dì  me. Perdonimi^ 
thì  m'èfcappato.fta  per  non  detto . Sé  ne  potrà 
pòìandare,o  a Gaeta,  o a Fodi:doue  farà  la  Trin 
tìpéjfa,doue  piu  a lei  piacerà . Compagnia  non  li 
'maruherà  in  ógni  luogo. In  tanto  il  fuo  Iparuieri^ 
^ umofch  etto  faranno  fatti:  & piglieremo  cori, 
effi tinte quagUe;che tante  non  neuorremo,& 
forfi  che  non  ce  ne  fono  in  quefle ftoppole  dì  feffu 
onmfono graffi^Nonpojfono  uoldre  di  graffeg^ 
gaTanta  H una,ue. Verrà  a mano  a mano  la  cac* 
cu  de  Cignali  : ^ hauemo  i piu  belli  cor  fi  > ipin 
btUi  mafiìnaccì  del  mondo.  Benché  in  quefia  cac^ 
cttuogUoiche  per  buon  rijpetto  noi  cene  fliami. 
ànedere  da  la  lunga.Verranno  i palombi  ghian- 
éri,che  n* empieremo  le  fiacca,  berranno  appref 
f»  tordi.Voi  le  altre  quaglie. T ante  leprìitantii. 
Officiate  pur  far  a me.  Vengafenc  pur  V.  S.a  pt 
f lari  una  Udita  lapojfeffwne  de  le  cofe  fite,g^dà 
jpifecùndola  fiatone, ne  piglieremo  inojlrì  leèi 

c 4 
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ft , eir  hontflt  jhajjì.  fepure  non  ci  bifognerà  pii< , 
filare  Intana  cantra  queflo  maladetto  Turco, 
ehc  ci  interrompa  i noflri  dìfegni.  Benché  in  quel  \ 
cafo  ogni  fatìc(i,che  fi  piglierà  in  feruigio  dì  M. 
Vomenedio  y&dìfua [anta  fede , farà  a tutti  d\ 
maggior  diporto , che  qual  fi  uoglia  pajfatempot. 
mondano, & carnalaccìo:al  quale  Ihuonw  alleri. 
ta  a le  mite  la  brigUa,per  fuggir  l'otto,  &fchì- 
faredifar.peggio.State fimo  SignormiOi  TXa  Saiik 
ta^nna,U' ^•dìLuglio.i^^']»  , < 

. . ^ 
fìonorato  Faficitello. 

Aiinedcnmo.  42 

I o Parò  in  I{pma  tutta  quefia  fettitnanoi  & 
tanto  de  l'altra,quanto  v,  S,  dopò  la  riceuun  dì 
quefia, fie  ne  pojfia  uenire  in  cinque  dà;per  nondh 
re  per  le  pofle . Sempre  potrò  fcriuere:  manoit 
femprepotrò  prefentialmente  farui  quello , 'he 
debbo, & uoglio,&  uaglio,  Tenfi  ejfia  da  fe,d)e 
differentia  è da  una  mee  urna  ad  una  morta , 
ter  e a bocca,0'  uolercper  lettere. Se  quefiofojjr 
mio  interejje^eurebbe  già  ejfer  uolata  qua.  èf» 

, & fiaffene,ccme fe  ne Juo,ne  d'altri  fojfis,che  pej> 
fuo  tenejfe,&  non  tenejfie . Che  fate  in  'ìf{apoVd . 
Che  in  buona  bora  penfate^ Vedete,  cheforfepel 
derete  tale  occafione , che  non  potrete  mai  piu  t . 
modo  alcuno  rihauerla.  S.per  quanto  fucofir^ 

ferma,pqrte  omnino  la  prima  fettimana  di  Qù 
refima.Vedete,a  che  pericolo  fiatet  £i pare,ck 


r - • 
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itotnóhctfenjrate.  Se  il  Signor  Geronimo  uorrÀ 
uenire;bene:Je  nò;ueniteuene  noi  i VenitCiUeni^ 
r ttiUenite.Se  dormii e;fuegliatem.  fe  fiate  in  let-i. 

to'ileuateuufefeteleuatoiuefiiteuìtfefete  uefii^ 
tonfate  porte  la  fella,  pela  fella  èpofia;  caualca- 
tefecaualcate;,  ueniteuene  battendo,  fe  uenité 
battendo;correte.fe  corretr;  uolate,  nolate  quà. 
^ c/f  Dio  Signor  mio^  Di  Komd.Jt  la.di  Febra^ 

todel  ^8* 

^ tìonóratoFafàteltó» 

AImcdciitiiOi  ' 

Ó ttit  piacereiSignormlóib  che  piacerti 
ehc  m'hanno  dato  le  uofire  lettere;mentre  legge 
dole  ioi  nùnfolou'hofcorto  per  fattile  Filofofoy^ 
ma  per  ejfer citato  Oratore  * Va  buono  hitomo  di^ 
DìOyUà.St  dà  quanto  In  qua  il  Sigi  Geronimo  mioj 
fa  tantoifa  cofì  ben  diremo  forfè  tarla  di  Fioren^ 
%a  mìfia  con  la  'Hapolitanapartorìfce  quefli  ef* 
^ti  miracolofì^lo  me  ne  fo  le  croci:  Mi  7{unth 
dìce.'Flp  Signorcychetha  compófia  il  Sig.  Cefa- 
fe..AlcUno  altro  afferma  hauerla  ueduta  in  fiam 
payC^uendefi  in  Cofen%a.V edete,  quanto  impor 
ta  effere  tfna  cofa  eccellente  : che  non  folo  fa  uenì, 
re  in  dubbio  il  nero  auttore  ymafì  tiene  degnai 
thepafiampata^c^  cacciata  in  publico  a leggerfl 
da  tutto  il mondo  '.B^ngratione  adunque  Vi  S.che- 
fifa  degiata  per  me  pigliare  tanta  fatica 
feriuermì  cofi  bella  lettera  Jì  ornata,  fi  luculha^ , 


I 


10(5  t ì 5 R ^ 

^ pregola, che  occorrendo  niente  altro 
itoifeguìtì,<^  faccia  bugiardo  M»l^untio,cÌJ*  co* 
loro  yche  non  fanno,chè  dire.Stta  funata  Dio^  Did 
Citraxo.^  zS>dì  Ottobre  del 

tìonoratoFafcitellòh 


Al  medefimo*  44 

VòLE  s SE  Iddìo  > che  la  feruità  mìa  potejfe 
trefcere.Strìngratìo  Dìo,che  non  può  crefcere. 
Strana  cofa.Vóler  cofa^  che  nonfiuuole  i & tiort 
uoler  cofa,che  ft  uuole.Et  è puf  cosìy orrei  quel- 
lo,che  non  uorrcit&non  uorrei  quel,che  uorrei . 
Nel  reliòyUenedoM.Mutìo  noliroychepojfo,  o che 
debbo  piu  io,che  con  quejia  abbtaccìarui , & rì~ 
mettermi  a lui.Cofi  adunque  fo.Statefano,  cjrde 
ftoflri  ricordeuole»Dal  Citraro . li  ^^di  Mar^ 
idei 

Uonoratù  FafcitellOé 


Almcdcntno,  45 

Basta.  Flora  che  ftamo  dìuentati  ricchi  cot 

Si g.  Fi  & MM,  Bora  che  femo  diuentatiTren- 
dpi  yhauendo  allogata  Sabellina  in  » * . * • * 

d^gnone^Hora  che  femo  contenti  per  le  buone 
tiuoue  del  Sig.M.  Bora  finalmente  che  femo  bea* 
tìyper  non  haucr  piu  bìfogno  del  S ig.C.'^pn  ci  rt 
cordiamo  piu  ne  de  gliamici,  ne  deferuìtorì  an* 
tuhlHauemo  ìngroffata  la  uifia^Nort  ci  uedemé 

pìUé 
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piU.La  penna  ne  pare  un  traue.  Chi  uuoletantù 
fcribattare.Sì,sì.v'hauemo  ìnteJo.Bafta,  ne 
fia  piu.  D ic€y  che  mi  fate  Ilare  in  tanta  ajpettati^ 
ua^CT  poi  fate  poffare  un  procaccio  fen^a  fcri^ 
uermiflo  penjauafche  lacaùfa  foffey  per  ejfer  uoi 
in  uia.Mafcriuendomì  D.^nt.che fete  andato  a 
Salerno , per  non  fo  che  compra  dì  quìndeci  mila 
fcudì.,A pio  Sìg.  fL  MM.  mi  là  raccomman^ 

do.Dijfi  io  in  cuore  mìo.  Quefle  no'j^ (t faranno 
fenzaituoi  funghì pure.Va,che  a quefìa  tamia 
c'  è altro  che  fole  bianco.Tartirfi  di  Napoli  ,paf^ 
far  per  la  CauoyC^ìrea  SalernOyfenga  farmi  mo 
toì  Qua? pars cft  ì £ uerbo.  Énome,Ch.e uerbo^ 
fio  ro72^  S.^  fìa  bene.  Io  ho  piacere  d'ogni  uo^ 
firo  bencycon  ogni  mìo  male.  Volete  altro  da  me^ 
Vene  rìdete . non  è coftffia  con  gli  angeli.  & di 
quefio  affai. 

Io  per  ValtroVrocaccìo  mi  credea  dì  potere 

fcrhiere  aM.FabritiOy&non  ci  fu  ordine . Seri» 
ueroypìacendo  a Dio,per  quefìofepure  non  n^ac 
cadCfCome  l altra  uolta.Che  non  fo  che  Domine 
di  difgratìafifia  la mia.Che douunquefiò;fìò  co* 
fi  uolontierh&fempre  ho  piuda  fare  per  altri, 
che  per  me.llche  mi  fapoì  Ilare  tanto  maluolon 
tieriyche  mi  fa  uenìr  uoglia  d andarmene  yche  in 
^rancìa^dì  là  da  Calìcutte.Mapoì  tra  me  mi  ri», 
do  di  meflefjbé  Come  fe  i n Calìcutte  mi  potcfjì  rìm 
paflare.Se  mi  rimpafiereì . Non  è posftbìle.et'in 
quefio  corro  d farc  ii  contrario  del  dìjputatoda 
la  parte  de  la  r a^one.e^paffa  il  tempoteV 

pre 
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pre  per  me  rìtòrna  il  mcdefimo.Muto  cletoi&hà^ 
bìtanone^ma  non  animo, & coflufnì.& lamentoi>\. 
mi  d’altro  j & nonho  ragioncifenon  centra  méi 

fteffó.  . 

Sto  bene , & defiderofà  d intendere  il  fine  dè^ 
le  buone  uofire  (peran^ei  1s(on  ardifeopìu  di  di-^: 
re,che  u*afpetto, perche  &cMafenia  cìaftcie. 
Qmndo  la  cofa  jia  ridotta  al  defiato  termine;per^ , 
molte  cagioni  mieparéria  j che  Ue  ne  ncnifie  tri 
t^ìtà.Che  cofi  mi  par  di  uederui,cme  un  pàlledroi 
chabkia  prefa  therba;rómperepiu  dìquattro  cd 
pecci.  Lanette  communicare  con  MadondGio.it. 
giorno  col  Sig.&c.& (t ogni  tempo , in  ogni  luo^: 
go  i con  ogni  per  fona , ufeir  fuori  del  brocchieri.  ^ 
fenga  propófitOiTer  amor  mio  non  lo  fàtet  Guot-^k 
dateueneiStatefopra  di  uói , & dite  fempre  cdt 

Trofeta.  / ^ 

s E c R B T V M meuni  mihi.  Sccretunt 

tncummihi.  i 

Ilreflo  lafcibinuofiracònfiderationeiche  fiu. 
pete  meglio  di  me, in  quanti  pajfi  d’acqua  jeteftà  > 
to,&  in  che  Telagó  bora  ui  trouate.  Hauendà^ 
fcrittofin  qui , m*é fopragiUnta  la  uofìrd  de* 
del  pajfatOylaquale  M.CòlaMentCiO  ‘Petrofirtò  di\ 
ce  fi  dimenticò  di  mudarmi  con  quella  di  D:  .Anti  * 
Smmi  fiata  cara , & difeara  pef  le  rapònì  j che-  -, 
muouono  anco  ViS. tratti  impaccia  pòi  con  mattiy 
tu.O  egli  è fiato  fiauio.Sì  al  parer  fuo,di  nero  mat\ 
to.benche  per  niente  ui  configlierei  bora  a cofa  ai' 

cunaSe  non  con  tutte  le  buone,  xt  dolci  del  mon  - ^ 

tiòi 

/ \ , 
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^o:accìoche  non  faceflcycome  Gianni, che  per  far 
difjìetto  a la  moglie, ft  tagliò,uoim’inten4?te.Ve 
rò  non  mi  fiate  ad  ingarbugliar  la  Spagna , bora 
per  quejlo  Venìteuene  col  Sig.Fl.o  feuga , che  ad 
hgni  cofaè  rimedio,  fuor  che  a la  morte . ^Dio, 
if'aj^tto.  Da  Fjma z .é  dclqi^ 

Honorato  Fafcitello, 

Almedcrnpo..  46 

Signor  mio,Intutti  gli  affanni  miei,  eh  e fo 
no  infinitiioltro  refrigerio  nonm*è rimafo , che  la 
dolcijjima,e  fanti ffma  memoria  de  padroni  mieh 
ìA  laqudéypoi  che  di  tanto  bene  ni  è effa  fola  ca- 
gione;ÌQdeUbero,di  confecrare  una  fatua  con  le 
nuoue  Mufe  figliuole  a piedi , & ^poUine  a la* 
to;quado altranò,  ne  altroue mai , nelpo^(^pro 
prio  di  S.Tatritio  in  Hirlandia;  no  potendofiper 
quefi  maladettì  T urchi  uicino  al  fonte  delia  grof 
ta  di  Trifoniaè  fottofiriuere  mnhmo^ynh»  . 
Tornando  prima  quefio  Corriera  di  M.  Mutia , è 
Jòuerchio  a dirlo,Ts(oi  fliamo , Dio  gratta  faniffi^ 
tniyebenìsfimodel  corpo.Del'animo,come  fipo^ 
te. attendete  a far fino,  e mantenerm  pei  tempi 
di  miglior  Fortuna..A  Dio.  DalCetraro. 
dì  Margp  del  .Ad bore  io,  Saluto  M,  Già» 
ditvria^  U y.S^ 

- inonorato  Fafcìatello. 
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A M.Gio.Battifta  Poflcuini  * 47 

Qjr  ANDO  ìùfui  a quelpajjb  della,  lettene 
di  F,S.de  zq.del paffuto , & rìceuuta  da  me  pur 
bieri  y doue elladefcrìuendoU  fuo peregrinag;*. 
gh,piu  toflo  che  maggio  , fa  menùon  dì  Guafco- 
gnaìle  dirò  il  itero  ,fubito  lafciaì  dì  leggere  , 
guardai  la  data,dubìtando  che  la  lettera  non  «e- 
nijfe  daMompolierìychey.S.nonfene  foffepaf- 
fata  dì  la  da  Monti,  Tercìoche  eftendomijìam 
la  Lettera  fua  gratìsftma  , come  cofa  da  me  tanta 
Afpcttatay^defideratayìonon  bauea  mirato  al'* 
tramente  alla  data , ma  con  gran  mìo  piacere  me 
itandoMa  leggendo  dì  lungo,&  accompagnando^ 
la  col  Sig.Scararnpo  per  tutti  quelli  luoghi yquatt 
do  ?ìunfi  a quellaparteydoue(come  ho  detto^llct 
facea  mentione  dì  Guafcogna , mi  uolli  chiarire  t 
^ trouando  la  data  dì  Komaytutto  rallegrato fe*^ 
guitaì  infitto  chemìparue  già  di  uederla  in  carne 
ra  di  M,<Antonio  farfacende>à^^'^^'^<^^-che  neftx 
vìngratìato  M,Domenedio . che  certo  io  bora  mai 
nefentiua  troppo  martello,!? er che  non  ìnteadert 
do  ne  per  lettere  fuCyne  (t altri  alcuna  nuouoydu,^ 
hitana  alle  uolte  di  qualche  indìjpofìtione.  Bora 
io fon  liberato  i un  gran  penfiero.’Prego  ySxbe 
uoglia  feguire^qome  ha  incomìndatOy  a rag^a-^ 
gitami  d'ognì  fttamìnucìay  che  magnar  piaceli 
re  non  m può  faxeMo  letto  i beUisftmi  uerfi^  c3r*^ 
quelli  dì  coluìy 
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SECONDO. 

CuiplacuifTc 
Eft  laus  in  fummis  (èmper  habenda  bon  is . 

0 hellìsftm.  tram.  Ma.  prima  che  pasfiama 
fÌH  oltre ^ÌQ  uùgUo  * cheV.S,  mi  faccia  un  facra- 
mento  falfo,&fo  che  fe  lo  inghiottirà^  come  una 
pillola.  Turcj.an'j^  a punto  per  quejio  io  uoglio, 
(he  con  MtT  ullìOjV.Sme  lo.  IpergiurUaltramen- 
te^non  ne  credcreìpetaccìa.  Ma  giurandomelo  ef 
fa.fe  bene  mi  giurerà  il  falfo;pure  io  dimofirerò 
almeno  di  credermelo ^anri  migioueràdi  creder 
h),&  dirò^è  egli  posfìbile.  f & ne  farò  gli  fpantì , 
Ma  ueda  V.S.di  faperlo  meglio  fare,  che  non  fep 
pe  Calandrino  del  porco  inuolato,  Truouimi  una 
forte  di  di  òftiun  , , che  alla  barba 

delTantanacdofligio,&  masfimamente  con  me, 
che  non  fo  i v p p i t e r.  i n ^ ae  l o che 
faccia,(&  come, 

Imperac  asolios  irrita  ferre  notos. 

Lxtus  crsim  fono  del  sig.  Giberto?  BenV.s, 
m'ha  intefo  benìsftmo,  Quefo  uoglio  uedere  io, 
Tercioche  in  uero  fono  troppo  belli.  Ma  fe  fofser 
ro  ueramete  fuoi,ua  buon  huomo  di  Dìo,  ua,trop 
po  troppo  diuina  cofa. 

Snelli  al  ^ I N I A non  potrebbero  ne  anco  esfi 
effere  piu  belli  al  mondo  dì  quello  che  fono.  Ma  9 
io  li  uorrei  tutti  trimetri,o  tutti  fcagpnti.Quau^ 
to  mi  m dilpidceJ  queflo.Non  fo  io  hora,feF',S.ne 
ha  ejfempìo  apprejfo  gli  antichi, 

franto  alt  epitalamio, F.  S.  non  iimpajcci  con 
^gije^ua^come  nha  fcrìttofatuUo,&  Teocrir 
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to.&  fopra  tutto  fi  ricordi  dì  non  moltiplicare  in 
parole. Tochi  uerfh& buoni.&che  la  Voèfita  gio  - 
<chi.GÌQcareìli  dì  gioco y& giocar eiiìd inulto,  che 
non  ui  perdefie  nella  nobilta^o  in  altro  de  Sajjue^ 
lì , a de  Cìb . Mex;Tp  uerjetto  pajfa  can^^  - 

tando.  . ; . 

De  Officio  fatto  per  me,  bafcio  le  mani  dìF.S, 

' accade, che  troppo  mel  giuri , che  queflo 

eh*  io  lo  (iracredo  fenTiahro,  Et  cofi prego.  V.  s; 
che  femprc , che  l'occoxn’C  feguìti  pecche 

con  effetto  • 

Sors  alio  noftrum  perfida  flexit  iter. 

jEtperò,quantoaluenìrancoin'}{apoU,  non 

dico 

ma  mi  morrò. 

Effóndo Jìatfi  fatto  niente  nella  morte  del 
uercndijfimo  Bembo,&  della  SigJ^archefa,E'.  ^ 
vie  ne  faccia  parte  ,o  Latino  ^ ouolgare  > che 

egli  fia^  n ic- 

.A  Monfignor  Giouie,dr  a Motyignor  Maffe», 

a M.Giuliofuo  Segretario , & a tutti  ì communi 
amici  V.S. baffi  erà  lemmi  da  mia  parte  :faceni> 
domi  gratta  dauui farmi, fé l l^^euerendifftmo  Cor 
naro  è tornato  a Koma.e!x  ffcol  Duca  Ottauìo  fò 
tio  tornati  que'  miei  parenti  CaraccioluchemìU€ 
cmnièychenonhonueuadiloro. 

. , ui  òaffiano  le  pnoechia.€t  Clts 

pouero  compagno  è re  fiato  il  piu  affìtoiuatocor 
^natelo  del  mondo/Percioche  Molpìs  è infanta 
xa.& ha  fatto  feifigli,quqttro  maffh\y&^  duefe^ 

mine: 


SECONDO,  Mj 
Jinne:de*  quali  due  foli  fi  fomìglianoa  Vulcano, 
Gli  altri  J)io  fa, di  chi  fono.  La  buona  Venere  gli 
ha  mejfe  le  corna  in  capo, & quel  dìfgratiato  non 
ne  può  ne  anco  parlare,&  ha  di  grafia  di  poter^ 
le  far  la  morefca  intorno,&mantenerfela  non  ini . 
mica.v.S.lo  faràintendere  a que' Signori  chiana 
ri,con  baciare  anco  a loro  le  mani  da  mia  parte. 
Et  perche  fcriuo  co  unapennaccia  traditora , che 
miflroppia,fen7^altrofofine,raccommandando^ 
mi  aV.S,  Di  Sergne.Jf  i i.i .Aprile. del qrj, 

• Honorato  Fafcitello. 
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io  ho  tahto  da  rallegrarmi  con  V.  S.  della  gra 
deg^  di  Mc^.  nofìro  Keuerendifs.  di  Salerno  , 
che  nonfo  io  medefmo,da  che  lato  ni  incomincia- 
te:angi  è tale,&  tanta  la  moltitudine  delle  con- 
gratulationi,che  m’occorrono , che  mi  ferrano  la 
firada  in  modo, che' io  perdo  la  jperanga  di  poter- 
ne elprimerepur  una  fola , mentre  ciafcuna  uuol 
iffer  la  ^rima,^per  la  gran  calca , non  filo  effa 
non  può  uenir  fuori,ma  impedifcel’ altre.Sarà  a- 
dunque  uero, che  almeno  lamilleftma  dellamillefi 
ma  parte, non  habbia  in  qualche  guifa  ad  ufcire, 
(èra  sfogare  t òpprejjo  cuor  eh  erto  nò.  Terche  o 
tutte, 0 meg^,o  diuìfe  in  cento  peggi,  pur  in  al- 
cuna marnerà  alcuna  particella  ne  diremo.  St  in- 
comìncìeremq.Daquale^Da,che fi  ioì  Uorfu,da 
quefta.Chi  maiMons.mìo,chi  mai  al  mondo uide, 
0udi,Q  s’ima^nò,o  fognò  tanto  di  bene  ì Quanto, 

H direte^ 
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'direte^  Quanto  f che  fi  fta  trouato  uno  a giorni  nò 
ftritchamìa  rifiutatoli  cappello  rojfo,  Chefiafia^ 
tohuomo  fi  magnanimo  a & dijpregiatorfi  gratin 
de  de*  udni  fumi  delle  fumofe  uanità  di  queflomi 
feroy&fangofo  mondo. Omeiì  cappello  rojfoy ri--  . 
fiutateli  cappello  r offo. Grande  certo  i^grandifi. 
ftmahòja.  Gli  altri uendono  glifiatìi'diìfipdnoi 
'pdtrmonijadis fanno  i parenti  quantunque  ricchi^ 
flentano  ne' feruigij  altrui  anniy  c^r  anrtiy  acciocbe 
dopò  tanti  dilpendi  di  robay& fatiche  di  corpOyCt 
trauagiì  d'dnmOy&  Dio  u^glia-yche  non  qualche 
fiata  cofieuidenteìnfiimìa  in  queflù  mondo  y& con 
chiarodanho  dell'ànimain qUelFaitro pojfano 
per  qualunque  uia  'confeguire  alcuna  dignità 
temporale  ) & Monfignornòfifofe{fendoglìcon 
tanto  ‘hònore  offerto  \ il  cappello  , fenga  che 
egli  t dmhiffe  con  alcuna  abomineuole  artey<!^  me 
ritandolo  per  lefue  rarèy&fimgolari  uirtàyquan  - 
to  chìchefia  dìtroypef non  dir  piu  d' ogni  altroyno 
l^ha  uolutò  dicettare.O  fatto  degno  (TunaTirami 
de  d oro.Qdefiddunqueyquefia  è la  prima  congra 
tulationcycoh  laquale  io  ni  allegro  con  V.  S»  come 
con  un  degno  nipote  d'untàntOy&talgioiìlqua^ 
le  con  quefio  miraiolofo  atto  ha  fatto  conofcere  al 
mondo  in  tutto  difufato  y <jr  difiterato  di  coiai 

uifie,che  l'antica  bontà,  & fantimonìa^Apofiolì- 
ca  ni  cuori  de'  V telati  non  è ancora  del  tutto  efiin 
taXtper  non  ualicare  all'altray  ferrga  ejfermìben 
prima  fatiato  dì  queJìaiDeh  MonsMÌOynon  uedc^ 
te  uoifiejfo  tutto  il  mondo  di  ciò  ammirato  nonfci^ 

per 
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yerparUr  d altro^&  voler  e, &non  poter  negar* 
Ifiima  crede  ^uafi  di  vederlo  in  fogno.  T^n  vede 
te  uoi  bora  piu  riverito , & in  maggiore  fiima  te-. 
nutoMons.  nofirofen%a  tl  rifiutato  cappello , che 
con  tutti  i cappelli , cir  con  tutte  le  berrette  roffe 
del  mondoì  Chi  è, che  noi  reputi  degnoyno  del  cap 
pello^ma  del  Topato, & che  non  glielo  auguri  fio 
per  me  certo  non  pur  ne  lo  reputo  degno, & glie, 
lo  auguro, ma  porto  fermisfima  opinione,  che  non 
gli  pojfa  mancare.  Etfeuoinol  credefie,  io  lo  ui 
faro  toccar  con  mano, provandolo  con  uno  argomlp 
to  in  Barocco-H  or  afioltate.Se  Mons.Bjuerendif 
di  Chìetì  perhauerjrìnumìato  UFefiouatoM  me 
ritatoil  CardinalatofiyaverùioMons.  nofiro  rìfiu* 
tato  il  Car^ndlato;non  inerita  egli  il  TapatofCo- 
fi  il  Sig:Dioxe  nefaccìaigraiia,come  conclude,^ 
ui  quadra benìsfimo.  Ma  fen^  dande.  Forfè  o 
Mons.mio , a tempo  ftamo  uenuti,a  tepo  dico , nel 
^uale  Mons.  nofiro  Bjuerendifs.pìu  giouerà  alla 
Chiefa,& piu  farà  grandein  éjfacon  quefio  rarifi- 
co ef empio  difantdhumUtà , che  non  haurebbe 
fatto  con  tutte  le  grandeT^  del  mondo.Et  io  qua 
toa  me,dicouì  ìluero,hauendo  egli  fatto  ilcotra 
rio  di  tutti  gli  altri  , non  filo  fiorgo  nel  fuo  bajfa 
fiato  grandet^  dùifma,&  prosfma  al  fommo 
^ado  de  la  Chiefi  di -Dio;ma  finto  parimente  nd 
fkoifieruitori  aggiunto  un  non  fi  che  di  riuerem(a 
eSrd auttorità,  che  mi  par  di  uederli  tutti  am 
fnaggìori,chefie'l  loro  padrone  fojfe  proprio  Va» 
fa.  Etpernonpa  Iarde  gli  altri,vì  dirò  quello. 

Hi  che 
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(he  p rotto  In  nteflejjh»-  Io  MonsMÌo,  ejJendofidA 
uno  ad  un  altro , & da  un  altro  ad  uno  diuol^ato» 
(ome  accade^che  io  gli  era  alquantoferuitore.fi-^ 
no  flato  per  queflofolo  rljpetto , & ogni  d)f mo  da 
tutto  "ì^poli  mfitato , corteggiato  da  quanti 
gnori,&  signore  fono  tri  quefta  Citta,  felice  cbt 
me  n*haj>otutOy& può  parlare  . Infmo  ailedon^ 
ne  fi  me  ne  fono  fiate  fatieuoli  > ^ con  centomila 
fllaflroccàle importuney  chìjchey  come.  Quale,- 
Quanta.Quando.Donde.Doue.  Terche.  .Andate-^, 
le  a trouar  udì  le  Napolitanariey  cioè  le  Spagnua 
le  buone  creanxe,&  eortigianie.  Et  mi  tengono 
beatoyper  ejferfuo  feruitore;ne  fi  ueggono  mai  fa 
tij  di  ragionarmene ydì  domandarmeney  e dalgat 
mi  poi  al  cieloyche  ne  fappia  dir  tanto.  Hórpenfà 
' teyche  fannodi  S.S.Keuerendijf. Con  tanto  di  boc^ 
cayUehyflanno  ad  afcoltarmi.  lofe/uolor  per  Cro 
nìcaye^  ijpongo  apajfo  per  pajfo  il  fupplcmeniu* 
FoglieyO  caule  yui  prometto  no  mancano  darifcal 
dare. Ma  chefo  io^T irato  dalla  dolcegj^di  quefia 
pr  ima  con?ratulationc  fono  già  tato  oltrCyChe  no 
. ci  è luogo  in  quefla  carta  per  l*altrc.^Rimettendo-», 
ledtique  ad  un  altra  uolta,per  horafcorcieremo 
qui  quefla  tela.  TregandoV.S.che  damìaparti 
fia  contenta  hafcìar  la  mano  ad  effo  Mons*.  noflro 
Keuerendijf.  & di  tenermi  raccommandato  alla 

fua  buona  gpatia,Statefano.di‘l{apoli, 

*■  ‘ 

HonoratoSafcìtedo*  ? 
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Tvtti  fete  morti  f 0 pur  affatto  di  noi  poue^ 
relli  dimenticatilo  fi  occupati  in  Vegetio,che  non 
lui  auam^folo  un  punto  di  tempo  darifalutare  i 
fnuitorÌ3&  gli  amidi  Gran  coja  per  certo.  Sono 
già  cinque  meft,ch"io  non  ho  lettera  ne  di  V.S.  ne 
alcun  altro  da  I\pma.Cofi  tofio  la  lontanan'^a  da 
gli  occhi  nha  potuto  allontanare  ancora  dal  cuo-- 
reiStyCome  ho  detto, quello^  che  mi  da  da  lambìc^ 
care,è  che  pare,  che  tutti  infime  uì  fiate  accorda 
ti  a trattarmi  da  fcommunicato:benche  a gli  fco. 
municati  ancora  fi  parla  in  cóuercédo.M^  a me 
pouefhuomo  le  S.y  .non  parlano  ne  in  conucrtc 
inpcruertcndo.  Tr ego  (dunque  V.S. che 
mi  faccia  grada  di  farmi  almeno  intendere,  per» 

• che  tanto  filentio  : accioche  hauendo  io  fallito , ne 
poffa  dire  la  mia  colpaja  mia  grane  colpa;&dt» 

tenere  da  uno  di  quelli « •Cho 

non  ci  è ordine  di  potere  adottar  piu. 

Vi  Lombardia,che  nuoua^ 
òi..Antonio  uofiro  Mirandola  che  legge? 
.Andremo, 0 uerrete  ile  TÒT  «trÓXl^T. 

Come  flà,  come  la  fa  Monfignor  nojlro  Ciò  uiop 
Ha  fatta  rigare  carta  affai  per  le  nuoue  hiflorie. 

Il  Baffani,  il  Vacca , <jr  tutta  1‘Academia,  co» 
me  fianno^Di  grada  V.S.  faccia  per  me  con  tutti, 
come  io  farei  per  lei , & [opra  gli  altri  tutti  cort 
Monfignor  nofiro  Maffei,con  M.CiuUo,'et  con  tutt 

♦ t a la  brigata. 

H } lu 
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Io  mi  rìtrouo  in  Tuglia  a fkr  mercatantìà  dì^ 
granì  de  miei  ....  & acciochey.S.habbìa 
€he  ridere ho  uendute  molte  centenata  ad  otto 
grana,&  me^^  il  tumolo»Se  lo  farà  ricogliere, 
che  monta  a quella  moneta^<S‘  o quefìa  mifura,fò 
che  haurà  che  dirne  per  un  peg^gp.  T ra  pochi 

dìpenfo  dì  tornarmene  a Sergne , doue  fiarò  inft^ 
no  che  a Pio  piacerà.  Et  di  là  non  manchei  ò di  ri-^ 
fcriuere , & darai  tanto  faflidio  infino , che  con 
. ; • . . ne  ricuperi  rijpojìa'.  Che  certo  V,S» 
(s  io  non  m*ingannó)  in  quejio  non  ha  con  mera^ 
gione.^^eflole in gratia.Da Torre  maggiore.  La 
vigilia  di  Hat. ^Le idei  47 . 

Honorato  Fafcìtello. 

T— - - - 
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. Che  habbiamo  Signor  mio,  auiuereinfteme 
ah^xome^Tate,che  y.S.ne  dubiti.  .A  dijpetto  di 
Saturno  che  tanto  mi  trauagiia,^  ad  onta  di  tue 
ti  gli  .Aflrologì,a  quali  io  credo  poco  meno  , che 
Thofle  di  Baccano,  ci  usueremo,  & ci  goderemo 
Stiamo  frefehi,  Hauremo  anco  noi  un  dì,  haure^ 
moine  ci  bi fognerà  affettare  la  carejìia.  Morso 
nisaoatvk.  Monfignor Giouiomi  tieneogrù- 
dì  commandato , eh  e io  debbia  far  qualche  uerfo 
in  laude  d* alcuno  di  que  l{e,o  Trencipi , che  egli 
celebra  nelle  hijìorie  fue.Et  certo  per  Toblìg 0 in^ 
finito  y eh  io  gli  ho , mi  ci  fon  uolutoprouare  non 
fo  quante  uolte , & in  fine  non  ci  è fato  ordine. 

No» 
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fo  che  mi  pefcare. 

Et  per  tr<^po  Jpronarlafìt^a  è tarda. 

Vorrei  adunque  pregar  V,S.che  può^come  quel 
ti,achi  le  fante  Mufc  con  ,ApoUìney  cJr  Tallade  fo 
no  piu  fauoreuoli , che  gliene  faccia  alcuno  ^ per 
fupplir  particolarmente  al  mio  difetto.  V.S.fut 
contenta  di  rallevar  fi  da  parte  mia  con  Monftg„ 
di  Tola  della fua  nuoua  dignità,  ^on  potrei  cofi 
facilmente  ijpfwiere,  quanto  piacere  io  ne  fenta, 

T>  i qua  non  ho  che  altro  fcriuerlefe  non  che  da 
Napoli  fi  fono  njojji  da  circa  ^ 6,  tra  buomini , ^ 
donne,  & uanno  in  procejjtpne  alla  uolta  di  Santa 
Maria  di  Loreto  in  habìto  di  battenti, cantando  le  fù 
Letanie,(t!r  inuitando  la  gente  ad  accòflarfi  alla  co  ^ 

pagnia , tal  che  fi  crede , che  tqfio  arriueranno  al 
centinaro, mentre  £ ogni  luogo  ui  concorre  briga 
ta.Da  Loreto,  poi  pigieranno  la  uia  di  San  Già- 
'.orno  in  Compojiella,& poi  di  Gerufalemme,  Di 
rtanìera,che potremo  uedere  anco  a giorni  nofiri 
4na  nuoua  Carquana  di  Cruciati,  V auttore  è flan 
to  un  Trete  \Àuerfano  Oratore  della  Nuntiata 
ii.  Napoli  y ilquale  non  fi  tira  la  gente  dietro- 
afe,mafelamandaìnnangiaguifa£i  buon  Va-  ' 
fiorei 

Me  le  raccommando . Di  Sergne  iòidi 

Sfttembre,del  iqZ, 

Honorato  Fafcìtetlo» 

i 

-,  . V H 4 AM. 


V . 


no 


AM.Gio.  Francefco  Bini  Clerico; 
del  Còlleg  io.  5t 


L f JJ  R 0 


H A V B n o quefìo  amntaggwM*  Èìno  mìè 
tarìffimo  nel  rìjpondere  die  uofire,  che  non  mi  hi 
fognerà  faticarmi  per fuperar  la  a/pettatione,che 
hauete  di  mecche  con  tutto  che  Mafiro  ferrante 
foglia  ejfaltar  fempre,  & mettere  innamì  le  cofe 
de  gli  amici  fuoi,in  quefio  cafo  fo,che  non  può  ha-^ 
uer  fatto  con  uoi  quelC  officio  di  me,  che  ha  fatto 
meco  di  uoi, che  fe  l'hauejfe  fatto, hauerebbe  det-* 
to  le  bugie,come  a me  ha  detto  il  nero,  come  ho  co 
nofciuto  con  la  pruoua  della  uojhra  lettera , alla 
quale fcriuere  fe  uoi  ui  fete ftillato  il  ceruello;  pi 
fateciò,che  donerei  far  io  per  riffonderui,  chefo 

no  un  goffo, inetto cortigian  di 

tre  giorni,^  di  capo  tondo, ceruelbufo . Terà. 
rifoiuendomi  in  poche  parole  J^afierà  folamente  > 
cheui  ringr atti  quanto  poffo  della  faticaichehaue 
te  prefa  infcrìuermi,^  ragguagliarmi  dello  fia^ 
to  uofiro, della  uirtà,&  della  corte,]l  quale  è tan 
• to  lontano,&  diuer fodal  mio,  che  non  c è compa 
ratione . Foi  fete  fra  le  dlcgret^^e,  io  fono  fra 
le  mi  ferie, uoi  fra  fuoni,c^  fra  canti  -,  io  fra  que- 
rele,&  lamenti , uoi  fra  la  uirtà  fino  a gli  occhi, 
io  nella  fchiuma  della  ignorantia . uoi  in  tutte  ìe. 
dolcei^fio  piu  neW amaro , & falfo,  che  non  ip 
non  mi  raccordo  ciò  die  uoleua  dire,  penfate  al  Jt. 
fio  uoi,  quando  parlandone  efco  dime  fteffo.  M 
hanno  addolcito  dqaanto  i uerfi  di  quel  Toeta,^ 
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ta  f»emorìa,chi  ha  moflrato  tener  dt  me  Cìnquìl* 
lo,  il  cui  tjatale  mi  duole  non  ejfermi  trouato  an» 
ch'io  ad honorare,comchaueffi potuto , fcTion  con 
uerfi,&  profe, almeno  con  una  projpettiua  tfhuo 
fno,&  con  un  titolo  Camerale^  Ma  fuppUrò  un 
nitro  anno  •.  Fra  tanto  baciatelo  in  nome  mio , cSf 
raccommandatemi  a MXlaudio , il  quale,  fe  non 
tn'increfcejje  poi  il  rifpondere,  uorrei,che  prega^ 
fie  in  nome  mio,  che  fi  degnaffe  di  confolar  quefìo 
mio  effilio  con  una  fua  lettera , pur  non  mancherà 
mai  far  comefo  bora  a uoi,ad  ogni  modo  io  nonfo 
profejjione-di  Secretario,comefa  tal  uno, che  Dio 
fapoi,come  la  ua.ln  quejie  uacationì  di  Confifio-^ 
riofo,  che  non  bauerete  mancato  di  feguitare  il 
frincipioyche  hauete  fatto, fin  che  ui  fopragiunga 
no  le  fefie,id  efi  i giorni  dalla  uefle  rojfa.  cofi  l*a-- 
fiotto  con  de  fiderio, ui  prometto  p enfiar  un  po 
co  piu  alla  rijpofla , accioche  non  h abbiate  fatica 
di  fcriuere,&  di  legger  poi  tante  inettie,Ter  ho- 
ra  ui  ballerà  quefia  cofi  fatta . Kaccommanda^ 

temi  a Monfignor  uoflro  di  tutto  cuore,  a gli  ami^ 
ei,&  a uoi  fleJfo,alU  comandi  del  quale  fono , 
Jarò,fin  ch'io  uiuo.Di  Spoleto, id  ejiFuligno,^l\ 
%6.di  FebrÀel  qu 
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Sono  andato  differendo  difìffonderit  alla 
wfita  fcritta  quefio  Cameualt,  poiché  fiamo  en  • 
trati  nella  Q^arefimajìn  tanto  mi  Jbpragiongef 

fc 
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fi  qualche  altra  uoflra  cmuenìente  a quefli  tenk% 
p’hfer  non  mejtolar  mafihereiballìy  & fejìcy 
• digiunìyOrationij& prediche  y tMuedcndo  per^ 
quefV altra , ehcH  mio  difegno  non  rìefcey  & che, 
quella  toga  uì  tìen  pur  col  p enfierò,  nelle  cof e del 
mondoy-mn  pojfo  far  altrOy  che  rì^onderuì  per  le 
vìmey  pqxedomì  meglio  errare  in  qucfioy  cheynon 
rìlpqndendoyprluarmi  delle  mflre  lettere  - Et  fe 
uoi  diceflcyche  quejt ultima  pi7^ca  un  poco  del^_ 
laTheatincria,  iouì  rijhondo y ch' ellqè di.qud^^ 
Theatinerie , delle  quali  riprendendone  un  gior  -• 
no  'M.Galeaz:;^,me  nha  fempreringratiatOy  <èr 
dinu()uo  con  una  lettera  mene  ringratia:  che'l 
bìafimare  un  amico  anticoyaffettiqnatOy  da  he. 
neyper  fare  il  SantOyame  non  piace.  M^Gafiaz^ 
non  è cjfo  .Afrologo  ^ non  da  Dio,  delie  grane  a. 
glihuqmìniyiheinuna  fcientiaunq  fitruouapmi- 
perfetto  degli  altri  ? forfè  che  fitto  queflonomè 
daflrologiaycomeperfona  modefla,  cuqprequal^' 
che  altra  uirtàyche  uiene  dal  cieloy  che  forfè  fipa 
tirebbe  chiamar  riuelationey&  coft  ejfi , chilo^ 
feguitaymeriterianopiu  tojio  laudeyché  btafmo . 
Ma  alm  ci  dee  ejfere  fra  Majkq  E errate y & uoi: 
dubito  y che  non  fiarinata  qualche  altra  feluag^ 
giayO,  cjje  quefc  habbiano  mefo  qual- 

che  àmbi/ìqne  frau^^^^  creda  alt af  ro 

ìogOyquàft  chefe  fqffe  anche  negromantCynon  ere 
dereiperòyche  dà  uoi  meritqffe  tanto  biaftmOyChe 
quello  non  mìparetanto  granmaleychcyfe  io  lofi, 
inaffi  cofinonglì  crederei  manco  io  che  gli  credoj^- 


/ 


y E f 0 'hlD  0.  IIJ 
piacciono,  & che  fta  uero,  ho  mandato  per 
uno,  che  è qui  uicino,  che  m'ha  mandato  per  rifpo 
fta  la  qui  ìnchiu fa  lettera , la  qual  uì  prego , che 
mi  faluìatefin  al  mìo  ritorno . Ma  perche  cono^ 
fciate,dì  che  forte  egli  è,  leggete  la  Joprafcrìtta, 
per  dichiaratìon  della  quale  uì  dico , che  lo  gli  ho 
fatto  fcrìuere  dal  Vìceteforier  qui, che  fi  chiama 
M. Bernardo  Spina, pregandolo,  che  uenghì  a «c- 
dermi  ,&effoda  galani' huomo  fcrìue  a lui,& a 
me  a un  tratto, però  non  uorreì,chemi  dìcefie  tan 
to  male, dr  che,  fe  non  cè  miglior  attacco, lafcìa^ 
fte  uiuere  Mafiro  Ferrante , che  pur  che  . . . • 

• . . quefii  fono  poi  accidenti  ,che 

• . feneuanno,  Turuoglto,che  M.Galea%^ 
vtp,quando  anderò  a Loreto , me  ne  chiarifca , dr 
fe  uerrà  nella  uoflra  opinione , io  prometto  di  rU 
dirmi,^darpiuadoJ]oa  màfìro  Ferrante,  che 
non  fate  uoì . Ho  detto,  quando  anderò  a Lore^ 
to, perche  M,  Gale a’grd  non  s è degnato  dì  uenir 
fin  qui,  V edete  come  ua  il  mondo . Mila  fine  tut^ 
ti  i prouerhif  fono  uerì , dìffe  quell'huomo  da  be- 
ne , che  magi  stkatvs  VIRVM  OSTENDIT. 
Fa  il  grande  la  S,  Signoria^eìr  parie  efser  dìuen- 
tato  un  bel  che,ejsendo  Gouemator  di  Loreto , 
forfè  che  ci  fon  cento  miglia . Bi fognerà  aggiun- 
gere al  libro  delle  ìn^ttie  de’  detti  un  altro  de’ fai 
ti,  tr  credo, che  l’auttor,  fernet  cercarne  altroue, 
fotrà  empirli  tutti  due  delle  fue proprie.Se  uede 
fte  una  lettera, che  mi  fcrìue, quante  ne  ha,  dire- 
fte,  c b' ella uienc dal  maejlro,  certe fcufe  magre. 
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mal  [diate  ytnetùffime,non  uìdì  mai  peggio.Tdn:-^ 
to  è,  farò  de'  miracoli  dì  Macomctto,c^  anderò  io 
auìfitarla  S.Signorìa,  ^ farò  le uoflre  raccom^ 
mandationì.  M’hauetepromejfodi  mandar  Ut-^ 
iere , capitoli , & mille  facende,  & non  compaia 
nuUa , poi  che  ua  a direyOnch'io  nho  hauuto  mct 
da  Monftgnor  di  Verona  tutta  di  fua  mano , /«»- 
gayin  un  fogliojche  faria  due  di  quejii,che  nonJH 
ino  manco , che  di  due  Cardinali . Vi  perdono, 
perchè  femo  tùcini  aW eflateyche  altrimenti  mi  do 
Urei  ìnftnìtamcteyche  fojte  andato  ad  habitar'ìn 
uialulia  yjpero  cheui  conuertirete  quejio  inuer- 
no  ad  hahìtar  in  Borgo yper  no  bagnar  la  uefle,  an 
dandoaConciJloriOy&  io  uofferifcoyo  unabuonn. 
flantia  nella  mia  tafano  uicino  a quella  una  cafot-^ 
tdyche  è pur  di  mia  iurifdittionc.penfateci  bene, 
che  faremo  una  ulta  queflo  inuerno  yfe  ci  uenite,. 
; che  fino  al  Vefcouo  di  Verona  ce  ne  hauerà  inui- 

J ; diayuìrtmfay ydllegray  (jr  confo-, 

latdy  & fi  darà  ricapito  a mula  yfe  l' ballerete , 
non  Vhauendoyci  farà  fcmpre  in  cafa  qualche  be- 
. fila  per  uoi.  St  io  mi  reflerò  obHgati(fimo . A/  é 
paruto  bene  in  queflo  propofitofcoprirui  il  defu 
derio  mioy& pregarui  con  ogni  efficacia.  Del  re- 
fio fate  uoi.  ]\uccommandat erni  a gli  amicìy  dr/bt 
pra  tuttta  M.BartolomeOy& ajpettatemìiche  [pe- 
ro far  lefefie  con  uoi.  Del  C.Fr,  Jgafone  già. 

molti  dì  fono  che  non  ne  fo  nouelìa.  *A  Dh* 
Da  Macerata..^  lo.di  Margp  del^i. 
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'A  M. Bernardin  Maffeo.  5^ 

' 5 I GNOK  Maffeo»  MAGNVM  /NBGOTIVM 

XST  navigare,  IDQVE  mense  DBC5M- 
BRI.  Se  quelthuomo  da  bene  di  Marco  Tullio, 
che  firìffe,non  fo  doue, quelle  parole,haueffe  pro-^ 
nato  a correr  lapofla;non  dubito  punto , che  in  d 
biodi  M.A.GìiyM, non haueffe  detto  maximvm, 
perche  cofi  uuòlé  la  ragione»  tt  fepur  toccò  a lui 
ancora  di  fare  qualche  uoltaqueflomefiieri,  è da 
credere, che  fecondo  la  lodeuole  ufan%a  di  quelli 
tepi,egli  la  correjfe  in  qualche  Cocchio,  0 carret* 

ta,congrandiffmacorrmoditàdi  dormir  e , ogui 
uolta  che  uoleua, oltre  a molte  altre  y delle  qualy 
mancano  quelli, che  fono  portati  da  quelli  cauaUi, 
che  sufàno  hoggidt,&  che  benejpeffofifomiglia* 
no  piu  toiio  a capre, 0 fomarìjChe  ad  altro. Mala^ 
feiando  per  bora  quejlo  difeorfo, che  farebbe  trop 
po  lungo,&  riferbandolo  a bocca,hauete  afape^ 
rcycome  & io,  & la  compagnia  arriuammo  bieri 
in  Lione  fani,ma  non  gagliardi , & quefla  matti-^ 
na  fatto  coìlattione,  ci  partiremo  p la  uolta  (C Ita 
Ha, per  la  uia  di  Sauoia,  parendoci  manco  male 
ftaee  apericolq  di  non  trouarcauallida  correre 
per  qualche  pojia,che  effer  ritenuti  parecchi  gior 
ni  della  neue  fu  le  montagne  del  Delfinato,le  qua 
Vi  hauédo  prouato  al  uenir  in  qua  con  poca  nojlra 
fatisfattione,noci  tfógUamo  fidar  di  loro  al  ritof 
no  .Saremo  adunque, adorna  queflo  altro  anno  » 
Vwé  al  principio  di  quejlo  altro  ntef ^,pche  il  gior* 
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HO  appunto  non  ft può  dìfegnare  dì  qua,  hauendo 
prima  a far  cónto  con  le  montagne  , & con  tanto 
refo  di  uiaggìo.Totrete  dar  nuoue  di  noi  alpatro 
vct&alpettarci  al  tempo  foprafcrìttOyin  cafo  cho 
quefia  lettera,che  fi  tafcìa  in  Lione  aUauentura^ 
arriuì  m Roma  prima  di  noi  Al  refio  fi  ferberà  et 
boccUtche  non  farà  poco^parendomibauermate-* 
tifi  affai  da  dire,&  mafftme  contro  a M,^ntonìo^ 
dico  il  Dialettico^a  d^erentia  di  quel  delle  cife 
retil  quale  non  s*è  degnato  nelle  lettere  y che  uoi 
miferiuefie  ultimamfenteyconmetteruiy  che  uoi 
nùfalutafieper  fua  parte yperchefohene,che  per 
tiof  no  far  ebbe  refiato  d'effeguirhje  egli  fe  nefof 
fe  uoluto  ricordare.  Vorrei  uedere  in  qual  modo 
egli  fappia  difendere  quefio  puta  in  uia  Teripafe 
tica.Teneterm  nondimeno  raccommandatoa  luì 
in  qu^omegg^yC^a  uoi  fieffo.baciate Umano  al 
li  padróni  in  mìo  nome,^  in  particolare  al  ]{eust 
rendijfimo  Santa  Croce.Et  Dìo  ut  guardi.DaIj^ 
He.Jd  i-jM  Decembre.  15  4 u 

imputate  ne  uolynedltnyCìoè  ne 
ionio  fop  radettOyperche  di  lui  foto  intendoyche  U 
HO  fcriuer  dì  m‘ta  manofia  peraltro  rifpetto , che 
per  hauer  dettato  la  ìi^tteraym^tre  che  mi  so  uefii 
tOyna  bauendoàltro  iepoiper  effere  Hata  cofiretto 
fare  troppopOrti  di  quel  poco  JpatiOy  che  s è fiato 
in  Lione  • 'Vigliatelo  adunque  in  buona  parte^ 
&feM.  ^Antonio  me  neriprendeffe  , difendete- 
mi uou 

A 
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AM.Gio.BattifiaBinardi»  54 

Ondi  èM.Gio.BattìflapìaceuolifftmOiChe 
la  lettera  uoftruyla  quale  uoì  chiamate  lunga,  mi 
fia  paruta  breuei certo  nonper  altro, fe  non  per  la 
fìaceuoleT^  fua.  Ma  onde  flimiamoprinci’^ 
falmente  nafcere  quefla  pìaceuole’j^  ^feio  uo^ 
gliofeguìre  quello  .Arìfiotele  da  uoi  tanto  com^ 
tnendato,&  ardgione , percioche  è il  maeflro  di 
€oU>to,chefanno;io  la  dirò  nafcere  dallargomen-  • 
to  ima^ndto,&  non  uefo,che  non  'pare,che  fia  co 
fa  piu  atta  fecóndo  \>irifiotelc,’ a riempir  di  pia- 
cere gli  animi  humani,déÙafittione.Dunque  dire 
te  uouQ  nonrè  effi  uero  ,'cbe  fieno pajfati  gli  an-  • 
ni,cheiènonVhdbbiafcritto,^parimertte  non  i 
nero, che  io  mi  fia  confegrato  allo  fludio  (t^rifto* 
tele,&  che  inprefentia  di  Cardinali,  & del  Gio  • 
HÌo,nonhabbia  fermonato  in  nobile  Latino  parla 
re, come  t'ho  detto^  S i coteflo  è uero.  Ma  finto  è, 
che  io  non  habb  ia  rijpoflo  ogni  fiata  che  mhabbia 
te  fcritto , ancora  quando  io  non  u'ho  rijpoflo  con 
parole,  die  pure  i retorici  infegnano , a gli  infe- 
^amenti  de'  quali  appartiene  ancora  queflopun 
iOyche'rtjpòna  è il  tacere  alcuna  uolta  . Finto  è, 
che-ccàvópera  rijpondiatealla  confeg  ratione,per 
che' doue  .Ariflóteleè  breue,  uoi  ancora  al  uoflro 
parere  fiete  largo,^dóue  .Arsotele  haper  nul- 
la,0 per  poco  l argomento  fondato  ìnauttorità  , 

Hoi  formate  una  nuoua  piflola  in  dìmoflrarmi,che 
. già  è lungo  t^pOycbe  non  habbiate  ueduto  U Val- 
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c*hora  thauete  ueduto , & che  muti  io  Pri- 

- muminPriorcm,^«;iy/  fe  non  fojje  il  frulla,  che 
non  farebbe  uero,chè  l'ultimo  grado  di  trapajfa^ 
menton  non  fi  conuenijfe,  quando  fi  parla  dì  due  , 
che  fe  il  detto  grado  non  fi  può  porre  co'lnume^ 
rodel  menotchi  non  uede,  che, quando  fi  parla  di 
due,che  fii porrebbe colmenoì  Ma  che  dirò  , che 
feguendo  l'auttorità  del  uulgo  ufiate  Imoicnfis, 
&.  ^àcultas  per  ifiudio,o  fciengia,quafi  latinamen 
tenonfipotejfero  dire  infieme  con  alcune  altre  ^ 
fe  non  fofle  tanto  intento  a pomi,  che  credendo 
corr  e delle  foglie  d'alloro , cagliate  dì  quelle  del 
5 alce.  Fìnto  è, che  ftimtate  il  fermane  uoftro  cf- 
fere  commendabile  perche 

l'h abbia  attentamente  afcoltato,  o il  Giouio  con  if 
mifurate  ledi  leuato  al  Cielo, che  l'uno  fi  come  ài 

- co  non  giudica  di  colore,&L'altro,fi  come  bugiar 
doytutto  che  diciate  luì  fcriuere  l’hiJìoria,ie  direi 
la  fidfità  delle  cofe  auenute  a nofirì  dì,  non  meri^ 
ta,che  gli  fi  prefii  fede.Onde  è mani  fedo  il  morfo 
dì  Carlo  l^umto  Imperatore,  che  poi  che  gli  heb  - 
be  letta  quella  parte  della  prefura  del  Ke  Franca 
fco,gUdijfe,cheleggeJfe  ancora  quella,  che  haue^ 
ua  ferina  a infìanga  del  detto  I{e.  Ma  affai  ho  not 
teggiato,&  douero  parlando  dìco,che  m'èpìacìu 
tala  pifiolauoflra  piu  mi  farebbe  piaciuta, 
fecon  lei  m'hauefie  mandato  quel  ragionamento 
ttoflro.&mi  raUegroyche fia flato  afcoltato  atten 
tamenteda  ..........  commenda 

fa  dal  Giouio  , nonperche  quindi  io  prenda  argo* 

mento. 
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mento,  che  Jìa  bello  , ma  perche  potrete  Iterare 
quandoché  fta,(fhauere  alcuna  cofa.E  gli  è nero, 
che  io  ui  conforterà  piu  toflo  a feguitare  gli  jìu^ 
dii  .Aridot elici, come  potefie, infino  a tato  che 
Dello  fiato  mio  altro  non  ho  da  dire, fé  non  che  fo- 
no fano,ma  leggo  nulla,&  perche  leggo  nulla,  ft 
no  fano.Conofco  M.  Girolamo  da  Imola,  & mi  pia 
ce,che  fia  uoflro  maefiro.  oi  Dio  * In  Venctia* 
il  dà  io.d' aprile.  154^. 

S.Lodouico 

• A M.Gio.Franccfco  Bini  clerico  del 

collegio.  5 

\ 

Reverendo  mio Sìg.oJferuandi[fimo , 
Le  uofire  lettere  con  le  nuoue  ho  letto  fotta  Ban- 
chi a un  bel  cerchio  tondo,&  fattomene  honore , 
Hor  uedete,fe  mi  fono  fiate  care,  vi  ringratio 
molto  di  tutte, ma  piu  delia  Iperan^a^ckemi  date 
della  uita  del  F e feouo  di  Verona , ulta  , ht  quale 
ogni  huomo  da  bene  dourìa  defidcrarc,  come  la 
fuafie]fa,per  ejferdi  tanto  giouamento,&  orna- 
mento a tutta  Italiada  quale  fi  ua  ognhora  mife- 
r abilmente  perdendo  i juoipiu  chiari  lumi.V ar- 
mi di  uederuì  in  cotefle  amenità  di  Garda, & go- 
do del  uoflro  godimento.  Sete  in  ogni  modo  fe- 
lice,poiche  fenra  uoflro  ptfiero,a  cafo(  come  ferì 
Hete)ogni  luogo  s'affatica  per  darui  diletto.  La- 
filate  pur  dir  l',Arr aguido,  ch'egli  è un  matto . 
L’ejfempio  ne  moJìra,cbe  udì  fete  fortunatìjfimo  • 
^tendete pur  tra  tante  delicie  a mantenerui  fa^ 

I no: 
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fto:& alcuna  uolta,  per  non  lafcìaruì  ingannare 
da  quefle  Sirene  del  mondo, pigliate  la  medicina^ 
che  con  udì  hauete portata, dico  PEthicad^riflo 
tile.Io  a quelli  dì  in  Villa  me  n'ho  prefo  due  tira- 
te,cioè  ilfefio,&  l'ultimo  libro:  i quali  ueramen 
te  fono  diuini.Ho  grande  ohligo  alla  cortefia , dT 
amoreuolex!Z^  di  Mons.di  Brefcia,  che  tenga  me- 
moria de'  fuoi  feruitoriyComefa.Voi  colla  debita 
riuerenga  rifalutatelo  in  nome  nolìro . T utti  gli 
amici  uojìrìiche  fon  qui,  ma  in  jpecie  tutta  tutta 
la  cafa  ui  fi  dona,dV  raccommanda.  State  fano^ 
dolciffìmo  Signor  mio.  Di  Bologm , oiUi  i6,  di 
^goflo,  1543; 

S.  Scipione  Bianchini, 

Al  medefimo.  5 6 

\ 

Vi  fcrijfi  molti  dì  fono:&  ui  mandai  l'Oratìo 
ne  rihauuta  dal  Bochio  tutto  uodro . Indrig^i  0- 
gni  cofa,fecondo  che  rn  ìmponefiefin  cafa  del  Ma 
gnifìco  M.Georgió  Cornaro.Credo , fieno  capitate 
benCipur  hard  caro  di  faperlo,(perando  con  que 
fio  intendere  qualche  co  fa  del  fatto  uofiro:  ilqual 
penfo  che  fiate  in  Venetia,&  fiate  fu'l  partir  e, 
Dio  ui  conceda  commodo  uiaggio,che  allegro  fo  lo 
farà  la  dolce  conuerfation  uofira.^A  dir  il  uero,io 
uho  un  poco  cCinuidia . Ma  uoi  [affrettateui , che 
Diofa,fel  . , maggior  domo  potrà  fare  far  ta 
to  faldi  i uoflri  uinhmajfimamente  fe  a B^ma  fa- 
ranno fiati  i caldi  in  quefio  ultimo  grandi , come 
qui.Hora  non  fa  altro  che  piouere.Sono  fiato  quat 

tro 
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fro  di  col  noflro  Monftgnor  Beccatello  in  I{eggi(}. 
€i  uiue,c^f  in  habìto,&in  opera  da  uerovicarìò. 
^'affermo  M.Bìno  mio,  che  egli  fi  porta  in  modo 
tra  la  feuerìtà,& ladolce^a  a luì  naturale , che 
non  folo  dal  Clero,  ma  da  tutta  la  città  è amato,  et 
viuerito.Dio  uolcff  'e  che  fojfe  ...  da  douero, 
i;he  ui  prometto , che  lafua  lampade  non  farebbe 
efiinta,ma  rijpledcrebbe  a molti, che  fi  fanno  nel 
le  tenebre  di  quefio  guaflo  mondo  fepolti.Ma  qtie 
fio  non  fi  può  defiderare,oper  dir  meglio,  è iridar 
no  il  defiderarlo  a quejìi  tempì.Nepiugià  mi  ma 
’tamglìo,che  uoi  non  fiate  ricco:  perche  fete  trop  - 
po  da  bene.  Ma  laf dando  bora  quefio.  Voi  facefie 
a tépo  a rìfcuotere  quelli  feudi  da  M.  Santo  Gam 
barinoiperche  il  pouer  huomo  è ito  in  lontanpae^ 
per  non  ritornar  pìu,cìoè  nell'altro  mondo 
.Andate  poi  uoi,&  confidateuì  nella  uiua,  colo 

ritacera,& nella  buona  habitudine  del  corpo. 
Noi  Dio  gratia,flìamo  tutti  bene  : cofi  fate  ancof 
uoì.Marcello  co  ì putti  ut  falutano,^  io  fon  tutto 
nofiro.  DiBologna.  .A  i^.diScttembre.i^qi, 

S.Scipione  Bianchino. 

Almedefimo.  ’ 57  ‘ 

Co  N quefia  hauete  i quattro  para  di  guanti, 
che  già  ui  p'romifi:tre  fono  purgati, O"  in  ordine  a 
riceuere quanti  profumi  uorrete  . loper  fuggir 
quefia  lpefa,ho  detto, che-rio  fi  aria  bene  a pad  ho 
ftri, qua  fi  che  non  ho  detto  ....  portare  que^ 
fieuanità:& perciò  ut  li  mando  fihleiti.  L'altjfi 

■ l .a.  , paro 
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paro  è hen  per  i*oty&è  a punto  a rnifura  delle  mìe 
maniypenfando  le  uoflre  non  ejfer  maggiori  delle 
wie.SonodoppìyCioèperfettiijmi  per  queflifred 
di  iQ^lli  altri  non  tengono  cofi  addo.  Queflifa-r 
vanno tvi  sodalis.  lo  alCincontro 
tenga  la  nuduagia , i CapitoUytante  ìnfcrittion  di 
libri, & quel lepìdiffimo,  qvvm  tv  lvgida 
SiDERA.  Ecci  ancor  la  Barboncina  uoflraild'- 
qual  certo  ébeUìl]ima,&  crefee  a furia  : di  modo 
chcl  dìfegno , cl/iohaueuadi  mandarlaui  in  un 
faniere,come  fi  fanno  le  pere  carauelle,  nonfo  co  ^ 
me  mi  riufcirà.Hareipur  caro  di  madarlafin  che 
è citellaiaccioche  uoi  hauefte  il  carico  di  farle  in^ 
fognare  quelle  uirtU,che  ui  pareffero.Da  Grajfot- 
to  uoi  potete  uedere,che  noi  ftamopoco  diligenti 
a far  quejio.  Ter  la  lettera  uoflra  ferina  a Mar-* 
celloyho  intefo  del  contento,chauete  dell  ejfer  ri^ 
tornato  a Rpmai^  infieme  il  dolore  della  perdi 
ta  d alcuni  amici.Fate,che  il  dolore  non  auangi  il 
contento:&  attendete  a mantenerui  fano  : non  ui 
mar auigUando  punto  di  quefle  cofe , che  accafear^ 
no  ogni  dì.T utta  tutta  la  cafa  ui  faluta . Di  Bo-^ 

lagnatili  7.  di  Decembre.  154^. 

S, Scipione  Bianchino» 

Il  --  --T-  -■  ■ - - ** 

Al  S.G  io.  Antonio  Scronc.  58 

Sic.  mio.  Hìerì , & hoggi  mi  fon  fermato  in 
7{apoH  per  hauer  lettere  dì  V.S.  lequali  hauute 
dal  noftro  M.Francefco  fon  caufa , ch'io  parta  pin 
confolato  domattiha,Con  quefia  ferina fenon  co» 
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/r  fliUàltjtl  cappello, pur  inualigìando,&riued( 
4o  lafella,non  dico  altro,fe  no  che'l  mio  Sig.  Gìo» 
Antonio  ha  a tener  certo,che  o maeftro,o  difcepa 
• lo , che  mi  fia,  o douemi  fta,egli  è il  mio  idolo:  la 
cui  imagine  porto  nel  cuore  con  fcritta. 

Huiuscro  iiiuus,morriiushuiiis  ero. 

J L contentarui  d ejjer  bugiardo  per  mio  ama 
rCyt'l uolermì  conlc ali  de  la  uoflra  eloquentijfi^ 
ma  córtefia  leuar  fu  dalla  miagrauofa  bajfeg;ga, 
farà  cagione, eh  e io  ancora  mi  cotéti,  & di  crede 
re  il  fdfo  di  me  per  amor  uoUro  ,&  dì  mettermi 
a nolo  un  giorno  con  quelle  penne,  che  la  troppa 
gffettìon  uofìra,&  la  mia  /ciocca  credulità  mi  uà 
fu  gli  homerì  incerando,per  dar  nome  non  già,co 
me  Icaro, ad  un  mare  ,'ma  a qualche  torbido , & 
hrieue  rigagno  :doue  caggendo  mi  trasformi  in 
ranocchio. 

Si  g.  mio, io  non folamente  quefii  anni  nonho 
rigato  carta,  ma  ho  perduto  tutti  quelli  flraccì,  ■ 
cheuoi  compofitionì  uolgari,&  Latine  chiama^ 
te..Arrìuato  che  io  fia  in  Calaurìa,cercherò  della 
, ftoflra  Hyla  : & fe'l  fuo  nome  L'haurà  rìferbata, 
come  quel  che  folo  ui  è dì  buono',  la  ut  manderò 
fubito . Le  cofe  del  Signor  Molga  fono  a me  fem- 
pre  carijftme:&  ui fupplico , me  ne  inuiatefem- 
preieì^non  ui  fiagraueinonmancando  ancora  di 
allegarui  delle  uoflre,chein  ogni  modo  fonlortà 
buone  compagne. 

Delle  guerre  facctahoggimaì  Dh,MÌdi»’ 
Jpiace  ben,cbe  nhabbianoft  inferocito  il  Sig»  • . . 

^ 3 f*' 
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'thè  fi  come  da  cafa  fua  ho  intefo,fa  il  Diduolo:c^r 
qucfiì  mefipaffati  fu  ferito  d' uri  arcobugio  cdcal 
cagno.Io  dijfiycbe  i nìmìci  fi  doueuan  penfare,che 
efoffe  Achilie, & che  in  ogni  altro  loco  foffe  in- 
uulner abile.  Se  V.  S.  il  uede  mai  nelle  battaglie^ 
dicali  per  gratìaprima:  beati  PACiF£ci.*^f 
poi , che  Sertorio  lì  bacia  le  mani , o per  dir  wjf- 
glio  li  guanti  di  maglia.  ^l  Sig.Gio..Mfonfo  mi 
raccommando  mille  uolte.  Il  mio  Sig.  Gio.  .Anto  • 
nio  fiia  fano , & felice  fempre . Da  Napoli.  .A 
1 5 .di  Febraro  del  ^ 4. 

Di  F.  S.  Sertorio  Tepì. 

Almcciefimo.  59 

' Molto  ualorofo  Signore.  Le  lettere  di  V.S. 
con  l'ode  degantijfima  ho  riceuuto  già  dieci  dì  fo 
no:&  quanto  lune  mi  fpronaro  a refcriuerey  tan-^ 
fo  l altra  mi  difanìmaua  ad  inuiarui  la  uofìra  Hy 
laiche  conofcendÒ  da  quell  alquanto  V.S'.fi  fia  aua 
Xata  digiudìcìoy^  dì  dottrina  ^meglio  era  che  el 
lafifof'e  rimafa  con  quella  impresone  ef  effa , (jr 
dime  y c'hauea  fatta  y quando  la  poteuano  le  mie 
To%TtS  compofitioni  meno  offendereyche  con  quefìa 
riueduta  chiarirla  in  un  tratto  de  la  mìa  alibi- 
miayche  in  fu  que'  prìncipi]  ni  folca  parere  oro. 
Ma  che^bìfogna  pur  obedire  il  mìo  Signor  Gio. 
.Antonio. 

VHylauoflra  y dopò  molto  cercare  per  mille 
Jcartafaaiyhopur  trouata:  c^  uiuiene  nelle  me^ 
ni. Fatene  come  ui  pare.Flla  nel  partire  m'hq  prò 

rhcffo 
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wnejjb  dì  mai  lafàarfi  leggere  piu  (Cuna  uolta  ; e5* 
io  ne  C ho  fermo  credito. 

La  motte  del  Signor  MÒl%a  ho  piu  uoltc  tene* 
rijfmamente  pianto:^  non  m'haueria  men  tira* 
to  dal  cuore  qualche  epigrama , che  la  mortegli 
del  mio  carijpmo  figliuoletto;  quando  le  bombar- 
de  di  Barbarofiapaffante  per  quefia  noflramari 
Ita  non  ci  hauejfero  cofi sbigottiti, che  appena  ci  è 
rimafo  il  [angue  ,&poco  manco,  che  non  ce  fe  nè 
fuggito  uia  di  fieno  il  cuore , non  che  l'tnucntionì 
ci  capo.^  quefihora  quejio  cane fienefiàa  helCa 
go  a Lipari,  Nonfiappiamochefieguird,  Se  qui 
per  nofìra  difigratìa's  annidajfie;  hauremmo  fatto 
cel  refio  delle  pouere  fortune  nofire.Ma  (periamo 
h Dio,d^  in  Cefiare,che  horamai fit  deurà  trouare 
iualche  uerfio  a tante  rume.Benche  dapoi  che  ho 
jerjdutoI{oma,le  lettere,&  lemufie;  nepojfiofhr 
perdita  di  cofie  piu  rare;dirò,ch^^ 

Mc,fl  ccelum  ruat,impauicium  fcrient  ruinar. 
Etui  bacio  le  mani.Da  Bel,,,  6,  di  Luglio, 
dcXLlll  I# 

Div.S.SertorioTepi, 
Almedefimo.  6o 

Avant’hieri  per M.Gio.  Bernardino  Ter 
mnio ficrijfi  un  altra  a V.S.non  già  con  ìntentione 
dinon ficriuere altrimenti  conquefio  Vrocaccio,' 
nu  per  rifar  quello , a che  con  l’altro  mancai:  & 
ftei  farle  conofeere , cìr  raccommandarle  cote- 
fio  THO parente , Hierfera  il  nofiro  M.  Francefeo 

I m’ajfaltò 
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nia^alto  ne  la  flradapttblica,m  afferrò,  & diede'’ 
due  baci  gradijjimi  co  la  lettera  dì  V,S,  dìcedo  un 
mondo  di  uillanìe  alla  mia  pigritia . Signor  do, 
,Antonio  , la  S.  v.ha  pur  tolto  a farmi  Jpìritare  : 
mol  pur, che  in  ogni  modo  io  Arabili  deÙ  allegre]^ 
ga.Donde meriterei  mai  tanto  fauore  , & tanta 
beniuolentìa  da  lei^  certo  fe  non  è, per  che  io  tam9 
lungo Jpatio  piu  di  qual  ft  uoglia  altro  mìo  amico, 
CÌrSignore^non  fo  trottar  cofa alcuna  in  me,chela 
vaglia.Che  che  ft  fia,comìncierò  a far  del  grande, 
&,quel  che  importa  piu, del  Toeta  : & tutto  che 
mi  fia  ufeìta  di  capo  la  uerfifeatura,  & conutrtu 
ta  in  Calaurefcrìa  de  la  fina;piglierò  quanti  frac 
ci,  quante  cartìceìle  m'ha  ferbate  dal  fuoco , an% 
dal  lardo,& da  la  Jcopa,tm  certo precìpitio , eh 
pende  di  dietro  l'armario,che  fu  un  tempo  de*  li» 
briyhora  giace  auuilupato  dì  mille  altre  majferu 
tie;& quante  ne  potrò  tirar  fuori  co  qualche  un. 
cino , tutte  le  ricoprirò  in  un  libro  per  ordine  di 
lettere  maiufcole,  cir  capitongi  per  la  piu  pane; 
& manderolle  a torno  fenga  glofe,ijrcaJfaturefo 
me  ho  fatto  nelpaffato:&  forfè  le  farei  anco  fem 
pare, quando  fi  potejfe  fare  fenga  diff>efa.Ma  qte 
Aidiauolì  di Aampatori,che  conofeono  la  diuiti^ 
tà  de*  Toeti  moderni, non  ci  mettono  la  carta  trtp 
pouolontìeri.ft  che  bi fognerà  far  tutto  di  pn.. 
pria  mano.  Et  aU  bora  farà  pur  contento  M.Erai-- 
cefco,g;r  uendìcato  della  mia  pigritia  ne  lo  ferite 
re, che  mi  uedrà  lafcìare  un  braccio  appiccato  tir 
la  penna  fopra  una  banca.Sìg.Giouanni*Antoiìoy 


SEC  O.T^.'D  0.  1^7 

mìo, per  non  teneruì  piu  fu  U giornea;  io  fon  tan^ 
to  uofiro,et  dì  uofira  cortefia,quantofono  mio  flef 
foytr  forfè  PÌU.&  di  que/ìo  non  hauete  a dubita^ 
rcytutto  che  io  fta  di  natura  tardo  a fcriuere  : 
tanto  piu  adejfo, che  fono  intricato  in  qualche  ne 
gotto  faftìdiofo . Terò  ui  fignificoyche  io  farò  an- 
toriue  altri  mefi  in  Napoli:  tra  liquali  non  effen 
do  commodo  a uoi  il  uenir  qui,  fiate  certo,  chepri 
ma  che  io  torni  a nafcondemti  in  Calauria , uer^ 
rò,comefpero  in Dio,per  quattro,  ofei  dìa tro-- 
uarui  in  Koma:&  hauer  quefia  confolatione  dopò 
tanti  miei  trauagli  : che  ogni  altra  cofa  tengo  a 
tràuaglio,:^  a noia  grandilfma,faluo  il  conuer^ 
Jar  con  gli  amici , & principalmente  con  uoi . la 
cui  bene  nolenti  a effendo  cominciata  da  la  prU 
ma  età  nofira,è  poi, mercè  della  uofira  uirtà , vjr 
cortefia,crefciuta  tanto , che  non  inuidio  ne  Le^ 
lij,nd  ScipionìSt  con  quello  ui  bacio  le  mani, 
DaNapoU.»A^  ìq.di  Decembre del  • 

Sertorio  Tepi. 

Almedcfimo. 

M 1 farei  doluto  grandemente  del  dolor  uo^ 
firo  di  tefia,quando  la  uofira  lettera  non  m'bauef 
fe  fatto  fede  deUontrario:& accertatomi,  ch'ella 
era  di  capo  molto  fana\  Terò  tra  noi , come  dijfe 
quel  Toeta,uada  a far  le  cofe  chiare,  fen^a  mol* 
tofiraccarfi  l’intelletto . Voi  mi  uolete  pur  dar 
ad  intendere , che  io fia  un  ualent'huomo , & che 
faccia  bene  ogni  cofa  ; & che  mi  fila  ben  la  por» 
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nea.Se  io  poi  me  la  metto  ,&  auoi  ne  duol  la  te-^ 
fta;  uojiro  farà  il  peccato, & uojìro  il  danno.  Voi 
per  dir  metter ejii  fu  non  Sertorio,  ma  Socrate . 
Jslon  fapetc  ben , che  mujìca  è quella  de  C ejfcr  lo- 
datOj&perdirloTedantefcamente,  a lavda- 
TO  VIRO.  Fi  fo  dir, che  diletta  quafi  quaft  quan 
to  il fuono  degli  feudi:  ne  ui  faprei  comfeere  al- 
tra differetia  tra  luna  armonia,^  laltra,fe  non 
quella,che  hanno  trouata  i loici,cheluna  è in  con 
€reto,<&  l altra  in  aftratto.  7{oi  poi fiamo  una  mi 
ftura  d'anima,&di  corpo.Srgo  &c. 

il  Sonetto  del  Caro  ni  è flato  carifflmo.  Ztui 
prego,mì  mandiate  fempre  qualche  cofa:che  Dio 
grati a,me ne ftò  qua  tanquam  Tabula  ra{à . Del 
negotio  j)ero  ufeir  toflo , & uenir  da  uoi , prima 
che  ritorni  al  mio  antico  foggiorno . T ra  tanto  no 
reflate  di auuifarmi  delle  cofe  del  mondo. paci,  fe  - 
fte,Concilij,  &fimiit  fantafie.€tflatefano,S‘fe 
lice.  Da  !>{apoli..A'  1 7.  di  Decembre  delq^. 
Di  y,  S.  .Affettionatifs. 

Sertorio  Tepi. 

Al  Duca  diPiaccn2a.  6i 

" Qy  ESTÀ  farà  una  lettera  da  capo  dì  Fio- 
re,per  che  rimettendo  fi  de  le  facende  a l altre  co^ 
pagne,nonparlcrà,fe  non  de  l entrata  de  la  Regi 
na  di  Francia,e  de  le  felle  , che  fi fon  fatte,  fi 

fanno  tuttauìa  per  honorarla.  Raccontar  minuta 
mente  ogni  cofa  a chi  fa  come  le  fefle  jon  fatte,  e 
che  fono  quafi  tutte  a un  modo,mi  pare  una  uani- 
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ti, & però  dirò  folamenteì  particolari  pmnota^ 
bili , Venne  S.Maeflà  ChriflìanìJJima  accampa^ 
gnata  dal  Duca  d" OrUens,& da  molti  altri  Signo 
ri,&  Monfìgnori  Franceft  ; cjr  da  un  numero  di 
circa  ottanta  Dame , nobili  ajjai,  belle  molte , & 
pompofijfime  tutte.  Tra  quejie  è Madama  di 
Tampesìla  quale  è uenuta,&  entrata  in  BruJfeU 
le  ne  la  medefima  Lettica  de  la  Bjgina:  cofa,  che 
mi  par  degna  di  confiderarione , Muanti  a l’en- 
trata P Imperatore  con  tutta  la  Corte  l’andò  ad  in 
cotrareper  infmo  a Monftgnorde  TSlao  una  gior- 
nata lontano, & la  Regina  Maria  fino  a noflra  Da 
ma  d,Ao.  T{e  P incontro  ci  fu  da  notare  un  gran 
baciare,che  fi  fece, dì  quelle  Dame.  Mi  parue  di 
uedere  la  rapina  de  le  Sabine  : che  non  pur  i Si- 
gnori,ma  ogni  forte  di  gente,pref la  fua . Gli 
Spagnoli, e i T^apoletani  non  furono  de  gli  ulti- 
ffthui fi  rife  afi'ai:che  la  Contejfa  di  Virtù, for ella 
di  Tampes,per  baciar  iTrhperator  e,  ftfi^enfolò  ta 
tc  fuor  de  la  fella;che  in  cabiodela  bocca  Impe 
rial  e bacio  la  terra.S.M. gli  fece  fubìto  rimonta 
re,  eJr  ridendo  la  baciò  faporitamente.Caualcan 
doft  poi  fopr.'igiunfe  il  Duca  Ottauio  in  pofle,che 
era  reflato  in  Brujfellead  ordinar  la  gioflra.  Giù 
to  fiottò  da  cauallo:&fua  M.C.gli  fece  un  fauor 
notato, gir  inuidiato,credo , da  gli  altri  Signori, 
CÒmandò,che  fi  fermaffe  la  Lettica  della  Regina 
gir  ejfo  medefimo  lo  prefentò  dicendo . Quefli  è il 
nofiroDuca  di  Camerino,  co  piu  altre  parole  mol 
to  amoreuoli,&  S,Eccell,le  baciò  la  mano,g!T  tor 

nandofene. 
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nandofene  a canalcare,P Imperatóre  lo  rlchian/^, 
Cr  ri  fermata  la  letticaydijfe.  Baciate  anco  le  ma-> 
iti  a Madama  di  Tampes,  che  Uaua  da  l'altro  ca- 
po de  la  lettica,  (ir  li  buon  Duca  trapalandola 
commi jfione, da  buon  Francìofo,  la  baciò  in  hoc- 
ca.Ml' entrar  di  Brufselle,chefuagli  12.  ahort 
2^  fu  bel  uedere  un  grandi jfimo  numero  dì  Tor- 
chìjC'T  un  bel  fentire  ì cctnferti  delle  campane. \F, 
Eccell.ru)n fi rida.ych'io  babbi  notata  queltamiifi - 
ca:perche  in  queflo  paefe  le  campane  fuonano  fi- 
no a la  bcUa  Frane  efcbìna.  Sloggiarono  la  fera 
nelpalag^  de  l'Imperatore,  Il  giorno  feguen- 
tCy  i Signori  della  citta  fecero  banchetto  nel  pa- 
iazX9  lorOy& in  una  granpiag^  dauanti  fi  fe- 
ce la  giofl  ra  per  trattenimento  fino  a cena.  Capo 
d unaparte  fu  il  noflro  Duca  di  Camerino , (jr  da 
r altro  II  Conte  cf  ,Agamonte  .•  Ciafeuno  condufic 
tioue  altri  Caualieri,;^  ciafeuno  caualiero  haue- 
uà  due  Signori  per  padrini, & duefiaffieri  tutti  a 
liurea.La  liurea  del  Conte  era  di  ueluto  paonan^ 
%p,trauerfata  di  taffetà  bianco  a gonfi,molto  fent 
plice;  Quella  del  Duca,di  Veluto  incarnato  con 
abbigliameti  di  tocca  doro  giaUa,&  turchin.t,eo 
ricami,nefai,<ir  nè  gireUi,&  pettieredi  cauaUi 
duna  imprefa,che  S.Eccellentia,  m‘ha  comanda- 
tOyche  le  faccia  , la  quale  è una  claua , cioè  una 
maic^a  atronconi  a l'antica  doro, con  una  matafi- 
fa  di  filo  d argento;  che  con  un  de  capi  le  s'aggira 
intorno  fino  al  piede  : & con  tn  palle  di  fopra  di 
tela  d oro  morella , con  un  breue , che  dice . 1 1 s 

ART1BY8* 
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loy  & le  palle  di  Vece , con  che  T efeo  ama^^ò  il 
’MinotaurOy& ufcì  del  labcritUo.  dolendo  inferi’- 
re.che-con  quelle  mede  finte  cefe , che  fignificaua- 
no  lafortex^ , la  prudenza»  l'ajiutiay& Ì altre 
4irti  militariyancor  ejfo  uincerebbe  l’ auuer farlo, 
^ ufeirebbe  honeratamente  di  quel  trauagUo. 
Fecebellijfma  moflra  in  campo,  prefentandoft  in 
7nex2^  degli  due  .Arciduchi  diiufiria  figliuoli 
del  Re  de'  Romani:  li-quali  erano  fuoi  padrini  . 
altri  fuoi  caualieri  furono  il  Conte  di  Maf- 

• feltyMonfignor  di  Herbes,  Don  Ferrante  de  la  No 
ia,il  Baron  di  Corlau,la  Trogliera,  Monfignor  di 
SinrUMoiftgnor Lamberto,  Monfignor  diVelu , 

eèt  Monfignor ciafeunodef 

fi  in  mexg^  di  due  altri  Signori  padrini , con  gli 
doro  flaffieri,artmeri,  & trombetti  innanzi  , che 
in  tuttoueniuanoaefferepiudi  quaranta  perfo- 
fie  de lafualiurea,  *Agli effettipoi  riufeìme- 
^lio/diala  moflra.  V{pn  uorrei  in  quesìo  cafo  ef^ 
fiere  feruitor  di  yXccell.nè  fcriuere  a unfuo  pa^ 
dre,per  poterlo  lodare  fen^a  foretto  d'adulatio^ 

■ ne,o  dejfer  gabbato  da  Vaffettione . Ture  quel 
ch'io  dico, le  farà  confermato  da  la  fama  uniuer-‘ 
fiale  piu  ampiamente;& certa  tefiimonian'gané 
lepotràfare  il  premio,che  riha  riportato,  & di* 
rò  folo  quefloyche  di  uentì  caualieri  efpertì  Bor~ 
Rognoni,  & d altre nationi  di  quefìa  Corte,  non 
■ fu  neffuno,che  facejfe meglio  di  lui:  & non  aggiu 
, . fiero  a due  qucUi,chc  lo  fareggiorono . Difetto 

Unce^ 


L I B 1{^  0 

lance, che  corjcine  ruppe  cinque  con  aUegre^d^ 
cìr  marauìgl  ìa  dt  ogri  uno . La  fera  dopo  la  cena 
compar fe  comma  mafcherata  di  dieci  sAma%$'* 
ni,  compagni  in  mafchera  furono  i due  ^Arcìdu'- 
chi,ela  maggior  parte  de  giojirantì.  Haueuano 
in  teHa  una  celata  di  tela  d'argento  con  ricami  i 
eJr  compartimenti  di  cordoni  d’oro,&di  gioie, 
con  un  cimiero  di  penne  di  molti  colori , & con 
una  acconciatura  di  capelli,parte  intrecciati,  gar 
parte  (par ft, molto  maeftreuole , &di  uaghìjftma 
uìJìa.IndoJfo  pori  aitano  una  fottana  dì  rafo  chef 
mifi,con  un  lembo  di  broccato,&  a pie  una  fran^ 
già  d'orofopra  quejia  una  ueHe  leggiera  di  toc^ 
ca  d oro  uerdc,che  fòccìnta  mojiraua  mcT^  la  fot 
tana  dì  chermisi, fopra  la  uerde  una  armatura  di 
tela  (t  argento  fatta  a fcaglieà  ufo  di  corai^A-' 
pena  dal  canto  defiro,tanto,che  mojiraua  tutto  il 
braccio,^  la  poppa  ignudaicìf  dalfmijìro  fino  al 
gomito:  & da  ìndi  in  giu  pure  ignudo  con  alcuni 
fi4ola%j(i  in  etafem  braccio , Ne  la  dejìrapor^ 
tauano  una  fseure,  ^nela  fmijlrauno  feudi  a 
guìfa  dì  LunaXe  gambe . come  le  braccia^  ipiur- 
de,  concerti  calcar  etti  di  tela  d’ argentò  morello 
finoamexT^Jlìnco,  con  certi  nafìri  aggroppati  di 
oro.  Dietro  a le  jballepcndeua  loro  una  manteU 
.lina  dì  tocca  paona'^,  cHr  nel  petto  de  J armatur 
ra  haueano  per  fermaglio  una  mafchera , dalla 
bocca  della  quale  ufeiuano  certe  tocche, che  face-^ 
uano  cintura  a una  feimitarra  fantafììca.  .A  tra-^ 
iterfo  a l* armatUTiiun  ^teo  a l' ariti f a,  con  cer^ 
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tì  nodty  & con  certi  inframeffi  molto  artìficiofi . 
In  fomma  molto  riccamente,!^  molto  uagamen^ 
te  abbigliate , Dopo  chebbero  dannato, ^ fatto 
C amore  ajfaha  fuon  dì  Trombe  fu  chiamatoli  Du 
ca  di  C amorino, & da  Madama  di  Bjufi  donneila 
nobìUJfma,gU  fu prefentato  il  premio  della  gio^ 
ftra:che  furono  penne  della  Uurea  de  gli  auuerfa 
rijde  quali  tutti  difpensò  tra  fuoi  caualieri  : & 
quelle  della  fua  Uurea  feomparrìfra  le  Dame,  il 
premio  fu  tanto  piu  fegnalato,quanto  gli  fu  fatto 
maggior  contrailo  per  impedirgliene,perche  Or^ 
licns  padrino  d\Agam6te,per  fauorìr  lui,  pugnò 
molto  ì giudici  della  giofray  eh' erano  il  Viceré 
di  Sicilia, Il  Duca  d!.Arifcot,&  Monfignor. . . il 
grande.Ma  in  cofpetto  dell'Imperatore -delle 
gine,c^  delle  Dame, la  ueritàhebbe  il  luogo  fuo: 
il  premio  della  uirtu  fu  dato  al  Duca:  ^ de  /*- 
attillatura  al  Conte, che  fitto  queflo  titolo  fu  com 
montato  uri  altro  dono,che  non  s' era  difegnatopri 
ma:&  fu  fatto  a buono  ejfetto:per  effere  il  Conte 
in  uero  gentile,^ gran  Signore  in  queflo  paefe. 
Il fuo  premio  fu  un  diamante,  per  mano  di  Muda 
ma  di  Mafsì  : che  quanto  fi  conuenìjfe  ancor  queflo 
piu  al  Duca, che  a lui,CEccelL  V.  Lo  può  confide- 
rare  dagli  habiti  diuifati  di  fipra.  Vri altro  gior- 
no poi  fi  fece  un  torneo  : doue  gli  due  .Arciduchi 
con  quattro  altri  caualieri  furono  mantenitori 
della  sbarra.  Lor  padrini  furono  il  Duca  di  Ca- 
merino,Don  Ferrante,  il  T.  incipe  di  Salerno , e i 
tnaggiori  Signori  della  Corte . ^ rincontro  lo^ 
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ra  ufcìrono  dì  molte  copagme,&  ogni  compagnia 
cola  fua  lìureayco  lì  fuoì  padrini j&  ualletti,et  ta 
buri  entrauano  in  capo  co  un  bellifjìmo  uedere.Di 
quejie  una  fu  del  noflro  Duca,che  dopo  fu  compar 
foycome  padrino  de  Trencìpi,  uene  come  auuerfa 
rio, co  una  lìurea  di  circa  dieci  altri  Signori  tutta 
di  biaco.Fu  un  fuperbo  uedere  il  cobattcre  ciafcu 
na  di  quelle  copagnie  co  matenitori,  & poi  tutte 
ìnfieme  diuife  ìndueparti.l  Trincìpiper  giomne 
ti  fi  portarono  benijfimo,&  ci  furono  di  molti  ua 
loroji  caualieri.Ma  il  Duca  dì  Camerino  fece  cofe 
CÌr  co  la  picca,&  con  la  jpada,  che  no  accade  odor 
narle  di  parole, poi  che  l premio  ancora  del  torneo 
fu  fuo.Bjéppe  tre  lance, due  ne  la  te(la,  & una  nel 
petto  del'auucrfarìo:che  piu  di  quarata,  eh* inter 
uennero  a quel  combattere,pochiffmì  nepajfaro^ 
no  due.Tanto, chela  fera  poi  fen%a  alcuna  compe 
tenxa,gli  fu  prefentata  da  un  altra\D ama  unapìc 
cola  picca  d'oroda  qual  S.Eccellentia  ridonò  alci 
con  un  bacio.Signore  io  non  adulo,&  non  mi  pof- 
fo  ingannar ein  quefio  cafo,doue  interuìene  il  giu 
dicìo  uniuerfale . ^ però  pojfo  liberamente  dire, 
che'l  Duca  fuo  figliuolo  è flato  tenuto , & ricono^ 
fcìuto  in  un  tant.o  ìlluflre  cojpetto,  per  lo  piu  ualo 
rofo,&  piu  gentil  caualier,  che  fi  fia  moflrato  in 
queftecofe,^  che  riportahonore , & beniuolen^ 
%a  generale  da  una  Corte,&  da  l'altra . Me  ne 
rallegro  con  CSccel lentìa  V.&  ala  fua  defiidertt 
quella  grandeg^  di  fortuna , che  merita  quella, 
de  r animo, & delle  uìrtii,che  fitrmuano  in  lei  • 
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Vìi  altro  giorno  poi  s‘è  fatta  una  caccia , cJr  una 
fcaramuccia  a la  campagna  di  due  compagnie  di 
venticinque  caualieri  per  parte  a li  urea  , Cuna 
rojfay^  l'altra  biancaJ  fiato  bel  uedereyma  con^ 
fiifo*:  perche  i plebei  hanno  impedito  il  campo  a 
. caualieri . Il  Duca  u'è  inter uenuto  ancor  ejfo, 

- ma  fra  tanta  turba  non  l'ho  potuto  comprende^ 
re:  & non  C ho  ueduto  fare  altra  fattione , fe  non 

- che  poi  fi  menava  feco  una  bella  Dama  • Oltre  a 
ijuefle  cofe,fi  fanno  banchetti  regaliibalU glorio- 
fi,?nafcheratericchijfme,  un  mommeare  a l'ufan 
•ga  di  qua  di  cofe  à‘  gran  ualuta , un  baciare , un 
brancicar  e ì^q  appiattar  di  Dame;  che  io  non 
forche  me  ne  direte  >io.'  che  mi  pare  una  bella  ui^ 

: ta,^  che  mi  piace  pi,  ì che  la  guerra.  Farajfifor^ 
fe  quefla  fera  unagiofra  nella  fala  del  palagio, 

* a felle  bajfe.domane  gioco  di  canne  : quello 

farà  del  Conte  di  Feria.  Domenica  ultimamete  il 
nojiro  Duca,e'l  Conte  d'.Agamonte  infume  far.w 
fio  mantenìtori  d'un* altra  gìojira  a tutti  quelli  , 
che  la  uorranno  con  loro,  0- per  quel  giorno  mi  ' 
ha  fatto  ordinare  un'altra  imprefa:  la  quale  farà 
fin  foco, nel  quale  due  venti  jòffiano  per  ijpcgnsr- 
lo,0l  accendono  maggiormente  con  un  motto, 
<he  dice  : vivida  bello  virtvs. 
Con  quejia  giofiira  finiranno  le  fefle:  0 la  Regi- 
na fe  ne  tornerà  in  Francia, fo  non  fi  trattiene  per 
la^egìria  Maria, la  quale hieri  fi  fenùua  male . 
^c.  di  Brufcle . ip.  d'Ottobrc . 1544. 

Vìy»  tee.  dìuotìff.S,  ^4nnibalCaro. 
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Alli  Mag.  Sig. 


lo  Io  confeffoj  ut  foìio debitore d*una lettera , 
che  bìfognerebbe  chUlU  fojfe  come  iOrefte  fcrìt- 
ta  da  tutte  le  bande  t (jr  per  ogni  uerfo , come  la 
fuol  tal  uoltajkre  il  Sig,  Laguro  uoflro  fratello^ 
che  fe  ne  (la  ancor  egli  rinchìufo  in  Vaticano  col 
fuo  lieuerendiffìmo  Boria,  & lafciamogli  fiare 
che  buon  prò  lorofhccia.Ma  mi  farà  una  gran  ue^ 
tura,  che  ho  di  che  ut  pagare,  fommìnijhrandomi 
le  qualità  di  tempi  tanta  materia  dì  dire  che  io 
non  la  pojfoa  pena  imaginare  co  7 penftefo  non 
che  agguagliare  con  lofcriuere,  fen%a  che  uno 
gran  parte  me  nè  ufcita  di  mente,poi  che  fono  tan 
ti  giornipajfati  che  jia  la  fede  uacante,  dellaqua-- 
le  filmando  io  che  uoi  defideriate pure  d’ intende-- 
re  qualche  co  fa , da  me  particolarmente  come  da 
chi  ui  è molto  ohligato , & per  beneficii  riceuutì 
da  uoi,efT  per  uolohtà,uerrò  a dìrui  alcune  partii 
colarità  che  mi  torneranno  a memoria,  Terche 
non  crediate  ch'io  pojfa  abbracciare  cofi  ad  un 
tratto  una  infinita  uarietà  di  cofe,  che  fono  occor- 
fealla  giornatain  piu  diduemeft  dì  tempo  che 
N.S.TapaTàolo  i i i,  pafsòdi  quefia prefente 
uita,  Del  modo  che  egli  entrò  nel  Tontìficato 
non  occorre  ch'io  uel  dica , ne  della  uita  che  ci  ha 
tenuta,  fipendolo  enfi  ben  uoi  come  ì\pma  ifiejja . 
Mori  finalmente  ; . . . . quando  piu  fiere  dea 
di  ejfer  uìuo,0'di  hauere  a uiuere.  Tercioche  ef- 
jendogià  entrato  nel fefiodccìmo  anno  del  fuo  To 
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tìfìcatOyft  promettea  ancor  a non  folo  dì  trouarftad 
aprire laporta  Santa  dì  qncji’ anno  del  Giubileo^ 
ma  un  altro  luflro  di  una  . ìSleui  era  alcuno  di 
‘ quejh  babbìoni  ^flrologi , che  non  gliela  facejje 
buona , cofi  baueuano  tutti  perduta  la  fcrima  co  i 
fatti  fuoì. In  qucJia,Eccoti  che’l  Duca 
ne  uà  con  Dìo  di  Koma,fenxa  ordine , fen:^  fapu- 
ta,an':QÌn  . . . di fua  Santitàtdella  quale  du 

bitaua  fua  Eccellcn’z^ , che  non  condudejje  la  Le- 
ga  che  era  molto  alle  (Ir ette  con  Fraciat  ne  fi  afpet 
tana  altro  chel  ritorno  del  Villa  dalla  Corte  di 
fua  Maefià  Chrìfiianifi'.  Vaffene  . . . entrain 
Tarma,  cìr  poi  fenefee,  come  douefle  intendere, 
all'hora.Di  quefta  cofaprefe  fua  Santità  una  gran 
diffima  colera, & dìfpiacere , coft  pel  fatto , che  in 
fe  parca  brutto,  vjr  quale  no  fi  douea  afpettare  da 
un  , come  anco  perche  non  fipotea  leuare 
dalla  impreffione  della  maggior  parte  de  gli  huo 
mìni  di  gìudicio,che  ciò  non  foffe  tratto  di  fua  San 
tità  per  non  uenire  alla  cjnclufione  della  Lega  1 6 
Francìa,eJfendo  che  Tarma  ficea  U maggior  par» 
te  del  giuoco.Ondc  la  Santità  fua  laudò  mirabil- 
mente il  Signor  Camillo  Or  fino  di  quel  che  fece  in 
faluar  quella  città  per  la  Santità  fua.  Ma  contino 
uando  . . . nella  fua  pertinacia  di  uoler  Tar^ 
ma,oflìnatofi  di  non  uoUrpiu  tornar  prima  a l{p- 
mi,doue  fua  Santità  lo  rìchìamana,  nehauendo- 
cclo  potuto  per fuad ere  il  l{euercndiffi  Cardinal 
di  Monte ^ che  da  Bologna  andò  a trottarlo  a pofìa 
inTorchiara  fen%a  che  di  quà  ci  andajfcr atico  Ai. 
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BiUcìo  Carta!catii& M.u4nnibal  Caro,  quegli  Se 
gretario  di  fua  Santìtà,{^quelìi  del  KeuerendiJJl 
Farnefe,a  fua  Santità  crebbe  tanto  maggmmen^ 

" te  la  Jii  rodendo  fi  da  ogni  banda  diuederfi  co 

fiuìlipefada  chinondoueua,  , . . poi  non  con- 
' tento  di  quejìo  cominciò  a brauare^et  fcriuere  let 
ter  e di  fuoco  che  per  una  uia  0 per  un'altra  fi  de~ 
lìberaua  di  uoler  Tarma, facendofi  molto  gagliar 
do.Ilche  udendo  fuaSantità  un  mer cordi  mattina 
che  fu  il  dìfei  di  'Nouembre  del  ^^.prosfimo  paf-  { 
fato,  nella  qual  mattina  fi  conduffe  daSan  Tietro 
a Montecauallojcome  foleua  fare  Jpejfo  quado  era 
tempo  fereno,riceuendo  certe  lettere  dì  .... 
fi prefe  tanta  colera,<irrabbìa,che,  . . M ber- 
rettino di  capo  in  fulatauola,  & cofi  uincitore 
^lejfandro  l'ira  uinfe  in  modo  che  ne  cadde  infer 
tno  d'unafebre , per  l' alter atione  de  gli  humori, 
che  gli  durò  dalle  lo.hore  di  quel  giorno  fino  a li 
iC.de  l’altro , che  fu  unamala  minefira  per  un. 
gwuanettodt  B annà. Onde  per  Poma  andò  fubi 
to  ilromoreche  era  morto,  mainquelgiouedtfi 
flette  cofi  feng^  però  che  fi  nettaffe  dì  fcbre . la 
notte  poi  uenendo  uerfo  il  yenerdì  mofirò  piu  to  - 
fio  fegno  di  peggioramento  che  d'altro . onde  la 
mattina  fu  intimata  la  congregatione  in  Monte 
Cauallo  di  tutti  i Cardinali , & fua  Santitàparlò 
col  Decano, & con  al  tri, i quali  e fonò  in  breue  0- 
rationeneperò  Latina  a fare  un  buon  Tapa , co- 
mfcendofijpedìto,  O*  poi  diede  auttoritdatutto 
il  Collegio  di  conf  erire  alcmii  bcncfir*,  (he  naca- 
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rftno  per  la  morte  del  E^uereniìjf.  Cardinal  di  I[a 
uenna^del  qual  fua  Santità  non  haueua  ancor  prò 
ueduto,  & cofi  in  quella  mattina  fu  dato  al  Bjue 
redijf  Cardinal  Sfondrato  il  V efcouato  di  Cremo 
na,al  Keuerédijf.  Teatino  l\Arciuefcouato  di  Na 
foniche  uacaua  per  hauer  Sant'  ^An^elo  hauuto 
(quel  di  B^uenna^al  euered'ijf.  Maffeo  l' Ardue 
fcouatq  di  Chieti , al  Bjuerendiff.  d' Inghilterra 
la  Badia  di  Gaudio  in  quel  d'Adrian  al  B^ueren^ 
diJf.Crefcengp  la  Badia  di  San  Bartolo  fui  Ferra- 
refe  con  alcune  penfionì /opra  que/ii  mebrì  a cer^ 
ti  B^nerendijfmi.fu  fitta  grande  inflanga  afta 
Santità  dal  Cardinal  di  Farnefe per  la  publicatio 
ne  di  due  Cardinali , che  fua  Santitahaueua  nel 
petto  già  nell'ultima  promotione  riferbati  : ma  o 
che  non  in  tendeffcy  0 che  no  uolejfe  intendere,no 
ne  rijfofe  mai  parola,  ne  feccfegno  alcuno  dì  par 
to , co(t  la  cofa  fe  ne  pafsò , benché  Bernardino 
dalla  Croce  haue/je  già  fatta  piombare  la  fua  Boi 
la  del  Cardinalato,  alla  quale  fu  tagliato  il  piom 
ho  nella  prima  Congregattone , che  ft  fece  in  Va- 
ia^ doppò  la  morte  di  fua  Santità,  laquale  peg 
fiorando  fi  condufiefno  al  Sabbato  di  notte  a tu 
bore  uenendo  uerfo  la  Domenica,  che  fu  il  giorno 
innanzi  San  Martino, quella  mcdefima  matti- 
na fu  dai  Lanci  della  Guardia  portata  in  Valag^ 
%p  per  T r afleuere  in  una  Lettìca  affai  pofitiuame 
te  per  un  Vapa,  me/fa  nella  Sala  del  Concijio  - 
rp,doue  fu  lafcì  ata  fino  a fera  beato  chi  potè- 

ua  andare  a baciarle  il  piede . Il  mede  fimo  ai  il 
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Cdllegto  fece  quattro  deputati , due  /opra  al  fat\  ^ 
del  Conclaue^ch  e furono  Monf.^euerendìjf.Tra-^ 
nii&  \jdolfit  due  altri  fopraTordìnare  dell'ejfe^ 
quie-iTeatinOj& Carpì, con  tutù  quattro  inter  ^ 
uenìuail  J\euerendiìimo  Camerlengo,  come  quel-\ 
lo.  a cui  refla  il  pefo  di  tutto  lo  fiato  della  Chiefa , 
perciò ua  ad  habìtare  ìnTalagpt^o  nelle  flange  , 
del  Tapa.  Quefli  quattro  Cardinali  pedinano  let'- , 
tere  , & patenti  in  nome  di  tutto  il  Collegio  di 
quel  che  fi  ri  folti  e a nelle  congregutioni , che  ogni 
giorno  fe  ne  fiacca  una  in  Valagptp.  Il  Duca  Ora* 
tic  fu  fatto  Capitano  generale  di  feì  mila  fanti  pa 
gati  dal  Collegio  per  la  guardia  di  Pyoma , del 
Conclaue,c^  Legato  ne  fu  fatto  r^rcìuefcouo  di 
Matcra.Gotiernatore  di  Roma,  il  F efeouo  dt ^feo 
lidTra  il  tempo  che  fi  mife  nell  apparato  delt efse*  . 
quie,c^  nel  farle,  ci  andarono  intorno  ai^.  gior* . 
nì,<!^  fi  andò  differendo  piu  cheCtpuotc  per  dar 
tempo  a i Cardinali  Frante  fi  di  poter  uenire,&  il 
penultimo  di  di  'hfouembr e, finita  h Mejfa  dello 
Spirito  Santo , non  ci  mancando  altro  Cardinale  , 
che  di  Francia,!::^  di  Tortogdlo,  cntrorono  in  Con 
clauefilquale  fi  ferrò  poi  il  Sahbatq,  che  fu  ilgiot^ 
no  di  SanÙ^ndrea.Frano  althora  in  tutto  i\.iXar. 
àinali'dìuiftin  tre  parti,  Francefi,  Imperiali , c^. 
F arnefxni, intendendo  Franctfi,  Imperiali  cofi 

di  f anione, come  dì  naùone.Il  Cardinabdi  Farne* 
fc  entrò  con  animo  fermo  di  far  Tapa  il  Cardinal 
. . & ci  fi  aerar dauano  gli  Imperiali  ^ 

fapendo  di  farne  fermio  a fua  Macfià , & penfa^ 

' i -•  . rono 
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roto  ithatierne  ad  ufcìre  fra  tre  o quattro  gior^ 
n^penfando  di  fare , come  nel  Conciane  di  Taolo 
1 1 i,che s'entrò  col  Tapa  fatto,  L'elettìoned'  . 

• • • • nel  nero  era  daogn  uno  filmata  buona^ 
ir  tanto  piu  quanto  che  egli  non  ci  fi  adoprauaa 
nente,ma ai  Francefi naturalìiC^ dì  fatYione  dì- 
fiaceua  del  modo , che  di  effi  non  era  fattQ  conto 
te  ricapito  alcuno , onde  fi  firìnfero  infieme 
perche  erano  fidici  f^fufiicienti  a refificre,  ufo- 
tono  per  tenerfi  uniti  queft’afìutia:  fecero  diejfi 
qtattì‘0  capì , come  a dire  Colonelli,  che  furono 
Tiani yS aiutati yKìdoI fi , cìr  Ferrara,  cr  a ciafeu  ' 
ntcfefsi  fi  diede  la  cura  di  tre  de  gli  altri  inguar 
dcjre  di  tenerli  faldiy^  che  nÒfujjero  pratticati  • 
Dimodoché uenendofi allo  Scrutinio d'  .... 

. ura,^  due  uolte,non  rìufcì, benché  ficjfe fu  Cor 
lo delTontìficato, . Al  terxp  Scrutinio  Farnefede* 
liberito  di  farlo  ottenere,  mije  noce  pel  Conciane 
ch'c^j  hauea  i g.uoti  con  gli  accesfì,<&  fi  bene  ba 
fìauato  all' bora  l 8 .uotì  a fare  il  Tapa,  nondime-' 

’ no  . , • ficea  quefio  per  indurgli  altri,  chela 
fera  ^recedente  allo  Scrutinio  lo  andajjero  ad  ado 
rare^  farlo  Tapa,per  concorfo,ma  non  gii  riu- 
fct. Turche  la  banda  di  Trance  fi  fiaua  falda,  & he 
guarlata,  (ir  con  tutto  quefiopr attico  Monte , il 
^altgli  promifi  che  nel'to  Scrutìnio  gli  darebbe 

u fuo  dcceffo  ogni  uolta  che hauejje 

iC.noi,  uólendo  effere  il  7j.percióche  alCbora 
bafiaU’no  iS.mti,a  fare  il  Vapa,  connumerando 
p^li%,quel  deU  eletto,  che  può  darlo  a fe  fieffo  , 

K ^ & 
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quefloèTrìuìlegìo  del  Tapato.^Al  ter%ó  Scr$  ; 
tinip, adunque  Inghilterra  hebbe  1 3 MOtìy& dui 
accefJiychefhceuanox^.Onde,  . . . *feeecen-^: 
no  a Monte  che  accedefse , al  quale  fece  cenno  col  ' 
capodinonuolerlo  fare , perche  haueapromefso^ 
di  efsere  il  non  il  i6.cir  fu  ^ . . che  douen 

efsereil  16.&  mancò , & copia  cofa an<^  infu^ 
mOy  & è fiata  una  delle  gran  cofe  che  forfè  fieno 
accadute  da  Tietro  in  quàypcrcìoche  Inghilterra 
la  notte  precedente  fu  tenuto  Tapay  in  tato  che  fi. 
leuornole  tende  y&  le  Sarghe  delle  Camere  del 
Conclaue.& la  mattina  fu  in  ordine  tutta  la  firn- 
feria  fu  la  Tìa%^  di  Sàn  Tietro  corfe  tutto  il  p> 
polo  a Talag^  ad  affettare  di  ueder  la  nóce  dd 
Gaudium  magnu  annuncio  uobis , Papam  ha- 
betnus.  Ma  comefpejfo  erra  il  giudicio  htmino, 
nonfu.Onde  la  banda  Francefeprefe  tanto  Wtfg- 
giormente  ardire  y&  animo  di  affettar  gagiar^ 
damenteyCàme  fecCygU  altri  Keuerendifjimi  Iran 
cefiyde  quali  ne  uennero  poi  in  una  uolta  cÌTque^ 
che  furono  Chi fayyandomoy  SatiglionyBellaifor 
nonydopò  quefii  uennero  Bolognay& RoanOyCipoi 
Loreno,&  duCyO  tre  giorni  fh  Borbone y & effn^ 
do  fi  perciò  i uoti  compariti  giufii  tato  da  unahan 
da  qudto  daV altra  Inghilterra  ha  hauutìfenpre 
in  ogni  Scrutinio  i}>uotiyg^  altrettanti  ilCcrdi- 
nalTeatino. , ilquate  i Franceficontropongofoad 
Inghilterray  perche patifcemanco  eccettìon  che 
altro  Candidato  di  Franciayfcn%a  alcuna  fftran^ 
‘Raperò  che  ne  l’uno  net  altro  poffa  ufeir  Ttpadl  ^ 

Cardi(ial 
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Cardinal  dì  veruU  dopò  queflo  coflìtto  d Inghìl 
terra  che  toccò  il  cielo  col  dito,s'ufàdel  Conciane 
infermo  del  corpo del  ceruello  pel  carco  de  gli 
; ajnnifche  era  quaft  rimbambito^  ér andojfene api 
gallare  aere  in  CaftelIo,doue  ft  morì  a i s>>di  Decem 
hre.Quali ftano  i candidati yftfkuoriti  di  Cefare,  - 
(ér  quali  dalla  Maeflu  Chrijìianìlfima , li  uedrete  ^ 

. in  un  me:^  foglio , ch'io  ut  mando  d una  7^o/o- 
miafhtta'/iì  tutto  il  Conclaue.Hor  Idcofaftuà  mò 
dibattendo  quado  da' l' una, quando  da  l'altra  ban- 
da,non  potendo  ne  gli  Imperiali  foli  co  i Farnefa- 
ni, ne  i Fr/incefi foUfiir  Tapa , ilquale  farà  poi  fi- 
nalmente doue  inclinerà  Parnefe  coi  Francefi , 
ma  con  qualche  Imperiale,  Ma  Farncfeètanto  li 
gato,&  fretto  con  gli  Imperiali  ,che  tra  laro  ci  è 

,nondaruoti,neac- 

ceffi, ne  adorare, fenfga  che  tutti  ìnfieme  lo  fappìa 
no,&  fopra  tutto  dinonconfenùrmaiìn  . . . 

^ . ilquale  è nel  nero  in  grandiffimo  predicamene 
to  di  Tapa  ,&ha  gran  megptì  fanno  per  luì, 

^ fe prima  che  ueniffe  Tacecco , che  uenne  che'l 
Conciane  era  ferrato  di  piu  dì,correa  la  futùlacia^ 
é openione  commune,  che  larompeffe  brauamen- 

te.Ma  Vacecco  lo  impedì  portando  che 

. . . infieme  con  ifidolfi.  Teatino,  Santacroce^ 
Ver  allo, Sangeorgio,Hauete  da  fapere  che  mi 
tre  il  tipo  corre,  ogni  giorno  fi  fa  Scrutinio,  ma  fi 
danno  i noti  a quefio  ,&•  a quell' altro  Cardinale,  ' 
doue  habbiano  neramente  ad  effer  uqù,&  nani 
• d'effetto,ma  per  l'ordinar  io  fu  da  pochi  giorni  in, 

quà 
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quà  fempreha  Inghilterra  hauutìì  juoi  ii»  dr 
i^.uotìy&coftTheatmoifim  10.U.&  Z2.  Ci 
fono  poi  fiati  de  gli  altri  ancoraci  quali  fono  ufci^ 
ti  in  campOyCÌr  hanno  uoluto  correre  uno  ^Aringo, 
come  BurgoSyT raniyFifeo,  & Morone  . Burgos  , 

pensò  di una  mattina  ilTapato  con 

tejfuto  da-un  Vietro  dì  T oledofuo  Co 

clauifiayhuomò  afiutOyilqiiale  haued  pratticati  ót 
to  noti  dalla  banda  Francefe , che  l’uno  non  fapca 
dell’ altro ypregandolì  che  uolefiero  la  mattina  da-^. 
re  ì loro  noti  al  fuo  padrone  per  fargli  un  poco  di 
honore . poi  che  per  molte  mattine  hauean  potuto 
uederOyChe  non  oramai  paffxto  di  ló.uotì» 

Dall’altra  banda  quefio  buon’huomo  hauea  fatta 
prattica  con  gli  Imperiali , & Farnefanì  che  gli 
dejfero  ì loro  uoti  fenga  dir  loro  nulla  de  gli  otto 
Francefiy&  gli  nenia  ben  forata  yje  per  forte  uno 
de  gli  otto  uoti  Franceft  non  ftfc'opria  con  i altro, 
cercando  piu  innangi  trouarnol’afiutia 
gnuoUy& le  dìerono  il  mal  anno,  ne  andò  piu  in- 
nanri  il  Vapato  dì  BurgoSyul  quale  non  ui  maràui 
aliate  d’intendere  che  ì Francefi  deffero  i loro  uo^ 
tiyperche  lo  fitnnò  (beffo yquando  fanno  che  non  ha- 
no  da  giouare  a nulldy  angì  che  fra  quclii  otto , ce 
rierano  due  nationaliy^  gli  altri  di  uolonta.  Tra 
ni  coffe  una  uolta  fola  piu  giorni  fono,  & non  fu 
pcrche  credeffe  dì  arriuare  y ma  perche  dicendo^ 
gli  FarnefCy^  qualche  altro  Cardinale y che  ad  un 
punto  prefonon  haurebbe  co  fi  tutti  i Franceft  , 

che  fi  tenta  iiipugnoj  uolle  una  mattina  farne  la 

prona 
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prouaperifgannarli,  & cofthebhe  ii.uotì y ^ 
uno  acccjjo , il  quale  gli  diede  il  Cardinal  T beati’- 
no  laudando  fommamente  la  perfonadì  fua  Signo 
riaFjucrendìffimaper  degna  di  tanto  Imperio , 
*Vìfeo  aneor  egli  tentò  la  fua  fortuna,  hauindogli 
i France fi  detto  di  uolerlo  fiir  "Papa , rà"  co  fi  pre- 
gando . . che  noi  effe  dargli  ifuoi  uoti  glieli 

proihìfe , ma  quando  fu  allo  Scrutinio  fi  trono  co  i 
Franccfi foli, & duco  tre acceifi.  Onde  uedendoft 
gabbato  da  ....  ft  ribellò  da  lui,  &non.uolfe 
piu  dare  il  fuouoto  ad  Inghilterra,  ne  glielo  da. 
manco  piu  Cibo  ne  Cornare  di  certo , di  modo  che 
par  che  la  cofa  fua  p cominci  a dijperare,  & per 
dire  il  nero  hormaì  sà  di  rancido.  Morene  pur  Cai 
tra  mattina  che  furono  quindici  del  prtfente  fen-’ 
%a  che  egli  et  fi  fila  adoperato  a niente  hebbe  14. 
uoti  (jr  due  acceff,^  fu  che  andando  il  Cardinal 
di  Ferrara  dal  Cardinal  di  Farne fe  a doler fi\,  che 
uolea  fiir  crepareognunoin  qucl.Conclaue , & 
proponendogli  Farnefe  il  Cardinal  Morene , dìffe 
Ferrara  che  farebbe  che  i France  fi  per  ufeir  dì  fa 
fiìdio  gli  darebbero  i lor  noti,  maper  che  fi  fojfe 
nonio  fecero  poi, Se  • - . . da  principio  muta-^ 
ita foggetto,  cirnon fojfe uoluto  flarefempre  ojìi* 
nato  in  . . gli  J'arebbe  meglio  uenuto  fat^ 

to  ciò  chehaucffeuoluto,&  almeno  haur ebbe  fai 
to  Papa  Santacroce , del  quale  bi fogna  che  fe  ne  la 
etile  mani  poi  che  fua  Maefuì  ....  e^ejfen- 
dada  . . già difmebrati tre  uoti , i Frace- 

fi  rlpìglian  forge  y &Cpcranod' batter  Papa  dal- 
la 
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la  loro  banda.  7s(p«  é già  ìmpojfibìle  chepoffa  ef- 

fcrVapàuno  di  quefii ' 

che  fono  come  ho  detto  dalmati  jKidolfì,Santacro 
ce , T citino  &c.ma  è ben  imponibile,  chefù  rim 
pojfìbìUtà.  Onde  uà  credendo  pnre,& giudicando 
qualch'  uno,che  fante  le  diffcultà, che  fono  ne  i d 
didati  di  Ce  fare  (jr  l*efclufioni  di  quefli  di  Fran^ 
eia,  eJr  hauendoft  a calare  in  un  foggetto  Franco- 
fe,non  farebbe gr a cofa,  che  battejje  nel  Cardinal 
di  Mote,di  T rani,  cìr  quello  giuditiogià farebbe 
adempiuto  ,fe  non  foffe  che  . . . .nonciuuole 
Annafare,e^  Crefeengo  gli  è nimico  capitale, Cr e 
fiengp poi  che  gouerna  la  barca  dì  ...  . Beco 
Signori  miei  in  che  termine  fitrouail  Conciane 
ìni^anti  giorni, che  è conclauì,ne  par  che  ci  fipen- 
fi  come  fe  non  fojfe  fatto  noflro , percioche  tutta  - 
ùia  p ua  fcriuendo  a quefo,  eir  a quello  ‘Principe, 

<5r  affettandone  rìfpofa,  come  fe 

.Al  gouerno  della 

barca  de  Francefifià  il  Cardinale  di  Ghifa , de 
gli  Imperiali  il  Cardinal  Pacecco,  Farnefe  di  Far 
nefani,  ma  Crefeengofk  il  tutto,&fitrouano  bo- 
ra in  queflo  fiato  che  effondo  tra  tutti  quarat' otto 
Cardinali  d entro  m conclaue,pet  cìoche  Bologna, 
& Santacroce  ne  fono  fuori  malati, uentìquattro 
fono  da  una  banda  contandogli  Imperiali,  a^ri 
Farnefanì  infieme,& uentìquattro  dall'altra  con 
tando  l Francefidi  natìonécon  quelli  di  uolontà, 
di  modo  che  giocandofi  del  pari  ft  ha  poca  (ber  an- 
’ga  di  Papa  per  qualche  dì  ancora. 


Horet 
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Nora  S ignori  miei  io  ui  ho  detto  quanto  al  T>a^ 
fato  quelche  mi  è potuto  cofi  fuccintamente  tor- 
nare a memoria  delle  pajjateylafciando  in  dietro 
molti  & molti  altri  particolari  che  non  ft  cotenta 
riano  de  i termini  d'una  lettera , ma  uorr ebbero 
un  uolume  inticroMi  refia  bene  a diruì  della  bel 
lei^  della  Sede  Vacante,  che  è proprio  quel  che 
dijje  fra  Baccio  a Tapa  Taolo,dalquale  dimanda 
. to  qual  fojfe  la  piu  bella  fc(iachefi  faceffea  Ro- 

ma,dijfe, quando  ilTapa  fi  muore,& quando  fi  fk 
l' altro, dr  dijfe  il  uero . Terciocheper  la  prima 
mi  uedete  andare  ogni  cofa  in  arme,  romper  tut- 
te le  prigioni, fuggir  e gli  sbirri , dr  nafconderfi  i 
Couernatorìynonp enfiate  di  truouarpxr  le flrade 
• fe  non  picch  e, pai  tigianoni,archibugi,no  unhuo  - 
mo  folo,ma  le  quadriglie  a decine, a uentìne,a  tre 
fine,  & piu  affai, ne  crediate  che  con  tutta  qtiefta 
licerne  fi fhcejfe  molto  malp,fe  non  tra  nimici  par 
, ticolari.cofi  fu  quella  furia,  la  quale  poi  il  tempo 
addolcì  in  modo  che  fi  può  h oggi  andar  per  I{oma 
a brache  calate , «jr  io  per  me  in  quindici  anni 
che  ci  fono  fiato  cjf ai  flerilmente  per  mia  difgra- 
tiainon  ci  hebbi,ne  ci  uidi  mai  il  piu  bel  tempo, ne 
- la  piu  larga  libertà  ,ne  il  piu  ladro  fpaffo  ; er  che 
' uorrefte  che  ne  /òffe  altro  fiando  i nojiri  padroni 
tutti  imprigionati  ^ cìr  noi  liberi  mangiando  col 
capo  nel  facco  fen'X^  un  penfiere,  fenga  un  dijpia 
. cere  al  mondo  di  jeruitu  alcuna,  tanto  che  il  trop 
po  bene, non  ejfendociufi,ci  nuoce,&rincrefce  La 
Libertà,  E poi  tanta  la  dolcegg^  di  fentir  cicala» 

re 
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re  t Senfall  in  banchi  che  uendono,^  comprano , 
^barattano  • . . . afcomme/fechechtiéica^ 
p Ita  la  mattina  non  fene  può  partire  che  non  pa- 
no uentì  bore  fonateti"  che  non  fui  almeno 

un  bora  di  notte,  0 o delle  cortigiane  ueflìte  da 
Venere  mafchia , Se  da  iitriufcjue  Texus , non  ue . 
nec'icOfdrimaginateui  filo  che* l tempo  delCar- 
ncuale  ci  fla  per  niente , I cocchi  poi  a liuree,  & 
a dìmoli  uh  uh  fono  una  marauigìiaa  uedergli  co 
ledameìnuolta  per  Roma,  J^pn  crediate  che' l 
Barigello  uada  cercando  per  Tarmi,  no  fi  fané  Ca 
mera, ne  fala,no  Rj)ta,non  Cancellarìa,Clì  ,Auuo 
€ati,i Trocuratorì, i Curfori  fi (ianno con  Umani 
a cintola , tt  in  fomma  ognun  gode  di  queflo  bel 
tempo  da  matti, tanto  maggiormente , quanto  che 
nel  refio  le  cofe  uanno  tranquìlUffime , ne  fi  fa  di- 
firdine,fipuò  dire  alcuno^che  è un  miracolo  inta 
to  popolo,  il  quale  fi  crede  che  dopò  la  morte  di 
V,S,fia  crefciuto  dì  piu  dì  quaratamìla  perfine, 
ne  io  la  uidi  mai  cofi  piena  quefia  Roma,  dellaqua 
le  ho  meco  fieffo  tal  uolta  detto,non  ci  effondo  Ta- 
pa  : Quomodofeciet  fola  ci  II itas  piena  popu- 
lo  ? Crediate  pur  Signori  che  non  fi  pojfu  chia- 
mar perfetto  Cortigiano , chi  non  fi  truoua  in  Ro- 
ma al  tempo  della  Sede  V,acante,fe  ben  fojfe  flato 
mille  anni  in  Corte,g^r  haueffe  cacato  il f angue  in 
xAgone,  ^ almeno  una  notte  fif  e alloggiato  in 
T orre  di  Nona  * Ma  io  non  ui  dìceua  il  cicalarey 
che  fanno  ìToetì, che  ui  fi  dire,  che  fono  flati  co- 
me muti.  Ve  ne  mando  qualche  faggio,  & non  è 

però 
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fero  una  mììlefima  parte^  che  bìfognerehbe  che  h 
fojji  Briareo,  ^ non  fàccffì  altro  mai  che  copijìa- 
rcy<^  è ben  ragione  che  uoi  no  godiate  co  fi  di  ogni 
co  fa  poi  che  potendo  non  fieteuenutìa  I\pma  a 
fiafetta.Mi  feordaua  anco  di  dirui,  che  il  Signore 
^feanio  Colonna  fi  ripre fé  lo  Hato  fuo  fenga  un 
colpo  di  lancia, fenga  pur  cauare  unaJpada.So- 
no  in  I{pma  il  Sig.Fabritio  fuo  figli  nolo, il  Sig,  C. 
tnillo  Colonna,e’l  Sig.Tirro , & dajfi  campo  fran- 
co a chi  uuol  combattere fulla  piag^  di  Santo  ^ • 
pofiolo.Or  che  direte  mo  della  Sede  Facantchon 

Hipare,che  ella  fia  piu  bella 

. . Et  perche  é fi  bellanonuimarauìglìate  fe 
quefìi  Reuercndijfimi  purpurati  ci  fudano  per  por 
nifi  a federui,et  ci  fuderanno, tanti  fono  chela  uor 
r ebbero, & non  l'ha  d'h attere  però  fe  non  uno.Ho^ 
ra  io  ui  ho  fcritto  lafejla  di  quado  il  Tapa  è mor 
io,non  mi  oblìgo  già  quell’ altra  di  quando  il  Vapa 
farà  fitto,  per  che  uoglio  piu  tojio  uederuì  a ^0- 
ma^c. 

Ma  non  mi  fo {piccar  da  uot , a Dio,  a riueder^ 
ci.  Di  Roma,il di  dicifette , ^ quinquagefitno 
A punto  dopò  che  s’entrò  in  Conclaue  di  Gemalo , 
i/jOé  Sedeuacantei 

DiFF.SS, 

. S.Cìtilìo  Conjìantinì, 

AMXatino  Giuuénale.  64 

. I o conofco,focio  mio  dolcijfimo,  che  della  lun^ 

«V 
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lettera,  eh  tuoi  tanto  cortefemente  mihauete^ 
fcrittOydouereifiu  co  effetti  ringratiarui,  cbe  co 
•parole  : nondimeno  per  non  parer  in  tutto  ingra^^ 

IO  ,ho  eletto  di  dami  per  bora  quelle  grati  e , cht 
dar  poffo,&  coft  fo  con  tutto  il  cuor  mio,&  tanto 
pi  u uolontieri, quanto  che  la  fati  ca,  & il  fafiìdio 
uoflrofu  in  tempo, che  piu  toflo  s'haueua  a diffien  . ' 

far  in  piàcerUche  a confumarlofcriuendo.Ho  ui^ 
fio  t officio  fatto  per  uoicoHSìg.^ntonino:ma  dì 

. ^uefìo  non  ui  ringratio:percìoche  nonhauetefat-^  ^ 

‘ to  cofa,che  per  uoì  non  faceffi  ancora  io:  & dipoi 
effondo  uoftra  natura,& antìquiffimoflile  difer- 
vXr  gli  amicUpéfo  che  non  uifipoffa  far  niaggior 
' piacere^  che  porgerui  occafione  di  far  ogni  dìpiu 
palefe  la  fornma  bontà,  & infinita  cortefta  delpa 
dre  Latino  • Della  rifpofìa  hauuta  io  mi  maraui^ 
glio  affai,&  conuiene  che  ouoi,o  iofta  loingan~ 
•natoima  mi  parrebbe  gran  cofa,  che  t amico  mio 
■ fuor  di  propofito,& fen%a  alcuna  cagione,  sjja- 
ueffe  nel  fuo  ceruello  fabricato  una  fi  fatta  cian^ 

- €Ìa,fe  qualche  cofa  non  ne  haueffefentìta.niente^ 
dìmanco  a dir  il  uero  il  Sig.  intonino, o dìsfimu^ 
l(ir  a qualche  fuo  fine, la  lafciaremo  andare  a mo- 
• teme  ui  farà  fiato  altro  ìnconueniente,che  gUpaf 
fi,& l^  parole  uofire  indarno:  ma  quanto  a uoi,ìo 
le  barò  in  quel  luogo , come  fe  ne  hauesfi  hauuto 
defideratarilpofia.  il  tanto  determinato  prò- 
pófito  uofìro  di\non  uoler  piu  tornare  in  Lombar-- 
dia  pafrni  da  un  canto  ragioneuole , dalt altro  un 
poco  duretto  ; nondimeno  ciò  che  a uoi  torna  be^ 

ne, 

\ 

-r'  ^ 

■ . . ■■  -'i 
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‘ nt^odisfa  etiandìo  a me . Certo  é^che  Lombardia 
m có(ìa  cara:  ma  nclC ultimo  non  pojfete  negare , 
ihe.nm  ui  fiaflàtafruttuofa , rifgttardando  al 
ne,  S e io  non  fperàsfi  di  riuederuìy&  dì  goder- 
m lungamente  ìnKomajaon farebbe  alcuno,a  ad 
({uefa  nona  [offe  piu  noiqfa, che  a.me:  però  mene 
ebporto  benkfimoy(^  oue  io  uegga  la  uojira  quie~ 
il  ùoftro  contentoyfarò  fempre  conforme  ad 
€gnp uojira  deliberdtiohe.  ^Attendete  adunque  a 
rkpofaruiy  ^ a goder  le  cofeuojhre  felicemente: 
1^  m fomma  fateuì  ricco  : che,hauendo  jigliuoU, 
Cìr  jperandone  de  gli  altri, tutto  Ui  è lecito.Quan* 
to  alparticolar  mio^o  dependo  tuttodal  maritag 
gio  di  nùaforella:ìl  quale  fe  non  fi  conchiude  per 
ia  diffUoltà  de'^^  partiti, che  interamente  fodisfac 
cino , io  per  me  non  pronai  mai  cofa  dipiupefo  » 
ne  di' maggior fajiidio.  Iddio  ui  ponga  la  mano , 
^uoglìo  che  dopo  tanti  penfieri,(^r  con  figlio  cì 
àccojiiamo  al meglio:Dato  finca  quefio  negocio, 
fe  nonmeluieta  li  Concilio  y fon  determinato  di 
tornar  alla  Cor  te, {ir forfè  difermarmiuUma  co- 
fti  flfielìbereràpoì , Intratanto  uiuo  ricorde- 

uoledìuoi,tjrditutticotefiì  dolci' amici  ,&  fo* 
fra  tutto  della  libertà,  che  non  è qui  della  cotte  , 
dir  de  gli  lhasfi,{ir  piaceri,&  Dio  fa, quanto  mi  ha 
conmojfo  iauuifo  di  quelle  Signor  e, della  cuìbel- 
Itgga  tanto  mi  fcriueteiangì  oue  gli  altri  à fatU 
€a  s ianamoraiio  pref enti  fio  coft  lontano  fon  meg^ 
accefo  di  quella  SignoraFlaminiai&  temo  no 
mi  CQuengaeffer  un' altro  ^kbino,  Fjon  Jareb- 
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he  male^nón  effendo  imprefa  uoflra,  che  mi  ÌHtTMr 
tanto  comtncìafle  a romper  il  ghiaccio, dico  in  ca*- 
fi  che  le  parliate  per  altro,  '&  uì  fta  lMogo,tein^ 
pOiù"  ptopofitoMme  fapientem^Cii:  nihii  dicas , 
ideile  mafòere,&  de  balli,& de  gli  altri  piace* 
ri  uoflri , de  quali  u'è  piaciuto  farmi  partecipe^ 
m allegro  infinitamente tutto  approuo  : ne  aU 
ìrimentefar  deuete.  Bene  uiuere , & Isetari.  (jr 
taìtto  piu  fendo  noi  giunti  all*  anta,& pajfata,  lo 
tà  darei  contracambio  delle  nuoue,  ma  qui  non  ut 
è che  baie:^  che  cofa  fta  Tarma  ,fapete  cofi ben, 
come  ìo.^ltrò  adunque  non  mi  reflando,fòfine ^ 
eìr  mi  ui  raccommando  fenga  fine.  Del  noflro  Mi 
Fr.Tefc’ia  mi  allegro.^ roliic  ad  multos  annos . fi 
barò  tempo  gli  fcr  lucrò.  InTarma,a'  i6.di 

Margp,.  » 

. ^ L 11  Sertntore,&fotiodìy,$^ 

armano  Lofio. 

Al  Come  Fortunato  Martinengo . 65 

4 

Canchero  alle  rìmè,&  preffo  ch'io  non 
dìffi  alla  trafeurateg^  gii  huomini  trafeura* 
ti. Io  feci  quel  fonettoa  caualloacauaUot  jiimola 
to  dd  Sig.Maggio , cJt’  da  altri , cherni  diceuano 
tutto  H giorno: LoUio  fa  qualche  cofa:  compiaci  al 
SigXontè  Fortunatoinon  ti  Jkr  piu  pregare,  &Ck 
di  modo,che  farlo, mandarloui  fu  tutto  una  co 
fa:&  quella  mdadetta  conformità  di  hermctfer*’ 
9nei€me,mi  fece fdrucciolarperle  orecchie  quel 
tbfierne^ch'io  non  me  ne  auiddU  & piu  bello  èfla 
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tOt'chv  io  tho  reàtato  a piu  di  quattro  dì  quelli t 
che  fono  Toeti  a tutto  paflo,  & dalla  medefmaft 
mìlitudìne  della  uoce  ingannati , non  fi  fono  ac'~ 
cord  dello  errore  . Hier  di  notte  poi  defìan-^ 
domìycomìncìai  a dire  il  Sonetto  : & all  bora  co- 
mbbiycbe  io  ci  uedeua  meglio  dì  notte , che  di  gi- 
orno Jcorgendo,ch  e a quello. N.mancaua  una  ga- 
ba:&  che  però  era  flroppìatOyComc  jebaueffc  ha 
ttuto  una  archibugiata.  Tanto  èy  che  fuhito  (fcfi 
dee  far  quejia  comparatione)  a gufa  Ai  Vergi- 
Uo,qua7ido  recìtaua  il  fejìo  dell  Eneide  ad  ,Augu 
fioyche  egli  fornì  all improuifo  nel  corfo  della  let- 
tìone  quel  meg^  uerfo  : 

Aere  cicre,uiros. 

Cofi  io  incontanente  mandai  fuor  a quejl  altro 
iterfo, 

Ch*io pìuyche  tu,  di  que^o  ho  da  dolerme . 

Sì  che  poi  ho  fatto  rìdere  gli  amic  i,quando  ho 
tnofìrato  loro  , cheneejfiynetoperfarlacofaa 
ftaffettOynoncierauamoauHeduti  della  dijjònan- 
%a  di  quella  rimarsi  che  Sigamo  honorandijjimo 
rideteuene  anco  uoi  da  galani huomoy  comefete: 

fiate  cert0yche,fe  io  non  foffi  molto , & molto 
trauagiìato  da  una  lite  traditoraycbe  mi  turba  la, 
niente  in  modo , che  non  pojfo  ricorre  lo  Jpirito  a 
farcofabuonalnepurbo  tempo  tal hor  di  man- 
^iare;ui  haurei  fatto  altro  che  un  fonettuccìo  ma 
gro:  <Srhaurei  cercato  dì  fatis far  meglio  al  mio 
genioy^  al  uofiro  defiderto,Ma  perhorayUoiyche 
' ìiteiahimanità,  eèrla  gentìlerja  ritratta  dal 

!»  naturale. 
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naturale  JOiChe  mi  haureteper  ìfcufatOiaccettcm 
do  il  buono  animo  mio  prontiffma  a feruirui  : ^ 
incolpando , doue  io  manco, gli  impedìmentiy  che 
mi  difìurbano . Forfè  che  un  altra  uolta  potrò 
io  riflorare  quedo  danno  con  larga  ufura . Faccio 
fine,  r ac  commandandomi  in  uoftra  buona  gratia, 
quanto  piu  poffo  efficacemente:  &pregandoui  a 
farmi  con  una  uoflra  conofcere,che  la  feruitit,^ 
affettion  mia  non  ui  fta  diJcara.State  fano.Iìi  Fer. 
rara,^  5 M Gennaio,  1552. 

• DìF'.S^Afettionatìffinàt 

liberto  Zollio, 

Alla  SJGbetta  Guata.  66 

• i'v  • 

Qvèst’amore  èproprioyper  fauellarpi^r 
ceuolmcnte,uno  abburattamento  di  bejiie,  & di 
perfine . Sono  dieci  anni , ch’io  non  ho  ueduto 
V,S.ne  la  Signora  Laura, & nondimeno  ogni  gior 
no,  & ogn’hora  fempre  ut  ueggto  prefinti  a gH 
occhi  miei.Tiu  ui  dico,  al  pofire  , ch’io  hp  fatto 
col  teruellQ,fin  fuor  di  (per ùnga  dì  mai  piu  riuc 
' dcrui;&ho fempre contenteg^neW animo cia^ 
feuna  uolta  che  penfo  a noi.  Come  chiameremo 
noi  quèflo  amoretto  uoglio  un  poco  cicalar  con  ef 
fi  uoi  fopra  di  tal  materia . ^riflotele\ , il  qua- 
le, per  dire  il  ucro  alla  S,  V.  intendo  poco,mi  fa 
certe  diflintionì  di  beni  honorèuoli,lodeuoU , & 
potentialit:Ìr  i commentatori,  che  fieffo  ne  fanno 
( poco  piu  dimCidìcono, che  q[ueftìpotenùali  fi  ppf 

fono 
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fino  èené,etntaleadopcrare.fn  cofi  fatta  infilata 
ti  mettono  la  bellCT^attanto  che,  fecondo  che  ar^ 
meggia  il  dotto  huomo,  la  belle^  è delle  majfi^ 
xitìe  del  corpo , per  abbracciarla.  La  turba  dd 
Teripatetìci  riaccorda  anco  ella  che  fa  unaper* 
fettìone,o  mifura  giujìa  del  corpo , conuenienga 
di  colorif&  altre  noueUe.Coft  t opinioni  fin  mofi 
te.chi  dice  perfettionc,chi  uirtà,&  chi  dilpofttio 
ne.  Ma  udiamo  ragionare  unplebeo,al  quale  fi* 
lamente  par  bello  quel  che  gli  piace  alt  occhio:'^ 
qui  termina  la  fia  belleg;ga,&  pianta  il  fio  amo  - 
re.Quejio  farà  adunque  amore  t .A  me  pare  amo* 
re, un  mal  che  diletti, una  dolce  fatica , una  pena 
fiaue,&  un  diletto  amaro.In  tal  modo  usò  il  Te 
trarca  di  chiamare  amor  e, che  a unbifogno  non  fa 
peua  tat bora , quando  gli  iieniua  male  al  cuore, 
d)e  cofi  f offerta  non  h unendo  prouato  ftmilifiret 
te,andaii.x  ncercandofi  tutto, dicendo: . 

Se  amor  non  è,che  dunque  è qu,el,che  io  finto  t 
Ter  eh  e alcuna  uoltafene  faceua  pur  beffe,  ^ 
fentiuataipicchìate,&  feguitaua  : 

Ma  5 egli  è amor, per  Dio  che  cofa,&  quale  ^ 
Come  dire,non  mi  dourebbe  far  tanto  male:(^. 
è unapagg^acofa,che  da  una  medefma  radicene 
firga  dolce, & amaro . mi  pare  il  zucchero  bru^ 
fcoyche  dimandano  gli  fiogUati.I  medici, de  qua 
li  una  gran  parte  fanno  tanto  di  amore, quanto  di 
medicare,uarrebbondìr  qualche  cofi  fopra  que* 
flanouella:  marni  fanno uenir  uogUadi  ridere: 
perche  rum  conobbi  mai  medico  alcuno , che  fóffe 
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innamorato.pur  uogliono,  perhauerlo  fentìto  dà 
,l?oeù  chiamar  male,&  infermità,  rubare  ancor 
ra  ejfi  in  quejia  bujfola.ma  tal  malatia  non  defidc 
raartefice:&  jeimedìcifojfero fiati  ilfropofito, 
il  Tetrarcagli  haurebbe  chiamatipcr  farftmcdi 
care:ma  ci  lafciò  fiar  le  medicine , & gridaua  cC 
morti, &d  uiui  foccorfo,a  quelli  dico,chepiu  uol 
te  per  ifperiènra  haueuano  gufiate  , cJr  patito,  il 
dolcemale.Qui  alcuno  mi  pottebbe dire: 

Quel  Tifico  gentil, che  ben s*dccorfe,  cìrr. 
Dirocci  qualche  cofa . ^Amore,  che  da  paffion 
grande  all' animo, & aggraua  le  membra  ; per  la 
quai  cofa  ne  mene  offefo  il  cerebro;in  quefto  impe 
to  le  uirtu  di  dentro, jàno  mal  gouernate,  ejfendo 
, fi  fermo  un  fitpa’X^o  penfiero , in  modo  che  l'huo^ 
mo  diuien  fantaflico,  & balordo , & lafcia Tal* 
tre  perfine . Ben  dijfe  T amico,  Comepafier  fom 

Htario,&c. 

Et hain odio feflejfo,&fugge altrui  : 

Qui  finte  danno  il  cuore,t^  il  fegato;^  occu^  ' 
patofi  in  un  uelenofo  piacere , fiompagna  Tani^ 
madPerchc  udì  uedetein  un  giorno  mille  uoltena 
feere  uno,&  mille  morir  e.  danno  la  cagione  i dot 
ti  per  lettera, che  il  caldo  corre  tutto  al  cuore^  ^ 
lafcia  le  ueneicofi  fpejfo  Tagghiaccianoidoue  ne  fé 
guita  che  la  digefiione  non  fa  il  fuo  douere;  taU 
mente  che  ne  uengono  febri,  cir  uarij  accidenti  bt 
fiialiicofi  fiuadi  male  in  peggio . €til  medico  di 
quefio  poche  uoltc  t'intende . Malafciamo  fiare 
il  medico; & diciamo, che  amore,odio,&flig^9 

fi  a 
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fia  tutt' uno.  perche  fon  tutte  paffwnì  naturali  del 
tanìmoy  U qual  feguita  la  come  : ^ quando  elle 
fin  da  donerò. 

Tu  tremi  a me%a  fiate, & ardi  il  uerhó: 

Cofe  nate  fecondo  gli.  ordini  della  natura^  Ma, 
eomeìo  fono  a quefìo pajfo,  i Filofoli  uorranno  ìth 
alberare  anco  eglino  con.  P opinioni . Credeuano 
quelli  antichi,  d^e  amore  fojfe  principio  di  ogni 
eofa  prodotta;  come  dire  , egliècaufaefficìetite 
delle  cofe  dal  cielo  in  fu;  & odio , Cantore  dall’ ^ 
aere  in  giu.  Io  per  me  fin  piu  tofio  morde,  che 
naturale. perche  l’amore , come  uolere  sfrenato, 
non  obedifce  a ragione,  &■  romperebbe  mille  ca~. 
uegp^iCir  molte  uolte  dijfe  il  Tetrarcaiche  la  ra^ 
pone  muore  in quefie  furie . talmente  che  quefh 
ejfere  incontinente  a lungo  andare  fa  il  callo  : dr* 
ci  far  che  fta  beneiofidtìhuomo  diuiene  fiempe^ 
rato,& incontinente,  il  galanfhuomo  diede  nel-* 
larete,come  fi  legge: 

. lo  ho  pregato  amore,&  nel  riprego,&c. 

Et  ben  la  ragione  conofce  il  meglio , ilpouero 
Toeta  quando  dijfe, la  ragione  è morta,  fu  in  quel 
tempo,che prefe  Rimbeccata  da  monna  Laura;gSl* 
dijfe, hor  ch’io  fono  aueggp  auolcr  bene  a Laura  , 
prima  ch'io  me  ne  rimanga  jarafen^acqua  il  ma 
ret& fenga  fielle  il  Cielo  : 

. Odefirfolliyogtouenile errore.. 

Tanto  eh' io  la  chiamo  in  quefio  cafo  incanti», 
npnga.  Ma,Sig.mia  honoratìlfima,cbe  uo  io  gi- 
randalado  de'  medici^  fe  Ramar e,che  io  hi  porto, 
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non  ha  bìjògnadi  curalo  dtfilqfofòyfe  no  è dì  quél, 

10  humanoj  dìuìno  j .perche  io  amo  le. doti  deL 

bell’animo  uofiro,  amoleuirtàdelP.anìma , cìr/^. 
bontà  dello Ipirìtoiperò  dell'amore  y eh’ io  ho  alla 
ulta  uofira,ne  dee  ragionar  meco  la  TeologUyCon 
dire;qtteflo  è dell’amore  delia  prima  fapiega,  dah 
quale  derma  ogni  pace ,.  o non  è egli  jeritto  per. 
commandamentOyche  ci  amiamo  l'un  P altro  ^ pe- 
ràtù ad<nroygìr inchino eomecpfa [anta.  Queji'è 
tamòreyche io  credo  cheportqjje  il  Toeta  a.  Lau^i 
waylaluolaragione  dé piufauì  di  me.  Ma  diro  he. 
ve;  che queflo amor Oy  che  nafee  inndi , fta  di  piu. 
maniereyma  dlun  nome  medefmo . L'oro  èrne^. 
talloyche  uno  orefice  ne  faràuna  medaglia,  uno. 
fcultore  una figurettayun  altro  un  anello y uafiy^ 
altre  cofe:pure  tutt’è  una  materia.  Cefi  trattano, 
mi  penfèiofi  dotti  in  diuerfe  feierrge,  che  una  paf 
fione  me  'defma  fiaomoreyma  i fini  firn  diuerfi . . 
Ouidìo  fe  nimpaccìò  come  Voeta,&  il  medico  co . 
med'infimàtà;un  le  cagioni  , & Caltrole  caufe  . 

11  filofitfo  le  uede  nafeer  da  caufe  naturali;^  con 
fiderato  come  effetto,  fapendoloejfer  e accidente 
di  fenfibilcorpoc&^uaghiribig^ndo,  quale  fta . 
il  fuo  obietto, (ir  qualba  fua  caufa . Molti  altri  la  • 
effeminano  mmuta7nente,peruederui  dentro  . 
atto  della  uolontày&lauirtà,  & il  uitio,  che  da 
quella  fuccede.  Ma  amando  io  uoiyui  riguardo 
come  co  fa  creata  dal  primo  amore;  & nel  con. 
plaruì  me  ne  uienpaceytranquìlUtà , c$r  diletto,  : 
C^rfe  tal  Udita  io  ho  cantato^ amate , . come  Toe^ . 


SECONDO.  i6o 
iaiefcritioiil  che  poche  uoltemì  nìenènel  capo! 
l'hafatto  per  cofaptaceùoley&  dilettofa  petS 
dar  contenterà  agluudìtori  yrncfcolandoui  fa-^ 

uoUy  drdancie  per  trarne  dolcera}& t*tde;uti 
le,perPallegorìe,dolcezr  P^r  ^innentionl:  dor: 
ue  che  tutti  cofloro  pojjòno  partkiparc  inliùdr 
che  parte  di  un fol  nome  di  amare  in  diuerfe  (eie 
%ei<^^^terminain  diuerfefìhi . Sempre^quun* 
do  mi  bifogna  cicalar  ef  amore,  m* accollerò  al  Te 
trarciiychenefcriueàn  tre  modi.una  generale,  a-^ 
more, per  ogni  appetito, cìrincUnatione;  il  fine  dì 
cui fia  qualche perfcttionCf  comeil  fuoco  ama  il 
fuoprimo  luogo  di  fopra  , c^  fempre  tende  a- 
quello;la pietra  il  baffi;  cofi  femprc  cerca  ti  fuo ^ 
centro.eìr  quitti  fi  quieta.Ora  gli  appetiti  natura 
li,fenfibìlì,& rationaliyfon  detti  da  lui  amore . 
Ma  chi  [offe ben  bene fittofi  nella  filofofiain  fino 
alla  gola,  direbbe  che  gli  èpotentia  che  appetii.. 
fcc,;èrl’amarc,l' atto;quefio  fu  cantato: 

€t  dejìeriaft  amor  la  douehor  dorme. 

0 dorme  amor e^ fi;  l'atto  dell'amore,  che  è a-^  • 
more  fieJfo;aU'hor  dorme, che  la  potentia  che  ap- 
petifce,l' operation  fuanonfegtie.  Seunhuomo 
dotto  dormijfe,uferebhe  egli  la  fua fapienga^  no,  • 
perche  rinteUigenga  non  effercita  quelli  atto . Te^ 
rò  il  Toeta  prefebene  il fonno  per  il  non  operare, 
nondiffe;douenonèamoTC,  madoue  hordor^ 
me.Ejfendo  amore  in  quefio  modo  appetito,che  na 
jce  connoi,n<m  effeguendo  l'atto  fino,  mene  a dor 
mire.queJìoé  il  modo  d’amare,chefanKc  gH  jpirì 
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fi  celefliyche  muouono  le  sfere, •ftérche-hamiò  defi 
derìo  dì  produrre  il  bene  delP uniuerfb  : che  altra 
non  è, che  conferuare  quefta  machina:  yoì,(pìri^ 
fo  celejie , mouefle  la  uirtu  uofira  per  conferuar^ 
mìyCome  quella  che  amate  il  bene,  coft  uenite  irt^ 
fieme  con  quelle  intellìgenxe  ad  affomìgliaruì  al 
primo  motore, che, ejfendo  amore,  non  ha  inclina-' 
tione  a perfettione  alcuna  dijlinta,  comefoflìin'^ 
di  fomma  perfettione.  L’ amore  adunque, che  fte-‘ 
de  fra  noì,è  inclinatione  di  natura  data  afeguirc 
laperfettione;P amare  con  la  cognìtionc  del  fen^ 
fo  è fìmile  aU amare  Poro,  P argento,  le  gioie, 
Coftcamina  inauri  P appetito  all'amore . queflo 
fpuò  dire  dilettatione  del  prefente , o del  paf- 
futo beneùl  quale  ti  s'apprefenta  molte  uolte  nel 
capo  . Il  Tetrarca  dijfe  a Sermuccio , Dolce 
nellamemorìa  &c.  €t  hebbene  molto  piacere, 
perche  gli  conferuò  mille  cofe  dolci . V ultimo 

modo  di  amare  è un  procedere  con  appetito  fen- 
fttìuo  dìfordinato,  cheTlatone  uuole  che  fia  il 
bello,;Ìr  ^riflotele,il  dilettabile . l quali  per  que 
fta  uolta  uo  lafciar  da  parte  ; & tornoui  a dire  , 
ch'io  amo  mi  come  cofa  diuina;& uoi,  ejfendo  ce 
lefle,  fete  sformata  ad  amar  me, come  conferuatri 
u deli  amor  diuìno.Di  Bernini. 

^l  feruitio  Hofiro.  t 
- minor  fratcllcy 

. . - a 
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. P E R D O N A T E M I , yìrW  firìUO  Cofi  'fuot 
del  decoro  con  un  fol  meT^fo^iio;perche  non  ne 
ho  piu  in  quejio  puto^  fcriuer  ui  uoglìo  in  ogni 
fitodo^non  mi  potendo  al  fin  contenermi  di  non  al- 
iegrarmì  con  uoì  dell'afiìmtÌQn  deinUuflrìfftmo 
Cardinal  dì  Correggio  Japendo,che  fete  apprejfio 
^S. Signoria  1\euerendiffima . Morrei  poterlo  fa- 
re con  parole  ^ che  efprimejjero  la  grande^  de 
l affetto;  ma  non  é fiato poffibile  . Contemplate^ 
melo  uoì  nelle  uifcere  ,&  e(j>rìmetelo  al  Cardi-, 
nalemedefimo  con  la  uofira  eloquenti Uy  nella  qua 
le  hofcritto  a S.S,  l^uerendìfftma  ch’io  ho  gran 
eonfùenyiyche  ne  dipìngerà  gran  parte.  Il  mede, 
fimo  officio  Morrei  facefie  con  l’ Illuflriffirna  Signo 
ra  Claudianolìra  padrona jnon  uoglìo  dir  uofira.^ 
parendo  pregiudicarmi  della  competenza  , rl^e 
ho  con  uoì  della  gr atiafua.  Bafla  ben,  che  uoì  fia-> 
te  piu  felice  dì  me  ad  ufurparuela  con  laprefen^ 
S^.  Ma  ,fe  Die  uuole , uoi  donerete  uenìr  pur  a 
I{oma col  Cardinale , ^ in  quefio  cafo  non  fo  che 
uantaggio  u* haueretc  da  me.  In  tanto  ui  ricordo . 
ad  ufare  ìlfuo  fauore  moderatamenteìc^  nonfro. 
dargliaflenti  delle  raccommandationi,che  fe  le. 
mandano  per  uofiromezp^,  Fuor  di  burla,  de  fi- 
derò,che  V .S.me  le  riducaa  memoria , ^ che  ni 
wgerifia  nella  graf  ia  di  Monfignor  Reuerendiffi 
mo,dal  quale  fe  fi  può  impetrar  luogo  per  un  fer- 
fùtor.e  dipocaportataffenzache  S , S.  lUufiriffima 
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fe  ne grauhmì  farà  difommo  fauore^per  ferula 
ilo  d'un  amico.  QjMndo  nò  ; pa(ft , altro  per 

^ueflà.u  affetto  a BJma:&  ut  bacio  le  mani.ll  di 
i^.diMair%p.i$6w 

Div.S: 

S.  Ile. Caro, 

Almedcfimo.  68 

% 

- S n la  uoflra  degli  otta  it .Aprile  foffe  uenuta 
finga  U codicillo  della  Signora  Claudia;  l harei  te 
nttta  piu  toflo  per  cartello, che  per  letteraima  con 
tffoytnè  come  una  pìttima  cordiale:  & melatene 
go continuamente  foprail cuore.  .A S. Signotia 
ho  rìfpoflo  quel,  che  m'occorre  . .A  uoi , quanto  a 
la  partita  (faccettare  la  congratulatione,  chef  ho 
fatta  del  Cardinale;dìco,che  riconofeo  in  ciò  t am 
bition  uoflra.  Quanto  a non  accettare  la  compe^ 
tenga^chele  fo  in  feruire,&  celebrare  la  Signor 
ra  Claudia;riconofco  rmuidia,e*l  mal  animo,  che 
mi  portate.St  perche  non  fono  huomo  i efferfau 
to  far  per  filo;per  riflxfla  poche  parole,  braua  ri- 
folutione,o  per  amico,oper  nimico,che  mi  uoglia 
te,fuo  Séruitore  itoglio  ejfere  : & de  fauorì , che 
nceuo  da  lei , a lei  fola  ne  uoglio  effer  (ìbligato 
Del  reflo  fe  uolete  dir  altro,  uajpetto  in  Bagnais 
incafa  uoflra:doue  uoflra  madre  uuol  che  uadafe 
co  lainia  cognata:^  ci  ha  fatti  padroni  talmen^ 
te  del  Hoflro;che  non  farete  poco,  fe  non  ui  priuut 
nto  ancora  uoi.&  pur  non  guardarAo  a le parolcy 
che  ci  fonoflatejeuì  uerrete,ui  faremo  buona  eie 
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rasfi^  forfe,the  Ba^nmam  farebbtmeglìo , che  t 
Bagni:  ma  in  ogni  modo  sforxateui  dejfer  fané  : 
^uibaeiolemam.Di  I{pma,  j£  %6*d^j[uriiè\ 
i ^ói, 

V » .Div.s,  . 

. S»llC.CaTo» 

A M.Dionigi  Atanagi.  6'g' 

Qy  AN  Tò  il  Mutio  è piu  afffero , terribile 

eongli  amici, fe  pur  è congli  altri,come fi  dima» 
firacon  effimeco,  tanto  più  fete  uoi,M.  Dionigi, 
firpìaceuole,^  h umano,  ^ io  ancora  fono  come 
§toi,no  come  il  Mutiò^  Tra  noi  adunque  fi  hanno, 
&hauerannofempre  ìnniuna  confidératione  qué 
flì  tali  mancamenti, fi  come  è lo  fermerei  ,ad  al^ 
trafimile  dimofiratìon  d'amore,  fatta  folo  per  té 
rimonia,g^rtrattenimento,fome  mi  dite,  Bt  qu^ 
do  tn  uengaeaprìccio , c<nnt  ui  uenne  il  Sabbato 
finto  di  feriuermi,  & rum  mandarmi  poi  la  lette 
ra,fe  non  di  lì  a qualche  giorno,come  bora  haue^ 
te  f atto; fiaui  lecito  in  qì^e  cofe  tali  di  fare  fem 
pre  come  ui  parerà,fenga  temere, chedel grande 
amore,che  ui  porto, fi  jeemi  pur  una  millefima  di 
dramma.  Hora  Signor  mio,fe  uolefte,  come  ben  fi 
prete  , perfuadere  al  Mutio , che  fottofcrìucjfe  a, 
qflemedefime  Capìtolatìoni,  dìmofiradogli , che 
perche  egli  fia.  certo,che  anche  per  grande  ingiù 
ria,chemifacejfe,iononlafciereì damarlo;  non 
glijlà  perciò  bene  di  tiranneggiarmi  a quefio  mo 
do.fe  m'impetrafle  quejìo  ddMutiofio  ui  moflre 
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m aU  incQmro.^tome  fotelic  hauereja  phrcara, 
lettera  del  piu  caro  Signore,  chehabbìa  l'etàno^ 
fitauin\t  ue  louoglìo  dir  bora.,  con  fperanga,che 
mi  debbiate  feruìrconpiu  ardore,  fapendo  ilpre  - 
mio, che  uenedee  feguire,che  fo  ben  io  quanto  de 
fideriatedrhauere  alcuna  delle  lettere  del  Sig. 
Giberto  dì  Correggi o,perhonorarne  it  uolìròTi^ 
brdfChe  uoléte  fare fiampàre  di  lettere  di  grandi 
kfùòfnim^  Il Binardi  me  la  teffe  i giorni  pàjfati  in 
Tadoua.Dotnandategliele,che  ue  la  manderà.Pa 
fembuoi  il  debito  col  Mutio , & conferuatemb 
nella  gratia  del  uofirogentilijfimo  MAJalerio.^ 
M.BernardinVino  rendo  infinite  gratie  de  l'amo 
reuole  memorìoyche  dimojira  tenere  di  me . TS(on 
mi  /corderò  de  le  lettere  delBemia  ^ma  non  cre-^ 
do  paterni  fatisfare  cofiprefio,come  tioi  forfè  de- 
fiderate»  ^ccommandatemi  a M.Cinthio  Clauar 
rio,pregadolopcr  miaparte , che  ferina  a fuo  fra 
fello  M. Angelo , che  perche  fiano  tra  Banco , eSr 
Venetia  tanti  monti,&  feli4e,io  però  cofi  lo  «fg- 
go  di  continuoycome  fe  io  l'haueffiprefente . State 
fano.  Da yemia,,^ Maggio.  1549. 

S^NfcolàTolomeo... 


Almedefimo.  7® 

‘ Qvesti  uoflri paefifM.  Dionigi  mio  cariffi- 
mo,&  honorandiffimo,fono  molto  belli  ; & credo 
certo, che  ricercando  gli  .Apennini  da  ogni  par^ 
t€,non  uì  fi  troueria  un  luogo  fimile  a queflo^  che 

. faria 


S^ECONDX). 

fona  beHonel  Latìoj^  dtleUemle  nella  campa^ 
■gmantìca^non  che  fra  monti  cofi  a/pri,  come fon 
quefli:&  fe  fojfer  coft  buoni  a lauorar e,  potreb- 
bonferuire  ad  un  hìfogno  per  un  Varadifo  terre^ 
fireima  il  terreno  é fleriie  molto,  & molto  arido, 
di  modo  chequefti  uilìani  d intorno  chiamano  tac 
qua,come  fan  certi  uccelli,  di  ch’io  non  mi  ricor- 
do il  nome*Ma  con  tutta  la  fuabelle^a , me  ne/a 
tiai  alla prima:zìruolontieri mene  fìarei,  uerbi 
grada, a B^òma  ipercìoche  fe  io  mi  leuo  la  mattU 
na  del  letto, riguardpmi  d attorno, uer amente 
ueggourihel paefe , nir  diletteuole  molto:  fe  io  ui 
ritorno  fui  mèx^gp  dì, io  ui  ritruouo  qUelmedefi- 
mo:;^  cofim’interuiene  anco  la  fera,  & qualun- 
que altra  bora  io  lo  torno  a riued ere:  tal  che  tut^ 
ti  i giorni  mipaiono  a unmodo.Onde potete  confi 
derarche  bello  jpa/fopuòhàHerci  uno,che  defidè- 
ridi  uedercofenuoueJoprendeua  piu  di  piacer 
re  unhorafoU  andando  per  B^ma  a jpaffo  co  uoi, 
0. /landò  in  una  di  quelle  librarie  di  Campo  di  Fio 
rea  giocare  a fiacchi  colTalatino , che  non  farei 
qui  tutta  una  età  in  uedere  alberi,herbe,  monta- 
gne,&faffi,&fintir  cantar  cucchi,grìUi , & cir 
uette.Ma  è for%a,uoglia,o  non  uoglia,  che  me  ne 
diletti. Conuiene  adunque , ch’io  prouegga  alme- 
no di  no/lar fimpre in  odiofa parte,  unde  ucrfus, 
et  que/lo  farà  , fe  udì  mi  farete  parte  di  qualchd 
uoflra  bella  Voefia,o  d’altrui,  mantenendomi  al- 
iegrocon  le  uo/ire lettere, Di  che  uipriego  quan^ 
to  p(/fo:percÌQche  in  quel  modo  mi  farà  meno  fa-» 
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fiidìofo  lo  Io  da  che  gìunjt  quì,nón  ho  wtót 

hauuto  capo  a far  uerfi,nea  fiudiare  meno,  fiche 
fèio  non  muto  Hcrfo,mt  dubito,(he  fortuna  uìta 
molto  dapoltròne.Raccommandatemi  uoi  in  quo 
fiomei^  al  Signor  Tolomeo  mìo  Signor  offerui 
difs.  ^ a gli  altri  amici  communi , a M.Cìmhio, 
e^  a'M.. Angelo  Clauarìj.  Et  uoì,fi  carne  ho  detto, 
de^ateui  Talvolta  dì  fcritterrm,  & dì  tenermi 
tàccoynm andato  fempre  a uoi fieffo  filcbt  io  co-" 
•tanto  de fidcro.&N.Si.Iddioui  guardi  di  maU, 
'DiGobbìo.li^.diGiupiOydel^g, 


‘ LóDATo  y?a  Iddio, che  lo  faperò  purmauol 
ta  il  nome  Hi  quefia' città, la  quale  non  ho  mé  fa^ 
pitto  nominare , (àrfcrìuere  fi  pel  dritto  ; cke  fia  i 

fiato  bene;tamà  diuerfmente  da  diuerfe perfo*‘ 

Ite  l^hofentho  nominare, ueduto fcfmere»  Ma 
poi  che  io  me  ne  fon  fatto  chiaro  per  la  uojlra  let 
terd;nón  potrò  piu  errare  per  T anuenire  » fi  che- 
ttedete  da  uoi  fiefjh^e  io  debbo  hauerlacara  : che 
nm  pur  m'ha  raJJèrcnato,&  ripieno  di  pom  per 
fé  (ìèjfi,&  per  lofuo  auttore,ma  non  pnina  i'heb 
hiinmanD,cheìl  fuófoprafcritto  mi  fa  d'utile  in 
cofa,  che  par  friuola  ,&  è pur  necejfarìa,  ^Alla 
quale  io  non  pojfo  bora  far  quella  lunga  rijpofià, 
thè  uorrehche  non  me'l  confentono  quefii  gentil  » 
rhuomini  di  cafa,ì  quali  mi  fono  addoffo , perche 
io  mi  dkhidrì  d'ejfer  di  lorxompagtùtt,  per  caual 


Tomafo'Spka, 
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€are  al  Monte  di  Santa  Maria, oue  fi  dee  combat^ 
ter  qucfia  fettìmana  prefente.Io  credo  piutofio 
del  non  andarui,che  del  ('(•Tur  fia  quel  che  dee  ef 
fereJottirendo  infinite  gratie  detta  aofira  lette~  ' 
ra  beltiffima,&  amoreUoti(fma:(^r  ui prego  a con 
tinuare,fe  defiderate  di  mantenermi  allegro,  che 
in  nero  io  fono  un  mal  Romito , non  fo  flarfra  bor 
fch'uOltrachetlnuernotienqui  il  fuo  realfeg^ 
gio,  & è opinione  d alcuni  Filofofi  cofi  naturaH, 
tome  morali, che  fra  quefli  monti  habitì  il  terre^ 
Jire  Eolo, come  inCicUia  il  maritìmo,percìocheo^ 
gni  giorno  efcono  a legioni  l uenti  dì  gabbia  con 
tanto  furore,chepar  che  habbiano  in  ogni  modo 
defiìnato  di  leuar  elìaca  fa  dintorno.Infomma  io 
toncludo,che  quefli  infiniti  monti  djlpennino  fia 
no  fuperbì,^  altilflmi,&  che  conia  uìflajpauen 
tino  la  terra:machecotefii fette  picciolìni  di 
ma  fumo  fi  gratiofi,(ir  pìacettoli,che  conia  gra^ 
tia, &piaceuolertgaÌoro  sfondino  ilTaradifoa 
douer  lóro  feendere  in  grembo . Delle  Donne  di 
queflopaefe , còme  che  delle  forefliere  non  ue  ne 
habbia,to  non  intendo  dì  dire  altro, fe  non  che  fon 
nate  fra  Valpi  rìpide,  :lrfidfofe,&  moflrano  dha^ 
uer  €ofi  i cuori  freddi,comefono  quefli  motì^oue 
dimorano.Et  Iddio  fa,che  ninna  altra  uaghexgn» 
ihe quelladeìle  Donne , farebbe  mai  atta  arite* 
nermì  ne  i deferti:  & bora  che  mìtruouo  tra  que 
ftìfenga  quelle , iafeìo  tonfiderare  a ubi  come  io 
ftò,7qpndìmeno  io  m'ingegno  pernia  degli  fln^ 
4Ìij,  quanto  però pojfo.fengaflancarmì,  di  pajfat 
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la  noìa,&  di  far  finche  aueHo  uento , chéml  uuol. 
mandar  la  camera  a ruoaytion  mi  tolga  il  tempo: 
^ IperOyche  al  nofiro  ritornoyfe  non  prima,ue  nc 
farò  ueder  (gualche  fegno.Hora  uì  mando  un  So- 
nettOyche  il  Cardinal  mi  cómmifcyche  io  facejft  in 
rifpoflad^unoycbe  gli  era  (iato  mandato . Hauerei 
caroyche  fen%a  mofirarlo  aperfondy  lo  riuedejìe;. 
^per  lo  primo  me  lo  rimandafle  in  qua  bello  & 
riueduto.De  l'opera  del  Filandro  che  io  mi 

fiuft  con  uoiyfe  ella  non  è andata  piu  auanti.  Gtun 
ti  che  fummo  quì,io  ne  lo  richieft  fecondo  l’ordine 
pollo  tra  noi  in  l{pma.EgH fubito  s’ajfderòy  come 
un  barbachicppo:&datofi  con  una  delle  mani  aU 
la  barba,qucìla  molte  udite  t>ilifciòy^  con  t altra 
faceua  certi  chiappi , come  fanno  gli  Spagnuoli 
ballandOyO  quelliycbe  giocano  a la  morefca  : & ha 
uendo  riuolti  gli  occhi  in  alto , gli  tenne  per  un 
pcx^  fitti  nelle  uolte  della  Loggia  ; & all’ ultimo 
di(fe,che  haueua  mutata  opinione:  percioche  inte 
deua  di  mandarla  a Lione  a {lampare . St  cofipoi 
ha  fatto.Hora  io  non  pojfo  per  quejla  uolta piu  ra 
gionare  : che  quando  altro  non  f òffe , la  carta  noi 
xonfente.  Ter  l'altra  caualcata  farò  piu  lungo. 
Ira  tanto  amatemi yCome  foletCy  & raccomman^ 
/datemi  a tutti  gli  amici padroni,  mafopratué 
ù al  Signor  TfdomeOyCoruinOy  & Caro , 
tnatemi  alcuna  uolta  fiotto  la  tauola , quando  go^ 
derete  le  procejfiwni:  le  quali  m'hanno  fatto  ricor 
dare  il  Cencio  : cofi  ui  piacerà  di  raccommandar^ 
•tnijmchcalui.Dì  qua  ilFilandroui  rendeìfalur 
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fi  ad  ufura,  D'Oggubbìo.ll  xxii  n.  di  Giu  • 
^odel  xLix. 

S.Tomafo  Spica, 


Almcdcfìmo. 
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Senza  che  noi  me'l  giuriate, M.  Dionigi  mio, 
io  uì  credo  pur  troppo,chele  liti  ui  ften  cagione 
dì  molti  faflidij,&  che  non  fola  non  uì  lafcino  far 
gli  ufjkij,  che  tra  t unOy&  t altro  amico  fi  deftde^ 
r ano, ma  ne  anco  ui  lafcino  mangiare . Et  fe  ben^ 
io  nonho  mai  hauuto  Iqrpr attica  C di  che  ringra  - 
tio  Iddio)^  lo  priego  anchora , che  me  ne  guar- 
dì,pure  a quel  eh  e io  riho  ueduto  nel  uifo  di  mol 
teperfone,che  thannohauuta,credo,che  in  tanto 
fta  fciagurata,quanto  i uincitorì  flejfi  fe  ne  ritor^ 
nano  a guifa  dì  perdenti.  Iddio  adunque  le feon^ 
fonda, uoi  tofio  ne  dishrighi.Ma  per  tauueni* 
reje  farete  fauio,ue  ne  guarderete , come  daìfuo 
€0,  ^Attendete  dì  grafia  a le  mufe,&  lafcìate  da 
tanto  le  traforellerie  di  Bartolo,  & dì  Baldo, rui 
na,& defolatìone  del  mondo . lo  ho  portato  loro 
ordinariamente  odio, fi  come  a nemiche  della  quìc 
te,&del  buono  otioima  bora  uorreì  uederle  mor 
te, poi  che  fono  cagione,  che  io  ho  carefiia  di  quel 
the  ic  defidero'hauere  grandìffma  abondanga, 
€iò  fòno  le  lettere  uojire  : che  Iddio  dia  loro  quel 
tutti  mille  mat anni  del  Signor  Gian  Lauriengp  : 
toncedendo  auoì  quel  che  diffe  quel  galani huo* 
Wto  di  Martiale, 
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li  TE  DI  E S. 

Mapetche  uoì  fete  uicìnò  al  fuggir  loto  deflemA 
ni  ) bencdettò  ne fia  luutt pero  toThora  yper  ri-» 
feuoter  la  mente  trauagliata  dalle  in/ormatìonif 
cofi  per  Uta  dì  diporto , mi  douertfie  fcrìuerepìu 
fpeffo,che  non  fatei  & fi  non  come  ttorrefUiOlme^ 
no  come  potete, thè  meco  non  dourejie  ufar  ceri-* 
monìe:leijHaH  io  lafiìo  acotefti  T*  » * . 

. k » che  hanno  intitolati  i Dottori  da  quelle.  . . 
Voi  hauete  molto  gagliardamente  difija  la  rA  ' 
gione  di  quefie  uofìre  Donne  di  quà  : ma  comune 
que  fi  fia,  io  non  intendo  dì  difiularla  conuoi , che 
in  ogni  modo  laperdereh  S'tanto'pìu  bora , che 
douete  hauere  alle  mani  molti  di  que*  termini  di^ 
leggìfChe  uoflro  malgrado  litigando  haurete  ap* 
prefi.  Imputifi adunque  alla  fortunamìalarìgì^ 
loro, piu  lofio  che  alla  loro  natura  : poi  che 
in  tutti  i firuigq , che  io  militò , la  mi  truouo  cofi 
€ontraria.lddio  fa,cheda(piaceuolei^i  & fin'* 
xrefiimento  de  miei  coflumi  non  procede;  chete 
in  ogni  maniera  m*ingegno  di  dilporli,ficodo  che 
u mepare,cheloro  poffano  effere  piu  a grado.Spe 
fo  bene, alfine  del  noflro  lungo  sbandeggiamene 
to,di  tornarmene  in  "Roma  c^o,  ^ immaculate, 
quale  io  me  ne  partì.  Gli  auuertimenti , mì 
mi  date  di  quel  Sonetto , che  mi  fu  comfneJfo,cht 
io  facejfi  in  rifiofia  di  quell' altro, ho  hauuti  carifi 
mi,& come  defiro  mi  uerrà,lo  ripe^ro,che  pdt 
Tàdinuouo,ye  ne  ringratio  adunque,  &cofit  del 
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thondecalillabo  delF  , . . chemihauetemi 
datOiìlqualc  èmoltobeìlo  ,&nho  fatto  parte  al 
Cardinal  mìo  Sipioretalquale  èfornmamentepìa 
cìuto.Kel  refio  io  ho  alcune  fian^  alle  mani , che 
come  faranno  finite  di  murarCifarò  fi  per  arte  dì 
,*hljgromantìa , che  uerr anno  per  l'aria  uolanda 
auanti  il  colpetto  uofìro , accioche  noi  le  poppate, 
& uedere,&  confiderarejouò  lor  dietro  tutta^ 
uia  con  la  cartola  in  manoso  mefcola  che  le  fi  di 
€a.Ho  fatto  le  uofire  raccommandationìalFìlan 
érOf  ilqual  ue  le  rende  raddoppiate  ,fi  come  fo  io 
le  me  a uoi,prcgandoui, eh  e le  facciate  per  me  a 
quei  foUti  miei  Signori, & amici,  Hora  il  Cardi'- 
nal  de' , N,  è fiato  qui  da  noi , & io  mi  fono  tutto 
/marnato, per  dare  uno  fcaccomatto  a qualch' uno, 
poi  che  non  truouo  altri,a  cui  darlo,pigHate- 
itelo  Hoi,&  fatene  parte  al  T alatino , in  compa  • 
gwa  del  quale  pregate  fempre  M,  Domenedio, 
accioche  a Tiuoli  fi  faccia  buona  uendemia  que-* 
ffunno,  POgobbio.,^  <^,d*,Agofiodel 
' ‘ Ser.Tomafo  Spica, 

Al  mcdcTimo.  7^ 

La  maggior  contentezza , che  io  habbìa  in 
quefii  luoghi  co  fi  a lungo  andare  jpiaceuoli , è di 
hggere,t^r  di  fcriuere  lettere  a uoi,(^r  da  uoi  ca-> 
rifiìmi  amici, dr  Signori  miei , percioche  cofipa^ 
rèndomì  d'ejfer  con  uoi  in  quella  ufata  nofira  dol 
cìsfima  conuer fattone,  mi  dimentico  in  gran  par^ 
te  delle  noie  ^ che.  io  prendo  di  quefia  lontananza 
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ad  o^ì  bora  maggiori,  llche  dìco,accìóchg 
diate til  mio  nonhauer  rijpqftolapajfata  fettima^ 
fia  alla  Mojìra  a me  gratisfima  lettera , non  ejjèr 
f receduto, fe  non  da  legitimo  impedimento.  lU 
qualefuqueflo,chehauendowquefli  giorni  adie  I 
tro  trottato  in  una  Badìa  nafeofta  un  l ìbro  fcrìtta 
apenna,ajfaì  antico,  fimileaquellodiCasfiodo'* 
rojche  contiene  Epihole,Decreti,ConfigU,&al-» 
tre  lettere  di  diuerfi  Imper adori,  & magifirati, 
di  fammi  Tontefici,& d'altri  “Pontefici, Sacet 
doti  minori  ,lequai  cofe  benché  principalmente 
appartengano  a gli  P.cclcftafìicì,nondimeno  ferue 
no  ancora  non  poco  alle  hiflorie  nofìre  ; inuaghit<» 
d’eJfo,mel  fon  fatto  preflare , circome  cheper  Ix 
grandex^deluolume  poca  fperan'j^a  io  hahbitg> 
di  poterlo  copiar  tutto,  tuttauia  mi  fonmeffo  A 
farlo, non  pigliandolo  però  per  difeefa  di  tefla,ne-  1 1 

fudandoci,che  la  ftagìon  no' l coperta , ne  io  uipA 
trei  durare.bafia,che  quefla  fatica  è cagione,cb& 
io  piglio  ficurtà  dì  far  da  una  fettìmana  ad  utiaf* . 
tra  quello,a  che  il  debito,el  deftderìo  mi  chiama 
ion  gli  amici . Del  Vefcouado  del  noflro  Monfi’* 
gìior  Tolomei , poi  che  tutti  i uirtuofi  fan  fefia, 
non  intendo  io  fole  di  fare  il  contrarie,  che fareh 
he  chiariffimo  argomento,  che  io  non  foffi  del  nu^^ 
mero,come  fempre  ho  defiderato,&  nù  fono  sfar , 

%ato  d'effere.  Me  ne  rallegro  adunque  dì  buon , 
cuore , ma  di  migliore  ancora  me  ne  rallegrerei^  ^ 
fe  la  guaina  foffe  degna  del  coltello,idefì  intende^ 
temi  fanamente, che  io  parlo  del  frutto  , & non 
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dttU  dignità;  che  ben  fo  io  dì  quanta  grander^a 
fta  l'ejfcr  Vefcouo  nella  Chiefa  dì  Dio , poiché  il 
Pontefice  Bimano  pafìore  uniuerfale  delle  anì^ 
me  Chrifiìanc  y ne*  jUoì  fcrìttì  fe  medeftmo  chìa-- 
ma  Vefcouo.  Haurei  adunque  uoluto , chel*en^  * 
trata  fojfe  fiata  conueniente  a tanto  grado . Ma, 
non  perciò  mi  rimarrò  di  far  fe(ia,  confiderando 
che  queflo  è premio  diuirtuinM.  Claudio:  ^la 
uìrthcome  non\ foggiare  alla  fortuna  , 'coftrade 
uolte  s'accompagna  con  effa , & per  confeguente 
radeuolte  partecipa  di  fuoi  beni.  Mi  farete  fin* 
golar  gratiayfenga  Spagnuola  affettationc  di  bar- 
dargli finceramete  la  benedetta  mano  in  mia  ue 
€e.  Io  non  prima  gli  lignificherò  la  mia  allegreT^ 
Tia  per  lettere , che  io  fappia  il  nome  della  fua 
Chiefxyper  poter  nel jopraferitto  honorar  quel  po 
poloydel  quale  tanto  uirtuofiiy^  ueramente  Bj- 
aerenda  perfona  è Vefcouo . Diretegli  ancora, 
che fe  ben  fi  ricorda , io  gliene  feci  ilpronoflico  , 
quando  gli  refcrijjì  della  nuouay  che  egli  diede  al 
Sig.FilandrOy^  a mcydelle  fue  podagre , perche 
io  mi  debbo  tanto  piu  bora  tener  caroyquanto  he 
mrtkdi fapere indouinare , fengofieruare  Icorfi  . 
de'  cieli.Cofi  fi  faccia  buona  ricolta  di  uino  quefie 
uendemmieyaccioche  in  compagnia  del  Taìaùno 
posfiamo  fare  aritocca  Colaiatmiy  come  già  face-'  - 
$iaU  nofirò  M-Trifone  Cangale.Hora  M.  Dionigi 
mio  caroy  io  non  pojfoquefta  uolta  efser  piulun* 

. gOymabenyprima  ih'ìofinifca yUoglio  pregaruì , 
che  non  lafcìatepafsarl’Ottauadi  S .Bartolomeo, 
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fen^hauere /coperta, fe  non  fatta, qualche  pre-^ 
da,  accìoche  al  mio  ritornomì  pappiate  infegna^^ 
re  latanaél alcuna  di  quelle  fiere  pellegrine,  la 
qual  uorrei,che  fofse  di  quelle, che  hauendo  per- 
* duta  la  compagnia,  albergano  fole  , perche  tanto 
piu  ageuolmentemi  riufcifse  il  prenderle,  che  io 
mi  deliberoylafciata  ogni  altra  impr e fa,ft atten- 
dere a quejìa fola.  Le  flange,  che  ho  fabricate  in 
quefte  parti,mi  fono  riufcite  cefi  ageuoli  a porre, 
a Iettare, chenon  è flato  altrimenti  necefsario 
dìfcongìurarc^(ìarotte,o  Cakabrina,  che  ue  le 
portino.  L'baurete  adunque  con  quefla.  Voi  mi 
farete  gran  piacere  di  uederle,&  di  confider  ar- 
ie, c^  fcnga  rimandarmele  in  dietro  auuertirmi 
del  uoflro  libero  parere  per  la  prima  pofla:  per- 
che io  fon  tanto  combattuto  da  alcuni  gentifhuo  • 
mini  a darle  loro,che  fon  quaft  uicino  all' arren- 
dermi,ma  non  uorrei  farlo,  fe  prima  non  fofsero  • 
pafsatc  fiotto  la  uoflra  cenfura.  Mi  raccomman- 
do  a uoì,ex  tota  mente  > ex  tota  anima , ex  tota 
corde  meo,  come  fo  anco  al  Caro,al  Cencio  , al  '■ 
Brancuto,al  Manilio,^  in  una  parola  a tutti , ria 
mifeordando  di  baciar  la  mano  al  mo  Sig. 
frodi  Strada  M.  Domenico  delibero  • 
D'Ogobbio.*/£  z6.d,Ag()flodelqg, 

t 

TomafoSpìca, 
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Alla  uojira  lettera  deir ultimo  d Agallo  ^ 
fkeuutaalla  Fratta , nonho potuto  rijponderpri 
mayperche  air bora,  ^ poi  fempre  fiamo  flati  in 
moto yper  quel  tùaggiOy  che  tanto  tempo  doueua- 
mo  fare  della  Verna , (jr  di  Camaldoli  : ma  bora 
che  habbiamo  fatto  un  poco  dipaufa,  nonhouolu 
to  indugiar  piu  a fatisfare  in  parte  al  debito,  che 
ho  con  uoi.  Trirmer amente  adunque  ui  dico, che 
io  flo  appettando  il  parer  uoflro  fopra  lafab  ica 
di  quelle  mie  flange, per  intendere , fe  elle  hanno 
alcuna  fmmetria,  o euritmia  di  buona  archine^ 
tura,^  fe  0 dentro, 0 fuori  né  alcuna  cofabene 
intefa,ben  tirata,& bene  adomata.il  che  con  tan 
to  maggior  deflderio  appetto  d udire, quanto  io  da 
mefiefsouo  riconofeendo  in  e fs e alcun  loro , ^ 
mio  difetto.  Del  noflro  pellegrinaggio  non  ofo 
dirui  a penna  niente, riferbandomi  a far  il  doue^ 
re  a bocca  perciochefiamo  pafsati  per  paefi  ame 
nisfmiycir  diletteuoli,ne'  quali  fi  fonouedutedl 
^uerendecofe  copi  per  religione,  come  per  nata 
ra,tra  le  quali  io  non  iflimo  la  minore,  l'hauer  ue 
àuto  in  Terugìa  il  Sig.Don  Giulio  della  Kouere, 
Cardinal  d Vrbino,(^  Legato  di  que  paeft,il  qua 
ie  moflra  ben  d ePfere  un  miraeoi  grande  della  Na 
tura,poi  che  in  co  fi  giouinetta  età , & in  cofi  pic^ 
€Ìola  perfona  accoglie  in  fe  tanta  prudentia,  quan. 
tabaflerebbea  fwme  ornato  il  piu  maturo uec-^ 
cbio  chef qPfe  mai.  io,  che  molte  uolte  l'houe.* 
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dutOj&  udìtOyUÌ  dico  con  quella  miafolita  lìher^ 
tàyche  quel  Sìg.m'haprefOy& tiemmì  per  ifchìa^ 
uo:taU,^ tanti  fonoi  fuoì  co{ìumilaùdeuoli,lc 
parole  grauìyle  fentenge  pefate , & tutte  le  fue 
maniere  piu  che  humane , che  ritornandouelo  à 
dir  di  nuouoyegli  può  feruìre  per  cofa  raraj&  mi 
tacolofafra  tutti  gli  huomini  del  mondo . Si  che 
uolendoui  io  ragionare  di  tante  cofe  belle y che  in 
queflo  piccai  giro  dì  paefe  habbiamo  ucdutCy  pcn 
fate  uoiyCome  iofta  atto  a farlo  pienamente,  poi* 
che  una  fola  a gran  pena  uenepojfo  accennare . 

T-t  però  p affando  in  altro  ragionamento,  uoi  doué 
te  Capere , che  M.  Trance fco  da  Fabriano  è (latoi 
quiyìl  quale  ut  fi  raccommanda  pur  affai. S gli  neri 
ne  per  uifitar  il  Cardinal  mio,ma  quando  giunfe 
fi trouòyCome fi  dice,  hauerpreft due  colombi  dà 
unafauaipercioche  ritrouò  anche  il  Bjuerendifi 
fimo  di  Santa  Croce  , il  quale  è uenuto  a riueder 
la  fiua  ChiefiuOnde  ilprefato  M.Francefcoflatofi 
Con  noi  un  giomo,ne  dìffe  a Dio , tornoffene  a 

Tabrianoydouerìafpettafra  tre,o  quattro  giorni  • 
“Perche  il  Cardinal  mio, benché  fia  tornato  di  To*^ 
fcana,non  intende  di  fermar ft,  ma  i andar  prima 
nella  Marca,,  & quìui  flarfi  alcun  dì  a Fermo  co*t 
Cardinal  de  Caddi:  & poi  ce  ne  fitorneremo  alla 
itoflra  Badia,douc  fiaremo  forfè  tutto  il  mefe  d Ot 
tobre,pcr  inuiarci  poi  uerfo  l\oma,  buona  mercè  ■ 
del  Sig.Giouanni  Bianchetti, che  al  uenir  Juo  qua  ' 
ha  perfuafa  al  Cardinal  la  tomata,che  altrhnen^  ■ 
ti  dubito  certo , cheincorreuamo  in  quel  perico-»- 
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h,dìche  uot  parlate  nella  uoflra , benché  io  farei 
fiato  hmmóper  dire  un  giorno  : Ego  me  uobis 
commendo.  QueUofcnùr  cantar  tanti  di  leci~- 
uettefra  quefle  frattetinha  quafi  couertito  in  un 
àuettone,fen^  che  t ^Ambajeiador  di  l{io freddò 
égia  comparfoy  &s*afpettadi  corto  quel  diTon- 
tremoli,  i quali  hanno  da  trouarfi  a dieta  qui  co*l 
Conte  Filippino,  che  già  feorre conia  fua  gente 
per  tutto,cjr  haprefo  le  Han-:^.  Dimattina  il  Le* 
gato  di  Terugia  uiene  a defmar  qui,& poi  fe  rìan 
irà  uerfo  Fojfombrone  a uifitar  Madama  fua  ma* 
dre.  ^Itro  non  ho  che  dirià , fe  nonpregarui , 
che  mi  amiate , cJr  che  mi  facciate  raccommanda 
to  a tutti  i miei  Signori,  & amici,  baciandomi  in 
nangi  a tutti  la  mano  al  Heuerendiffmo  l^onft* 
gnor  Tolomei.  Grandijfmo  è il  dcftderio  mio  di 
riuederui,&  coftprego  Dio , che  me  ne  faccia  to^ 
fio gratìa,&  uoi  conferui fani.ll  Filandro  uì  ri* 
faluta.  D*0 gobbio»  2i.  di  Settembre 

del  ^9» 

S.Tomafo  Spica, 

A M.GandolfoPorrino.  75 

Signor  si,  che  fon  troppi  cento  feudi  di 
patto  fattOjperche  non  fi  feri  ue  parte  d’esfi  a cor 
tefia,ma  tutto  a uitio,&  lufjuria.St  dite  allo  Se* 
eellentisfìmo  Sìgwr  Duca  daparte  mia,checbi  fa 
fatto  con  S,Eccellentia,guafia  t arte,  & non  fe  ne 
intende.che  lafcin  pur, che  la  tajfa  fta  fatta  dalla 
eortefisfima  natura  fua, che  non  è fottopofla  a nef* 
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fin  numero, . Lt  baciate  la  mano  a S.  SJllujhrìfi 
fmaamìo  nome  ^ &pìacciaui  di  non  uelodU 
menticare, 

lldìfcorfodi  Monftgnor Giouio  mi  farbello^ 
ffy  prudente, & uoglìo  a ogni  modo,  che  il  Trin-> 
cipenhabbia  lapartefua.Ma  perche  io  nonpojjb 
parlare  a S •Serenità  priuatamente,fe  non  con  /*- 
occafion  d effcr  in  Chìfea  i dì  folenni,mi  è necejjà* 
riolajpettar  fin  a quella  occafione . vi  piacerà  ba* 
ciarlemania  S.Signoriaper  mia  parte. & del  ri 
trattoci  fogna  darla  colpa  a Titiano,che  fi  è fu7^ 
fìtp  per  non  lo  fare. 

Ma  che  dirò  giàd un  gentil  Sparuiero  , chò 
Muol  i miei  fonetti  pur  bora  ^ Certo  che  quefio  fa- 
uore  hti  farebbe  flato  troppo  a un  altro  tempo,  et 
anco  adejfo  lo  ftimo  ajfai.  & manderò  i fonetti  co 
le  prime, che  il  libro  è a Murano,  & io  non  gli  fo 
bene  a mente. 

I libri  di  M.  .Antonio  dalla  Mirandola  uanno  ' 
molto  bene  in  uolta.di  che  io  mi  rallegro  con  S.  Si 
gnoriafen'gapregiudicio,che  non  uogli'o  combat^ 
tere,& me  gli  raccommando,  et  a uoi.  State  fimo. 
Di  Venetia.i^  1 5 .di  Cenato.  1 5 ^6, 

Cio.dellaCafiu-. 

....  I.  ..  - 

Al  niedcfimo.  76 

K o pur  tanto  tempo  quefla  uolta  , che  io  ut  ' 
pqffò  fcrmer  due  uerfi  di  ma  mano , & ringroy^ 

tiaruì 
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tìaruì  de  gli  auuift,&pìu  di  tati, et  coft  bei  uerfi, 
thè  uoi  mi  hauete  mandato , che  mi  fan  uergo^ 
gnar  di  quefla  mia  uena  afciutta , (jr  torbida.  Lo 
.Abbate  T itti  dice , che  lo  Scala  debbehauer  un 
granxeruel  dhuomo, poiché  ejfendo  Sanefe , non 
è mai  impaT^ato  fino  a cinquantaquatttoanni  ^ 
che  debbehauer  , fenonunauolta.  ^chea  cafa 
fuas^impagg^  alla  piu  trilla,  ogni  dieci  anni  un 
colpo , allegandone  molti  effempt , Salutate  M. 
ybaldino  > & baciate  Umano  a Monfignor  Ciò- 
1Ù0  a mio  nome, N S. Dio  ui  tonferui.  Di  Verietici 
kA' iq.diCenaro.is^^*  * • . 

OtoÀeUéCafa.  ' 
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•% 

lo  credojchèìofaròfonettì  uentkmque an* 
lilfO  trenta, poiché  io  farò  morto, non  che  bora  chi 
io  fonuiuOf&parmi  iT ejfer  giouaìie,  perche  egli 
d forfè  due  mefiiche  io  non  fono  fiato  in  letto . 
i^uando  iofosftben  fine  farei 

gnt  modo  un  paro, tal  s ignore  g/i  uuole , per 

tal  signora  fthanno  da  fare . Ma  io  ho  qucfta 

mia  tanto  maledetta  mufa , che  non  uuol  cantare 
^~fniap>ofia.puruedròdi  andarla  tanto  luftngan^ 
do,che  la  dica  fra  bene,  & male  qualche  cofa  di 
quella  partita,che  gìiduol  fi  fòrte.  Haueffcle  fat 
io  mancoh. a torneai  chemnhatKìhbe  bora  briga 

^affa- 
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daffattcdt  un  prete  ^ottofo.  s ano  fempre  tutto  uo^ 
firoy&fempre  allò' peggior  del  faccocon  Monfi^ 
gnor  lllujlrisfmo  uofiro  ’P,per  collatìon  di  bene-^ 
ficij,& fempre  mi  tocca  ahauere  il  torto,  o alme-^ 
00  a perder  cJÌ^Smì  confoU,  Di  Venetia,  ^ %u 
diluglio»  1548. 

. . J ì V."  ^ - 

; : . . j - , ..  Cio.della  Cafa^ 


V I o fono  heremitàa  Murano  , doue 

mi  fono  intabaccato  bejiialmente  .•  & l’humor 
lauora  • & laurei  gran  necesfità  di  Monjì- 
gnor  mio  di  Torcetti . Ho  lanuto  da  Madon-- 
na  Helena  una  delle  foderette  mirabilìsftma , 
& uadapure  a la  Stufa  »Araclne , & quaft  Mi- 
nerua,  ma  /opra  tutte  Madonna  Diana  con  tut^ 
ti  quei  fuoi  fardelli  di  lauori  magri  .non  fi  può  pur 
imaginar,non  de  ueder meglio  . Dio  uogliamop 
d'io  lapojfa  difendere  dalla  Signora  Camilla  Va 
lauifma,clò  già  la  ìntefo  la  fama.  Baciò  le  mani 
di  Monftgnor  di  TorceUi,& le  uoftre,^  di  tutti» 
i quali  7^ S.Dio  conferulDa  Murano,  ^ 2^ ,di 
Maggio.  1545. 

, Cio.dellaCafa. 

\ 
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A M.Francefco  da  Fabriano,  78 

lo  ho  piu  difetti  »de*lcaual  del  Gonnella 

fon 
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fon  guarito  tandem  della  puntura,  ^nièuenu* 
tata  podagra:  e fono  andato  con  le  crocce  parec^ 
chi  dhdalla  quale  non  più  prefio  liberato  rrii  «e- 
nuta  unafeefa  in  una  mafcella,&  mi  piglia  l’oc-^ 
cl?io  manc'j,&  me  ne  Ho  fhaftmando  con  ejfa . Dio  ’ 
niaiuti.Jgon  pojfo  penfar,che  fìano  fe  non  per  gli  ' 
. peccati'. degli  amici  miehde*  quali uoì fete  uno . . 
•però  uì  uoglio  pregare  , perrimuouer  Iddio  dì 
quefia  ir a;uoglìate,ejfer  contento  uenirfene  a Ro 
VUL  al  perdono  deltanno fanto:doue  fi  uiue  con  tan 
ta  qui  et  e, come  dal  prefente  intenderete , quanta 
mai  foJfe:che  oltre  farete  il  debito  uofiro;pi?lìa* 
re  gran  ricreatione  della  creationedel  nuouopa^ 
ftore:ilqualefaràaJp)lutamenee  il  nofiro  padro* 
pe,&c  uos  uidebitis,&  palpcbitis.se  wo»  uerret- 
tefaràuofiro  danno,  non  gufiarete  quefiaalle^ 
gre:(5(fi,&nonhabebitis  partem  tunica;.  &Ì0 
alt horajpero  dt ejfer  guarito  d'ogrù  male,  Quod 
critpoftK.aI.Fcbruai*ij,&  infra  carnis  prihium 
X)eo  dantc,&  iudicio  meo . 

,Alla  uo^ra  lettera  non  accade  altra  rijpofia.il 
ftlafcriue,^  il  pittore  ha  pigliato  tempo  per  ha 
uerdafare  difegniper  mandare.salutate  M.Tao 
ìo,^  uoifieffo.^  fate  quel  che  nonfo  io,  benché 
wtramìauoglia,DaI{pma„>£  ly.di  GenJel  50; 

Fratello,&fer  Ultore 
Francefco(t,yiJpr4 


Al 
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"Al  S.Gio.Batiifta  <li  Monte , 79  , 

iLtvSTRis'sìMò  Stgmt  nùo  tolendìjfm<u  ' 
jippuntò  KS.ltlufirifsìma  ha  ritrouatojm  fuono 
proportionatò  al  mio  morfo  della  T aratola^com^tn 
dandomi  nelle  fue  che  io  le  ferina  che  mi  pare  del 
nouello  amore  dì)neffer  . ....  perche  io  con 
fejfocheoue  occorre  di  ragìonarfi  di  ^more/to 
me  ne  ttengo  ben'^ejjò  fen^a^ettars  di  ejferin-^ 
uitato  altrimeìitey  tanto  che  tal horp.  temo  che  na 
bifogni  di  feufar  me  flefo  nel  modo  cheftfcusò 
quel  galani huomo  in  "Perugia  che  V.S.  llluflrifs^ 
Ja,  il  quale  henedo  a tauola  nello  ijìejfo  punto  che 
beuenaanco  il  fuo  Signore , & èjfendo  da  un  fuo 
amico  che  gii  &a  uicino  auertito  che  dò  non  era. 
fecondo  la  buona  creanza,  dijfe  ritigratiatoloprU 
ma  del  buono  auerdmeuto , Signore  egli  è for^ 
che  V,S,mi  perdoni,  perche  io  ho  queflo  poco  di  di 
fetto  di  non  poter  fempre  appettare  il  propofttoje 
bene  quefla  parola  ultima  è piuproportionata  alla 
mia  che  non  fu  alla fua  fcufa,auenga  che  detta  da 
lui  cofi  giocondamente  non  fu  anco  fenga  faleMa 
apropòfito  almeno  peradeJfo,Dello  amorèdi  mef 
fer  . • , , mipiace&loliudo,nemìparmera 
Miglia  in  lui,poid)e fempre  egli,  a gmfadclli  co*> 
lombi  grofsì , che  nelle  noflre  bande  chiamiamo 
cafalenghi,che  femprehanno,òloua,  òì  colombi 
ili, ha  fimilmente  fempre  inamor ate  ò in  herba , ò 
infore,in  frutto  non  dico  per  non  farli  torto  , at^ 
tento  che  egli  come  prudente  moda  in  quefla  co  fa 
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ad  effetto  ifuello  che  i letterati , & t beili  indegni 
figliono  tal  uolta  dire , che  maggior  dolcegi^  fi, 
gufia  nella  imagmatìone  nella  fferan^a  che 
mn  fi  fa  ne  gli  effetti.  Il  che  tanto  maggior  laude 
gli  arreca  quanto  egli  è fola , o con  pochi  compa^r 
gnhnon  dico  folamente  in  hauer  quefia  opinione^, 
maancoineJfequirla,ficome  anco  fono  piu  rari^ 
eùr  di  maggior  laude, & di  maggior  ammiratione 
degni  quelli  che  non  filo  fono  con  la  fetenza,  ^ 
con  lo  fcriuerefilofofia,ma  anco  con  i cofiumi,  eìr 
con  la  uita.  Tiacemi  diffi  delt amor  fuo,^]r  lo  lau 
do , perche  conpiaceuole  trattenimento  di  chi  lo 
conofee  egli  fa  effendo  innamorato  duecofe , che 
di  rado  fi  figliono  ne  gli  altri  huomini  innamora- 
ti  uedereichefino.  Il  uiuer  allegramente , c^il 
proceder  con  infinita  pruden'ga^Le  quali  due  cofe 
fare  che  pofino  difficilmente  trouarfi  conamo^ 
re,&  pur  fi  uedono  ejfer  infieme  nella  fua  perfi» 
naJl  che  ( quanto  aU'allegrex^)fiuede,  perciò 
che  oue  fenga  amore  mai  non  parla , innamorato 
ragiona  fempre . In  tantoché  egli  medefimo  dìjfe 
una  uolta  di  fi fiejfi  che  fi  credeua  di  ejfer  con  ta^ 
fnore,come  gli  Spagnuoli  col  mangiare,  perche  fi 
come  effi  non  mangiauano  fi  non  conuitati,cofi  e - 
gli  non  ra^naua  fi  non  ìnnamorato.Etfoggion- 
fi  a quejio  propofito , che  come  dicono  che 
fiarfi  alle  radici  della  ulte  del  fangue.  dìdiuerfi 
mimaliyCofi  credeua  che  quejio  Cupido  o Ornare 
fojfe  una  certa  cofa  impaftata  del  fangue  di  altre- 
titifimili,^  forfi  delli  medefimi,  parsogli  che 
...  U U‘ 
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U amore  él  nino  facejfero  nelle  g^tì  quaft  gli  me 
defmi  effetti,  ma  che  tra  gli  altri  credeua  che  tù. 
interuenijfe  del  [angue  delleViche,  & anco  delC 
^fittOyOttento  che  della  natura  del  uno,& dell*^. 
altro  fentìua  un  certo  effetto  in  [e  jìeffo,  di  quelle 
fer  lo  ragionare  che  egli  faceua,  di  queflo  per  In 
pàtìenga  che  nelle  cofe  di  amore  gli  pareua  di 
hauere,&  non  già  peraltro  rijpetto, tenendo  con 
clufione  che  per  l'ufmo [figuri  la  Tatien%a;pet 
fogno  della  quale  egli  mi  ha  raccontato  altre  uol-. 
te  queflo  che  a me  pare piaceuoUffimo  cafo  ma  ue. 
rìflimo  che  gli  auenne  in  Milano,  con  il  quale  fot 
fefi  denota  piu  la  fua  prudenza  che  la  patierrga» 
feben  egli  lo  tira  gentilmente  a propofito  della 
putìenga  fua . Tra  una  Gentil  Madonna  di  ho- 

nefla  conditione,& ragioneuolmente  fecondo  Uà 
hella,che  egli  amaua  y & lui,  dopò  alcuni  mefi 
ch'egli  fpefe  amando,  e feruendo,  fiuennea  que-, 
fla  conclufione  non  offendo  poffibile  goderne  per 
altra  uia,che  egli  una  fera  tra  loro  ordinata  ,na^ 
feoflo  in  cafa  della  Donna  entraffe  ad  una  certa 
bora  nella  camtra,oue  dia  con  il  fuo  marito  dorr 
mìua,^  fe  nandaffe  lungo  il  muro  al  letto , nel 
quale  ella  da  quel  lato  lo  attenderebbe , ma  por-^ 
taffe [opra  tutto  feco  un  paio  di  guantì,afine,  che 
feper  mala  uentura  gli  auueniffe  di  far  qualche 
firepito  gli  doueffe  crollare  in  un  certo  modo  ^ 
ton  una  certa  mifura,che  al  marito  poteffe pare-m 
re, che /offe  il  Bracco  da  f{ete,che  crolaffe  le  oree 
tbie  ^ U quale  ffejfeuolteentrauqa  giacere  àt 
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^llaflan:^,^  faceua  quefioatto , come  natu* 
Talmente  fanno  tutù  ì cani . Hor  eglìjìnalmente 
uerme  alP effetto  dello  entrare  nella  camera.  Et,o 
thè  lafua  difgratia  coft  uoleffe^  o pur  che  il  fan^- 
^e  delP\Aftno  cpraffe  alPhora  in  lui  circa  qual  - 
che  altra  co  fa  piu  toJìo,checirca  la  patiengaffu  • - 
bito  inciampando  fcondamente,non  fo  doue,fece 
Mn  gran  rumor  e, al  quale  deflandofiil  marito,  ^ 
gridando  cbifoffe  queUo,che  egli  cominciò  fecon 
do  P ordine  dato  a crollare  li  guati,  & di  piu  par 
lò,^difse*  E soNT  EL  BRACH.  parendo^ 
gli  conquefle  due  parole  dette  coii^  una  certa  uo* 
ce  mutataconueniente  fecondo  luta  Brocche,  & 
proferite  alla  Milanefe  (perche  fidoueahauer 
imagìnato , che  il  Bracco  non  fofse  forafiiero  ) di  f 

douerlo  meglio  far  credere  al  marito,  che'con  lo 
sbatter  filo  de  guanti  non  haurebhe fatto.  Dì  qui 
auenne,chelhuomofaltò  del  letto,  &fecechia^ 
tn.wdo  fare  il  fimìle  anco  la  famigUa,onde  al  bu6 
Af ......  . ìlbeltempo,ficonuerfeintur^ 

bato,&  cattìuo,dal  quale  nacquero  tuoni,  & fot 
fe  tempefte  finga  fine,  le  quali  fopporta^o  egli 
fenga  farne  altri  romori,nè  altri  rifimìmenti,fi 
chiama patientUfmo : €t ame par  bene inuero , 
chequejio  cafo  moftri,ch^ egli  fofse patiente  molto 
éLfimilitudìne  di  quello  I4nmde,che  egli  perla 
'Tatiengafigurazma  mi  pare  ancora,  ch'ei  denoti 
in  luì  ungtudicìo  miredaìle  ,che  fi  imàgi nafte  coft 
cLÌl  improuifo,  & coft  bene  di  mì^ar  co' l parlare 
mBrmo  Milanefé,  Si  che  infinìtaiia  dolàggà 

% di 
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dì  queflo  huomo  innamorato , poi  che  ne  diuUnt 
allegro, & giocondo  nel  conuerfare , & conucr^. 
fando  ragiona  cofe(come  quefia)pìaceuolì,Qt^ 
tool  proceder  poi  prudentemente  Jìa  certa , che 
in  ogni  fua  anione  fi  conofcàno  Jegni , ^ effetti 
della  fua  prudenza  non  minori  di  quelli , che  fi 
comprendono  nelcafo  poco  innan-gi  detto  tra  le 
fue  co  fé  piaceuoli.il  che  è contra  quello  che  (co-^ 
me  iodiccuo)fifuole,&fipuo  fare  de  gli  huomi^ 
ni  che  amano.J^  penft  V.  S.lUuftrisftma  che  ìL 
ragionare  afsai  arguifca  impruderrga  in  luì,  per^^. 
cheffe  ben  parla  di Jouerchio,non  auuiene,che  pe 
rò  fallì  molto  Jpefso . Ma  per  dir  della  pruden-* 
%a,che  ufa  circa  i fuoi  amori, Egli  non  ama  donne 
acommune  giudicìo  belle, non  perche  fia  priuo  di 
giudicio,ma  perche  è di  giudicìo  ftngplare,  & rx 
ro;non  uirtuofe,per  non  amare  sfrenatamente ^ 
non  nobili,  per  non  hauer  Riuaìi  maggiori  di 
luì , cirper  non  hauer  anco  a fiar  fempre  fu  tante 
rìffettofe  riuerenge,& fu  gli  inchini,  la  qual  co* 
fa  egli  ha  per  un  procedere  affettato  Spagnuolo  » 
c Jiapoletano;& anco foggìonfe,  che  fe  egli  a^ 
mafse  donne  dì  altre  qualità  maggiori , farebbe 
fempre(come  il  piu  de  gli  ìnamorati  fono  ) in  duù 
hìo  di  efser  degno  di  tale  amor  e, rifletto  alla  grir 
deg^a(per  qual  fi  fia  delle  fudette  qualità  ) delU 
cofa  amata . Cheaque(lomodofildubbto,cheha^ 
urebbe  tglì,cadc  nelle  donne  da  luì  amate,rifpet 
toalfhumìltàdelle  qualità  loro.  udffermandooU 
Mra  di  cìòf/cbequefio  dMio  di  efser  degno,  o indù 

gno 
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fno  della  co  fa  amata  ^ genera  amore  ardentisjh- 
mo  in  colui, che  dubita,& che  però  uuole,  che  toc 
chi  a quelle^che  egU  ama,^  non  a lui,dì  dubita^ 
re.  Concludendo  in  fomma  quefia  efier  una  bella 
arte, & prudente  da  far ft  dalle  fue  donne  amare  • 
€tper  quefla  cagione  piu  che  per  la  dolcei^  del 
le  Rime,  & che  per  la  lunga  perfeueran^ga  egli 
fommamente loda  il  Tetrarca,  parendogli  ch*ei 
fofse  molto  giudiciofo  amando  Laura,  la  quale  e^ 
gli  tiene  per  certo, che  fofse  contadina , ma  però 
donna  ben  gentile,^  d i buone  marùere,^  prin* 
cipalc  tra  t altre,come  quella  che  era  figliuola  di 
uno, che  haucua  una  certa  preminenza  tra  gli  al^ 
tri  della  uilla:^  fi>ggiunge,che  il  medefmo  Te~ 
trarca  lo  dice  accennandolo  gentilmente , parlan 
doinfierfonadt  Laura  nel  fecondo  capitolo  del 
trionfo  della  Morte. 

In  una  fola  a me  flefsa  dijpiacqui , 

Che'n  troppo  humil  terren  rni  trouai  nata. 

T enendo  per  quefla  ragione  ejfer  ìmpoflibil  co 
fa,  eh  e il  Tetr^arca  non  fojfe  ardentiflimamentc 
amato  da  Madonna  Laura  . .Ad  un  galanfhuo^ 
mo,  che  a qùeflo  ragionamento  una  uolta  rifpon-^ 
dendo  gli  dijfe, che  era  piu  toflo  da  contentar  fidi 
-languire per  una  donna  dì  alto  flato,&  di  alte,  c 
Mobili,  che  godere  di  una  di  bajfe  qualità,  rìlpofe  » 
io  non  fo  di  tanto  languir  e,  Dìauolo,uoi  altri  Toc 
ti  innamorati  fempre  piangete  nelle  camere,  & 
nelle  Seluc , uorrei  uederut  un  poco  piangere  aU 
^latauola,Lt  dicendo  segli  mrijl>ofla,che,pernd 

il  i 
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tìragioneudi  rifpetti  concernenti  althonore  de 
gl  i h uomini  y&  delle  donne , era  da  guardar  fi  con 
ogni  poffibile  diligenza  daUe  lagrime  pideft , 
che  olirà  di  ciò  mal  fi  conueniua  a lui  di  ripren^ 
der  altri  in  quefia  parte,  poi  che  ne  anch* egli  pia 
geua  a menfa  : rijpofe  quafi  in  colera  : T ulti  gli 
huomininon  fono  di  una  natura,  & di  una  com^ 
plejfwne . Io  per  me  non  ho  tempo  di  piangere , 
mangtandoyper che  mangio  afiai, attento  che  lo  ef 
fer  innamorato  mi  fa  digerir  bene.  Et  quejti,S* 
altri  fimìli  fono  gli  termini  di  prudervga,  ch'egli 
tifa, prima  che  facci  elettione  di  donna , che  egli 
ami . .Amando  poi  non  dimoflra  minore,  ne  me^ 
no  effemplar  prudenza  di  quella,  che  fi  facci  nello 
eleggere,  Bjide  uolte,  o non  mai  dona,  non  tanto 
per  mera  auaritia, quanto  perche  dicejthe  col  do 
nare  fi  da  alle  donne  nome  dì  auare,  eSr*  chexn  ef- 
fetto  diuengono  anco  tali  a quefia  propopto 
ba  fempre  un  fuo  dettót&in  bocca,  che  dice  i II 
molto  donar  e, fa  le  donne  auare  , prouerbio,  che 
egli  afferma  effer  antico  , ma  iei credo,  che  fia 
fuo  propria  y non  lobauendointefo  da  altri  gia^ 
mai,& credo  che  fia  falfiffmo  fe  bene  può  effer 
antico  in  quefio  modo,cioè  che  egli  fia  anticamett 
te  ufato  da  lui.  Et  fepur  dona , Dio  lo  guardi  da 
ori,argentì,gemme,& altre  cofe  pretiofe,  ma  la 
pajfa  co  prefentug^  di  cofette,  di  cedo  che  alle  do 
ne , dr  a’  Signori  non  fi  deuono  donar  gran  cofe, 
maffmamentedaprìuatiyperche  dalla  parte  di  co 
loro,d  quali  fi  dona,a. quelle  fi  può  facilmetedam 
^ quaU 
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qualche  infamia  circa  t honeflày& a quejiìftfuò 
dar  nome  dì  uenalijO  di  auarijO  di  ftmil  cofa . Et 
dalla  forte  di  chi  dona  fi  dìmofira  inter  effe  di 

fegnOydaUa  qual  cofa  deue  l'huomo  guardar  fi  mol 
tOyferche  l’atto  del  donare  ( che  è liberalità , ^ 
per  confeguente  uìrtà  ) fatto  con  particolar  dife- 
gnoyfubito  è mercenario , & ceffo,  di  effer  uirtuo- 
fo.Et  quando  anco  non  fi  faceffero  con  difegnoydi- 
ce  che  è da  guardarfene;perla  ragìoneuolefojpì^ 
tìonCiChe  li  gran  prefentì  fi  tirano  dietro . Molti 
altri  atti  di  prudenza  eflr aordinar} a potrei  rac^ 
contarle  di  lui,  come  della  perpetua  inimicitia  , 
ch'egli  ha  con  le  conclnfioni.  Et  anco  dirle  quan- 
doy&con  quali  donne  ei  tiene yche  fi  debba  accele 
rare,  o procraflinarela  conclufione , ìnfieme  con 
le  ragioni, che  lo  muouono . Del  tacere,  & del 

parlare, che  fi  deue  fare  con  le  innamorate, con  la 
difiintione  de  i luoghi,de  i tempi,  & delle  qualì^ 
tà  delle  donne  amate, anco  de  gli  huomini,  che 
smano . Totrei  anco  dirle  alcune  regole ,fon  le 
quali  infegna  infino  a quanti  anni  della fua  età  la 
donna  deue  effer  amata , cioè( come  fi  dice  uolgaf 
mente) fi  può  far  P amor  feco,fenxa  che  lo  ornati^ 
^ re(parlo  del  galant’huomo  ) facci  marauigliar  le 
^genti,<^  tener  fi  per  di  poco  conofeimento  :&  fa 
in  ciò  difiintione  de  i gradi  delle  donne,  comincii 
do  da  quelle  dì  uiUa  alle  bafse  popolari,  & cofi  di 
grado  in  grado  fino  alle  Bigine, co  fi  delle  don'zel-^ 
ìe, come  anco  delle  maritate.  Et  fimilmente  gli 
babìti  che  deuono  ufarfi,  & gli  cofiumi,  e i modi,^ 
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cht  deuono  tener ft  da  gli  huomìnì  ÌHnamordtt;gÌ9 
Uanì,&ue€chi,daquellij  per  acquiflar  la  gratiìL 
delle  donne  amate, da  gli  ultimi, perche  ftano  ha^ 
uuti  dalle  lor  donne  in  piaceuole,^ grata  confide 
ratione,fenga  efser  burlati.llche  non  intende  de* 
Trìncipiyli  quali  egli  dice  che  per  un  non  fo  che, 
inftto  dalla  natura , e dai  cieli  in  loro  piu  che  ne 
gli  altri,fono,&  gìouanì,&  uecchi  amati,  et  de^ 
fiderati  dalle  donne  , incominciando  ne  gli  altri 
dalla  età  di  quindici  fino  olii  uentiamù,  &da.  j 
quefiì  fino  alli  ucnticinque,&  poi  alli  trenta;  uo^ 
tendo  che  fino  a quefto  numero  delti  trenta,  di  cin 
que  in  cinque  anni  fi  conuengano  dìuerfità,& mie 
tationi  di  coflumi.g^  di  habiti, &fipofsano , ^ 
non fipofsano  admettere,  & tolerare  ne  gli  huo^ 
mìni  alcune  co fe. Dalli  trenta  poi  fino  olii  fefian^ 
ta  di  diece  in  diete.  Terche  dice  non  efser  cofit 
che  porti  feto  piu  rifo  altrui,  &piufuadifgraiut 
che  lo  hauer  cofhmi  Jproportìonati  a l' efser  e , 
alla  qualità  propria, come  quando  fi  uedono  alcu^ 
ni, che,  0 per  la  effigÌ€,oper  la  fiatura , o per  la  e^ 
tà,oper  l habito,oper  cofa  tale, mojìr ano  una  cer 
tagrauitànon  dicoda  Catone, ma  da  Bone  ,o  dee 
Marxocco,&  entrano  fubito  a fare  I Ermellino, 

0 il  Cupidinetto. . Dalli  fefianta  in  fu  non  parla, 

& non  infegna  cofa  alcuna,circa  gli  amori  la  fua 
Minerua,auuenga  che  egli  foggiunga,che  anco  ol 
tra  gli  fefs anta, alcuni  huomini,  come  ffiecialmen 
te  Trincipi,^  anco  alcune  altre  perfine  notabi-^ 

. lì,& rare  per  qualche  uìrtù,o fcien7^;o  forfè  an^-. 

co 
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fo  arte  Mìleyponno  comparere , ^ conuerfare 
(ma  in  un  certo  modo)nel  Kegw  di  amore  ,fe  be^ 
ne  fonojjoco  operati  ne'  feruigi  del  Re . Il  mc'* 

defhno  ancora  delle  donne, cioè  i modi  ,&  le  ma^ 
mere,che fi deuono  tenere  dalle  belle,  dalle  men 
bclle,&  dalle  brutte;& infino  a che  età  non  fid'^ 
dice  loro  il  far  gli  amori, con  la  difiintione  de'  co*- 
Humi,&de'  termini,che  deuono  feruare,  efjendu 
amate  ; <jr  qual  modi , cìr*  quaì  maniere  deb-> 
bano  feruarfi  dalle  gwuanette,  dalle  men  gio* 
nani , & dalle  piu  attempate , fi  per  ejferne  ha*- 
uute  per  prudenti , come  per  fuggire  il  nome  dì 
gofe,& per  non  caufar  di  loro  rifo  nelle  genti,  fi 
come  molte  fanno  procedendo  con  alcuni  modi 
non  proportionatì  alla  età,alla  qualità  , & alla  ^ 
bellegg;a,o  brutteg^  loro,come  uolfe  appunto  in 
ferire  in  alcuni  uerfi  dì  un  fuo  Capitolo  alla  Car* 

Iona,  un  galani' huomo  fcriuendo  forfè  alla  fua 
donna. 

Molte, con  certi  lor  tufi  di  Topo , 

Si  gentilmente  fan  la  Ver^gp  fella. 

Che  fembran  proprio  l'.^jmod'Sfopo,  ' 

Ma  in  uoifian  bene,il  rìfo,la  fauella 
Le  burle,  i giochi, e i ue*g](i;am^  parete 
Ottanti  ne  fate  piu,tanto  piu  bella , 

Infegna  anco  olirà  di  ciò, eh  e modi,  qttai  ma^^ 
ràeredeue  tener e{effendo  amata)la  donzella,  la 
maritata,  la  maritata  in  Grandi,  la  donna  di  go- 
uerm,^  di  età,^  che  ha  figlinoli  di  qualche  an 
Ito, & altre  cofe filmili  notabili , ^ belle,  delle 
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quali  prometto  fcrìuerle  per  altre  mie  ,fe  lìpm 
alti  negoci  It  daranno  tal'horaocìo  dì  poter  afcol 
tare  cofejcome  quefte,domefliche,&pìaceuoU . 
Che  per  bora  uoglìo  che  mi  bafli(per  obedire  alt^ 
ordine  fuo)di  bauerle  detto, che  mi  piace , & che . 
io  laudo,  che  Af.  . . . . . . fta  innamorato  » 
poi  che  dalPamor  fuo  fi  tranne  pìaceuoleit^  , 
ammaeftramentì  dì  quefìa  qualità  , tutto  per 
rifi>ofia  aV.  S.  Illuflrìjjima  . Se  io  fon  atto  al 
feruigto  nobile, il  quale  ella  mi  propone  al 

quale  cofi  amoreuolmente  mi  ìnuìta , ringratio 
Dio;  & tanto  piu  quanto  mi  fa  gratta,  che  io  fìa 
o conofcìuco  , 0 giudicato  per  tale  da  lei , dal- 
la quale  ponno  nel  Modo  uenirmi  tanti  commodi 
^ tanto  honore.Vero  è,  che  io  non  pofio  abbande 
nare  quefio  negocie,  per  lo  quale  fon  fuori  d Ita- 
lia , ne  debbo  lafciar  quefio  Signore , che  mi  tien 
per fuo , nSr  alqualemì  ferito  obHgato,fe  noncort 
fua  faputa,^con  fua  ^atìa  : Ma  quando  iojàrh 
di  là, uerrò  bene  a baciar  le  humilmente  la  mano 
nella  altezza  di  quello  fiato, nel  quale  me  la  ima^ 
gino.Oue  ella, che  commanda  a tutti , potrà  com- 
mandare anco  a me,fe  le  parrà , che  io  fia  degnò 
di  ejferhonorato  de*fuoi  commandamenti. 

In  quefio  meggp  ( pregando  che  li  fuoi  Monti 
bora  cofi  ejfaltati  nella  Santa  Chiefa  di  Chrìfio,fia 
no  lungamente  felici,  & abondanti  dìfemenge  , 
&dì  frutti  di  tutti  i beni,  fi  chele  anime  fedeli^ 
& uirtuofe  habbìano  in  effi  fotta  il  buon  Vafiore, 
ondepafeerfi  in  una  contìnua  pace)  priego  in  p<m> 

titola-- 
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tìcolairt'che*V.S.lUulirifs.fia(quantoéfuo  defide* 
rìo)in  iflato  di  oLtexja^ù'  dì  c6folatione,nel  qua 
Ufi  degni  taChora  tornar  fi  a memoria  i ragiona 
menti , (^r  ì dìfcorft  ch'ella  fi  degnaua  di  partici- 
par  meco  in  quella  benedettaTerugia,aUa  qua- 
le tanto  piu  mifentoobligato(oltra  la  caufa  de 
gUJìudif)quato  in  ejfa  hebbe  principio  quella  fer- 
HÌtù  dei  animo  humile,  (jr  affettuofaferuità}ch€ 
baurò  fempreconV.S.lUujirifs.  Di  Vienna^ 
Il  ó.diMaggio.  15^0. 

Dir.S. 

Humilifs.Ser.T.T.T. 

Al  Sig.  Claudio  Tolomei,Principe 
del  Regno  de  la  Virtù.  80 

Glorioso  Trinctpe.Toì ch*iononpojp>ue- 
nlr  da  uoi.comeio uorrei,&dourei per tinfermi 
tà  mia , laqual  ejjendo  ne  ì denti , oltre  al  danno, 
mi  farebbe  anche  uergogna  s io  ut  ueniffìt  ut  man 
do  con  quefla  il  TributOtch*io  ut  deuoT&fappia- 
te,che  dal  primo  giorno jche  uot,alquale  il  ^egno 
de  la  Virtà  debbe  tutto  quel  che  egli  èy  fofleijfun 
to  al  temperai  gouemo  dejfoycominciai  a penfare 
qual  dono  io  ui  douefft  presentar  e,  che  coueniffe  a 
ì uo(ìrigranmeriti:& perche  da  me  flej[^  non  fa 
peuo  rifoluermiyfeci  penjiero  dbaueme  ilpare- 
reyc'lgiudicio  di  quanti  credeuoy  che  le  belle  ope 
reuoflredhauesfìno  oblìgati  & con  buona  oc  co- 
fon  di  Corrierper  terra,&  dì  Marinari  per  ac-- 
quayfcrisftfepra  dò  nelle principal parti  del  mort 

do. 
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doyìton  tacendo  le  uoflre  lodi , ancor  che  recri  luO'* 
ghi  pano  doue  elle  non  pano  arriuate:  & pur  que 
fla  matttr»a  ho  hauuta  rìjpojiai  dr  il  parer  di  tutti 
quelUja  chi  io  ho  fcrittOjèjch'io  nonpojja  dami  d9 
fu>  che  piu  dimoftri  la  gloria  uoflra,  che  una  coro- 
na:^"  in  teflimonìo  m'adducono  il  coflume  antico 
degli  huominijdr  degli  Dei,  iquali quelli flima- 
nano  ejjer  ornati  di  perpetua  fama , che  per  i loro 
meriti  fusfino  flati  coronati  di  qualche  corona:  et 
moflrandomi  con  buone  ragioni,che  Coro,drle  gl^ 
me,dr  V altre  cofepretiofe  danno, ma  non  manten 
gono  il  nome,mi pongono  inndgi  Cioue  piu  flima 
toper  una  corona  di  Quercia,cheper  il  fulmine, 
moflranmi  Nettuno  coronato  (t^Alga,  Tlùton  di 
CipreJfOfVan  di  fronde  di  Canna , Febo  di  Lauro, 
Minerua  d'Oliua,Hercolehor  d Oppio , & hor  di 
»Appio,Bacco  d'Hedera,o  dì  fico,  come  piace  al  no 
flro padre  Siceo, Marte  di  Mortella , come  quella, 
che  per  molte  ragioni  conuìenpiualui,che  a la 
fila  Venere,  & Venere  di  rofe,come  quelle,  che  le 
dieron  la  uittoria  del  Vomo,& rd  aggiungono  J{p 
molo  coronato  di  Jpighe , &4ipingonmi  innarefi 
a gli  occhi  tutti  quei  gloriofthuomini,  che  per  lù 
loro  egregie  operefiimado  poco  gli  altri  premij, 
andauano  Juperbi  chi  per  una  corona  gemmata, 
chi  per  una  trionfale^chi  per  una  aurea , chipef 
mia  uallare  , chi  per  una  murale , chi  per  una  ro^ 
firata, ò nauale,chiper  una  ciuìle , & chi  per  al^m^ 
trcdElce,dEfchio,di  Faggio, & di  CerroJEtper^ 
(he  tutte  quefie  fi  donano  in  guiderdpn  di  parù- 
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Colar  opera  belIai^fU  qUelia  di  Gramigna  fu  da 
la  dalle  republichey& da  gli  ejjer citi  a i lor  Capi 
Cani  genendi,&  liberatòri;  codudon  ch’io  prefen, 
ùquejia  alaMaefiàuoJìra  perle  medefhne  ra^ 
gioni  ch’ella  uedrà  ancora  nefegnentì  uerfi . La 
prego  che  mi  fcufiapprefo  dife,&  col  buono  ani 
tuo  mo  pigli  quel  di  tutto  il  mondo  che  non  è 
punto  differente  da  quel  ch’io  (f  ico,  ■ 

Omabantueterespatrescoroms  'oi 

Contextis,uiolis  ue,lilijs  ue, 

•Aut  rofa,aut  alio  uirente  flore,  > 

iluos  fecifset  opusylahor  ue  dignos,  i ' 

i»4tB^lpublica,militesq.faua  . 

tìoìiìum  obfidìone  liberati , r 

Donabant  ducibus fuis  coronai 
*Puro  egramine,pramiumfupremum,  a 

Hinc  te  lucidus  ortus,&  canopus 

Feruens,^  glacialis  urfa,&ater  ' > 

- Occafus  “Patria  patremfalutant , \ : 

».  Serto,&gramineo caput tibiornant,  . j 

Pojiquam  efl  obfidione  liberata  . • n 

Ter  te  &reddita patria  bonifq, 
FirtuSfOmnibus  oc  locis  renidet,  vi 

Sis  ergo  patria  pater  beatus, 
EtfertumcapiasquodOrbisoffert»  S; 

^ 7{pluofiro Enigma  h noncredo  cbeuoibab* 
kiote  uoluto  dir  altro  che  quejloj  hbv  vtxtVM 
PINTI YM  Vi&TVTiM  svpiUAT*  mkfiìan. 

do 
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io  llar  queflo  ia  parteiChe  fi  fa  troppo  hiney&fe.^ 
nejptAo  il fa,lo  fo  io:io  flim,  tht  qtteff  altra  intat' 
pretatìone  gli  conuengaper  il  tempo,  per  thora^ 
^per  il]lttngo  ragionar ,che bauete  fatto^  m^w^ 
VOS^pATi  VINA  SITIENTIBVS. 

il  Moflro  fedel  y affollo, 
T.Vaolo  Gualtierim^ 

Al  medcritno.  3| 

Come  ne  t offa  il  fito  fuoco  coperto  ^ 
Stnelcuiueuene  occulta  piaga , ' 

Onde  morte,  e palefe,  e incendio  aperto^ 
*iqonba,(laua  id  noflro  innamorato ToetahaueT' 
detto  tanti  ìmposfibili  ejfetti,cbe^morbaueafat 
ti  posftbili  in  luì,  eh* egli  anche  aggiugne , hauet 
fotta  [Imperio  d un  fi  crudel  Signore  , opìutofio 
tiranno  imparato, come  il  traditor  abhruciaud  « • 
no , & l'amag^ua , cJr  non  parea  fuo  fatto:per^ 
che  fi  uedeui  la  morte , & non  fifcorgeuanoleft’ 
rìteji  uedeua  la  cenere,&  non  fifeorgeua  il  fuo^ 
co.La  onde  è da  notare  cWegli  babbia  perle  uiue  • 
uene  uoluto  intendere  t arterie,lequali  hanno  ori 
gine , 0 terminano  nei  cuore,  & fon  quelle  che  col 
ìor  battere  danno  fegno  al  medico  de  la  ulta  : c!r 
quando  effe  fono  md  condìtionatejenxa  dubio  la 
mafia  inperÌcolo,perche  è fegno  manifefio  che*l 
€Uore,ilquale  è datar  de  la  uita,mtifià  bene:&di 
quefie  medeftme  intefe  quando  in  quel  Sonetto^ 
Ogni  giorno  mi  par  piu  di  mU anni  sparlando  dk 
ia  mrte,di[fee  ; ^ 
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Et  hot  noueìlamente  in  ogni  uena  \ 
Inprò  di  lei  &c,a  dinotar  in  tutto  lapriuatio-^ 
ne  de  la  uita  di  Madonna  Lper  t intrata  di  mor-, 
te  nelle  fue  uiue  uene,Gli  antichi  chiamauano  ue 
ne  tutti  i uafi  intrmfechi  : ma  poi  reflò  quefio  no- 
me  a le  uene  per  modo  di  dir  morte , & Coltre (i 
ahiamorono  arterìe,chi  non  fa  che  laprincipal  ue 
na  che  è in  noi  fi  moue  difotto  al  fegato  y & pajfit 
per  ejjòj&uàfinalcapoy&perla  uiaa  guifadi 
Principal  radice  d'arbore  fa  infiniti  rami , donde 
ne  uengon  quelle  dopò  gli  orecchi , le  apopletice^ 
le  ajfellari , le  humer aliala  merg^na , 0 commu-, 
ne.  ci  è la  uena  caua,&  la  uena  porta , da  quella 
uengon  le  emulgenti,le  feminali,  quelle  che  uanr*. 
no  a la  naturala  le  cofe  dì  dentro , & di  fuori y & 
dì  dentro, & di  fuori  al  Malleolo,  da  quefla  han^ 
no  origine  quelle,che  uomo  al  duodecimo  inteflir 
no, al  uetrìcchio,a  la  rete,a  la  mìl%a , al  me  fareo, 
ma  coluiyche  hauendo  fatto,  dathe  fu  il  modo  fin 
a,  hoggi,anotomìa  dhuonùnì , le  fa  tutte  a punita 
no, quando  ha  daferìre,percuote  in  quelle,  per  le 
quali  può  effer  impiagatoli  cuore fuo  nimico  capi 
tale, donde  poi  fi  uede  macar  Chuomo,  ne  fi  fa  don 
de  proceda , no  altrimenti  dje  farebbe  in  fcccarfi 
un  uer de  .Alloro, a chi  Chuomo  di  nafeofto  hauesfi 
tagliate  leradick&perche  il  crudele  nonconten 
to  del  ferro  con  che  ferìfee,  adopera  anche  il  fuo^ 
€o,ha  per  coflumedaccenderlo  in  luogo,doue  ei  fi 
pojfa  nutrir  e, & non  eJferueduto,&  peròCaccen 
fk  ne  Coffa, lequali  offendo  di  natura  Jecche,&  al 
•<  quanto 
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guanto  humìde , o piu  tojio  unte  da  le  medolle  di 
dentrOyi^  dal  graffo  de  la  carne  di  fuori , non  al^ 
trimenti  abbrucìano,che  farebbe  ftagionato,  eÌT 
unto  legno, donde  di  fuor  appari*  effetto  deWìnce. 
diOj&  mFoffaè  l'ardore  tanto  maggior  e, quanto, 
tl  fuoco  coperto  piu  uehemente  le  confuma , che 
lo  fcoperto  ; & da  qui  uìen , che  uno  innamorata 
quaft  in  un  tratto  ft  confuma,&  non  fi  fa  la  cagio^ 
ne.Qui  farebbe  da  dire  dì  quanti  os fi l’huomofia 
eompoflo,&  quaì  fiano  grandì,quai  piccoli,  quai 
merini, qttdi  feruino  dritti, o fnodaù,  & quali 
torti, 0 giunti  in  nodi  co  i nerui.  Ma  bafliui  faper, 
ehequefioinìquo  Dio,  Dio  dico  fecondo  la  gente 
uana,adopera  dinafcoflo  il  ferro  ne  le  uene  uiue^ 
^ il  fuoco  nc  t offa,& da  quel  ne  fuccede  la  mot 
te,&  da  quefiotincendio  manifefio  negli  inna^ 
morati.  Or  qui  m uìen  dagridar  ad  alta  uoce,et 
far  animo  a tutti  quelli,cbe  da  douerd,  & no  com 
fintioniyO  fimulationi  fon  uirtuofi , & feguono  il 
Trencipe  del  Regno  della  uìrtu,co  dir  loro,che  po 
no  flar  fitcurì , eJr  non  temer  di  quefìo  traforeUo^ 
perche  iifieffo  Toeta,che  haueaprouato  ogni  cch- 
fa, anche  egli  grida. 

Che  ne  fuoco  ne  ferro  a virtù  noce, 
etsiohauesfi  a far  una  imprefade  la  virtù, di 
pignerei  una  donna,come  altra  uolta  ho  dipinta, 
gli  farei  intorno  Cupidini,  che  Caffalìs fino  col 
fuoco,&  colferro,& che'l  fuoco,  & il  ferro  fi  ri 
uolgeffe  contro  a i feritori,&  lei  lafciasfino  liber 
ra,^  fen-gapur  untagUot  o unfegw  di  carbone^ 

&cbe 
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&,che eUabauejfe  in  una  manoìl  uerfò  delno^ 
ftro  Toeta  che  ho  detto  di  fopra,t^  nc  l'altra  una 
’^ir landa  di  ^amgna  con  quefie parole , v i 

%YS  M£RSNT1BV$  OFFSRT.- 

H lluoftrofedelFaffdh 

T.Taolo  Gualtierh 

^ _ 

Almédefimo.  Sa 

i-  ' ^ » 

..Se  ìohauesft  potuto  far  due  cofe  ad  un  tratt 
fo,& ubidire  auohra  Maejid,  & fuggir  quefia 
imprefa;l'barei  fattoinonminafiondoXa  caujdd 
in  prontOycbe  quanto  dirò  fu  quejla  materia , per 
non  hauerne  hauuto  alcun  faggio  j fi  U dirà 
iofognando,Vurenon  fia  mai^ch'io  non  faccia  pia 
cafitdifuagratiatchedi  nùauergogna.  Etper-r 
che  la  carta  non  fe  ne  uada  in  proemio,  & giunga 
il  capo  d^ uno  Slefante  co*  pie  di  fermca  ; ueng<t 
al  Terzetto: 

$0,  come  amor  faetta  > & cime  uola  : 

Btfo,  com*hor  minaccia,  &hor percuote  : 
Come  rubba  per  for%^,  ^ come  tnuola 
Bt  dico,che prima  è da  notare  fu  queflo  Terzetto, 
che" iToeta  dicej'apere  il  come, non  già  il  perche» 
meritamente,  che  di  quanto  fa  un  fanciullo,  non 
fe  ne  può  dar  timone. So(dìce)eome  amor  faetta: 
da  prudente  accenna  quefii  affetti  amorofi,(tpaf 
fa  oltre.  Ter  che  lo  amore  fi  può  fentire,nongù 
ridire.Che  amor fletti  dicefi  metaforicamenteyO 
per  fmigUdga,affai  però  men  gagliarda  delpriu 
eìp4e  fperthewn fin  di  faetta fuoì  colpì  ,ma^ 

. . 0 bombarda^ 
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hombarda,an7Ì  di  ftdmìni , dr  rum  dico  a hafian^ 
XaXontro  aiuoli  no  ttalpunto  a Gioue  ìa  fua  Me 
dufa,ne  a Marte  il  fuo  diamante:  faette^che  fem^ 
pr e abbruciano, & mai  non  confumano  : pajfané 
per  gh  occhi  al  cuore,&non  fon  uedute: fanno  ar 
dere  in  un  punto,  tremare:  fanno  fempre  «o- 

tire,dr  tnai  non  uccidono. So  ancor a,&  come  uo^ 
la:  cioè  cme  uaneggia  il  penftero  de  gli  innamo^ 
rati, ferrea  hauer  pace, 6 pur  come  amor  noia:  co- 
me  è ueloce  arguir  chi  figge:,  t:he  uada  pur  a ca 
uaHo  al  ttemo  C amante,  no  può  fuggire , che  amor 
no  gli  fia  fempre  a lej}>alle.Stfo,comehor  minac 
eia:  che  non  minaccia  mai  inuano , ma  con  le  mi* 
naccie  fempre  uà  il  colpo . Comerubha  per  fóY%at 
cioè  come,a  guifx  (funajfajfmo  di  bofco,non  fido  ti 
JpogUadi  libertài&di  fcnno;  ma  ti  lafciadelt/tt 
to  ignudo,che  nonposft  coprire  al  modo  il  tuo  fuo 
co,ne  ì tuoi  fecreti  penfteri.  £t  come  muoia  , 
quanto  amore  ’muolatche  coloro,d}éfurano  U ea^ 
ual  di  fotto  alle  genti, dr  il fuoh  de  le  campane,fo 
nounoficherio  atlcmaraHiglit  diquefio  cieco, 
,Amore  ti  fura  ilfenJò,tìfHra  il  cuore , ilpenfie>^ 
fo,te flejfi)  a te fleJfo,& non  te  nemedì. 

Minimo  fuddito,CoriolanoMartirano^ 
Veficouodi  S.idarctL 


fi.  M.Luca  Concile. 


^ Mi  fi  può  bencredere,che  io  preuedesfi  Icfk 
ture  borafche , poi  che  con  gli  altri  conferui  non 
m imbarcai , quando  ilmar  tranquillo  ci  inulta- 
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tm,&puuettole  aura  per  le  acque  fcherx^a,  \ 
ilttel  Sole  troppo  frettolofo,  & matutìno , che  ne 
ì orì^^te  obliquo  Ipexf^a  la  nuuola  di  tanti  na 
porlcifcàfiantiimi  diede  chiaro  fegno  di  futura 
tempciìa.éttO  ',c  hàueuo  già  rotto  una  uolta  ilfe^ 
gno,fapeuo  quanta  fpffè  l’ infedeltà  di  quefio  màn_ 
re  fcopul6fo,&  latrante . Ter  quefio  non  uoìii 
fiirdel  porto  de  la  mia  quiete  auilupatonel 

mantello  de  lamia  pouertà  affettai  la  pioggijt^ 
€be  hauerà  trouati  mplti  in  farfetto,  che  tornei 
fanno  molli  ne  le  antiche  grotte^  Come  nu  rechi  in 
pace  iniquità  del  defiìno  auerfo  ylo'  dirà  un  ra^ 
ponamentOiChe  io  mando  al  Signor  Giuliano, per, 
che  gliene  faccia  parte yperifchi far  fatica  diijcr}, 
nere.  Mi  piace  affai  il  dono  de  li  dugento  (T entra^ 
tayCi  mipefa,che  non fianpiuper  pagar  parte  del 
fuo merito.Hareìueduto  uolontierì le  fue compn 
fitioni.La  prego  afcriuermi  fpeffòJddio  laguar^ 
éi,Da  Monteóiaro.^U  i6.d'.Agofiod€l  5j. . 

DìV.S.^ettionatifs»  . 

Nicolò  Secco. 

A M.Anaftàfio  Fontana.  84 

Si  per  titolo  m*hauefie  detto  finocchio,  o'cu^ 
mnoyfarebbe  flato  ben  detto,&  fatto:  & ciò  che 
mi  uiene  dalla  uofira  Fontana,nonpuò  effer  £ al  j 
trOfChe  dì  mele,&  di  •zucchero,frateUo,patrone^ 
Signor  mio  dolcisfmo,da  bemsfmo,&  afnatìf 
fmo.Et  fiate  per  cinquantamila  uolte  il  ben  uemt 
iùalla  Corte:&  Mons,mio  F^uerendìfs.di  Cene* 
. V'  0 i da 


tti  • t X . 

àAfiA  okreA  mllecentótiouantamla  uoke  rtn* 
gratiato  delXhaueruì  chidfHAtó:-^i(S  ijf.  h^rirt-^ 
contro  dì  ciòpójja  chìaftiUt  S.  S.i^uirctidifikAj^ 
dere  in  y amano  a Coftfloro:&  poi  farglibacìart 
I piedi  din  Trincipi  Chriftiani . 8t  uoi  di  bel  nua 
uo  fiate  il  bénuenuto:&^ngeteuìich*ìou*ahbrac'^ 
ciiUi  bàSii^  ut  tenga  doltìsfimainenteJirettOi 
con  quel  fraterno  àffetto^&  riuerenxaiche  pojjb., 
maggior énUi  rìjpondendo'  alla  uofir a dico  y che  l^t 
fantisfimà  Madre  dì  Dio  mìa  fempre  patrona, cù^ 
me  fefùòinuiilei  & pòtvhonùréUole,  nonuollef 
eh* io  flesfi  piu  nella  fua  fanta  cafa:&  dìj]emì,che 
dtondèiì^haàeà  trattoiquiuimì  riponeua,cioè  al 
le  sbirrarkì&tnoflrom^aftfadttdi  uenirsbir-* 
ro  a Fermoìdone  wii  mono  t'n  fcenai&rapprefen 
' to  laperfima  deìfPadte  Vìcario.€tfinóddhòra  d 
Jòndinìòrat'òi^Mefi  FV  tv^  A ‘-«'‘i  • Cvr  a 
BvrìT.  Stfe Mi  dice(le,ehèhaptu fatta? nonfi^ 
prei  thè  rifi>ondtre,/èn6  cheiafoMMa  della  inìM 
Ulta  è fientiy&petcatìMt  dicento  feudi  ordina- 
ri! tcheM^s, mio  patrone  da  piu  olii  miei  bì fogni, 
che  afii  fuoi feruìtij,ne,uò  facendqparte  alle  ciur 
me:cir  parte  ne  ripongo  per  dotar  le  fanteUe  . Et 
tófi  m ùb  cacciando  ihoggt^cinntmndmì  in  da 
mane  ifempre  piu  fallìtoy& àisfatto,ma  aìlegroi 
^giocondo  della  màapouertàycùndolchfnna  ri*!» 
tordan%adipatroHÌ,&  ^affùch&con  afettare^  ■ 
ì^t  Stg*Tùo^  tiri  a qneglfhònori , cir  aqueUe 
firmneycheesfimdranOig^chehrofidefiderdX: 
atùdia  chigftamajO  quantónà  falitgrai^^^i  dd 
^ ..  cisfimo. 
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.f^hno^honormfftm  Mons.noflro  foffg  fbis^ 
ptato  al  gQucmo  4^  cafa  del  VapOr^  tefiimpHÌo 
^andedifHaitìrtk 

Nam  ,ruintnis.pU.<;ui{re  uim«  non  uUùn»  , . 
Jausefl. 

; Se  benpenfo^ehe  S.SJllt^rìfs.fi  mmeuì  cor  - 
fttefepoltanegliaffanniSzà  feruire  Dco  regna 
ITC  fon  ceno  , cì)  ella  portarla  fita  Croce  co^ 

lapatìentìa,&  eUttìone  delsh.  . , » * . (jr 

non  con  la  repHgnantia  dì Trejll^ 

le  il  Signor  Dìo  fana,  lunga  ulta:  che  del  re- 
floiomn  dubito, Ma  noi  Signor  Fontana  mìpdol’- 
ce,che  fate^Che  HÌta  èia  uofira  dopò  fi  lungo  /?- 
lentìOÌMa  non  fono  io  matto  a dìmandarefEt  che 
edtr.o  può  fare  urfhuomotemperato,& bene  infli 
tuto^alìeno  da  gli  afem  dalle  paffmi  uoiga- 

tì,  iénfilofofo  Cìnrifim^ffe  no»  poffarla  conio 
ftar  bène  con  Dìo,c^  col  pajfare  I cor  fi  de'  tempii 
'fecondo  che  la  Maejìà  faa  dispone, Et  con  quello  j}$, 
rijpofto  alla  mia  dimanda . Deh  fratei  dolce, non 
farebbe  un  nembo, una  borafea  > una  forpma  tra 
pttarui  a Fermo.^comeui  tragittò  quella  uolta a 
ì,oretù,tuttobagnalo,  &,ebe  quella  uo^ra barba 
bauejfe  infogno  dejfer  lanata  ; & che  per  difetto 
éibàèbieromi  capitajfe  un'altra  uolta  alla  manof  / 

Chi  piu  felice  dime  quella  feraf  chi  piu  giocondo^ 
inquelH  ragionamenti  notturm , in  quelle  poche 
hùte,cke  fummo  infieme^Da  quello  ìnpjoi , io  non 
fu  che  m'bahbia  bauHto  * che  m'h abbia  portato 
fuméÌ6<UiMi£Ì^aa*  Etxepeateu^otusirrmt  a 
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Tcgioce  deferti, & percùsfic  atfgiilos  doWufi  v 
'EtMonfi^or  di  Bertìnoro  a cafai'M.Gio.Bamfià 
Vccelltno  a forlìmpopoli.VìetroZacchmaaBo- 
togna,&  altri  in  EranciOrìm  Spagna,  & Lorena^ 
Cirillo  a Fermo,& fin  a Giouanni  dì  Montalto  no 
ftro  a trottar  nuouo  pane  : & tutti  per  bontà  fua 
la  Diuina  Maeflà  ne  tien  coperti  di  cielo , & pa^ 
feiuti  di  pane:&  andiamo  uiuendoy&fcampan^ 
do.  Et  PATER  NOSTER  CAELESTlS  PA*^ 
sciT  Nos.*  Io  uorreì pur  andar  rilpotidendoid 
ìa  uó(hra:&'  non  fo  doue  cominciarmi  : che  tàlle^ 
'^er(^,chc  niha  portata,m* abbarbaglia.  Ma  Hi 
tutto fià  lodato  Dio.Circà  quel  , chel  mìo  dabenif 
fimo  Sig.Gherio  uba  detto  delmio  uenire;fmoad 
■bora  non  ui  ho  ritrouato  flrada,diflrattOy&ra>- 
tenuto  da  uarij  accidenti, che  i cor  fide  tepìpor^ 
tanofeco:&penfo,chel  Signor  Dio  uadà  per  fitti 
, bontà  ponendo  innatrì^taliìmpedìmentì  fola  per. 
Sonore  del  Sig.Gherio  mioiilqUale  informato  dal, 
ia  uìrttidelbelf  animo fu0i&  ingannato  dall’afa 
fettion,che  mi  porta, ntha  dipinto  ad  alcuni  hon^ 
rati  Signori  per  un  Morgante  col  battaglio  .Stif 
'uh  fuggendo  la  fcuola  ,per  non  moflrarmi  quél 
Margutte,che  io  fono, & fenga  feimìtarra . Tur 
in  ultimo  ne  lafcierò  il  penfiero  aS*Sig.  laquale 
mi  prepone  a perfonaggi  graui , cJr  dì  conto,  hot 
per  ,Auditore,horper  Séeretatio,  hor  per ^Agen 
1 te,&  finper  Maefìrodi  cafa.Vedeté  fe^ha  riia* 
pato  f atto  compagno  a tali  imprefe.Etfon  certo,, 
che  a tre  bore  li  farei  rimandato  àcafa,  come  l'afi 
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ìiodd  gmdarefcot&  come  ro%^  lenta.Stìo  affai  , 
piu(fe  benffort  . « )difireto  in  no  accettare,  che 
SiSigàn  propormi iper  non  farl(i  redar  dannata 
per  poco  giudìtiofa}  mi  uò  r attenendo;  aji'gì  pur 
iddio  benedetto  con  mouì  impedimenti  mi  ritie^ 
nesfoló  per  cònferuare  il  Sig.  Gherio  nel  fuo  bona 
rato  creditotnel  quale  effo  Sig.Dio  Haccrefca  ,tJ* 
augumeritit&  li  doni  pYeniij,et  honori  condegni, 
^ confórmi  alla  uirtù fua*Et  uoiyche  tantìy&tan 
ti  anni  mi  conofcete,&  fapeieben,  che  in  me  non 
fu  mai  penfiejroyche  pcfaffe  un  oncia , potrete  far 
faldo  giuditio  i chi  di  mi habbia  piu  ragione  oSs 
Sigàn  chiamarmiiO  io  in  non  rifondere*  Siatene 
adunque  il  Talemonenhe  offendo  la  uodra  barba 
lungay&taluoltaaqued'horadiuentata  inpar^ , 
te  bianca, potremo  faldamenpe  riportarcene  alla 
uodra  fentenga* 

Mdche  penftero  fu  quello  del  daheniffmoM» 
Matteo  Francefi  dì  la feiar fi  morire  in  quella  età, 
^ nel  piu  bello  del  fare  quelli  fuoi  dolci  Capito^ 
iottìfche  ualeua  piu  uno  di  quei  fuoiyche  quoti  ne 
fannoì  * * * * * é tnfettt^Prouincìe*0 MMat 
teomio  dolcCi&dabene,  vt  qvid  nos  db 
’REi.  i QV I ST I Et  fipuò  ben  dire,  che  in  quel- 

(huomo  non  foffe  cofa  non  honorata,  non  honefla^ 

• et  non  eonueniente  a da  ben  perfona . (drfe  cofa  fu 
'.mai  in  luì  indeceteffu  folo  l'hauer  nome  Matteo» 
et  quedofu  difetto  dì  fuo  padre  ,&  non  di  lui» 
'Chil  SigMio  l'habbìa  raccolto  in  Taradifo  tra  li 
SeathOqutmto  u affettai  ambedue , fecondo  che 
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tquel  buon  gentìt  huomo  m’bauea fcrìtto.It*hopì^ 
tOjUir  Dìo  il  fa,^  tenuto  jf  ^ di  lui  memoria  fm 
t akareMa  fariandatopernofiroprecurforef^ 
conte  foffero,a  prender  le  Jian^ per  nm:doue  an^ 
4erernoungiomo  a trouarlo.€t  Dio  nel  faccia  ut 
àertra  Inanime  giufle,  tra  lequalifiamo  ricettati 
ancornoì,  • ' 

€ t perche  non  debbo  dimandarui  del  mio  hono 
tato  Mon^^y  efcouo  di  Cìuidale,^  delClarisfimo 
■S ig.T omafo  Contartniygir  del  gentil  MMardu4u 
Telìo  ^luerottìi^dì  tutta  la  fequela  di  quella  ho 
noratisfima  cafa,&  famiglia?  Deh  caro  Signore 
ditemene  qualche  cofa  ; (jr  ripigliate  quel  uofiro 
dolce  ^icù  cofìume  dì  fcrìuermi  i fogli  a due,& 
a treil  manco  manco,che  maggior  cofolatione  no 
potrei  riceuére.Etui  giuro  per  quanto  u'amo,  che 
in  i^.mefiychefonquiynonbo  hauutacontenteg^ 
‘%a  maggiore  di  quella,chem*ha portata  la  lette~ 
>rauofira:allaq[ual  farebbe  il  douere  di  rì^onde^ 
re  con  uerfi  di  mifuraima  non  ci  ueggouerfo.  Che 
li  Bartolacci  uogìionQ,ch' io  attenda  con  loro  : cir 
chelafci  la  cura  del  far  i Capitoli  afìretì  tra  la 
Ta/qua,^  la  Tentecofte:  ^ ch'io  habbia  l'occhio 
à proceffiiC^r  alle  lìti . Opouereto  me  ridetto  dal 
■Bembo,etdalt^riofioa  Baldo,&  a Saliceto. Tur 
patientia,\ta  Diis  placet,ita  fiat.  Et  farebbe  pur 
tempo  di  dar  le  mani  alle  lettere  Sacre,  a quel 

liyche  hanno  ferino  di  quelle  cofe,lequali  no fog~ 

' giacciono  olii  corfi  Lunari, gir  alle  riuolutìonì  dd 
cicli:&  particolarmente  nella  età  , in  che  mi  rim. 
t truouo: 
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^utfuos^hauendohotamai  da  penfare  ptìtalla 
'^an'ia  dì  làiche  a (fueflh  dì  quà.'Et  Dio  ne  <£rr«r^ 
in  camino,che  ìhi  noftra  fixa  i^ntcorda^ubi  uc- 
ra  flint  gaudia.  Spero  però  nella  Diuìna  bontà 
€hemiprefli(fefia  fuo  honore,  (ir  mìa  falute)tan 
to  dì  uìtajch'io  pojja  maritare, & dotare  lefhntel 
le  di  Gio.^ndrea,le  quali  fon  già  dìuentatejhn- 
r<fCce,&matrone;^itìr armi  pòi  a uitamen  tra 
uagUofa  di  quella,che  ho.Tutto  fia  rimejfo  nella 
/anta  prouidentìa fua,laqttal  fia fempre  laudata, 

• Scn(figiàaMons.Keuerendifi,di  Cenedapa^ 
tronecommune, rallegrandomi  con  S.S.  T{eueren 
disfima  di  tutte  fue  aacesfionhfpero  dì  uederla  uè 
ftita  (i*  altri  p anni, & d'altri  honori:  (irne  fon  cer 
tisfimo,  et  pedantefcamente  dirò  alla  Vergìlianat 
. Mihi  Phoebus  Apollo 

Prafdixir,iiobis  ftiriaru  ego  maxima  pando. 

Stfarà  cofì,fenga  manco  alcuno.  Et  fe  ben  non 
-hohauuta  lettere  dì  lei,im  fon  però  del  continuo 
tenuto  informato  del  fuo  bene  flare;<ir  r allegra- 
tomene,come  debbo. Son  certo,che  gf  affanni  fuoi 
•fono  grandr,ma  grande  ancora  è il  rileuo,  che  ha 
della conuerfatione  dolcìf]ima,e^Chriflianade 
gli  Illuftrifs,<ir  Reuerendisfimi  Morone/ir  .Au- 
‘gufìa,^  dì  tanti  altri  Signori,che  l'amano,  cir  of 
feruano.l  quali  tutti  il  Sig.Dìo  conferui  di  buo^ 
na,dr  amoreuol  compagnia;ir  fieno  infirumenti 
V uno  a Coltro  dì  goder  Chriflianamente  quefla  ut 
ta,^d hauer  il  Taradifo  ne  l’altra , €t  quando 
honefià  il  ruà^da,ui  prego  fratei  caro , fiate  co 
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‘iènto  di  far  rìufrcntìa  a S,  S.  Keueréndìsfmah^ 
mio  nome,&fia  felice fimpre^  Tregouidel  medt 
fmoaMonsJ^uerendifsìfno  dì  B^gugMlqHolt 
/tipetto  ithora  in  bora  per  tranftto  nella  Marca.  ■ 
:€tcoft  al  Sig^Gherio  tanto  mio.Btal  Signor  Carlo 
\Cualttrux^i&  al  Caualier  F golino  fnofigliuo<» 
lotdelqaaletClir  de  gli  altri  fi  ueda  padre  conten^- 
to.St  per  ejfer  pieno  il  fòglio, & cacciato  dalpat 
tir  del  mejfo  dirò  Mtnen,  h fia  Dio  con  uoi  jempre 
fratellòypatrone,^  Signor  mìo  dolcijftmo,  & do 
bcmfitmo.  Di  Fermo, Il  io  J'Ottobre.  1 5 5 5. 

SeryDìF.S.  * . . . *i 

A M.LucaCotttile.  8j 

Molto  Magnifico  Signor  mio  offeruand\f 
fintò.  Iddio  mandi  il  maC anno  a gli  adulatori^ 
nifi  finti, feonofeentì, ingrati, traditori,  uillani  ri-* 
uefiitì, amici  di  fortuna, maligni, ignor enti, inui* 
diofityfen’xa  uirtu,fenga  cofiumìfenga  corpo,  feti^ 
5(4  anima  „ lobo,  Signor  mìo , trenta  pertiche 
di  terra  molto  frutti fera,pane,  nino, & altre  fo^ 
fianxe,cheìuì  fi  raccogÌwno,bopollarQ,palon^ 
bara , & cinque  fratelli , ebe  mangiano , dormo- 
no , & uefìonopanni.  bo  tanto  di  cafa,con  la  qua- 
le mi  difendo  da  piogge, da  uenti,  & fiottili  altre 
ingiurie,  Hòrfu  cb  e uuotU  dire  per  quefio^ fe  tu  cS 
tento^MefferfifLa  caufahu  non  fei  ricco,  bor  que 
fio  f'^ultimum  terrìbìlìumtnonuediicbequelCd 
tnerìero  huomo  da  niente, figliuolo  et  un  rapr* 
patore,é  onnipotente  ì & chdl  Signore  di  pritfh 

fàltè 
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faìfo  gli  ha  dato  mille  feudi  d entrata  T anno  ? & 
€he  tu  con  laffdua,òr  fedel  tua  feruitù,  accampa 
^*piata  danMìffimt,  S*  Ckriiìiani  ef}empiifem'= 
'pre  batti  alla  porta  per  una  frotùfioncellaì  HgpH 
i quelle  un  gran  peccato  iMè^rfi,  perche  i pari 
tuoi  fono  ràrii^feì  piu  tu  in  un  giorno  dal  Sigrtp 
re  afatieatOi^  piu  in  un  giorno  g/i  gioui,  che  no 
•far^be  quei  cameriere  indicci  annumala  forte 
uml  cofi.Fratelio  io  ti  rifpondo,€he  il  Signore, il 
€ameriere,&  io  non  jiamo  ancor  mortlSt perche 
parli  unnonfo  che  difortefio  non  intendo  piu  ri 
jffondcrti,acciocheper  la  medefma  forte  non  fof- 
/i  ........  é , però  parliamo  (C  altro  , 

ita  lettera  di  V,S,de*  dodici  del  prefente  m'ha  fot 
to  entrare inquefle  chìmere,&  filoflroccole.  et  le 
dico  da  douerOfChe  io  fon  fatto  comico, fatìrico,U 
ricoyherolco,  cèr  ho  mille  altre  belle  materie  nel 
eapo:&  credo,  chela  uenuta  mia  non  le  (piaceràm 
certo  (pero, che  non  le  feommoderannot orec- 
chie certi  difeorfi  di  nera  fapienxa,€h*io  tengo  da 
sfoderarle,farò  tomparaf  ioni,  ^ metafore  tali , 
che  la  marauigitofa  dilig€nga,<^  la  poeftjjmafa 
eondia  del  nofiro  Sig.  Albicante  amatijfimo  ci  fa-^ 
ràper  nulla.Habbiate  Sig.mio,  un  poco  di  patien 
“gayche  tofio  mi  lancierò  uedere^St  fra  tanto  bacio 
le  mani  di  y.S.^  a madonna  Madalenafempre 
fniraccommando.  ViSoragna,  ,/i%oÀi  Set- 
tembre. 155^. 

; ^ SJiy^S. 

, - .u  - . .. . i ,1  ■ Sebajiian^ojjb» 
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4tPÌ  £[u.cl  che  meritata, ne  a me  quel  ch'io  dèfidern 
up;almenoh.aU^JJ'è  Iddìo  Jattomi  parte  dì.  quella 
.:gratia,cbe  a uoì  diedefi largo  di  faper  dire  accon 
ciamente  tutto  queUoyche  uoi  uolete , i acciocbe  h 
■fotejjì  almanco  con  paròle  gratificar  parte  di  tan 
. to  amoreuoley& cortefe  operaycome  ^ quefioyfhe 
andate  facendo  per  ii  mondo  in  accrefciment.o  de 
la  fama  miatp  orche  iofento  quefio  di  piu-  ualore, 
.(èrdipiu  efficacia,  che  il  capitai  i^ìefiòdel  mìo  fa 
pere,il  qual  mi  par  tanto  po,cOj^&  di  co  fi  poca  fi- 
ffian'ga.y  che  non  miparcua  pur  degno  di  uenìr  in 
cognìtion  uotira , non  che  in  predicamento  della 
lingua  dei  mio  dettOy&  cortefe  Contile'^  Tetn  de 
fiderereìyche  ilmapiamtno  affetto  uofiro  firifol^ 
^uejfe  tutto  in  amarmi  Ritenendo  il  freno,  che  cofi 
libero  date  a le  mie  lode,concìofia  che  io  nonpofi- 
fo  few^  grandi ffima  paura,& del  uofiro , & def 
Tniohonor.eprattjcare  appreffo  dì  quelle perfime» 
jia  chi  per  meg^HoJìrouengo  cono f àuto So^ 
4;he  comefauioy^.,prudentecomprendete  meglio 
quel  che  io  uornei  derpyclìeìonon  ue  lo fò-  deferii 
Mere . Stperò  fofine  a quéfia  prattica*  Ettore 
mndoal.fodo,dico,ch€  a la  partita  fica  di  ccfìlm 
firijfe  il  rnedefmo:,  promettendomi  dar  conto  di 
fe,di  donde  uerrd  a capitare.  . loperancofonn 
inVauia  dietre  a te  grandeg^  de  trionfi:  & mi 
sfondò  d^glifine.Se  in  tanto  occorre  che  iopof 
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faferulrm  in  co  fa  alcuna Jjarò  caro,  cheprouVatt 
quejia  ma.  uolontà  ■ Il  Sìg:Gio»  Battifla  Boti, 

dìcciche  il  Ventarm  è Voetamodemo  : (jr  però 
non  fi  uuol  rimettere  a Ità,  che  uidichiari  il  rifiy* 
luto  anìmoyche  tiene  in  ferutruuperche  neìToé 
^,ne  gli  hifloTirì  antichkfarian  ^paftanti  a dkhia 
rare,quantofia pronto  a^ieommodi  uoflri , out 
ìùccarra,che ferita  efierglientdato  occafione.cìr  ui 
firacixtnmandaccddi^iiménteda  un  buonfuo^ 
coiintorno  al  qualfitruoua^fra  gli  ^ngeli,érgli 
^rdumgeli  del  Taradifo:pregandouì  ogni  felici 
tà.  DiTauia^  z&,  di  7{pueinbre  % 
del^j:  ' • ; • ; . 

. . Sermtor  ; \ 
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1 Qj'V  A I.  ftuoglialuogo,  che  m'habbiatè 
fcritto^^^dìyO  per  tempo, '^e  fieno  arrimte  Ije 
lettere  ^èi. . lucafnio  Magnìfico,non  hanno  però 
troHatù-m  nie  accoglierne  mèngrata,cì?e  fifol^f 
fnfartj^maido'con  tuttala  firUUitudine  del 
deueninìm  di  Milano  a Tania  .icon  le  nuoite  de, 
miei  anmupercheeUe  uengon  di  tal  mano, che  fi.^ 
£Hramente.poffbnfnfcìarnelieHo,&  dire  fudia^ 
moiSichehonèpoffibilatnedórloro  caftigo,  nè 
manco ltuogìiorìmandareìnià,chela  cafli^hià 
te  uoi, come  fedii  ^mòpafiato  a una  del  Sod^^ 
ìnche  mi  fcrìueua  la  partita  fua  per  la  corte,  che 
j^€ttò,chefojfetomatO',&poìce  ne  Henne  a bel 
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anoy&  mìfec^cofiar  la  fua  tnfingardàggm^tìr 
farfneia  faper  meglio  fino  a un  re^fc  y. 
perche  in  ^ fine  Uuojìra  fu  almanco  cté  difcr.^ 
taycheuenne^ztis,^  mi  dijfe pur  affai  cofCiChe 
io  nonfapetto.  Di  cheuirefio  io  conobUgo  non 
folo  di  non  tajii^rln,ntriprenderla,tnadi  farle 
occorrendo  ogni  piacer pi^honor è»  j < 

• *001  nientratepoint  lafilofofia,&'unfate  eer 
tidifcorfì  anagogiebifopra  le  cofedel  mondo /nfX 
iridandomi  il  cerueìlq  co' l filo,  inche s'infilgana 
l'^efe,&  la  fede  de  gii  amici, & ferùitpri,  etha. 
ueteiltortofapendorpuanto  a-quefii  tempi  fiape, 
ricolofo  ìlfrucar  ne" ceruelli,che  hanno  del.  feneb 
fe,come  il  mio,cheptrtafcendente , che  ha  fiotto 
tctcoàadél  Leone,aìùtnxa  tutti  gli  altri  adufiibi 
Ti fiog^tti  di  quetpàefie,^  & agrq.t^ffirm  fatìCA 
fi  può  tener  a fiegno  a forza  dottimi  uìni  fr  efebi, 
thè  quefioMotfigpoftienpin  Cantina  di  fiar 

fempre  co'l  boccale  appreffò, giocando  aprimaut 
Ira  in  una  fala,€h coltrai' eff^  eceesfnlam^te  o po 
k'à  fa  fanno  poi  molto  piu  diletteuole,  i lafcità 
fretti, che  tra  fronde,&  fitonde  uengonoperP  aì[ 
Ifo  fchergando finora  feoptirn  le  carie, ^ Ituarca 
ie  dmatrzt,&  fàrct  mid altre  bàie.  &tpeiò  ’uìuo 
pregar, che  fiatexontento  di  far  intorno  aquella 
fàcenda  quel  che  la  uofhra  buona  conéitt6ne,&  U 
inèflimabUprudentiaui  detteràt&  nonmettete 
tne'in  quefii  intrighi  ,.fe  hauete per  ben , 'cheto 
non  mi  facci  fiorger  per  quel  ch'io  f<mo:cbeé  bdr 
^•ffa  la  mala  uentura^che.io  tengo,  . • 

Il 
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uiìfiro  rinuìtarm  a vèneHa  è piu preji^ 
un  accrefcer  legna  al  fimo,  & farmi  crepar  d^ife 
*idia,cì?€  altrimHi.La  ragion  la  uoglio  taf  dar  ìn^ 
ierpretarala  Mftrafottilijfmadifcretione.^  In 
^uatoal  Vefiouo,S,Sig.darà  conto  de*  fatti  fuoi 
a bajian'^  ..  però  pacando  a t ultima  parte  de  la 
ttojira  Uu€ra,ne  la  ifualt  mofirate  bauer  defide-^ 
rio  di  faper  de  la  falute  nùajafcierò  quefla  fatU' 
€a  a lei,&  dico,  che  io  no  mi  fo  rifolu€re,je  io  fio 
hene,ò  maleepcrche fe  al  ripofo,a  la  falute , (^a 
thanerpoco  chepenfarfi  dette  mirare, io fto  ,'co-^ 
me  un  paladino , crepando  netotio , eìr  ne'' pochi 
faflidij  a mio  piacere . Terche  la  eortefia  ,iama^ 
gtiificcntu,ettamoreuoUondichn  di  Monfignor 
di  Vigeuamjiìon  mi  lafcia  fenthrfafiidio  ueruné' 
di  quello  mondo.  Ma  fe  fi  deue hauer  rìlpetto  a 
quel  che  farebbe  il  mio  deftderia,dìffcil  cofa  fa- 
rebbe  il.dimoftrarui  quanto  lontana  dà  miei  pen 
fieri  è la  una  mia , nimica  in  tutto , & per  tutto 
de  Cotio,&  del  non  ueder  modo, nè  forma  al  mort 
dp,comepoter  un  giorno  mojlrar  alcun  fegno  dte 
la  mia  inciinatiqneXgli  è ben  nero , che  li  giorni 
pafsati  il  Senato  iutefo, qualmente  efsendo  io  flà. 
to  a Comojhaueuo  quaficomprefò,  che  da  quel  La 
go  fi faria  potuto  tirar  un  nauìlìo,cbe  conducefse 
( acqua  a Milano,  udite  le  nùe  ragioni,detcrmi^ 
tiòyche  io  m riiornafsi  con  un  Luigi  Cotta,  &ue- 
defsì,&tentafsi  meglio, quafi  udendo  dìre,chei 
oue  fi  trouafie  pofsìbile, ci  Molterebben  uolontie-t 
ri  tauimo  ; maioperleeofe  f che  occorrono  , 
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p.at^a,chB  nonelfi  detemineran  cofidìle^lor 
ro.'puTB  quando  uogliono, che  io  uada,non  man^ 
thergid andtcr  a pigliar  una  fiàlraatoria,defidera 
dodìtsÀioTyfe  la  fortuna  uolèfse  aprir  alcum 
portai  perdonde  iopotefsi  dar  ufcitaa  qualcmt 
miei  gbiribix^.Iipra fe uolete pigliar pafsio. 
ne^o  confolatìone  deio.  fatotnio  i nà  rimetto  in 
uoìjfate  quel  che  uipare . Jt^On  ùi  dico  altro  </e* 
miei  amorhpercbequeflo  dioftol  di  M,  Luigi  hck 
una  [mania  di  Ipacciar  coflui,cbe  crepa^ma  ue.  ne 
dirò  uri  altra  uolta.  Vorrei , che  mi  mandafle  un 
fard'ocjihidliycbe  facefsìn  grofioper  lauorari  ri' 
trattijchchifognavo  per  farlo  a la  Sìg.Barberd: 
fhefe  non  fon  groffh  nonfipuò . Dì  Milano»  ^ 
dkiugHoideisi;.:^  ' . . . v.*. 

r-  ' L L^rficcio».  , •» 
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f, . lo  uorrei  rijpodere  a la  uojìra  gr^,&  amà 
reuolifsima  lettera , ma  il  Diauolmi  ha  manda» 
to  inanj^  quefiaoecafione  ìritempOy& in  luogo^ 
che  fe  iofofsi  domandato  da  Madama  nùa  dì  Ca» 
fir^fe  io  uolefsi  andar  aéornùr  fecoy  piglif» 
tei  termino  a rì^ondere^yper  ritrouarmi  in  caji 
del  S .Girolamo  da  Cor eggio  col  Sodo  inunapraf 
Oca  fafiidiofai  con  un  caldo  apprefio  , & con  uH 
fonno  ne  gli  occhi  fi  grade,  che  facilmente  potrei 
beefser,che  iononaccert£dft  a metter  la  pemtd 

nel  butodel  calamaio»  imperò  mprego,fhe  uor 
gtiate  efter  contento  di  darmi  termine»  che 
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ptlT^rìgfonderui con  auelle  circoflantiey  che  rU 
chieggono  i dotti, &plofofici  paffi  de  la  uoflra  let 
tera.Etperdonatemi,Je  io  erro  ni  termini  ,per^ 
€hefubito  che  io  non  intendo sénacofa^fubito  dU 
€0ycheeUa  è Fìlofofia,come  quel  che  mangio  po» 
eo,&  maluokneìerdi  queVa  thìneflra,  perche  la 
truouo  troppo  dura  da  digerire  per  il  mio  debile 
JtomacoXtperò  bifogna-,  mlendo  metter  mano  a 
quella jfacenda,fiar di  miglior  tempera^che  di 
quella,che  io  mi  truouo  adeffo,€ontentateuidun 
que,come  gentile,& cortefe,che  io  ut  moflrUon 
queflifiaraboccbi  la  mia  buona  intentìone,  non- 
Jèffaruhl  dbU^ych e io  fentohauer  di  pagami  il 
debitoymehemi  hapojlo  la  uojha  Teripatetica 
defcrittione,  ìlche  prometto  farlargamente^co» 
meprimajpìri  C aura  feconda  al  mio  uolubil  icer» 
uellofilqualeauele^ìegatefe  ne  uà  inulfibiliu, 
fe  quello  cddo  dura  troppi  giorni:  ne farà  mara-- 
uigliaipoi  cVeglihadì  modo  afciutto  quel  di  que 
fio  cdamaiOythe  agran  pena  a forga  dìpifciarui 
dentrojwhopotuto  fcriuerquefii  quattro  uerfi» 

Et  però  fet^piufo  fine,con  diruìfolamentc,che 
gVi  occhidi^cheueniuanfcritti  nel  cdce  de  la  uo 
.fira,furoncofìeattiuì,chenonpurcon  ejfi  hopò-^ 

tutofcorger  lettere,  ma  non  ho  potuto  patir  di  ue 
der  lortK&credoceriOyche  il  caldo  harà  fama 
loro  quel  che  io  temo  che  facci  al  mio  cèruclloima 
perche  non  facci  altrettanto  a le  grotte , ch'io  ue 
9€  rendoimiferberò  a daruenCfO  f amene  i ri»- 
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graùamenti  poì,come  fi  raffrefchì.  In  tanto  uiuim 
te  felice.  Di  Milano.^  li  6.d',Agoflo  del  58.^ 

Ser.Vudrficcio. 

Almcdefimo.  ^5;  * 

Ìmperochi  ioduhitOiChelamìaltmgainfer 
tnìta  mi  babbi  già,  confermato  per  cotHmaceyfon  . 
forxato,ancor  ch’io  non  mi  truouì  del  tutto  ben  di 
fioflo  a uenir  a far  la  fcufa  mia , aUanti  che  il  ne* 
gotiopajfi  in  cofa  giudicata  jconfidandomì,  che  m 
animo  cofit  ben  qualificato  ^ come  è quel  del  mìo 
M,Lucajempre  debbi  reflar  tifermta  intera  aJU 
■euna  particella  per  la  mia  giuflitia  • Sapràdun^ 
que^come  dal  primo  <t,Agofio  fino  a San  Martì^ 
noyfono  (iato  in  letto  opprejfo  da  unapericolofif, 

& flranamalatiajaqual  ha  fatto  ogni  sformo  di 
leuarmi  del  mondo, & da  la  conuerfaiion  di  tan^ 
ti  buoni  compagni, come  fono  quefli , che  mi  fono 
apprefiòjiquali  noi  ben  conofcete . M4w,che  m% 
fento molto  grauato  dal  debito  , che  io  ho  con  la 
eortefia  di  molti  amici  cari,  tra  liquah  non  tiene 
il  Contileìl  piu  infimo  luogo , mi  fon  determinato 
dì  nonuoler  andar  a pagarli  tutti  nelf, altro  mon 
dOfOue  taluoltaparejfe,  che  io  pagasfi per  for%a^ 
tomeft  io  nonfosfi fempre  flato  d animo  prontif^ 
fimo  a pagargli  di  qud,o  fosfit  flato  cattino  ricotto 
f citar  de  li  ben^ij  riceuuti , non  ne  hauendo  po'* 
tuta  mai  fin  qui  render  cambio  nijfuno,€t  cefi  taro 
pivi  fatto,éreofiJmntm fino fchermitOg  che  ao*^ 
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€or  che  IO  u'habbì  lafcÌAto  del  pelo , ^ parte  de 
la  pelle, tuttauìaio  fon  reftato  fuperiore , mercè 
de  la  innata  cortefta,^de  la  molta  carità,^'amo 
reuoleT^  di  Mons.  di  Vigeuano  ,&de  l'ottima 
€ura,che  egli  ha  fatto  tener  di  me . Tuttauia  per 
iacruda,&auuerJaflagionede  le  forge  debili, 
7na  de  /* ani?no  fortisfìmo.  Et  però  ueniteui  a pa* 
%are,fecmyiel  poffo  far  contrapefoniffunoali 
meriti uojhriuerfo  di  me,auanti  che  tdmltail 
troppo  gielo,mio  capitai  mnùco,facci  di  me  una 
mattina  quel  che  non  han  potuto  fare  la  febre,et 
il  cancaro  in  tante  fettimane.  ^trimenù  terrete 
‘€he  dolerui  di  uoi,^  non  di  me,  ilqual  fempreho 
fatte  profesfton  di  buon  pagatore,  &quando'non 
•ho  potuto  far  di  fatti , non  ho  mancato  di  parole  , 
-tome  anco fo  hora,acciocheno  mi habbiate perdo 
mentico,o  trafcurato.St  perche  mi  par  ejfer  obli^ 
^ato  di  dar  conto  di  me,& de  le4:ofe  mie  a quel-^ 
le  perfone,che  mi  uoglion  beheità  fo  faper,  come 
io  hebbi  aumft,come  il  mio  Moro  sera  conferito 
n la  Corte,accompagmndofi  con  uri hnbafciator, 
eheilDuca  'dFrbinomandaua  con  certe  armi, 
€keprefentaua  ah{€  Catolico,  Quel  che  midè 
quejia  nuoua,fu  un  Todefco  feruitor  mio , che  h 
menai  di  Spagna , ilquale  per  ejfer  /iato  in  cafa 
molti  me  firn  Siena  colMoro,ne  hauea  perfetta  co 
jpùtio^.CoJlui  lo  lafciò  in  BruJfelles,Hora  non  fa 
freiìnchemodo  noi  potesftmofapere  chi  era  lo 
Jmbafciatore,&  fe  torna, 0 è tornato,  0 fe  refla  li 
meferfbs  tùaftjpotrebbc  auuijarlàaqualch’ua 
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ili  quella  Corte, che  ci  dejjh  auuìjh,fe  col  demjf 
rìtruoua  ancora,o  quel  ^he  ne  fia  flato,  ofe  tàfof 
fl  me%^  dì  fare, che  il  detto  %AmbaJciaioir-e  uedcjfl 
fe  di  ritornarlo  in  qua/en^a  dirgliene  cofa  aUa^ 

na,perche  io  temoiche come  ribaldo  Jempre  hard  • 

paura  di  capìtarma  le  maìùMo  fatto  queflo  di- 
fcorfo, perche  confido  ne  la  uoflra  prudcntia,&i^ 
la prattìca,&faper  uoflro,Uquak  molto  meglio^ 
che  io  non  fapreidire,faprdcercar ^ & $rouar,fc  * 
modo  ,0 formai  fojfe  a rhuenurlo  tonfapern^ 
moua^Etperò  non  mi  difienderbpiu,ne  farò  piu 
cerimonie  di  parole  in  prcgaruì,che pigliate  que 
fta  fatica  in  pace  per  amor  mio  , fa^dc  quanta 
per  uoflra  naturafete  inclinaìó  al  procurar  t utìr- 
le,&  il  contento  de  uoflri  amicUMafi  bene  uiuo  • 
glio  pregareyChemi  fcrìuiate  alcuna  uolta  ,perf 
che  dubito, che  le  troppe  faccende  non  uì  peffliar 
dino  il  contrario»  j:>i  Milano»  »Ali%S*  di 

4i€mbre,del  ‘ ^ 

, ; Ser,V»airUccÌ9» 


' À M.Dionigi  Atana^.  ^ 

Havete  maìpTodàto,M»  Biofiigi,  dhauent 
'finarrtta  qualche  cofa, che  pur  ùìfojfe  in  qualche 
parte  cara,&  che  anni,&  anni  di  mente  ufcìta^ 
nini fìapoì fenga cercarla  capitata  alemanìf- 
Crederò  dì  fi,^  quando  anche  nò,eccoui  m&,com 
parermÌTiangi  inquefla  lettera,  tlqualefi  màe 
per  ueruna  cagione  uì  fui  grato,tànto  piu 
^effertà  hora  accetto, quato  mene  tra  U cofejhuie 
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fhe  HÌfetc  (faticato  per  rìtrouarml . Io,fe  noià 
fiato trabaÌT^toìn  diuerfe pattì\del  monda 
data  fortunajaquale fecondo  il  parer  mìo^toltro* 
Me  non  fi  truoua,che  ne  gli  appetiti  de'  Trencìpt^ 
baurei  ben  fatto  talmente , che  non  mi  hauerefia 
fmarritoy&  ionon  haureì  dubitato  dì  uederml 
pe  là  memoria  uoflrafcancellato.Voì  fapretCtCo^ 
me  fatto  un  tempo  il  uolo  de  gli  uccelli , ^ uerfo 
Leuante^&  uerfo  “Ponente  a me^o  giorno, 
&a  Settentrione  yla  forga  del  mio  defiìnom'htt 
finalmente  condotto  ìnVenetìa  adiuentar  quafi 
fefce,Neperòfcbìfo  quefia  Metamorfofi^erche 
fmmuouoconpìuficurtài  &fem^  paura  di  fare 
H capitombolo  (tIcarOtO  dì  Fetonte.Mì  par  deffe» 
espunto  in  quel  lago  del  rifo^douefiaua  eofi  uolow 
meriti  Bernàafilquale  credo  che  cofi  morto  fi fi/g 
partito  di  HfCon  oblìgpgrandUfimo  al  Conte  Mot 
teomarìa  Baiar  dolche  edificò  quella  baia,  Bafia^ 
mi  di  uedermì  auangato  a le  fatiche  mortali  i 
fidi  premio  è rimafo  a la  poca  confcien'ga  di  qual 
€be  •«•••«  « sfiacomefiuuole^io/ònui^ 
monche  non  è poco; fon  fano^che  importa  affai.  Mi 
rallegro  in  quefia  uerdcy& robufia  uecchiaia,c^ 
un  pane  con  un  buono  appetito  non  apprej^ 
polline  dì  Lucullo.Io  uì  scrinerò  ffeffo,  & rìmet^ 
terò  le  derrate perdute.Et  se  ben  tra  noi  lacon^ 
Merfatìone  perfonale  è fiata  poca,  è perpetuala 
tnemorioyche  ci  congìunf ? infieme  la  uirtbf(&ta 
mìcitia  del  DìuoMons.Claudìo  TolomeiJn  honor 
del  ho  raccolte  alcune  coffe,  & uolgarf,  cjr* 
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latine  J)epderùdhauerneìnpiii  abondartì^,  (&*i 
mi  raccormando a uoìiChCifem  aiuterete y io  mi- 
asficuro  di  poter  fare  un  buon  uolume , ancor  chè^^ 
poco  farà  aparagon  di  quei  gran  meriti, ch*iofcofr 
piti  nel  cuore  a tuttePhore  riuerifco.  Nonuoglio 
ejfer  lungo  in  quefla , accìocbc  non  uì  Jpauentì  fi' 
la  chiacchiera  duna,che  non  deftderiate  del' al^  ^ 
tre.  Io  mi  uì  raccommando,&fc  mijapetc  dati 
nuoua  del  nojlro  M.Hercole  Barharafa;di  gratia. 
fatelo,  I>i  Veneùa.xA  l 'j.dhFebraio,  1 5 5 p*  > 

' ,Affett.  Luca  Contile» 

Al  Signor  Luca  Contile.'  pi 

ìAoLTo  Mag.Sig^miooJferuàndifs,  tìoptet' 
ma  uolta  riceuuta  una  lettera  dopò  tanto  tempOs 
thè  non  mi  uengono  perle  mani fe  non  letteracr^.. 
eie.Dio  lodato  ch’io  ho  lette  ueticinque  righe  che 
m’hanno  ìrrìgat  a l’anima  di  tanto  piacer  e,che  in 
quefli  efiremi  caldi  nonpoteua  riceuere  maggior. 
refrigerio,0  soauisfme  lettere,o  dolcìsfime  lett'e^^ 
re,uoi  dunque  uenite  dal  mio  Signor  Contile d aiti 
chepag^  interrogatione.  JEt  comepojfono  ueni,»’^ 
re  altrondehhìdubiteriadi  quefloì7{pnhanno^ 
bi fogno  di  fofcritto  per  farui  conofcere  leuojlre 
lettere, letteratis fimo  &t^irtuofis fimo  Sig,  luca‘ 
mio.Tortano  in  fronte  quel  raro  carattere  diVm 
denga,del  qàaìe fete  tutto  compoflo  eftampato»^  ■ 
Hanno  nelle  medolle  del  fentimento  quei  neruìi 
che fonoproprq  della  uofira  deflreg^,&talmen 
te  carenati  inftem€iChe,chi  gli  legò, filo  & non  al 


S E C CTN  D 0.  25*1 

fri  1 gli  fapria  difcioglìere . Sono  ftgilUte  con 

quelflmbolo  dì  fi:de,&  d'amore,coH qude fatuo,, 
ìnuitto,egloriofo'fetepafsato  tante  uolte  per  me 
a tarrti  nmìct  dìfùe,& d’ amor di  uìrtù, 
facendo' fede,e^  rendendo  ampli(Jima,& aulenti 
ca  tefìimomanga^come  uoì  foto  fra  tanti  campa- 
gnVjd'vlìffe  hauete  faputo  chiudere  Vorecchioa  i 
falft  canti  delV empie  Sirene,  iugulare  ifalla^ 

àffimVmoflriychejianno  nafcojìi  nelle  pug^lenti 
cauerne  delie  miferabìlì  Corti',  (peg^ando  quelle 
trifle  reti,efquarcìddo  quelle  infami  Cortine , co 
le  quali  Demogorgone  f s forgia  legar ui  i ualo 
Toft  bracci, & uelarui  gli  occhi  uigilantiffimi . O 
felice  Contile , Quando  farà  mai  quel  giorno^ 
che  anch^io  ejpedito  da  un  groppo  di  lacci,  che  mi 
trattengono  l'anima , io  po/fa  lìbero  e fcìolto , go- 
derui,cantarui,federui  apprejfo,ammiraruì,e  be 
re  tanto  di  quel  foauhfmo  nettare , che  ui  pwtie 
dàlia  celefìe  bocca , che  inebriato  cafehi  in  quella 
profonda  efla/ÌTl atonica,  che  a uoi  già  diede  ma 
feria  di  falirtant'alto , & di  penetrar  tanto  già, 
■<jr  di  uolar  tanto  largo  f Ma  che  dico  io  ì che  uo 
cicalando  ì Haurò  forfè  ardire  di  cantar,  coruo 
rauco, & ’infaujìo  apprejj'o  cofi canoro,  & felice 
Cigno  ^ Terdonatemi  Signor  mìo, ch'io  uì  giuro, 
ch'io  non  leggo  mai  uoflre  lettere  ch'io  non  mi  ftn 
ta  flranijC^nuoui  concetti  aggirarmi  fi  per  Ufan 
fa  fa,  come  s' ella  f offe  rapita  da  unaierta  occolta 
uirtà  non  disfimilc  alla  calamita . Et  chi  fa  che  ìl‘ 
uojìro  dìuìno  ingegnt  non  fa  il  cielo  del  mio  Tu- 

T ^ ne  taf 
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r fieta  ? fiora  lafcio  tmfoco  queflo.  Hofentìto 
.finito  contento.  Signor  mio,  nelt  intendere  lo  flit- 
• to  uoflrOfCirca  il  quale  nonfaprei  dire,  fe  non  tUt 
. ti  i beni,  co  buona  pace  di  coloro  che  dicono  chefe 
tefinontato . 7v(p»  debbono  fapere  fcandere  que^ 
flì  tali;ne  fanno  con  quali  piedi  fi  fanno  i uerfi  del 
la  nera  Gloria,  Signor  mio,lo  non  hebbi  mai  per 
mia  difgratia  pr attica  alcuna, ne  occafione  di  ne-* 
gociare  con  V lUuflriffimo  Sìg,  S forxa  ‘Paliauicb* 
no , ma  ui  dico  bene  cFappreffo  il  mio  Genio  (il 
quale  fapete  non  s'inchina  a ognuno  )egli  è ilpri 
mo  caualìer  (f  Europa,  l’ho  ueduto  molte  uolte^p 
fentìtoparVare,&  l'ho  ammirato  non  altrimenti 
, che  fi  legge  che  fecero  quei  Corfalì  a Linterno,mi 
rondo  ',  & honorando  Scipione  l',Afiicano , Cofi 
Vìomipreflaffe  gratta  ch'io  fofft  buono  un  qual 
che  giorno  da  fargli  feruitio,come  uoi  bautte  fòt 
to  la  migliore,  &piu  lodata  elettione  che  poteflc 
fare,&uì  dico  da  douero,s*io  hauejfi  mai  apri- 
j reti  petto  all'ambitione,io  uorrei  piu  tofio  ambia- 
re unpadrontale,  che  ne  il  • 

•.  . perche  altto  è parere,  & altro  è l'ejfere , Ms 
perche  ffero  inbreue  uederui , nonflarò  a crejeer 
ui  caldo  con  qùefli  miei  infipidi  ciani^mi,  chefir 
no  il  rouefeio  delti  uoflri  dolci,  & diuini  ragiona 
menti , Ho  fatto  leuoftre  raccommandatìoni  al- 
la llluflre  Signora  miapadrona^ferua  de'  uirtuo, 
fi,&  rari  huomìnì  pari  uoflri.ll Sìg.Eigliuolfo  è 
a Verona , Non  hebbi  caufa  d’ifitraporre  molto 
tempo  a dar  la  lettera  alla  Conttjfa  di  Sala , per- 
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€he  quando  mi  capit»  la  uojira  con  U fìnsero  feco 
a tauola  dipnaniio^ig,mio,  io  nìbwòmìlleuol- 
te.nonfenTibaucrm  utthonefia,  & uìrtuofa  inftu 
dia  dì  quella  cUrì(Jìma  compagnia , che  mi  dite, 
la  qual  è ucr  amente  cUri(]ima , poi  che  ha  feco  il  ' 
^Urigimo  Ipirtto  del  Contile , che  ha  fitto  conte, 

Cìr  chiarite  tutte  le  cofe  degne  d’effer  intefe  da  . * 
cgmchìarOt& ben  nato Ipìrito.Dl  Tadoua.ll  14, 
di  Luglio. 

\ . DÌV.S.  . 

’>  « udffettìonatijf.Seruitore, 

' ' • ' vicengp  f^pn^one, 

A M.Athanafìo  Monaldo.  pi 

. ■ M E s s E R ^thanafiomio.  lo  hofentito  gra 
piacere  di  uederc  che  uoi  habbiate  co  fi  amoreuo 
le  memoria  di  me, che  babbiate  con  me  comma - 
nìcatele  uoftre  confolationi . Benché  io  ne  credo 
quello  che  me  ne  pare,  che  nonuihoper  troppo 
huomo  in  quel  conto.Et  fe  non  fofiepiu  ualente  in 
compor  uerfi,  cìr  in  cantare,&  in  balla  rf , ftare^e 
frefco.  Sapete  bene  che  io  ui  /quadrai  a Crgli, 

"Poi  fe  fofle  ualenté , non  hauerejie  hauuto  bifo~ 
gno  di  fare  un  figlio  adottino  ^ma  ne  bauerefiefàt 
to  de  naturali  , Si  che  per  donai  em  fe  non  credo 
alle  uoflre  parole.  Ma  ui  prometto  bene  che  al  mio 
ritorno  pacando  per  Cagli  uorrò  intendere  da 
Madonna  ConteJfi,fe  la  hauerete  trattata  dc^  Con 
tejfa^o  da  Trencipejfa,o  da  J{eìna:quefto  dico^per 
cioche  maggiore  bonorefi  ha  da  fare  ad  una  Tre»’. 

cfptjj.. 
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cìpe]fa,che  ad  una  Contefai& maggiore  ad  una 
^€Ìna,che  ad  una  Trencipejfa . Ma  mi  dubito 
che  in  tutti  que"  quattro  dì  che  farete  Sìato  in  Ca 
gli  hauerete  hauuto  fatica  dì  trattarla  come  Rei> 
na.Et  tanto  fta  detto  di  quello . 

Mi  allegro  de'  uoflri  ueflìmenth  & delle  man^ 
cte,& delle  uincite.  Et  di  qui  ui  potrete  accorge^ 
re  quanto  ui  hahbia  pregiudicato  la  uojira  conta 
tnaciaXontinuate  adunque  a feruire.  Et  non  dito 
che  non  hauete  piu  nuoueinuentionijma  ualeteui^ 
delle  uecchie.Chcyquale  non  ha  dafhrft  de  panni 
moui,ne  porta  de  uecchi.Et  cofifà  anche  Madon 
na  Contejfa  la  quale  non  potendo  hauermarìtd^jno 
uello/t  paffa  co'l  fuo  uecchiarello.  Non  ho  che  dir- 
ui  altro  fe  non  che  non  ho  ancora  uijlo  uofiro  fra  • 
fello.  Mi  r ac  commando  a uoi.  Etui  prego  che  con 
r omòreuoleTp^a  uofira  uerfo  di  me  mi  habbìate  à 
conferuare  nella  buona  gratta  dell una^^  dell  al-^ 
tra  delle  loro  Eccellente. Di  Bjtma  a'q.dipenaio,' 
icc^.  yoftro  come  fratello, 

' il  Mutio. 

A M.GioreppeMorfo,aCata- 
nia.  91 

La  fera  ài  quel  àìySìgnor  mìo,chc  il  gloriofo^ 
martire  di  Chrìfto  Lortn*^  diede, e le  membra  al 
fuoco y€  l'anima  al  Cielo, io  uiho  tenuto  a battefì..- 
mo,lapiuuaga,la  pittdolce,  e lapin  bella  bombi 
na,cbc  fi  uedejje  mai  in  quefìa  età.onde,feper  au^* 
ucntura,fiimol.:to  dal  commun  defio, uoi  ajfetta»'- 
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uaUfCbepìu  toflo  donejfe  uenìr  mafchìò.che  fem 
na^uo  al  preferite  moflrarui,che  non  filo  non  deh 
biamo  defiderar figli  mafihi,ma  fibene.à  debbia 
j mo  ghftar  di  haueme  fcrnìne.  €t  cofi  cacciatoui 

^efio  dubbio  dalla  fantafia , con  la  filita  uofirtt 
prudenxay&accwrate^^^ttenderetepiu  inten 
fament e, ad  amare  la  diletta  primogènita,  e’ l uo^ 

' ftro  primiero  frutto, che  forfè  non  farejìe,fe  ì grò 

^ li  ui  andaffiroper  U tejia  col  uulgo,in  dire,  le  fe 

, nùnefin  la  mal  herba,le  donne  fino  i cattiuifrut 

^ thè  le  figlie  troppo  gran  pefo  recano  alle  èafe . E> 

^ di  tutto  quefio  è cagione,  che  non  tutti  gli  huomi 

ni  conftder ano,quantofi  dè  nelle  attionì  humane,  ■ 
“Però  cheje fi  conftder  affi , e ejfaminaffe  il  tutto^  • 
non  cofifiraboccheuolmentcprecipiterebbono  in 
tanto  errore . 7^i  reggiamo  primieramente , 
che  in  quel  tempo , che  le  donne  portano  nel  uen- 
j tt‘elefanciulline,nonfonooppreffida  cotanti fìt 

fijdi,come  quando  tengono  i fnafihi,perche,comt 
h cofioro  nella  lor  muacità, tutti  fino  imperioftjhor< 

thportamhfiquàyhor  la,  hortrahendo calci , 
horfofimgendofiinfu,&ingià  ,tempeftano  ,€ . 
trauagiiano  lepouere  madrhcoft  quelle  nella  lor 
buona,  e pìaceaol e qualità , quietCf  e moderate, 
opprimono  il  manco,  chepofiono , quella  fianga, 
fp  , doue  furono  concette/Vengpno  poi  i pericoli,  che 

j per  un  minimo  fiauentò,per  un  mìnimo  fegnalur 

T Zpfifionciauo  piu^udontieriperlì  mafcht,  che 

w per  lefemme^Et  infomma  ; tante  delicate’:^,  e 

^ tanti ftfiidi  m occorrono  che  mi  uitne  ,fiomacQ 

^ filo  ■ 
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filo  a penfarm  Sene  'uìenerhora  dei  pari^ 

€ le  bambinene.mmHonocerte  doglie  lente^er* 
ii  trauaglìux^  firdì^dìè  un  piacer  e a Uederpan 
torìre . Ma  la  furia  de  mafcM  guata  che  fau 
€he  doglie yche  sfinimetì, che  crepacuori,  firkquet 
liì  Iddione  guardi  al  gran  Turco*  SeparlicUr 
mo  del  nutrìmento;le  fanciulle  fi  contentano  £ ef" 
fer  nudrìte,daile  proprie  mammeé.  Si  'Jianno  co^ 
fi  dolche  smammoline,  imafchi  poi  ua^ionolc 
gran  balie>le.gran  pompe,ele  gran  dìjpefe  ,fino 
d battefimo , ch'io  uoB  dir  prima  ; Sono  fog*\ 
getti  a doglìe,a  mille  pericoU.bifogna  chepappi^ 
no  le  dUicatego^,e  le  frafcherieM  che  non  auuìet 
i\e  delle putte,come  fi  uede*  Meno  fenga  tante  ‘ 
cerimonie, e poppano  quando  umle  la  mamma,  e '■ 

dormono  quando  fi  da  loro  della  Triaca*  JE  infine  * 
fanno  quanto Hoìuoleie*  Dipoi  quando  fin  fat^' 
te  dquanto  grandette,che  pofsono  muouer  unpe 
co  la  lingua,  ti  fcìal* acquano  tante  parolugge^ 
rotte  tra  ì denti, ti  fan  certe  care^ole,ti  conta 
no  cettì  andamenti  dì  cafa,tì  fi  gittano  al  collo, ca 
tanti  ue7^,cheti  fan  morire  di  dolce7^J  mafr 
chi,o  che  piangono o che  tì  dicono  tre  paroline 
tutte  fdegnofette,  e del  refio  mai  te  gli  puoi  tru9  > ^ 
mrapropofito*SelÌHuoì,nonuengono;fenongli^ 
uorrefli,  non  ti  lafcìano , T alche  ddla  prima- 

€tà,t  incominciano  ì\fafiìdiper  cofioro,  e da  co^ 
lortì  fida  princìpio  di  'alleggerìmeti  dì  trauagli^ 

Le  piu  uaghe  bt^onerie  del  mondo, fon  quelledet 
le  fandulline  fatti  alla  età  di  cinque  anniMbaf. 

dà  . 
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ài  porjludtosche  i figli  feri uaddno  alle  fcmlt:  t 
^ua  tìuo^t(Keehehella  trefia,  quando  bìfogna  , 
thè  gii  forti  in  collo  uno  fchìauOit  che  fe  il  Tedd 
te  farà  ìncafitycheglifcendugìà  injpalla.  Dì  poi 
fhauerafarcoiT?edan6,uiparcofa  diburla  ehi 
nglimparurigìuocoyohì  Canchero,  inquanto 
4L  queJkynoniUroJenoncheiTedantìyfonoT>e- 

■danttye  uuoidire  yche  Jònoil  foggettodi  quante 
trifiitìeydi  quante  poltronerìe,  ^ diquanti  uìtif 
fono  al  mondo  : & compra  libri  dì  qua  paga 

tnaejiridi  la,benedetto  fia  quel  giorno  > chetila^ 
fcianofenga  faftidio , Delle  donne  non  auuieft 
già  coft,ma  giunte  a quejiaetà,&  molte  uoltean 
€he  piu  per  tempoyfedendoapprefsole  madri,  co 
fago,et  con  la  tela  cominciano  a dar  princìpio  al 
gouemar  della  cafa,adhauercura,come  fi  rijpar 
mij  latohba,&  come  in  quello  efsercìtio  fi  fuggi 
no  iprauipenfieru  ^cofituieuedicrefcereco^ 
fiumate^àerate,dìfcrete,fauie,accorte,  & tut^ 
te  diuote , di  mamera  che  in  quella  età  che  tu  feì 
piu  intrigato  in  acconciare  ì<ùJhTdlni,&‘  le  fcìa’^ 
gurcytdifaflrofi  cafi  ddgìoudriì  tuoi  figliuoli, per 
le  acquile caUiueprattìcbe,con  dishonore , & 
danno  dituttalacafa;tutroueraile  tue  dongeU 
le  pa-atte  amarìtàrfi^o  a farfi  monache,  co  fi  be^ 
neàUeuate,che nontìfapramo  negacene tuno^ 
tieValtro,matutteobedìenti,^riuerenti  fecon^ 
dolacreangaapprefa  dalle  loro  honefie  madri-, 
quello  far anno,chepìutì  farà  a grado  0 nell  e f 
ftr  marìfate,o  bifogpando farfi fuore.fenga  che 

sprinta 
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« prima  che  uadano  a marìto,o  dopo, in  tutti  l ca^ 
fi  della profpera,& auuerfa  fortuna,chìfiepìu  I 

9noreuole,et piu  dilìgente  nello flarfiteco,  nel  fer 
mrtì,&  nel  partìcipar  d'o^i  tuo  bene  j o male  , 
thè  le  proprie  figliuole^  Elleno  fono  in  camera^ 
alleno  in fala, elleno  in  cucìna,elleno  per  tutto,  et 
a tutto, & in  tutto  fon  buone  : doueper  oppofite 
di  figli  mafchijO  non  ne  uedì  ninno , onon  fanno 
€ofa,che  tuuoglìa  ,hauendo  adogni  altra  cofa  il 
penfteroyche  a la  fatìsfattìon  del  padre,  & del  de 
bìto  loro.ln  fomma  da  quelle  non  fi  ha  fenonfer^ 
uigio,confolatione',&  diletto,  da  quefli  non  altro 
thè  cordogli,dijpettì,& trifleg^ . 0 benedet^ 

taflirpe,o  glorìojò  feJfo,o  fante  donne,  chi  doureb 
be  defiderare  altro  che  uoìì  chi  flare  co  altrui  che 
■con  uoìhhì  giamai  dìfcojlarfi  da  udì  ^ Io  per  me 
Morrei  piu  uolontìerì  quattro  figlie  femine  co  Ipe 
fo  d allogarle  ben  tutte, che  fole  un  figlio  mafchìo 
Barone . Quanti  fono  di  quefii  figli  mafchì,chi 
defitd erano  la  morte  de*  padri, per  redareunpo- 
codìfoflanga,  che  pu/non  potrebbe  loro  al  fine 
fnancare  i Quanti,o fcelerategj^  horrenda,che 
gli  hanno  morti  in  quejla,&  in  dtre  etadeìQuan 
ti, che  gli  tengono  mal  c<mtenù,&  mal  uiuì  f ma 
delle pouere  donne  fempre  fi  caua  qualche  pie- 
tà,qualche  foccorfo , qualche  beneficio,  qualche 
gratitudine,fe  non  con  altro,almeno  col  continue 
pregare  Iddio  per  la  falutede*  padri  loro.  Me- 
glio è dunque  fenga  dubbìo,e^pìu  piaceuole  de- 
fideriOftjr  fante,  il  cercar  dhauer  figlie,  che  fi* 
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c^Uahnenté  piu  gloriofa  cafa , & piu  for- 
tunato parentado  dee  efser  quello,  doue  le  femlr 
ne  auan%ano  i mafchì, poiché  da  quefti  tanti  beni 
fi  ritraggonoytanti  commodi,  tanti  beneficij , gir 
da  quelli  tanti  danni , tanti  trauagli , ^ tante 
-di^efe. 

> Quìfbguitauauna  lunga narratìua  in  laude 
delle  donne:  ma, perche  non  era  al  propofito  per 
4a  prefente  operai' è lafàata  indietro, 

,A  Dhjlate fano,&  confblato,poì  che  hauete 
buona  uentur a per  quella  prima  uoltaa  nonha- 
•uerehauutofigUuol  mafchio,  & contentateui  nel 
la  uofira  gratin, 

tdffettionatifi.Taolo  Caggio, 

'A]rriluftri(r.Sig.  BrunoroZampefchi^  Sig.  di 
Forlimpopoli,&c.  94 

Illvstrissimo  Sig,mio.  Totche  ioìn-- 
dugió  tanto  a uemre  a ForlìmpopoU,  io  /limo  che 
VpS./ìno  a queji  bora  mi  tenga  fra  fé  flefsaper  un 
Duca:quello  dico  che  fuper  imprefa,  ^per  if, 
€h  ergo  po/lo  a cauallo  d una  T artaruca , con  due, 
rauanelliperJproni,col  mdtto:Tendimus  in  La- 
tium.*  quaft  che  quel  poco  di  maggio  che  facea^ 
fofse  anco  per  afconderfi  : maiononuogUo  che 
y,S,mi  formi  per  fi  granperfonaggio,mapiu  to^ 
fio  per  una  ben  picciola  mofca  : laquale  è fino  da 
tignateli  fóttìliffimi  ritenuta', non  perche  ella  uo 
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’^lta  ymaper  la  fua  imbecillità  : &giAiodifftA 
VSÀ  miei  impediméti,  oltre  cheglifabeniffim^ 
poiché  quando  ejja  é Isìg.  Giacopo  Malatefia  fu 
'qui  a cena,  fe  ne  mofirarono  moltoben  nolenti  C9 
nofcitoruSed  tranfeatpro  liac  ìlice  ^^anj^on- 
der  loroaunaltrojtonpiu  urne  ragioni,' fi  carne 
io  penfoycbe  non  fono fiateleuoffre,MandoaVS^ 
mentrèìonon  jtengo  in perfima , una  leggiadra, 
xangpne,  laquale  non  è mia,  ma  della  Signora 
l fotta  Gromella  Bergamafca;donna  dàmoltoraìw 
intelletto, per  quelle  fi  può  cèprenderedaque^ 
fio  compòaimentofi&daquelchtmenedìfselaSi 
priora  GineuraSaltàati,  inopie  del  Sig,  ^fiorre 
BagUone,  quando  fuqulmeco  col  Signor  tJfior 
re,& me  la  promìfeji  comehor  me  fha  mandai 
za.  Talcbehauendomi  quéfia  ualorofa  Signora 
detto  marauigiiofe  cofe  de  gli  ingegni  delle  gen» 

. zìldonne  dì  quella  Città  , ione  credo  molto  piu  di 
quel  eh  ella  me  ne  difse:^  fiìmo  (he  V,S„  ueduta 
quefia€cmgpne,dirà  il  ntedefimoStebìfOy  cheti 
vocabolo  de  gli  Orobqja  fiirpede*  quali  dicono  tf 
fer  Bergamo 3poi  che  dìjputam  che  non  è uoceCrt 
za,nonfia,nondìrò*Arainea,tttaantìcaBergama 
fca,  augi  che  Bergomo  fofse,  fi  come  uì  eràancà 
i antica  T ofcanajorella,  angì  madre  della  Ber- 
gamafcajpoì  che  Bergamo  fu  edificato,  cirhidfità 
to  daTofeanì  ì ^ che  quell Orobiouotefsè dire, 
fottde,  parendomi  quella  mbil  città  ripiena  di 
fottigiieg^  mirabile  d^ingegnì  i Hor  che  fi 
anco  che  ìl  mio  axiomadella  nobiltà  delle  déne^ 
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non  farà  tenuto  cofi  falfo,  come  alcuni  pcnfaua- 
no^  y.  S, dunque  legga  quefla  belli  ffima  can^o^ 
ne  che  io  le  mando: fra  tanto  fe  potrò  uenìre , ac- 
cingati) meaditcr,celeremque  uorabo  uiam. 
Ma  per  bora  non  pojfo . ,Al  dubbio  propofìo  del^ 
la  gr( Jfeit^  della  tefiayle  dico  in  Jomma  che  Gale 
no  come  ualente  Filofofo  dice , che  icapi  grojjit 
proportìonatì  però  al  corpo, fono  piu  fauij  de  pie 
cioli;perche  quando  il  capo  è grande, ftgnifica  ef- 
fertà  molta  quantità  di  ceruelli;&  le  cauerne  fo- 
no piu  larghe,  & la  uirtu  cogitatiua  è piu  retta  : 
Zadoue  i capi  piccioH,naturalmentefonoda  Fi- 
lofofi  tenuti  effermalìyperche  oltre  che  contengo 
m poco  cerueUo, hanno  le  cauerne  flrette,  gli  (pi- 
riti fuffocatì,& la  uirtu  cogitati ua,offeJà.  (jr  per 
ciò  fidiceche  Tericle  ,Atheniefe  perfonapruden 
tijfimajjebbe  ftgran  capo, che  i Cornici  ne  piglia- 
no occafione  di  fchergarui  fopra:&  come  ho  det- 
to,io  intendo  un  capo  grande  proportionato  al  cor 
po,  & che  conia grandeg;ga,h abbia  congiunto 
€onueneuole,& debita  figura,cd  fenfi  integri,  ^ 
la  ceruice  gàgliarda.Onde  io  non  fo  fino  bora  che 
/dirmi  (t ,Arifiotelc;c^  uoglìo  confejfar  di  non  ’m- 
.tenderlo  poi  che  nella  trigefima  parte  di  proble- 
mi fcriue,che  Chuomo  è fra  tutti  gli  altri  arìimct- 
ii,prudentijfimo,perche  egli  ha  piu  picciolcapo: 
^ quello  tra  gli  huomini  è piu  prudente , che  ha 
jmìnorcapo.  So  che  alcuni  uoglionoche  Arifio^ 
tele  quiui  par  fi  compar atiuamente;  ma  ciò  fitue-^ 
. de  che  non  d^a  chi  legge,  ^ confiderà  bene  le  fut 
, . parole* 
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parolewltre  che  non  farà  forfè  nero , che  thuomgr 
babbìa  minor  capo  dì  tutti  gli  altri  animali. Vote^ 
)ia  dire  (h' egli  ha  maggior  quantità  di  ceruello.  » 
Cerche  ancorché  il  bue  elcauallo  habbian  gr‘An 
teapo  , Uhanno  però  dentro  molto  poco  ceruelloé. 
La  onde  quel  galani' h uomo  argomentando  hipO’* 
teticamentedal  gran  capo  della  mula  di  M.  Ga^ 
lea7;g;p  Florimonteialla  fna  feienga , toccò  quefla 
ppinione pur  contra  Ariflotele  'xn  parte , & par^ 
tibus.  Ma  di  queflo)& dello  effetto  che  fa  il  po-^ 
co  ceruello , nel  non  poter  contemperare  il  calar 
idei  cuore^i^  a che  modo  Galeno, & Ariflotele  no 
ftano  inciòdifeordi,  miriferbo  abocca  a dirne  a 
nj.S. quanto  ne  hò  offeruatc,per  udirne  poi  ilfuo 
parere, fi  come  il  fuo  rifuegliato  ingegno  fa  ben  di 
re  in  quefle  filofofiche  materie,^-  in  altre. 
^.bene  ualeat  che  mele  raccommando^& le  pre 
^0  ogni  fro^^erttà.Di  Rauenna. 

'^eruktore, 

Girolamo  RojJl, 

Al  Sig-Gio.  Antonio  Seronc.  9$ 

Chi  non  è innamorato, non  fi  metta  a far  So 
stetti . Il  uoflro  è tale,che  non  ha  bifognoctat^ 
tróffe  non  di  chi  lo  uagheggi,&  lo  legga , & ri>- 
leggapiu  fempre  lodandolo } perche  in  Jòmma  é 
tutto  dolce, tutto  nago,  & tutto  perfetto . Io  efi. 
fendami  ribellato  da  Amore  da  Febo  inu» 
tratto,  fSr  diuenuto  foldato  di  Marte,&  di  Bacco ^ 
f> p’mm  fomiti, ne  altro  di  bm^Sono 
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'morrei  ejjer  altroue.  Vo  giorno  j & notte  inuoU 
ta,fenxa  faper  doue^ne  perche . Ho  del  contìnuo 
^li  fliuali  in  piedi, & non  camlco.ognì  giorno flo 
per  partire,&  mai  non  parto,  tipetto  tuttauìa', 
^non  fo  che  m' affretti.  Contendo  con  chi  meno 
'Morrei  : & non  ho  ne  libri , ne  amici  del^humor 
9nio.  Tenfateh^auoi, che  uitafta  quella.  Ofe^ 
lice  coluìyche  è lwero,&  fciolto,& non  ha  chi  uo 
glia  dargli  legge  nel  uiuere,che  ha  da  tenere,  ne 
della  profeffwne , cheha  da  fare:  ne  chi  gli  dica  , 
Che  uuoi  tu  far  e^  che  animo  è il  tuoi  Che  jheri  tuf 
fie  chi  mifuri,  il  be  tutto  con  una  certa  utilità  uol 
gare:ne  chi  creda,  che  maggior  contentezza  fia 
il  uiuer  deliciofamente, mangiando,  beuendo,& 
foUazXP^o,che  il  uiuer fobriamente  in  dolce  con 
uerfattone  di  buonì,&  uirtuo fi  amici,  ne  ehiftìmi 
i’honor  confiflere  nell’eÌferesberrettato,&  nelt^ 
bauerpiu  caualU  infialla,  & maggior  coda  die- 
tro,che  ne  thabito  della  uera  uirtà . Ma  dì  que^ 
Sìa  cofi  fatta  uita  ufcirò  ben  io , quanto  potrò  piu 
tofio  , chiudendo,  ^orecchie  ad  ogni  fuono,  che 
fojfeperrichiamarmici . louoleua  cianciare  un 
pezzp  con  ejfo  uoi,  &nonfo  come  difauedutamé 
•te  fono  entrato  afilofofare.  V.S.perdoni  a que(H 
fuiamenti  dì  ceruello.Il  Sìg..Apollonio,  dr  io  jìa- 
tno  fempre  infteme.egli  u*ama,u*ojferua,u* adora: 
io  ui  refio  feruitoriJJmo.Di  Ficenza.U' 
fermio.  1548. 

Dir.s. 

, ■ Marco  Conte  di  Thiene^ 
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Al  ttìedcfimò  • 96  ‘ 

Voi  hauetemgtantortòiSìg.  Gio.^nto^ 
nio,a  non  tioler  ejjermi  liberale  di  quello j che  nie 
teyOpóco  ut  coflaicìr  che  dandolo  a mè,  notldime- 
no  riman  uòftro^come  prima  ■.  & molto  maggior 
tortoh^ueteaihìamar  meauaro  , che  mainort 
fuìy&  menò  con  uot^che  con  gli  àltrì.Ma  chejian 
%a  è quella  da  Muje  ì Foleteythe  ueiiganoydo^ 
ue  non  fonò  pur  gUàrdaìeynon  che  flìmatey  &ho 
norate  f I poueriyfe  ben  non  pojfòno  ufar  libe^ 
raììtàynon  pero  meritano  nome  d'aUariyYnà  fi  ben 
fàìorOychey  mólto  donar potenddj  poco  donano 
7fel  numero  de*  quali  io  noto  F%S.  & me  fra  co^ 
loroyche  non  donanoyperche  non  hanno.  Sonofla- 
tò  inVadoua  mólti  giorni,  ho uedutó  certe  fefie 
belleymafeccheibeile  dicoyperche  le  donne  in  ne- 
rofono  bellijfimetfecche  poi , perche  fono  mute  • 
oueìenojlre hanno  la  linguayiòr parlano.  loleg- 
go  ogni  giorno  i uofiri  Sonettiy& ogni  giorno  piu 
mi  rìefcono.  Qjcello  > di  che  m'hauete  degnato^ 
mi  pare  sìupendijfimo  . Io  gli  rijhdnderh  pur 
ungiornoyfe  io  potrò  riuòcar  giatnai  la  fmarrita 
uenUyO  s'ìo  non  morrò  prima  di  quella  dolce  mor^ 
ttyche  uoi  dite . Credeuami  > che  M.  B^rnolo  a 
quefl'horafojfeinVoloniayO  pòco  lontanò  V Ma 
poiché  egli  m*  affetta  ; prometto  a F.S.che  que- 
fio  fardi  altro  frotte,  che  con  quello  dell  amor,  uo 
flro pungendomi ymi  fard  ueniruta  uolando  . .A- 
j^ttatemi  adunque  in  brìeue  : ^tenetemi  in 

JfUOy 
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fia  ,'cJr  uofira  gratta  . cipe  Dio  Uf  foffÌ4 
fdid. 

Di  VS.^ffettionatiffi 

■ ■ Marco  Conte  di  Thi^Cn 


Almcd^fioio. 


I L deftderio  del  riuederV,S.& M.I{pmolOf 
piè  tuttauia  a fianchh/limolandomi,  ch'io  monti 
4L  caualio,&  me  ne  uen^a  non  pur  a giornate tma 
\n  poJìe,per  ejjerpm  toflo  con  uoi:&  io  Cobedireì 
f iu  che  uolontieri , Ma  chi  ardirebbe  da.  met^ 
ierft  in  maggio  con  quejìi  tempii  Horamai  fo- 
no prejfo  a quindici  giorni,che  qtiì  non  s'è  uedutQ 
fole,&  non  fa  altro  chepiouefcftn  modo  che  i fan 
ghi  uannofinoal  corpo  de'  caualli:  cofa  da  fmarri 
re  ogni  animofo  corriere»  lo  in  quello  meggo  mi 
trattengo  nel  palagio  del  mio  Sig.T  rifìno;&  infi 
nitamentemi  diletta  quefa  fqlitudine  ;tdtop\u^ 
thè  già  mi  fentiuanonpur  fatio,ma  fianco  della 
frequenta  Venetiana , In  Vicenda  le  Mufe  ^ gir- 
gli Mmori, come  amatori  di  pace^&  di  ripofo,f 
fuggirono  da  me  per  le  noflre  brìghe;le  qnali  ben 
che  poi  fieno  fiatefopite,non  perciò  Afono  ne  effi^ 
ne.  elle  lafciate  rìueder  mai,ér  de  gli  Mmori,  per 
che  Jpejfo  come  putti, fono  fafìidiofetti  a comporr 
tnrefarebbe  poco  dannò', ma  delle  Mufe,  che  fonQ 
fempredolci,c^piaceuoU,gr  gratìofi , fi,  che  mi 
duole, che  col  lor  biondo  fratello  non  uoglianpitt 
ad  alcun  patto  mia  pr attica,  tanto  (heboggi  mai 
ttotemendo4che,perche  io  muti  fian7a,&paefe^ 

^ i " focq 
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poco  fiaper  gìouarmì  a ritornare  in  grafia,  con  tà 
ro.  Tuttauiamìrìferbq  a farne  l' ultima  e^eri-* 
en%a  in  Xpma  con  t antico  fauore,  & me^  uo^  ... 
firoynel  qual  pur  mi  correlo.  Sarò  adunque  lapin  , 
toftoych'iopojfa. 

0 jpirto  ignudo yOd huom  di  carne, (àr  d offa, 

. y.S.fra  tanto  flia  fana,&  mi  tenga  nella  gra^ 
tia  del  "Padre  ^mafeo,& nella  fua.ll  Sig.^pol-* 
Ionio,  & ilSìg.Chìeregato  molto  le fono  obligati 
dell' amoreuole memoria,  che  del  contìnuo  F.  Sm 
tien  di  loro  : neramente  ella  riè  ben  ricambià'^ 

ta:che  non  fanno  mai  altro,  che  parlar  di  lei , Hir"- 
delle  fue  nobili  qualità, uirtù.Di  Cricoii.d igm‘- 
di'^ouembre.\^^^4  V 

Seruìtòr 

Marco  Contedi  Thienel^ 

■ ■ ■ ■ —.■—.fa  I I ■!  ■■■ 

Al  mcdefimo . p8  . ‘ 

'Non  fperare troppo,  &nondìfperare  gia-^, 
mai,  è una  medicina , che  potrebbe  dar  fxlute  ad' 
ogni  infermo, je  l infermo  non  haueffe  lo  fìomacog^ 
S"  il  gufo  debile, & guajìo;  & non  abhorrijfe  la 
beuanda  , dr  la  Jalute  propria  » Maneluero, 
qucfle  operatìoni  fono  i£ un  animo  temperate, 
fano,non  doue  amore,o  timore,  o (per an^  lo  fau'^. 
no  febricìtante,^  ingordo . . "Perche  ftuede  per . 
pruoua,cbe  chiunque  è innamorato,  patifce  fem- 
pre,&  de  fiderà  fempr  e, odiano  feflejfi,  & hanno  ) 
il  core  piu  doue  amano, che  doue  egli  habita;  non . 
odono, non  uedono,non Heggj)ìano,nè pofano ; in-. 

fcnfr- 
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fenfati)flupidi,fifi  pur  fempr e in  uri  Oggetto  : il 
tpud  uno  oggetto  fi  tira  a fe  tutti  i fenfi,  ^ tutti 
gli  giriti  di  quL  i pouerì  ineurabìli;  lì  quali  fre- 
netìcanOi& parlano  co  chi  é loro  lontana,  ^ fpef 
fi  lontana  col  cote, non  filo  col  corpo . Il  configli^ 
di  y.SiSìgXonte  mio, finga  dubbio  è falutìfero  « 
Cjr  baflerebbe  finga  altri  jpeciaHiofificì,  & fin- 
•ga  mutar  aere,  guarirne  in  tutto . Ma  io  ui  ri- 
fionda,  che  ffiCiLi.  omnes  cvm  valemvS 

RECTA  CONSILIA  AIGROTIS  OAMVS.Af<< 

0 perche  dico  io  valimvs?*  perche  ho  io  deu^ 

to  AEGKOTis^fi la  Dio  gtatìa , tuttoché  uipàr> 
ia,chc  io  fa  caduto  del  mìo  libero  arbìtrio  fio  tui 
iauia  le  redine  in  mano  per  rimontare  a canai- 
1 0.  'Ma  da  che  uoi  fite  in  Venetia,fate,  che  ton^ 
de,  ne  la  temprila , non  ui  traggano  il  timone  di 
fhano:  onde  la  uoftra  barca  ne  uada  poi  a periioh 
di  naufragare.^  fo,chealtri,chè  uoi,  nefiun  m'” 
intende.  Tur  fe  quale}/ uno  fi  trouaffe  cofit  ualen-^ 
te,  che  amando  fipqffa  temperare; ami,&  tempe* 
’tififCÌje  auantoame parrebbe  miracolo,  come fd-^ 
ria  che  il  negro,  & il  bianco, il  dolce  amaró 

foffero  in  un  mèdefimo  figgettò,^  tempo.  Ma  dì 
quefiofin  qui:  perche  io  mi  contento  del  contento 
de  gli  occhi , ér  dell  orecchici  Dicano  ì piu  a lot 
piodo , che  epualche  huomo  diurno  mi  di  fenderà  ^ 
tir  mo(lrera  loro, che  la  loro  è ingordigiai  & qut 
fio  amoreima  nopiu.M.^^rmloè fano,c^  fi  duole 
no fi  di  cì/i,ne  di  che.^  quel  ch*io  pojfi  c^préder^ 
è tuttauia  il  cambio  di  Bologna  con  Roma  : ma  né 
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anco  in  queflo  glie  la  fo  buona:  perche  qui  dèfla^ 
ta  qualche  ricompenja  : & c è dì  piu  la  fperan^^: 
della  quale  molti  d'inquieto’  (pirico , uoglio  dire 
ambitiofi,  fffariano  pafciuti , & mantenuti  alle- 
gramente,non  folamente  ejjb , che  al  mio  parere 
par  che  habbia  niente  piu  caro  al  mondo  di  quel 
Juo  dólce  ridotto:&  che  gli  fi  pojfa  dire. 

PATIR  IPSE  LATINVS 

Addit  Se  tbctis,  rervmqve  relii»/ 

QVIT  HABENAS. 

Crédo,che,fela  SignoriaV  .uenijfe,  rimetten-r 
dofi  fu  l' .Academiaiil  padre  rifiifciterebbcy  & fa 
r ebbe  piu  che  mai  fefleuoleal  foUtodelìe  noflre  ce 
) ne  : che  mi  muoro  di  uoglia  di  feder  al  mio  ten^ 

locOy& fatoUarmi  un  tratto  il  mefe  di  quei  diuinì 
ragionamenti  non  lunghiynebreui, ma  difiefi,  & 
detti  a baflan%a.vcnite  adunque. .,41  Sig..Apolh 
niOyCÌt' al  Sig.Òieregato  bacio  le  mani. 

viy.s. 

S.Gio.  .Antonio  Serone,  . 

Almcdefimo.  pp 


L A uenuta  di  V.  S.  è tanto  defiderata,  ^ le 
■promejf^ue  fi lpeffe,che  non  è ueruno.,  che  fe  l’* 
habbia  &perfuadere,fe  non  con  gli  occhilo  pen- 
faua  hauermi  a partir  per  J^poli  fatta  la  Epìfa 
nia,ma  jpero  differirla  fino  a me%^  QUarefìmd: 
perche  non  uoglio  arriuare  a cafa  afftderato , ^ 
lordo  del  fango  t & del  freddo  crudele . Hauerò 
fempre  infinitamente  cara  la  uoflra  ftanga  di 
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ina:perche  hàuendo  io  t animo  dirìrx^^^  ^ auejla 
città, non  potrò  affifarló  a fogno  piu  chiaro  , ne 
piu  grato  di  uoi . "Et  oltre  a ciò  la  fperanga  della 
mfhra  grandeg^ga  mi  muoueadefiderarla . Il  fo^ 
netto  Hojiro  a mio  giudicio  rejla  meglio , Hor  fe 
uba  dato  il  ciel,con  efuett  altra  mutatione,  per  lo. 
fimile  numero, che  u'èùicino.  Ma  non  credo  già, 
efsedo  uoi  gioitine, come  fete,che  fiate  fenga  qual 
che  furore, 0 (T  ^more,o  d’apollo  almeno:  fapcn 
do  che  fete  fiato  ripieno  dell'uno,  <jr  delC altro.  So 
"ben  iOfChe  ho  dafare.poiche  ambidue  non  bafia- 
ma  farmi  romangare  circa  le  lodi  d'una  pojfen- 
te  dorma.cercherò  quell' altro  di  Bacco.  Coft  face-* 
ita  Catone, per  difuìarft,&  ricrearfi  dal  reflujfo, 
dalle  cure  forenfu  €t  poi 

ENNIVS  IPSE  PATBH  nVNQVAM 
POTVS  AD  ARMA 
PROSILVIT  DlCbNDA 

Etfarommi  un  tratto  Toeta  anch’io  per  queflo 
fneggoX impeto  di  Marte  lafcieremp  flare,piacE 
douiyfino  alla  guerra  del  Turco:&  con  la  Crucia- 
ta partiremo  infteme  di  conferua:  perche  in  quel 
le  fcaramuccie fi  perde  il  corpo  col  guadagno  del 
tanima:ma  in  quefte  fra  ChrisÌiarii,oper  dir  me 
gito  fra  gent'ili,s  attende  al  contrario , parlo  del 
generale,//  che  io  fono  già  uago  Rinfuriarmi  hr 
qualche  modo.Sapete  bene, che  Horatio  noflro  di 
^gnojparlando  col  Tadre  liceo , gli  attribid  I4 
laude  dellaToefia, 
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^ffèjch'iomì  uado  pianplano  lonfemando, 
thè  in  <iran  parte  ifuefìojpirìto  diuino  muoua,<&" 
ri fcaldi  quello  » 'Nel  che  mi  {occorrono  bora  mille 
auttoritàìlequaii  taccio  > per  nonparerui  già  in'j 
fiammato,  il  nofiro  ^tanagio  fa  un  bel  libro  di 
lettere, sfiammi  tutto  dì  a fianchi.  V ederòtrd 
forfè  uenticinque  uofire  di  dargliene  tre,  o quat-* 
tro,&  fatìsfaroUo.Coft  penfo  di  fare  di  molte  al-; 
tre  dì  Dònno  H onorato  Fafcitelloi  che  ho  in pot et 
mio,&daltri  ancoraiFofine:che,fe uoinon m*a-* 
mafie, penferei  d'hauerui  fajìidìto  » Fate  pur, eh  e 
la  folitudine  di  Cricoli  partorifea  qualche  inge-^ 
niofo , delicato  frutto  del  uofiro  bel  giardino: 
chenonpoffo  credere  i che  fta  diuenuto  coft fieri- 
le,come  uoi  il  fate.  M.J{pmolo  fi  raccommandaà 
V.S.&  io  a leì,(^r  al'Sig.*ApoUonio,&  Sig.Cbie- 
regato  bacio  le  mani.  Di  Ropia^  sÀ  a 8.  ài  Dc*- 
Umbreydel r 
Ser.affettìonatìfSiDiF.S.  * , 

Gio.^ntonio  Seronè* 

A M.Dionigi  A^tanagi.  loo 

Sh  noi  farete  pur  ofiinatofiìonòrando  M.D\ài>^ 
nigiidi  non  rìfpondere  a quefia  terga  lettera,  còr 
mehauete  fatto  alt  altre  due  ; io  uammonìfeo  dà 
bora  fraternamente:perche  mancando,fondilpo- 
fio  proceder  cantra  di  uoi  in  fino,  • . ^ • 
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forfè  ancora  alle  pitture , fin  tanto  che  ufcU 
rete  di  debito  : perche  io  a buona  cera  uoglio  il 
miOfCioè  quella  parte  di  corrì(pondentia,che  giu~ 
ftamente  ft  guadagna  t amore , che  uho  dato  per 
eterno  pegno.St  cominciate  a pagarmi  con  carta, 
^ con  la  certei:;ga  della  uoflra  falute  : che  degli 
fiudiyfon  certo Je  non  fono  dalla  infermità  impedì 
ti, che  deono  procedere  felicemente.Della  raccol^ 
ta  delle  lettere  uàrrei  intendere  > per  dame  rag- 
guaglio a li  due'miei amici, il  Conte, &il  Vephet 
Jè  ella  uà  innanzi , il  Keuerendifs.  M,  Claudio  uì 
può  arricchire  con  le  fue , & con  certe,  che  ne  ha 
fcritte  a lui, della  Signora  Donna  Fittorìa  Colon^ 
nadaquale  è di  miracolofo  ingeffno:&  col  difcor^ì 
(ò,eir  con  le  attioni  moflra  nonfolo  ejfer  degna  ni 
potè  di  fi  gran  gìa,ma  ancora(poi  che  ardijco  par> 
larne)di  poffedere  il  cerchio  felice  di  tutte  Le  uir 
tù:talìfono  i concetti  fuoì,&  talmente  gli  ffiega,> 
fércofi  fortemente  fofiiene  i colpi  della  fortuna;, 
la  quale  effondo  minor  di  leì,piu  l'honora, quanto  : 
meno  la  offeruaXhefe  il  mio  picciolo  conofcimen  . 
to  non  toglie  riputatione  a lei,^  credenza  a uoi; . 
iti  dicOjch' ella  è un  lume , che  molto  meglio  fi  può 
imaginare,che  affare;  & piu  da  credere , come 
fi  dice,per  fede, che  per  certeg^^  di  fenfi.  Si  che 
tii  farà  anco  dauttorità  fra  tanti  candidi  cigni 
trametter  una  SircnaJn  tanto  piaccìaui  di  rijpò 
dere  per  meggp  del  Signor  della  Falle  in  cafa  di 
Madama  duduftria , ^ dì  fdutarmi  il  Toggio fe 
èuenuto,^  tutti  gli  arnìcu 
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- )■  il  uoftro  affettìonatìfs.  " . 

x:  Qìo.^Antonìo  Stron^m' 

Al  me^efìqo,  loi 

i;  ■ • ■ : ' ■ 

' Se  f offe  fiato  poffbile  correre  piu  che  non  fct 
col  depderìo  di  rìueder  uoì^^Bomaila  uoflra  let 
teraal  Sìg.Hernandoy  lo  l?aur  ebbe  fatto  di  leg^. 
gieroycoft  ardentemente  punge  l*  animo  miOyCirlQ 
^inge  a farloMaiaui  confcffb,che  no  foto  ui  fon 
giunto, ma fìatoui^da  che  me  nepard,  che  fono  u^ 
tidue  mefì;^  ueramerite,  ancor  che  ne  paia  mira, 
colo, io  no  mi  mo(fi  mai  unpajfo,ne  utm  mai  quà. 
Come  quejìo  fta  ; nonfaprei  dirui  ,*  fe  non  che  cofi 
è,La  imagine  di  Roma  m ha  tutta  occupata  la  fan 
taf  a , & di  tante  cofehuone,che  ha  in  fe,  una  mi' 
chiama,&  fira,  un  altra  mi  Infinga  » aleuti altra  • 
infiememi  lufingdj& sforza  a fare , che  I animo, 
mio  molto  piu  uiua,doue  ama,  che  doue  egli  habi 
ta.Et fe  credefpyche  quefia  parte  infelice , che fU 
meco, non  andafie  atrouare  il  fuo  meglio  ben  to^. 
Jlo;non  fo  che  mi  farei. Ver  bora  godeteui  il  com-* 
mune  amico , col  quale  io  fon  uijfo  quefli  pochi 
giorni:&  in  lui  ui  piacerà  rìueder  me, che  me  ne . 
porta  a fatto , fon  deliberato  cofi  unito  con  lui 
pregami  flrettamete  duna  cofa  M,  Dionigi  mio^  * 
(he  mi  rendiate  quei  pochi  Sonetti,  che  uoi  trop^' 
pò  amando  mi  flrappafle  un  dì  di  Titano , almeno 
perche  gli  riueda  bora  (poltro  qcchìoìanQorache 
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»/  uoflrOy&  per  acute^ja  > &per  giudiciOtUÌnca 
iquelli  di  Linceo,& d'^rifiarco.  Etnonuorreiyne 
noi  dourefie  uolere  ^ che  V amorcuolcT^  uoflra 
pregìudìcaffe  al  inerito  mìo  uerfo  uoìiche  uojjer- 
uo  con  tutto  il  cuoreJEt  fe  come  io  uì  conofco,  deli 
ber  aie  pur  con  qualche  biafimo  mio  mofirare  l'af 
fettione, della  quale  in  qtiefia  parte  mi  doglio , o 
che  io  uì  Yimaderò  i medefmi  in  men  catttuafor 
fnaych'iò  potrò, 0 neramente  lo  [cambio  iTaltret-^ 
tanti.Stdi  quefio  ui  prego  ^&di  quefto  u'ajìrìn’- 
gOyperlo  dòuercyper l'amor,  chemi pòrtatei  (jr 
per  la  ulta  del  Sig,  Hernando;  per  laquale  io  ui 
giuro  d'offeruare  quanto  ui  fcrìuoi&  forfè  io  fa- 
rò ilportator  it  e(Jì:ftcome  uoi  mi  (pronate , (jr  io 
rie  f on  quafi firaboccheuble^St  ui  bacìo  la  mano  in 
[teme  col  signor  VoggiOypìu  duro  (tunofcoglio  a 
fcrìuermi,&  riamarmi . Di  Napoli  ii.  di 

^ebraro.  I55». 

Vafettìonatifs.delle  Hoflreuìrtù, 
Gìo.  Antonio  Serone, 

Al  medefimo.  loz 

Se  tòuoìeflìrenderuì  grafie  della  uoflra 
moreuolex^yebifognerebbeyche  uoì  mi  preflaf- 
fe  la  uoflrap€nna,€Ì  uoflro  inchioflro  : che  io  del 
mio  non  potrei  renderleuì  gtamai.  Ho  tardato  a 
faruì  rìjpofla  fin  qui  > non  fapendo  quaì  uerfi  mai 
dar  ui, che  non  fieno  xatfiuì,&  fatieuoli . Oltre  a 
ciò  uidì  una  lettera  uoflra  aM.  H ercole  Barbara 
Jaydoue  gli  diceuate,  non  ancora  ejfer  dato  prìnci 

piò 


154  L I B K 0 

pio  allo  slampar  del  libro  delle  lettere . Bt  ultima 
mente  no  ubo  rijpolio  per  bella  paura  della  flam 
paylaquate  ìo^ìin^ofiadi  Jpeciedi  BafiltfcOy  che 
col  occhi,;^  del  uedere  uccida  la  fa 

ma  di  moltiiche  uìuerebbonoymentre  e ci  uiuonOf 
in  alcuna  opinione,  Ture,percìoche  uoimi  fete 
•amicìjJìmOj& col  gìudicio potrete  acconciare  i di 
f etti  y& medicare  1‘ infermità  deir  ingegno  miof 
ui  màdo  cinque  Sonettiyde' quali  due  ne  fono  fcrìt 
ti  nel  libro  del  Sig.Hemando;di  cui  tanto  uì  loda 
te,quàto  io  foych'egUhafcmpre  procurato  di  me 
ritarui,  7{ella  qual  cofa  daW un  canto  mi  piace 
fmmamente  uedere  la  uoflra  liberal  gratitudi  - 
ncy&la  fua  naturai  cortefiayquafi  pietray  & fo-^ 
cilcyrender  luce  di  loro  inftemementei&dair al^ 
troyciò  non  è ferrga  mio  dijpiaeercy  per  uoflro  coft 
toifxpendoio  bencyche le uofire  forge  non ftfofi^ 
gono  da  per  loro;&  che  la  uoflra  fortuna  piu  a» 
uanti  non  può.Ma  Iddioydi  cui  fono  le  parti  y& di 
cui  è il  tutto yuon  ni  lafcierà perire , T ornando  he 
ra  a me.Voi  potreteyfi  come  io  ui priego  in  luogo 
dimmortal  pìacercydi  quefle  cinque  compofitio^ 
fù  pigliare  le  meno  incompofle,  & quelle , ft  cofl 
uìflà  ranìmOydarle  in  preda  al  Bafilifco:morano, 
non  mi  cm  o perman  uoflra.,Affaì  mìflcy  nonpar- 
■ rerui  ruflico  in  negandosi  all’ incontro  imputar 
noi  0 del  bene yO  pur  del  ntcdey  ciò  che  ne feguirà; 
che  io  di  già  mi  jj>oglio  dì  tutto  queflo  negacio.  Bt 
f er  lo  innàgiyfi  come  bora  m* adoperate  al  rìfcbi» 
del  proprio  biafim , cofl  per  pienamente adertK, 
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fiìere  il  doaere , mi  trametteterete  in  quelle  cofe, 
il  cui  fine  è Inutile,  & l'ho  nor  uoflro . Salutate  cl 
mio  nome  quefii  Signori, il  CaroM  Cencio,  il  Cor- 
nìno,&  il  "Poggio . 'Ex fiate  [ano  con  ogni  dìlìgen^ 
tia.  Di  J{apoli.^  1 6. di  Settembre,  155^. 

"Pronto  a uoftri  comandi 

<jio.^ntonìo  Serene^ 

Al  Sig.Fcrnando  Torres,  1 o j 

S I G»  mio  ojjeruandifs.  Ben  diceua  io, eh  e nep- 
funa  opinione  fi  può  tanto  ben  fondar  e, che  tal’ ho 
ra  non  ruìni  facHmente,T>{pi  credemmo, che  fola 
mente  in  \omafojfe  il  difegno,&  Ufabrìca  do^ 
gni  perfettione;&  che  non  fi  trouajfc  altra  Città 
nel  mondo, che  baflaffe  a fodisfare:&  fu  quefloha 
ueuamo  fatto  uno  edificio , al  parer  uoflro,  affai 
grande  Ma  ecco  che  inT^poU  è uno  ficoglio  folo, 
che, fecondo  me,élaflan':^  di  tutto  quel  bene, che 
fi  può  jperare:^  ardifeo  dire,  che  ciò  chehauete 
fin  bora  & udite, & ueduto,è  nulla  : offendo  inh- 
poffìbìle,che  l'infinito  fi  comprendaìn  due  gior- 
ni, che  mifofle  quiMa  lafciando  da  canto  quello 
che  fi  uede,che  è cofa  efsèmplare,  cìr  oggetto  pi» 
froporùonato  della  mente , che  de  gli  occhi , uoi 
ftupìrede  Sig.Hernando,cheuno  eflremo  fapere-, 
quando  il  mediocre  in  altri  fuol  efier  fuperbo  , 
qui  fila  pieno  di  cortefiasil  che  fi  ueie  alle  manie^ 
re,&  accoglienxe  humaniffme,& regaluLa  on^ 
dequefiedue  SignoreEccellentisfimela  Signora 
Donna  Giouanna  f^la  Signora  Donna  Vittoria 

Colonna^ 
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Colonnayft  fanno  adorare  con  quella  riueren^a, 
che  s adorano  le  cofc  diurne . Beato  fcoglio  «c-“ 
ramente,&  da  efser  paragonato  ad  un  pex^  di 
cielo, poiché  egli  è habitato  da  gli  àngioli.  Onde 
io  forche  tanto  piu  he  direte  uoi,  quanto  il  giu  fi  ^ 

CIO  uojìro  è piu  ampioy&  profondo,che  il  mio  co^ 
nofeimentonon  è,  il  quale  per  la  fuapicciolexx^  ' 

io  riputerei  indiuifibile,come  i centri,  fe  egli  ho” 
ra  non  capìfsè  parte  di  quefla  granderj^  . Qùe^ 
fio  fcòglio  un  dì(fe  le  fattole  non  fono  nane  in  tut 
to)farà  uiftbilmente  rapito , & poflo  nel  cielo  : 
tnajfmamente  efsendo  d’un  paragone  dt ingegni , 
cJrii  uirtupiufino,  che  nonè  batter  dell’oro,  cìr 
deU  argento . il  che  fe  gli  "Poeti  non  fanno,certo 
hauranno  grantorto:hauendoui  pur  pofla  la  li- 
ra cCOrfeoylanaue  £^rgo,&  la  corona  d'^Arìan 
na,&  molte  altre  cofe  di  minor  dolce‘^,  & no- 
uità,&  ualore,che  non  è il  Cafiel  dell’Ouo . Ì^i  " 
credo  fieno  quei  fasfiharmoniofi , che  già  erano 
■nella  mufical  torre  di  Nifi)  in  Creta,doue  apollo 
lafciò  la  cetara.  St  qui  habita  egli  proprio,  & 
qui  le  Mufejt  come  pare  ante,  & come  parerla 
uoi,quando  tornerete  del uoflro. Salerno,  giàcbt 
Monfignoruèpiu  g^o , che  padre  quefia  e fiate  ìw 
tener  ui  cofià.Ma  per  ultimo, a quefii  due  foli  del 
nofiro  fecola  non  mancherebbe  altro  che  duePoc 
■ ti  chìarisfimi,che  già  uiuo  ritratto  gli  mofirafse^ 
ro  a tempi  futuri, per  gloria  dellaNatura,che  ha  ► 

faputofar  tanto.Ma  quefio  che  importa  a noi,cf?c 
haumo  gli  occhi  al prefentei  Vìuete  dunque  fa- 
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uenlte  il  piu  toftoyper  battere  à terra  alme  ' 
no  tutte  t altre  opinioni , <jr  qitefia  una  edificare;^ 
^ aliare  alla  piu  alta  parte  deliamente  npjlras 
La  cui  bafe  fia  Doricay<^  eterna , i lauori  Corittr 
tlf. Bacio  le  mani  a MonSsKeuerendifi.a^  a uoì (ief 
fa  piu  uolte*  Di  'h(apoliy/i  ló.di  Giugno,  1 5^9^ 
Ser.Di  y,S, 

G*Q-^ntonio  Serone, 

■ ' ■ — — ■ ■ I ■ — — — 

V Alnicdcfimou  104 

Mandovi  tre  lettere  dì  M.Komolo,cheJòn9 
'nonmen  helk  della  Latina , NeWuna  dichiara 

PARCO,^  IGNOSCO,  INDVLCEO,  VENIAW 

i>o.7s(e/r altre  parla dtfuo  llat»,  <jr  dEgeria.no 
me  fimo  duna  ÙonnOydeUa  quale  per  dire  a V.  5. 
^che  pur  douento  rifpettare  quel  facro  nome  ) era 
mn  fò  in  che  modo  Tlatonkamcnte  accefo,  & me 
€0  fe  ne  fidò  amicheuelmente , a modo  di  Socrate^ 
mon  afineiafciuoychenepofio  far  buona  fede-,  ma 
per  dare  efi'empte  a me,&a  gli  altri  gioueni,per 
eheìn  beBffmo  modo  il  fine  de  noflri  ragionamea 
iitermìnauain  dolce  rifa  ; riprendendo  fcflejfa 
taluolta  di  ninna  fuacolpa.Et  foleua  dir  par  rir 
-dendo  : Queftabefiiad Ornare  fi  uuol  caualcar 
■fen']^Jprone,^  col  freno  inmano  perche  altrir 
menti  fi  gkterebbe  in  m tratto,  Mificriojb  era,  et 
di  prudente  amifo , &miliffimi  -erano  i fwi  ri^ 
'-€ordì,Cofi  piacele  aDiOyChe  bora  egli  foficitiuoi 
<-&  amafie  con  tutti  t ferfa  Come  fi  fia^penf  r(H\, 
‘^aheuedcttdofi  anco  con  queUapattc  d'£ge:àa»mi 
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'flì  Jarthbt  imputato  ad  ìndetorO , no  biafintò  t ' 
8ED  HAEÒ  tv  VltìERlS  Et  ATHAÌ^À^' 
sivs  NOSTE ti.M'àuuiferete del fuo Vaufanid^ 
cìr  delle  Epiflole  -,  leqmli  mn  foUio  da  dejtder are 
con  mediocre  ajfetto^Salutdie  Mom.Kekérendifié 
uoflroxìóiìl  SìgXórUino^&  uoiflèjjò . Di  ì9à'* 
polu^A  lo^dVtiobreu  15511 

Ùi  V,S.affetùoiiattfs. 

Kjìioujlntonió  Serotit, 

^ -i>  vt-  — — 

A ìvt.taio.lPrancerco  iFabbli.  loy 

QyÀNfiò  tuno  amicò  a Valtrò  data  huonà 
fnanoidee  ingegnarli  dì  dar  cofa^  latitale  fta  con- 
uenìente  aliò  (iaìò  dì  tìafcun  di  lòròìchè  fta  cara  d 
chi  la  ricèuey& non  porti  diftgio  a chi  la  dona, 
ChedeeCunoJtcadèmico  dàU altro  ajpettare^t 
non  parolei&carìefloychè  po]fo  datuìyfe  non  ri- 
mcyi^  uerfi  alJaì  ben  ròr^t ^ i^òiy che  toja  potett 
hauer  piu  cara,thcfenitìr  dìfì^oprit  i mtij  di  quel 
le  perfoneyiequdi  ’Uòìyft  come  huòmo  daheAé^yha^ 
uete  in  odio y&p'érfeguitate'^defiHer<fftdo thè  tut 
to  il  mondo  con  uoi  gUtònofià^onifiì'Uti  gli  hab 
hìa  in  odiojodìandoglì  glìperfegùiììygli  diflrug- 
gay&fuella  ihfino  ^a  radkcMn  nimàrauìglid 
te  adunque, f e io  ui  mando  queflo  Capitolo  ■ v a • 
'•  • . per  buona  mano:imperowe  io  fo  quan 

to  amor  e udì  portate  loro,&'polJò  dire  iefferefia 
to  in  ciò  uoflro  dìfcepolo,&  Cancelliereiche  quel 
dolche  io  ho  imparato  da  uoi  in  uiua  noce,  ho  final 
'mntèridotto  in  gueflecarte.conofcendo,  che  per 
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^Jfer  mie  fogetto , egli  è molto  più  conuenìentt 
per  la  mia  uìola,che  per  la  uojira  cetera.  Dubitò 
fol amente  cThauer  offefo  il  mio  .Arg^guidi:ma  iò 
rho  fatto  per  uendì carmi,  da  eh  e egli  in  tutto  mò 
flra  ejfcrft  dimenticato  di  me.  Bemhe  ejuefla  coU 
pa  è commune  di  tutti  uoi , cJr  la  uendetta  ftmiU 
mente  dourebbe  effer  commune.  Ma  io  non  mten* 
do  di  quelìionar  con  uoi  di  parole,  liqualifete  nu 
ti,&  crefiiuti  in  merjp  a libri . lenite,  uenite 
tutti  da  Sabbato  a otto,chc  lo  Jleccatofarà  in  ordì 
ne:  & io  con  t armi  difenderò  la  mia  ragione . ad 
ogni  mode  io  credo,  che  coflero  hubbìan  poca  uo* 
^lia  di  combattere,;^  le  brigate,  che  faranno  ri^ 
dotte, ne  haurano  obligatione,  fe  uorremo  piz,licL 
re  fmiile  imprcfa.  forfè  anche  noi  faremo  accora 
do,comefpero  che  faranno  gli  altri.  .A  Dio.rac^ 
tomtnandatemi  al  Faua,  ^ al  reflame  de  gli  ami 
ri  tutti, come  farebbe  a dire  al  Cafio,alf  Argpgui 
di  prelibato , a nofirì  di  Correggio  iO'  al  Dottor 
San  Geòrgia  con  tutta  la  compagnia, 

Ser.Dir,S. 

Rinaldo  Corfo* 

Al  Sellaio  Poeta  Bolognefe.  i o6 
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Sell  A 1 o gentìUffìmo.  Dopò  tanta  inter* 
fnijfon  di  lettetela  tanta  difiantia  di  luoghi, 
con  tanto  mutammo  di  tempi, la  memoria  uojira, 
che  fi  come  farà  immortale  appreffo  de  gli  huomi 
niycoft  conuien,che  apprejfo  di  me  fa  mentre  cho 
io  uiuo  immortuiijjima  ; mi  tira  a douerui  in  ogni 


modo 


i-  • 
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modo  fcrlaere , & ricordando  Cantica  ufan^^  dì 
mandar  lettere  tra  noi,  cercare  di  rinouarla , & 
di  mantenerla  ; che  poco  piu  è mandare  iorlette^ 
re  da  I{pma  a Correggio , che  fi  fojj'e  già  da  Bolò^ 
gna.  Ut  fe  altra  uìa  non  ci  hauete  ; il  portator  di 
i^uejla  giouanehonoratìfjimo  della  terra  noflra, 
^ famigliare  antico, & molto  caro  del  Reutren 
dijf.  Ridolf  per  nome  detto  M.Simone  farà  quel  - 
lo,& uolentieri,che  piglierà  carico  di  mandarmi 
le  uoflre,(jr  di  dami  le  mie.  "Non  mi  potete  dun-^ 
que  negare  di  non  mi  fcriuere,^  di  non  mandar^ 
mi  ancora  delie  uofìre  compofitionì,anx}  non  del^ 
le  uoflre,ma  le  uoflre.Che  ben  fapete  ilpatto,che 
fu  già  tra  noi.  Et  fe  bora  cominciate  a macarme-. 
ne;iocrederò,che  . . habbia  fatto  in  uoì  quel-» 
lo  effettOjche  fuol  fare  in  quelli,  che  ueflono  il  ere 
mesi, e' l paonaT^'gp . Ture  noi  pojfo  crede  retanti 
credo  piu  tofio,  che  . . non  habbia  perduto 
fuaufanga  dì  . riconofeere  i uirtuéfi,  qu4 

do  mi  uien  detto,  che  uoi  fate  ancora  delle  felle.  . 
Ma  eh e^ Io  credo  poi  ancora,  che*l  uoflro  far  del • 
le  felle  accrefea  tanto  honore  alla  penna  uoflra  , 
quanto  a tarmi  di  Cincinnato  fe  già  l'aratro  fui. 
€t  nò  penfando , che  noi  per  una  bella  cofa  noi  la- 
fcìerefle,fe  ella  però  non  f offe  Settimia.  Stparmi, 
che  maggior  tìtolo  non  ui  ft  poffa  fare , che  dar  ut 
del  Sellaio  perla  tefta  : perche  a me pare,doue  le. 
Mufe  a gli  altri  fogliono  qualche  uolta  dar  felle, 
dr  mantener  caualli,che  perle  felle  uojìrele  Mtt- 
ftfChe  a uoi  no  dieder  mai  pur  da  tener  unaftne^ 
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i^iltman  tengano.^  Dio  adunque  Sellaio  mio  dè 
ée,  chefi  come  in  Sellaio  ho  cotninciato,cofiuo^ 
gito  finire  in  Sellaio»  Di  Correggio.il  n.di  Nù 
f$fmbre,  1^48. 

il  tutto  affettionatifi.delle  uojìre  uirtHf 
^ Kinaldo  Corfo» 

Alla  Signora  Claudiq  Rangona 
di  Correggio.  107 

' PvR  éfiatofor^a , che  fta  da  Modona  ìlprU 
fho  Lombardoi  ncciò  ch'io  non  dica  huomo  dabe~. 
ne , nel  qual  mi  fono  abbattuto  in  capo  a quattro . 

wefinell{egno.Sts'iononÌhotrouatoin  ...  ; 

ne  in  Bafìlea,ha  egli  trouato  me  alle  noci  di  Bene- 
Mento.Mìra,che  ceruellihanquefìe  Triuelle^  Ma 
& tu(dirammi  V.S.)come  ci  fe  capitate^  Han- 
mmi  imparato  quìs fi  Signori  lo  annare  in  corfo, 
t>  fu ych  io  p affai  da  Modona  nel  uenire  in  qui» 

T anto  è,ch'io  ci  fono»  €t  ricordomi  Signora  mia^ 
thè  hoggì  ha  l’anno, che  per  pura  bontà,& miferi 

tordiauojiranonfapendoui , quanto  (patio  mire- 

fiajfedi  uita,mi  portafle  debile , & che  a pena  mi 

reggeuainpiedi,conM.Simone,&l^altrauoflra . 

dolcisfima  compagnia  a San  Bartolomeo  noftro»  ' 
Tarìniychefoffehieri.  Etpurdapoi  fono  uenuto 
tra  quefiemontagne,&mi  par  mille  anni.O  Dio 
quanto  frani  accidenti  fono  feguìti  da  alt  bora 
in  quà^^anto  ha  mtttato  faccia  il  mondo  f Ouè  . 
fono  i piaceri  del  CafinofLe  lettioni  di  DidoneÌEt 
ideato  altre  életmoli  QCCt^onifiequali  non  uor* 
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rei,  ^ s forcato  fono  di  mordare?  ^ ^ 

Hor  queflogentìChuomo  è de  Carandìnt  , & j* 
chiama  M.  nomerò,  & dice  efferCu^no  di  Mad^ 
Lodouica  mìa  Comare  già  moglie  del  Grana,& 
no  ben  dodici  anni,che  non  uide  Modena, &feJoJ 
fe per  Dio  nel  me^  dell' esercito  di  Xerfe,alia^ 
(petto, e alla  fauella,nonpur  v.S . laquale  colfa^ 
per  fuo  penetra  gli  abis  fi, ma  ogni  perfona  di  ben 
debil  giudìcio  lo  porgerebbe  incontanente  per 
un  di  quelli, che  letamar on  la  Torre  /egli  regge 
qui  lagiuflitia  cìuile  ,&criminale,yditore 
Vicario,  del  Gouernatore , mentre  il  felicisjma 
Pj:  noftro  qui  prende,^  laminaccia.Queflo  è »- 
no  de  gli  auanTi^he  ha  fatto  lafanta  Sede^pt^ 
(iolica  in  quefta  guerra.^rciuefcouato  nobilisfi- 
mo,che  ha  uentìquattro  Vef  'Otà , & dodici  ab- 
batti fotto  fe.Bora  è in  petto  del  Cardinal  Farne^ 
fe  per  la  morte  dì  M*Giouanni  dalla  Cafa.  Non  rd 
de  però  oltra  duemila  ducati  Centrata.  Vanno, 
per  quanto  vi  è dettoli  acci  fi  la  f iera  di  San  Bar 
tolomeo,ma  imperfetta  queflo  anno  per  legnerà 
■re.  Fi  fi  diruta  conI{pma,chel  fuo  corpo  ftaìH 
quefla  Città,non  in  quella.S  io  lo  credei,  crede* 

reiriconofcerlo, .*  * ’ .Tertalpre^^ 

tendenxa,fi  come  a Ppma,cofi  qià , hoggi,  che  uol 
fate  fe(ìa,noi  facciamo  uìgilia , c^hierì , cheuoi 
facefie  uigilia,noi  ne  V un, ne  l'altro  facemmo.^  V-* 
vaportac è bellisfima  fattii  inhonor  diTraiano 
lmperadore,laquale  ancora  poggi  fi  chiamaTor 
ta  y4urea.Del  refio  quelle, che furon  giàMuradi 

quefia. 
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quefin  afflitta  cittàMflanoperconfolar  noìdcU 
/c  Hdflre  ruine.  Chefea  Capom,a  T^olaya  Te-- 
fcara,ad  y4nlano  s*èfabrìeato,qi4  sè  dìflrutto , 
SebetOy^  Vulturno  eorron  qui  preffoy^  S'io  ci  fon 
uolutouenire^  nìècomemto  pajffar  perle  for- 
che Caudine, che  qui  confnane,  el  mio  ci  ha 
édqnantc  terre  le  piu  dolci  del  mondo,oue(non  ue 
ne  uogliq  dire  altro  ) queflo  anno  per  iflerparne 
gli  affajjìnié  flato  per  legge  neceffifato  il  padre 
o4  WiX^re  i figli , il  fratello  il  fratello , & fi 
$o{lo  non  erra  alcuno , eh* è obligato  ogni  altro  di 
perfegultarh>&  fe  no,  al  principale  s'arde  la  ca 
foyi  parenti  fuoi  mafchl,^  f emine  tutti  fi  caccia 
no  in  bando  \ Qjtìui  è da  creder ^che  foffe  già  il 
tempio ^ch e dedicò  Sulpicia,  perfhe  lacadità  ul 
trionfa , ^ mtfera  quella  donna^  che  poco  pocQ 
fta  naseggiata  da  un  huqmo . SSito  ui  perde  la 
mta.ln  ta'  paefi  mi  truouo  io, ne  poffo  hauer  nuQ 
Ita  di  uo\  miei  Signori  Illufiriffimi, liquali  lafciai 
con  tanto  trauaglio,& foffettOrEt  di  fnolteletter 
re,che  ho  fcripto, Dio  sa,  fe  alcuna  nè  giunta  fah 
Ita . Terdafi  nondimeno  ogni  mia  fatica  piu  to- 
fio, eh* io  r e fli, quanto  è in  me  di  fodUfare  al  debl 
to  mio,  Et  alle  SS,  W,humilmente  bado  le  ma* 
ni,  ,A\7q,d^,4goflQ,  1557* 
DlBeneuento, 

ViV,S,llU 

S„Affettionat,K,CorJo4 
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A M.  Aurelio  PorccllaM.  i o8 


I N F I HiSig.xAurtlìoyìl Sig.fi  m-haueat^ 
fi  indotto  ajnandarui  una  flroppata  di  quagli  e i 
fh'io  uho  poi  riferbato  in  gabbia  > in  compagnia 
fC una  dogg^na(faltre,cb‘ io  prefi  a Viombìnai  tnà 
il  Sig.  nò  mi  fi  fe  innanzi  con  la  mano  fulla 
"da:^  tanto  brano. che  mi  fuoglìò  dal  mandarle  m 
\A  luì  dunque  date  di  ciò  la  colpa, & non  a me  - • ■ 
\Ancheil Sig.'Perchel' aÌHtò:dìcendo,  che  glìpa-, 
rena  il  douere,cbe  uenifìe  a mangiarle  qui  mecoz^ 
fenga  che  Monna  Speranza  a quefio  fatto  non  fn 
un  occa,in  farmi  ftracrcdere,cbe  uerrete domane 
ton’M.  Cefare  mio  Cugino . V'afpetto  dunque  , 
o con  lui,ofolo,oaccompagnato:cheanco  la  fejia 
dì  Vomenka  è folennita  di  Corgano.  Venite,  può 
far  il  mondojchf  io  ho  impregnato  dì  martello  del' 
cafo  uoftro  una  ruflichctta,cbe  fmania, alenando 
tutto  Idi  per  ned erui  fi  dabene,&  fi  gentile,  con 
f altre  qualità , che  fi  conuengono  a formare  un  ‘ 
PHi  vo  s A poLLON,eo»2e  io  Ue  l'ho  dipinto.  Ve  ' 
fine  dico  f e no  per  altro, almen  per  ìfifregnar  que 
fia  mefchìnella  di  quefiafua  bramofà  uoglìa . Et  ' 
voncorfentìte,che  ella  fola  fita,che  fi  doglia  di  nl& 
hauertrouatocortefia  nella  cortefia.  Infommaiù 
rho  acconcia  da  impir e. Volete  altro,  che  quando 
dico  bene  di  uoi,mi  par  df  effere  il  maggior  retori  ‘ 
€0  del  mondo.  Ma  tr  ono  pòi  la  follìa  del  mio  ar-m 
foménto  procedere  dalla  ueritàdi  quel  ch'iodU 
coda  quale  parla  ìhmepèrprìùilegìo,cÓm^ 
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,ffalaTrofethne  l .Afina  dì  Balaani:cheda  leta 
me  fiordo  una  fola  differenttay  quanta  è dalla  fe-. 
mìnaalmafchìo. 

Ho  ambe  da  dirm  un'altra  cofa^  che  pagherei 
fie  un  bello feudo  a faperlaima  uenìte,  ch’io  ue  la 
dirò  a bocca  ne  l^orecchìo^che  non  mifido,chepur 
iinchìoflro  il  fappia,dauoi  in  fuori. Mora  perche 
uoglto  fcrìuere  anco  al  Sig.  Vincentio,  farò  fine 
con  uohdando  però  carico  a quella  bella  figlia  del 
la  cortefia  uofira,  dì  farmi  raccommaudato  nella 
buona  gratin  del  Si g.uofiro padre, & de  Signori 
fratelli,raccordando  al  Sig.Dottor  Marcantonio, 
che  quantunque  l'armi  toltemi  da  birri, non 
greuinopiu  la  fchiena,nonperò  mi]  fento  addojjo 
minor  pefo,per  tobligo  che)lo  pretendo  haucr  co 
^.Signoria,  vi  bacio  le  mani;  & ui  refio  ìljolito- 
Seruitore.  Di  Corano.  Il  6*di  Settembre,- 
delxiL, 

Ser.  .Affettionatiffimo  . 

Giulio  Ducchi. 

A M.Pierìno  de  gli  Organi.  lop 

‘Io  ferino  a uoi  M.  Pierino  mio,&  non  fo  de 
ue  ui  fiate  ,&uoi  non  mi  fcrìuete  a me  ,fapendo 
dque  io  fono.Chi  non  dir  ebbe, ch'io  co  fi  fòfii  mor-* 
to  nella  memoria  uofira,  come  uoi  fempre  uìuett 
tièlla  miai  Ma  non  per  ciò  l'ardifco  dì  dire,  per, 
non  mettermi  a pericolo  di  riceuerne  una  mentir* 
tà  dalla  uofira  uera,&  lunga  amicitìa , douepoi 
ione  rimaneffi cqncarìcq  appreffo a tanti  huomir^ 
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m da  beneychehanno  conofcìutOiquanta,^  ■ 
ella  fia  fiata  fi  gran  tempo.fra  noU^  che  debbo  iat 
adunque  attribuire  la  eagion  dì  quefio  uoflro  fi  Ità 
go filentìo^  ^lla fernità,  che  hauete  <on  tlllu’- 
firiJfmo,&I{euerendi(fimop(idronef  ^Aque^. 
fta  nòfCh'tQ  non  la  conobbi  mqà  per  tanto  a^ra,cir 
asfidua^che  ui  toglievo  il  potete  alcuxia  uolta  far 
^arte  di  uoi  a gli  amìcUJi  continui  fiudit  che  fa-, 
te  intorno  alla  uìrtuìmonoiperciocho  qnefii  fona 
i mefidedioati  al  ripofo^^  anohe  fona  i giorni  ta 
to  lunghi, cho  pofihnofupplire  all'uno,  & all'ala 
tro officio.  Aquatiche indiffiofitÌQnuofira^ 
fio  uoglio  io  credere  meno  d"ognì  altra  cofa,  come 
quella , che  faria  per  offender  piu  l' animo  mio  di 
qualunque  altro  imped\m€to,offendendo  uoi,ch\ 
io  amo,quantomefteffo^  DirQOidunque,cheuol 
douete  affettate, elìsio  fta  \lpr\tnoa  falnt^ruìffor 
fe  per  ejfer  uoi  meno  dì  me  e]fercìta,to  in  quefla fa 
coltà  di  fetiuere;^  uolendo  che  le  mie  lettere  ui 
porgano  rnnterie  da  dire,  & per  ciò  giudicate  di 
poteruì  pigliar  ficuramente  quefla  lìcenxatanca^ 
ra  che  di  ragione  fi  cQuengaprìma  all*  amico,  che 
farte,didòuereauuìjar  per  camino  di  fitafolu-.. 
te,&  non  a quel  che  fi  rìmane^Sia  adunque  come 
piu  ui  piace  M.  Tierino  mìo  honoratiflimo:  ecco 
ch'io  ui  fcriuojui  do  auuìfo  del  mìo  ben  efferefCt 
di  tutti  gli  amici  uoflri,(^  del  gran  defiderio,che 
noi  habbiamo  del  uajìto  ritorno.  Et  ui  prego  non 
fola  a mantenermi  fermo  nelpoffeffo  dell  amor  uo 
firo^ma  operare  in  mpdo^che  ciò fiafonoJcìutiaaM 

cora^ 
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eoradagli  altri  per  mia.  maggior  conjolatìone.  li 
che  farà  fcrtuendomì  jpejfo , & ualendout  di  me, 
oue  mi  conofciate  buono  afarui  feruitio:  che  una 
gran  ficurtà  nel  commandarCidimofìra  alle  uolte 
co  fi  bene  una  uera  benìuolen<ga  uerfo  romice,  c§ 
me  anche  uno  affettuofoferuire. 

Torti  di  quefla  ulta  la  Signora  Cleopatra  uo* 
flra  uìcina  Domenica  paffataJa  notte  uegnete  fu 
fotterrata  a Santa  Lucia., 

O dhumana  beltà  caduchi  fiorì, 
attendete  a far  buona  ciera, poiché  fcme  dìf 
fequel  diuinoToeta, 

Tutti  habbiamo,com*afmì, a morire. 

State  fano.Lòdouico,  & io  ui  ci  raccomnMa 
jno.  Di  B^ma„4'  ì'J-di  Luglio.  1550. 

Seruitor, 

Giacomo  Mamittiu 

AM.  . . . . Soranzo.  iio 

S I c N OR  mio  cordialisfmo . Sarta  bèn 
flato  debito  mio  y & atto  di  diferetione  ildarui 
fcanfo  almeno  per  quefla  uolta;  & non  uì  ferine^ 
re  per  non  far  quello  inconueniente,che  apprejjò 
2 medici  è molto  deteflabile , il  por  dico  indigejfl9 
fopra  ìndigefloiche  conofeo  anch*io,che  ui  accana 
no  troppo  con  le  mie  lettere:&  quefla  uolta  maf- 
fmamente  doueua  ejfer  modefio  : hauedomi  le  uo 
ftre  ultime  apportato  infinita  confolatione:  & tu 
to  piu  con  raggiunta  di  que  uerfifi  quali  mi  fimo 
fopra modopiaemùmon  fo m,fefta cofi  di  CiprV 
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gio,  alquale  è comtenu'to  farne  almeno  uentteeh^ 
pìe.Et  queflo  concorfo  di  perfine,  che  uengono  a. 
domandargli,  mi  fa  raccordar  diBemardo  Bik^ 
bìena  , che  poi  fi  Cardinale  di  S,  Maritc  m 
T orticoli  qual filetta  dir  e, eh  e, quando  era  gioucL 
ne,<&  ualletto  del  Gran  Lorengp  de’  Medici,non, 
p^oteua  comparir  e ^per  lamolejìia,che  gli  dauano 
quei  giouani  Fiorctini  del fuo  tempo,  acci  oche  fa 
ceffi  l oro  lettere  d amore.  Con  tutto  ciò  nengan-^ 
mìpurejpeffi  dì  cofì  fatti  uerft,  ch’io  fino  per  esfi 
yàtto  co  fi  denoto  di  quel  Bella}, che  fe  ^ìefj'e  a me, 
moia,sio  nolifaceffi  Tapa  : perche  da  quelli  uerfi 
f}conofce,ch’éueraménte  ben  dotto,  & pieno  dì 
ielìgwne,&  pietà , &dÌ  7^lo  detthonor  dìDio, 
tal  che  apprejjo  dì  me  ha  mangiato,  come  fi  diva 
cofì,l  olio  di  fopraa  la  faua  al  Sannag^aro,per.» 
ciré  è fiato  il  mio  fauorito  fin  qui  per  quel  poema 
diuìno  de  partu  V irginis.  Si  che  Sìg.mÌQ,U  Uè^ 
jlro  auuìfi  fu  pur  buono  dì  farmene  partecipe,  di 
che  ut  ringratio  mille  miUtoni di  uolte.'Cheuòle-- 
iepoi,ch’todica  di  quelle  humaniffmo,  (jr  amore 
uoiiffime parole  di  Monfìgnor  lUufiriffmo  nofiroi;^  ■ 

}da  io  ni  aiuterò  co’l  mìo filito  fiile.  Gli  fcriuerC’*  • 
te  dunque  cofi.  il  Calino  dice,  che  non  bifigna^ 
che  F.lUufirisfima  Signoria  dica  di  uoler^  far  - 
cqnofcere  d! effirgli  buon  amico , & buonfy'mo'i 
io,hauendolo  di  già  fatto  a haflnn'ga.Ct  lapropor^ 
fittone dic€,Che  AT>  ea,  qvae  svnt,:nom  ‘ 
EST  MOTvs.ff  che  a Brefcia  è un  tal  prouer^ 

di^mninajfi  m'jngamt-Tji 
V rè  ’ 


f 
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rò  che  non  accade  tche  s' affatichi  piu  In  farmi  pa-> 
lefe  il  fuo  cortefet& benigno  animo,  ma  foto, che 
attenda  a conjeruarmt  quel  che  m*ha  dato,&  con 
fumarlo  molto  piu  a fe  fleffo , facendo  ogni  co  fa 
perleuar  il  fuo  M.  Mattio  fuor  di  quella  gente  , 
per  quanto  io  odo  ìndifciplìnabile,  & da  quell' ^ 
aria,  & gli  bacio  con  ogni  riuerenra  quelle  w.i- 
ni.Le  quali  prego  il  Sig.Dio,che  faccia  ogni  gior 
nopiu  degne, che  farà,  fe  fi  ejienderannofempre 
alle  buone  opere,&  grate  a S.Maefìà,  come  è que 
fla,  ch'hora  ha  tra  le  mani, che  mi  uergogno  in  fer 
uìgto  mìo  per  1‘ unione, & dipendenza,  ch'io  ho  co 
lui , che  fi  dica , ch'egli  fia  nel  numero  dì  coloro, 
che uoglionOfChe  uno  merita  d'efferVapa, perche 
è uecchìo  d' anni , cagioneuole , che  fi  può  ben 

ttfurpar  qui,  CT  cade appoftamente  : O gcniìs  . 
• . . . . hcrymohiìe , 0 come  fi  dica , che  non 
me  ne  ricordo  ben  bene , & in  cafa  non  me  nè  rer 
fiata  pur  una  copia  per  uederlo . Scriuendo  fi-» 

milmente  defideroeffer  raccommandato  al  Sig, 
Commendatore  con  gli  altri  due  Conclauiffi. 
uorrei , che  dilàmandajfiro  un  [aiuto  a Monft^ 
gnor  l'abbate  Martìnengo  mio  Sìg.Coftì  poi  pa- 
tron mio,  farete  le  mie  effcaciffìme  racconìman^ 
dationi  a patroni  al  folito,‘ma  [opra  tutto  a la  Cla 
rtffima  mia  patrona  cfferuandifjima  con  la  Signo- 
ra Cecilia,  iCT  con  tutti  di  cafa, intendendo  unai- 
fieffa  cafa  la  SorangJjCÌr  la  Cornera.CjT  a Dio  Si- 
gnor mio  dolcijfimo  col  gentililfìmo  Sìg.  Smo , il 
qual  prego  con  ogni  riuerenga  facciale  mie  rac- 

covnman- 


Z70  L 1 B \ 0 

€ommand,itìonì  al  Clarìjjimo  Sig.fuo  padre , 
la  Clar\ij'‘mut& uentrandaSig.ftta  madre  coi 
fuo'i  co  i.pagni  in  cfuejio  Mmo  uìaggio.  ui  prego 
Sig.mio , che  niiracchmandate  con  ogni  efficacia 
al  ClariffimoM.  Ti  cero  fofc  ari,  dicendogli  eh  e 
mi  fu  ricordare  del  padre  del  Hieronimo 
MartinengOy  col  quale  abbattendomi  a^ueì  tem 
pi  (ppjfo  andar ritornar  da  Venetia,^  non  po 
tendolo  fare,  ibe  non  paffajjimo  fu  F ufficio  del  S ig» 
Ridolfo  Tìo  y che  bora  è Cardinal  di  Carpi  y c2r  al» 
Fhorafiudiaua  in  TadouUy  ^{iaua  in  cuffia  Taffi^ 
qtiahga , che  è per  me'Z^  d Tortello  fui  borgqiy 
io  uolcua  femprcy  che  lo  uiffiitaffcy  perche  fu  figli» 
uoìo  et  una  ffiua  ffiorellayne  mai  ce  lo  potei  indurre^ 
ifficuJandoffify& cdkgandoy  che  non  erahoneftodif- 
uiarlo  du'  ffiuoì  fltuitj . cofi  fa  S,  Mag.  meco  y che, 
non  poffiffio  indurlo  a mandarmi  cauiarOy  perche  het 
pauruyche  non  mi  faccia  maley& /à,  che  anco  al» 
tri , che  me  ne  manderebbono  altreffit , noti  fanno, 
ne  mi  uale , ch'io  gli  dica  quello  che  è nero , che  i 
medici  me  lo  laudano , ma  non  ch'io  mi  ci  ìnfolpim 
Si  che  ditegli, che  in  tanto ,che  fono  anch'io  infiu» 
dioyì.che  ci  fono  pure , che  me  ne  mandi , perche 
quando  farò  poi  ito  a Roma,  i. in  fece  a Selua , noti 
mene  potrà  mandare.  Mene  fon  ricordato  y 
che  non  credeuaychefofffie  ancora  la  (ìagione,per~ 
che  hieri  un  noflro , che  è uenuto  da  Venetia , nù 
diccyhuuerne  portato,  che  m'ha  attri fiato  non  ma 
co,  che  defffie  alìegreg^a  ad  VlifJ'e,  quando  era  a 
Ccìffii),cbe  giocò  u trarre  il  ùtjto  con  qucui  gioua» 
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^y&  uìfife^che  dice  Ht>mero,che  Minerua  prefé 
la  fhrma  d'uno  dì  quei  Feacì* *  <^uenne  incontro 
yi'ffe  correndo^  & fcUofo  adirgli , che  haueua 
uiniù^'&s' allegrò, dje  in  terra  aliena  fi  fbjje  tro^ 
nato  tino, che  tenejje  la  ragion  tf  un  forefiìero.Co^ 
fi  alt ìnconto  ho  d attnflarntì  io , che  di  tanti  pa^ 
éronì^ch'ìohoychefanno^qucmto  mìpìaccìa  il  ca~ 
ììiaro, ninno  me  ri  h abbia  mandato  pur  una  fiato 
lettcuBt  quefh  bafiiperhora.  Di  defila,  ^ 1 7. 
d Ottobre.  ^9^. 

iQuefia  uadaa  buon  Giuliano  che 

^rego  Dio, che  fac  ciacche  fi  poffanoboramai  moI** 
^ere  in  altra  parte. 

Seru,.Affettìonato, 

>^luigiCalino. 

A M.Bctìhardino  ki  1 

^ I G.  Tino,  lo  in  fatti  fino  urihuomont^ 
'^ligentisfimo , il  qual  uiuo  uia  alla  filofifica  tal- 
mente,che  alle  uolte  meritereiychemìfidcfsero 

• delle  melate , 'F{pn  'dourei  io  hauerui  firitto 
' tento  uolie,dache fino inTétugia,doue  fio  Otto-* 
' fis firmi Madi.gtàtìaaiiteteremcì  fecundu  ma 
' gnam  mifcricorciiam  tuam  per  quella  uoìta  ^ 
jthe per  Vauu'èfàre  m premetto  d efsere  officiojb 
a difiettodeUamm  marcia  pùdtr^  . Intendo 

' che  il  nofiro  M.Diontgi  Jltanagì,è  cofii.  0 che  bel 
tempo  ut  douete  darei  fi  credesfi,chc  ut  fofie  fiat 
'■  la  per  una  befliola,io  uerrei  uia  battendo  tolcor 
fOfCome  ci  uengo  ad  ogni  bora  con  la  mente ..  Vi 

mandè 
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vnando  certi  uerfacci  fatti fopra  un pouero^oùx 
ve,H  qualesi  accecato  a quelli  dìflando  in  Vìl^ 
la  Micino  al  Tenere,  Tiaccia  a Dio,  che  uipiacr 
<ìano  . Di  Terugia»  ’j,  di  Gennaro  * 

1558.  ^ 

Seruitor, 

Tìer  Matteo  yannu 
À ^.Dionigi  Atanagi.  111 

Molto  Magnifico  sig.tnio.Mccit>che  no» 
hahhiate  a entrare  in  edera  con  cotefli  uiliani 
^efarefi,m  mando  quattro  cafi  Mondaìnefi  non 
già  eccellenti, che  non  cibo  ufata  diligentìa  pUe 
che  tanto  per  hora,ma  di  quei,che  fanno  i miei  Ix 
uoratori  cofiaUa carlona , Debile  principium  ^ 
melior  fortuna  fc(juetur.(/ÌTe  il  uerfettomagi^ 
frale.  Ia  Vrbino  iti  uogliopoi  tener  coft  bene  in 
cafiato  , chenonharetc  inutdiaa  qual  ftuógUx 
maccarone*  Ho  tre  lettere  del  Fracafloro  ,,chp 
quel  gentìihuomo  Fanefe  mi  riufà  brauamente^ 
^cercando  minutamente  in  una  mia  cafsa  , ho 
treuato  ben  uentkinque  lettere  del  Flauio  ferita 
te  a me,chepofsono fare  troppo  bene  fra  letteré 
. di  diuerfi  Eccellenti  fio  non  ritingano,  ma  alfer 
tno  non  m* inganno , che  egli  era  eccellentisfima, 
tome  ne  faranno  fede  ifuoi  fentti  ,^particolar 
mente  un  dottisfimo  commento  fopra  ì libri  deU 
la  Meteora  d Mriflotele,&  un'altro  fopra  la  Si  ^ 
flide  del  Fracafloro.  Le  quali  cofe  tutte  uedrett 
yrbinOf&mecontUe^cdnuncaneftro  di  cafioj 
^ t^altrc 
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^ altre  berte  ideile  quali  a foggia  dì  bambini  fa- 
te uaghìjfmo.L!  altro  dì  quando  fui  in  Tefaroytro 
uai  in  quella  Libraria  di  Tìar^  lauecchìa  certe 
cofedi  Ridolfo  Agricola, intitolate  cofty  Rodai- 
phi  Agricola*  lucubrationes.  Sarete  contento 
per  corte fia  andar  fin  uedere,cljequel  Libra 

loft  rifolua  darle  per  honejlo  pretti  chehauen- 
domìconofcìntodeftderofo  dhauerieyniha  man- 
dato a dìreyChe  ne  uuole  meggp  feudo  il  mani  gol 
doymarìolo.  Onde  io  comprendo,  che  la  cofa  Jiia 
apuntOyCome  uoìdite  dicotcjla  diabolica  terra 
in  quejìa parte  del  uender  le  cofe  nn  occhio . Que 
fio  buon’huomoyche  la  mia  uba  refo,  hard  i dana 
ri:perdonatemì  > che  non  fi  danno  a pari  uofirì  fi- 
fnili  mpacci,  ma  non  fo  a chi  m'imponer  cofit  que 
fio  negotioypoi  che  quel  gaglioffo  mi  uuol  trattar 
fimale.SOy  che  noi  gli  farete  una  foienne  brauata 
con  queUa  uoìira  Inerti  aurea , nedendo  che  no- 
glia  feudo  d un  libro  uecchioyche  non  ualt 

due  Giulij.  State  fané,  [aiutatemi  affai  il  ho- 

firo  amoreuoiifimo  fratello.  Di  Mondaino.ll  2 5. 
dì  Maggio,  15  58* 

SiacontentoV,  S,  dimandarmi  quel  Sonetto 
fuo  tanto  beRoy 

Q^ntoueiefiìytnnittoReylontano't 
■ Che  me  né  uoglio  fare  honore  in  quefio  mìo 
SerMondaim, 

SerJVier  Matteo  Vanni* 
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A M.  Marc’ Antonio  Piccolomini,  1 1 3 


Prometto  aF.S.ihefelaCortenonfoffc 
piu  brutta  di  quelle  due  beflemmie , ch'ella  m'hA 
ricordato,  io  farei  fuggito  tanto  lungi  ,ch  e mai 
piu  non  mhaur ebbe  trouato  il  capriccio  deluo^ 
ler  moglie^ . Co diauolo([ì dice  aV enetia) puojji 
dir  peggio  a uno,che  pouero  di  robba,e  dì  patria^. 
Solo  ti  uoflro  Fortunato  Cortegìano  pon^oioin 
peggiore  (iato,  del  quale  io  non  conofco , ne  credo, 
che.fi  rìtruoiii  nel  mondo  huomo  pofio  in  mag^ 
por  miferia.Et  quejìo  medefimo  credo  io,che  ere. 
derefle  uoi,&tutti  coloro,  chehanopratticato  U 
Corte,fe  0 la  peffima  ufanra,o  l'intereffo  partico- 
lare  non  ui  corrompejfe  il  giudicio.Verche  contiti 
dando  da  la  etimologia  del  nome , che  altro  uuoi 
dir  Cortegìano, che  Cortefeano,&Fortunato,che 
F urtonatoìiquali  lafciando  che  habbianoper  *V/4 
drel’ambitìone,per  Balia  l'adulatìone,per  Com- 
mare  la  inuidìa,per  curatrice  tauarìtìa,  ne  la  in 
fantiaferuonoper  bufonì,ne  la  pueritìa  per  mo^ 
glie, ne  l’adolefcentìa  per  marito , ne  lagiouentù 
per  compagno , ne  lauecchie^  perroffìano , ne 
la  decrepità  al  diauolo;per  liquali  padi  uìuendo 
comchùornint  naturali  uannocamìnando,  & fa^ 
tendo  di  mano  in  mano  fecondo  ladi(pofitiont,& 
lordine  della  naturaXaquale  rionpatendofubU 
ta  mutatione  tra  il  fuoco,  & I acqua  ha  mejfo  tae 
re,difcendendo  talmente  dal  fuoco , che  fenfibil^ 
mente  fi  crea  I acqua , &fagliendo  al  fuoco , che 

pale- 
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palefemente  fi  fa  fuoco.Ne  a Decembre  fece  che. 
fubìtofeguijfe  Giugno  y ma  uì  pofe  in  mex^^pU 
"Trìmauera,della  qnale  la  prima  parte  è ftmìgUi, 
tc  alCìnuerno,& l'ultima  a Isfìate  : cofi  Cultimo 
dell’ adolcfcentìa  ci  mofirat  fa  ageuole  ìl  pri^ 

tno  de  la  pueritìajquefiadell’età  di  me^rp,  & la. 
di  merpp  C ultimo. QueJCaltra  Uefirema  con  tan 
ta  uicinita  di  fitmìglianxayche  qual  fi  fia  delle  due 
congiunte  infieme^non  due, ma  pare  un  età  fola. 
Onde  parej^cheìl  Cortegìanoycbe  unolroba,^  fa 
fiore  dal fuo  padrone  y per  neceffità  ad  un  certo 
modo  uenga  alfine  de  la  uita  fua  per  quejìafira-^ 
da,montando  per  li  detti  gradi  di  uita  ygjrdi  co- 
ftume.  Bora  M.Marc',Antonìo fono  queflì,  0 nò 
i uojiri  Fortunati  Cortegianillo  per  me,  di  quan 
ù nho  ueduti  a miei  dìyO  tutti,  0 la  piu  parte  ue~ 
fiono  di  fimilt  colori,tra  quali.per  le  dette  ragio-f 
ni  iononuoglioynepojfo  effer  piu  numerato . Et 
per  ricompenfa  di  quello, di  che  mi  dolfi  ne  C altra 
lettera  mia,bora  le  dimando  perdono,  & quanto, 
piu  poffo  ringrazio  Madonna  la  Corte,che  hauen- 
domi  condotto  ultimamente  nc  la  fentina  delle  fue 
infelicità , quindi  m'ha  fatto  grafia  di  lafciarmi 
uederela  fua  nera  faccia , ^ non  quelt altra  im^ 
tnafcherata,^  lifciata,  laquale  ancora  tiene  V,. 
S.innamorato  di  lei,^  mi  ha  tenuto  in  errore,  et 
.in  uanafferanxa  tanto  tempo.  Sono  grandemen 
teobligato  aV.  S.  che  conta  per  lamaggiormiq 
dif grafia,  la  fua  di  lei  mala  fortuna.  Laquale  fen 
ptppiu  burle  ^reputo  uer amente  tale  anch’io  fola* 

. ^ S % mente 
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'Vnentt pèrto  còìHmoào [Ì40 i ferche,qtiàfitó  àmfì 
w uò^lìofar  pfUàuayJe  mi  fo  qnhtare, contentali 
<domì  di  quel  potò, che  mha  lajiiatà  la  Cortei  no» 
per  bontà  fua, ma pet  nórìhauer  Holiito  cònfentì* 
reìrmei  y che  ló'^lìtle  pfomift  in  grembo , opei* 
meglio  ’dire,glitl€  gììtajfi  dietrì>.  appetterò  tut-^ 
fa  qùeflaEftaté.fiìa  detta  Córte  non  menecac-i 
’cìa  prmayhauèndole  io  già  feopertò  quejie  mia 
penfiero  ; & noHeffendòmi  tiufeitò  benél’ altro  ^ 
'èh’ìofcfijjidelSp^r  Giuliano  CefariHi  i Statè 
Janò»  ^ ' 

Str^G  ioiBaitifid  iAfigelinì:  ' 

À M^Alcffandro  Coruihos  • 114 

I 

St  % mnfoffittHoM-^AcJfandròinh  cord,' 
che  Woifetela  modtfiia,l^  la  corte  fi  & del  fnondefi 
ìlubitetti'grandemèHtei  che  non  ui  doleflèiTi'meì 
4jr  che  nonmi  riput afte  per  malcreato,  '&mllO’^ 
710, poi  Chegià  tanti  giorni  nonho  rtjpofto  alt  amò 
Yeuole,&  dolce  lettera  ubftra . Ma  uoléjfe  Iddi&, 
ch'io  noftijaUcfticofigihfta Jiufa , comeho , della 
inoffe  del  mìo  cariffimo  Tadre , del  mio  non 

inen  caro  ff afelio,  iquali  mi  Jhm>  ftati  rapiti  in  un 
fubito  I^uno  dopò  l'altro  ,fen7;a  hatterhanutojhti 
tiopur  dì  raccogliermi  in  mt  ntcdèfmo,&  di  di^ 
fèndermi  in  alcun  modo  dalPifnpeto  del  doppia 
’dolore.€tpefche  io fo,cheutìi udendola,  tìòn pur 
i'haUete  ammejfa,t/ia,corne  uero , & buono  amt^ 
Co , và  fete  ancora  doluto  dé  dolóri,  dr  de  danrti 
'mmftdfctando  andar  t>4iflittionì,& parlando  di 

cofe 
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^fe  allegre, che  è la  loro  Triaca,  ni  dirò  quaft  al 

V.  or ecchìo,Che  fate  uoih(me  trmfate alla  MoU 

%efcaìhauete  niente  di  giouarefco  allemaniì  Ho 
i/itefa  una  cafajaqual  non  mi  dìjjiìace,  ihe  ui  fé^ 
te  fatto  amica  delle  conclufioni , ^ che  hauete 
mejfo  mani  a ferri  alla  poUta.Iìi  che  da  prima  h 
mi  marauiglìai,0^  dìceua  tra  me  fiejjòi  M.^AleJ-^ 
fandro  m'ha perfuafo  il  coritrario  di  quel  che  fen^ 
Hyciaè  il  fuggir  le  conclufioni.Munque  i o mi  po 
trei  in  quella  doler  di  luiìmejfer  fi , J^a  poi  mi  uÉ 
ne  penfato, che  altro,  è il  tùuere  in  I{oma,altro  in 
V enetia,c^  conelufi,che'l  uofiro  ammaefiramen- 
Ho  fi  daueua  intendere  fecondo  il  luogo , doue  alr 
£hora  (ì  ri(rouauamo,&non  dotte  bora  uoi  fete^ 

, Ma  io  mi  burlo  con  ejfo  uoi,eìr  come  dijfe  quel  g(^ 
hmt'buQmo,nonmeno  che  gentil  Voctas 

r Fac(ia'l,perchenonho,fenQnquefi'una 

via  da  sfogar  il  mio  acerbo  dijpetto^ 
f t per  uenìre  alla  lettera  uoflra  , fe  io  non  ui  man 
4oìSonettì,cheperejfami  richiedete;  incolpa^ 
teneleMufe,  con  le  quali, per  t^erfi , ch’io  faccia 
loro,ancora  non  fon  potuto  tornare  in  grat\a,beu 
che  delle  cofemie,tali  quali  elle  fono,  pitt  ne  può 
àijporre  MMionigi  ^Atanagi  me^  petcioche  ef~  ■ 
fo  è,come  uri  arca,  cJr  uri  armario  di  tutte  le  mie 
berte,^  a lui  ho  dato,  ^ ceduto  la  potefià  di  mo 
ffrati€,&  di  nafeondere  quello,  che  piu  gli  uà  per 
lafintafita,poi  che  mi  fono  accorto,  che  piu  mi 
pojfo  fidare  del  fuo  gÌHdicio,che  del  mio . kt  fap^ 
fiate  M*MleJfandro,ehe  h tropo  ogni  giorno  qus' 

- . J g fin 


, t I B K 0 

ilo  huomo  dì  tanto  fuperiore afeflejfo , che  lOtit 
fiupìfeo.  Donde  t amor ychrìo gli porto,è  crefeiu- 
io  in  modoy  che  non  mi  pare , che  prima  l'amàf- 
fi  punto.  Ma  mìcrefee  poi  tanto  piu  H dolor  e, 
ehe.uedcndolo  moleflato,&  afflìtto  dalla  Fortu- 
, itayiionpoffo  aiutarlo, come  Morrei.  Tur  migio- 

ua  di  Jperare,  che  la  Fortuna  fia  per  darle  uòltà. 
percioche  da  alcuni  dt  in  c^uas  è rihauuto  affiti 
della  fua  infermità,  &, che  nonpoco  importa,  ha 
ricuperata  l'udita , dì  forte  che  parlando  ioapo- 
fla,quantomi  uoglia  tra  dentì,nón  lopoffo  ingan- 
nar d!  una  fiilaba.  Si  che  ue  ne  potete  rallegrare 
ancora  noi , ìlquale  fo , che  coniendetémecoìn  a- 
marloytàto  che  effo  tiene, che  io  ni  fia  di  gran  lun- 
ga in feriore.  Mitro  da  dire  non  mi  refia,fe  non 
\he  io  il  pregherò , che  mi  dìa  licentìa  di  madar- 
uì  un  pardi  Sonetti , & dandomela,  gli  haurete 
con  le  prime.  In  tanto  mi  mraccommando  infini^ 
tamente,&  pregouì , che  mi  raccommandiate  al 
Signor  Lìone,&che  ringratiate  da  mia  parte  M. 
Ctanangelo  Boccama%^  della  memoria,che  tic* 
nedime.  DaKoma.Mdì'^.dìMargp.  i54^/ 

T)iV.S.S. Giacomo  Cenci. 

A M.DionigiAtanagi.  i.ij 

L A fatica,&iltempo,cÌ7Ìoho  confumàtò  in 
rifondere  al  uoflró  bello, & leggiadrijfimofon^ 
to,ui  può  ejfer  chiaro  indi  do  , eh  io  non  fon  pàti 
quel,  ch'io  ni  era,  & che  con  la  uena  ho  perduto 
Ogni  parte  di  buono, fe  pur  nera  niete  in  me,  che 

niente 
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niente fempre  l'ho  giudìcatoyuoltandomì  alia  con 
fcìentìa  majfe  ben  per  le  lode  ucjlrc  m"é  paruto, 
chefta  qttalihecofi,  Quefiamia accufa  uiferui 
■tà  per  tJ'cupifSìo  manco  dei  debito  mi0ychc(mer- 
• cè  non  fo  dì  cui)non  fon  piu  quel  d'cjfo . ne  perciò 
merita  d ejfer  meno  amato  quel  Giacomo  Cenci  di 
frimayfe  quell' altro  è un  ìnfingardo^un  negligen 
tonCyC^,  unhuom  da  niente,penhe  non  è fua,  coi- 
pa^ma  del  fuo  peruerfoy& iniqtnjjimo  , , . ^ 
non  piu  colpa  del  ftto  . . . che  del  uojiro  anco- 
ra t che  quefìauolta  hanno  congiurato  infteme  a 
farci  guerra,  a uoì  col  tenerui  continuamente  ma 
lato,&  a me  col  tenermi  alìenato,&confìnato  da 
me  (iejfo , Comunque  ft fia , io  ui  mando  quello 
Sonetto  inculto , & rog^,  come  a punto  él' ejfer 
mio.  Voi  prendete  il  buono  animo  , che  fupplifce 
il  mancamento  delle  forge,  fe  mai  amajle  quel 
ttojìro  Giacomo  Cenci  dì  prima,  amate  bora  epte- 
JìOfCome  ombra  di  quello.Et fiate  [ano. 

Di  y.s. 

Giacomo  Cenci. 

A M.Gio.Battifta  Mentebuona.  ìtó 

I SIGNORI  che  fon  uenuti  alla  incorona., 
tione,fon  quefii.  DueVefeoui  d’,yflcmagnacan^ 
fellìeri  degli  elettori.  Il yefiouo  Brixicn.  con 
dugento  cauallu  II  Vefcouo  di  T renio  con  quat- 
trocento.Vn  de*  Marche  ft  di  Brandemburgn.  il 
Duca  di  Bauìera,tutti  con  gran  ccrnitiua.il  Dui  a 
d'yrbino  conpiu  di  dugento  cauaUi . il  Marchtjt 
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dì  Monferrato,  il  Trimipe  di  Salerno.  ’ M..An^ 
drea  Boria.  Oratori  da  ogni  banda  faluo  di  Fìren 
%c.  Il  Duca  dì  Sauoia  con  piu  di  ottocento  cauallì, 
cr  afpetta  infra  fei giorni  la  moglie , la  qualdho 
no  effcrbellìfjima,‘&  ben  gli  fi  conni  ene  per  ejjer 
'egli  altrettanto,  opiu  hello  del  gobbo  di  Sermone 
ta,con  una  infinità  d'altri  Signori,  gentilhuo^ 
mini,  che  non  fo  come  quefla  città  nhabbta  capu- 
ti tanti.  Martedì  mattinafin  Cappella  S.Maefià 
■prefela  prima  Corona,  cioè  del  fcrroda  quale  da 
gli  ^mbafeiatorì  di  Monga  fuportata-qui.Dice 
fi  di  quattrocento  anni,  che  fu  fatta. 

pur  là  tornerà.lmagmateui  un' collare  da  cancor 
fo  largo  quattro  dita,  d'oro  ricamato  a perle , & 
altre  gioie,  con  un  cerchio  di  ferro  dentro , tanto 
pìcciola,  che  non  entra  in  capo.Dìrouui  dctl'una, 
eìr  dell'altra  coronatione  tutte  le  cerimonie  il  me 
glio  che  mi  ricorderò, ma  dirò  de  uifu.  Trimamé 
te  faprete,che  co  grandisfima  difficultà  s'entraua 
in  Talagj(p,non  che  in  Cappella,doueperparec- 
chi  ferragli  fi  paffaua..Andò  in  Cappdla,S.Mae^ 
fià  prima  dì  'ISl^.S.doue  trono  il  Cardinale  Fnche- 
uoityparato ameffa.  Il quallo confacrò,  ^unfe 
nel  braccio, et  nelle  fpalle.Si  difieno  letanìe,& al 
tre  orationi,  lo  ueJB  d’nna<  fottana  dì  broccato  rie 
ciò  foderata  di  Zibellini, cinta  infino  in  terra:  eSff 
foprali  mife  un  manto  d'oro  riccio  [opra  rìccio 
paonagjp  con  un  bauaro  tutto  tondo,  grande,  fo^- 
derato  d‘.^4mieUini.Lt  mtfiolo  a federe, come  è fo 
lito  l' altre  uoltc  in  Cappella, nel  medefimo  luogo f 
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tn  fu  unufedia  pkcìola , aWhora  ne  Henne  il  Tà^ 
pa,al  quale  l' Imperatore  andò  incontro^  ^ gli  fé 
‘ ceriuerenùà.  Voi  fi  cominciò  lamefa,&det-. 
" ta  che  fu  la  epìflola , S.  Maejìàiìngìnocchìo  n 
pi^edi  del  Vap'a.  & S.  Santità  le  mije  un  anello 
' leggere  certe  orationi  : poi  le  diede  la  jpada  nu 

da  inmano , la  quale  per  un  Cardinale  fu  rimeffa 

• nel  fòdero , prima  lette  altre  orationi . ilfodePo 
era  d oro^cir  d’ argento  doràtOipiem  di  perle , (Jr 
d ogni  ultra  forte  di  gioie.  Kimeffa  la  jpada  nel 

•fodcroyil  Vapa  gliela  cinfei&S.Maefià  la  cauè, 
& tre  uolte  la  brandì , nettolla  al  braccioy&  ri- 
; meffelayCir  fcintofelay  la  diede  al  Duca  d'.AfcalO- 
' na.  Voi  il  Vapa  le  mife  in  capo  quella  Coronato 
’ leggere  altre  orationi.  Stapprejfo  le  diede  ad  un 
tr atto  il  modo  dalia  man  fmiliray&  lo  fcettro  dal 
la  defirayciafcuno  pieno  di  per  le y & d'altre  gio- 
' ie.  Fatto  quefio  ylel euarono  quella  corona , 

• le  mifcro  una  berretta  di  uelluto  come  quella 
^el  Vapa,& fopra  quella  una  corona  reale  ferrga 
perleyi^  quella  prima  non  fi  uidepiu:  gir  pur  que 
'fla  feconda  fi  dice  ejfere  la  corona  delferroy^ba 
ciato  che  hebbeil  piede  a N.  S.fi  cantò  un  Te 
T>eù,clrfi  feguitò  la  mejfai&l' Imperatore  fi  tor 
nò  a federe  nel  mede  fimo  luogo , ma  fu  una  fedia 
'maggiore  coperta  d'un  panno  d'oro  con  la  corona 
in  teflafd  mondo  nella  mano  finifirayloficettro  nel 
•la  deflra  . Quando  accadeuay  il  Marcbefe  di 
Monferrato  gli  teneua  la  corona . Il  Duca  .AÌtf. 

' Andro  il 7ì.':ndo.ll  Marchese  d'./^p(\rga  lo  jcet^ 
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tro. Quando  fu  il  tempo  deH'ofertotìOjandò  ad 
ferirti  & diede  circa auindìci  doppionà.di  Spa- 
fnaSt  finita  la  mefia;  hauemmo  cent'anni  di  per 
éonanx^t&  altrettante  quarantene,  &c.  &qne 
fio  quanto  alla  prima  coronatione. 

« Hìermattina  alle  quattordici  bore  K.S.fie  n*an 
dòiprima  che  S.Maefià  in  fu  la  fedia  co  l regno  in 
teda  in  San  Tetronio , & podo  a federe  fi  cantò 
terga • Toiuenne  S.Maefià.  Hauetea  fapere, 
eh  e s'é  fatto  un  palco  eminente  dal  palag^  alt^ 
altare, fopra'l  quale  andauano  quefli  Trincipi, 
^ tutto  l re  fio  delle  perfone,  .Ananti  che  S.Mac^ 
fià  foffe  in  Chiefa,  a man  dritta  trouò  ur^ altare 
to  i Canonici  di  S.Tìetro,che lo  riceuerono  in  Ca* 
ponico  : dopò  forfè  diece  braccia  cafcarono 

certe  tauole  del  palco,  douefifecer  rkale  forfè  u( 
ti  perfone,  & credo  alcuno  ne  fia  morto . Vnpa^ 
ternofiro  prima  cadeua  ejfo  in  quella  buca,  er a in 
meg^  a due  Cardinali,  cioè  Ridolfi,  & Saluiati  • 
Et  S Maefià  nel  medefimohabito,che  fiaua  in  cap 
pcUa  coronato , con  quella  medefima  corona  en» 
trato  in  Chiefa  a mano  manca  andò  a trouare  una 
€appella,nella  quale  quei  due  Cardinali  le  unje^ 
TO  il  bracete.  Fatto  quello  caminarono  piu  fu , ^ 
trouaron  uri  altra  cappella^  doue  le  unfero  le  (pai 
le,  & di  que  panni  lo  (fogliarono , & pararonl q 
come  un  Dìaconoyci}"  le  pofero  un  piumate  addofi 
forche  mai  non  fu  ueduto  il  p iu  ricco,Ufciamo  fia 
re , cheeradi  broccatobelliffimo.il  che  era  nien-^ 
tenfpettoaricumi  delle  perle  groffe,  & belle  , 
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C5r*  dì  tante  altre  pietre  pretìofe , che  fi  dice  che 
tutto  ualeuapm  di  cinquecentomiladucdti.  €tco 
fi  uenne  dai  Tapa  il  quale  già  era  parato,^  fata- 
to le  debite  cerimonie Je  ne  tornò  piu  a baffo  a fé 
dere  in  una  fedia  eminente,  che  gli  era  prepara^ 
ta.€t  Ut apa cominciò  lameffa  : (jr  detta  che  fu 
l' £pìftola,ne uenne  imperatore, & baciò  ipie^ 
di  a S,  Santità , & il  Tapa  gli  diede  dì  nuouo  le 
fnedefime  cofe , cioè  la  fpada,il  mondo,& lo  fcet-» 
trOy&  quefla  uolta  il  mondo  dalla  man  dritta , 
h fcettro  dalla  fìniflra,&  ad  ogni  cofa  le  fue  ora^ 
tioni , Toi  gli  diede  la  corona  Imperiale  tanto 
bclla,tanto  ricca, &fi  ben  fatta,che  nonfipuò-dir- 
pìu:&, quando  gliela  mife  in  tefta,  gli  dijfe: 

ACCIPK  SIGNYM  GLORIAI,  ET  DIADE-» 

MA  REGNI.  St  apprejfo certe  altre orationi,  le 
quali  finite,S,Maejià  baciati  i piedi  a S,Santità, 
fipofe  a federe  in  una  eminente  fedia , quanto 
quella  del  Tapa , coperta  di  panno  (toro  da  man 
dritta  del  Tapa,ma  quella  del  Tapa  era  in  me%^ 
XpSt feguitojfi  la  mejfa , eJr  quando  accadena , il 
Duca  di  Sauoia  conl'habito  Ducale  gli  teneua  la 
corona,  il  mondo  il  Duca  di  Bauicra  pur  in  ha- 
hito.lo  Scettro  il  Marchefe  di  Monferrato  in  ha- 
hito.  La  ff>ada  nuda  gli  tenne  fempre  innanzi  il 
Duca  (tf^r  bino, come  Tre  fetta  di  i\pma  con  l'ha- 
bito  conueniente , che  uhaurebbe  fatto  ridere  a 
tiederlo,  Jil  tempo  della  offerta  l'Imperatore 
andò  a baciare  i piedi  al  Tapa,non  nidi  quanto 

diede^ 
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diede  yTie  mi  fono  mordatc  dì  domandarne*^  • \A 
tempo  fitOfU  Tapa  fe  laandò  a f aitar  e.  a eeUhr ar- 
re. S.Maeftà  fi coHÒU pigiale,  & come  diacono 
figHÌtò  S^Santità,&amminìfiroliein  tutti ifer^ 
uìtìjiChe fi  rìcercauano  alia  mejfay  bauendo  fem- 
fte  S.Maefià>  / iuepr^fa^i  Cardinali  affilienti,  co 
me  ha  V^S.ì  fuolS.Beatitudìne poiché hebbe  co^ 
municato  femedefimacomumco.i  C^urdindi , che 
lehaueuono  minifir4to,\n  moris  appreffo. 
éommicòtlmperaiore^&cofi  fu  finita  lameffit 
doueìn  rìcompenfadtl  difagio,& mancia  di  ta-^ 
’ le  coronaticnejbauemmo  una  ìndulgentìa  piena 
ria,  JLafcìo  di  dìre^  che  mentre  cjuifle  cofe.  fi 
£euano,moltipalchitroppo  carichi  per.  la  Chiefit 
rumarono  :c-r.  chi  fife  male^ fito  darmo,&.cfie  pa-* 
randofi  il  Tapa  unojch'eì  ne  hauea  fopra  * fecem 
fiadi  eafcare, donde  S,  Santità  fubìto  leuatafi  jtt 
pìèuelfe.difmontare  della  fedìa,ma  non  bifogno  , 
dì  che  Qgduno fi  mìfe aridere , creila  fimilmen* 
te.  Et  pur  mentre  che  fi  par aua  , certi  oratori 
Sanefi  con  altri  Genouefi , dopo  molto  contende-^ 
re  dì  precedenti  fecero  molto  bene  alle  pugnai 
dr  iÌMaiordomomaiordìS,  Maefiàachisap^ 
' parteneua,per  efiere  oratori  a quella , udita 
naparte,0‘  H altra,  a tutti  fece  intendere,  che.  fi 
ufci fiero  di  captila  . Onde  cjfiyperuedcre,  tut- 
- ti  fi  contentarono  di  rimaner ui, come  priuati.  fira 
la  turha,ìnpìedi,^firetti:et  fu  fatto  loro  la  grct 

‘ tiajaquale  dfi. me  certo nonbarebbom  hauut<*». . 
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finita  la  mejfa  ognuno  ufcì  fuot  (L  caualc4^  ' 
fé,'Ì^S.Si  tana  lapianeta,& fi 

Manta  il  fine* 

A Ivi  .Stefano  I^cncìló  i * iìj 

É VBNVTOi  thUbrrtò  Uoflrò  còti  le  lettere  : à^  . 
tutte  fi  è datò  buòn  rkapito  Ho  lodato  le  tre  epi-* 
flole  dì  Mi  viureliòy  ptrrhe  in  Ucra  mi  fonpìac-^ 
tinte  ili  Sig.Gió.Battifia  hamehauutó  affai  con^ 
tento iféguiti  dunque  on  C aiuto  di  DìOyéf  uoflro^ 
nonfactìa  dijbrdine  perche  flia  fanOi  e Uiua  lu  ' 
gamenteiili  malatiay&  breueuitafipuò  farpo* 
€0  bcnt.T^erdìJòrdim  un  Dòttor  de*  Borifadini  ue  - 
nutoeht  fa  da  Tadoafi  morì.Ma  dóue  entro  io  t ■ 
J{eftrifto  al  V afallo  , era  ben  torlo  gin  dì  fimìli 
ffferanxeipotrebbegli'daril  Sigi  Chi  Battifiaco^ 
me  è giouinepoueroycome  a"Poeta  nói  Ver  non  ef 
fertenutò  goffo , conobbe  fubitó  la  fcìoechifjimx 
xompdfkioneiben  faria  quel  gioutne  aftudiar^^ 
noncomponertiO  drrg^teloaJ{pma.ma  bifogne 
ria  che  foffe  uìuo  il  Cardinal  di  Medici  * ne  firi  ‘ 
kùMSig.Ferrerio.Sedde  nagis  fatis*  uenioad 
tci  voflrò  padre  è quìyàfftfttaehe  quel  TodeflÀ 
ueftgaiha  anticipato,^  fatto  quel  dìe  conuìene» 
alla  radono  poco  fauòre  bìfogna . tuttauià  nha^ 
uerà  quanto  fi  può  hauere.non  dubitate  M.  Stefa 
nOyMadonna  Verinetta  d uofira,uofiri  fono  molti, 
ipatrorù  u&Jlrifiate  dlbuofhmm*  dalferuìtor 
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^ dalle  lettere  dì  uofiro  padre  intenderete  ìl  re^ 
(io.Io flarò  uìgilantiJfmOfne  dirouuì  altro  fopra 
di  quejìo.  ^l  Gìglio  non  fate  fretta,  torni  le  tre 
herlenghe  con  fua  commodità,o  lìbri,o  l equina- 
lente  . Haurete  in  cafa  Loren^ino  delSig.^Ada- 
mo,nehaurete  utile, non  fi  può  mancar  e a S.S. a» 
cor  che  li  giouine  fiia,come  intendo jdifcolo.  V oi 
forfè  lo  ridurrete  dentro  i uoflri  ordini,  & rego^ 
lati  cofiumì. haurete  un  fauor  di  piu.è  buono . il 
sig.Gio.  Battijìaha  detto  di  uolerui  fcriuer  que~ 
fta  fera  .fe  potrà,lo  farà.perche  domattina  per 
tempo  partirà  ilferuitor.  Ho  parlato  con.  N, 
con  dejìro  modo.ui  è amico, ancor  che  alcune  ma- 
le lingue  habbiano  fatto finifiro  officio,  come  egli 
mhddetto.habbìatelo  per  uofiro.cofi  m'ha  detto, 
che  ut  lo  ferina.  Mando  al  sig.T  aterno  le  feipo- 
fie,ma  non  di  quelle  che  fono  a mio  modo,  non  ne 
ho  potuto  hoMere  per  le  occupationì . scufatemi 
con  s.s.raccommandandomi  a tutti  quelli  signo- 
ri amici  miei,&  maffimamete  al  S.segala.Ho  da 
to  uno  feudo  doro  al fsruìtor  per  fare  un  colettò 
a sìluano  di  cordonano ^del  color,cbe piace  a uoì, 
glielo  farei  farefe  foffi  noi,  aperto  dtauate, è piu 
commodo.ma  che  non  fi  allegerifca  de'  panm  cofi 
iofto.& guardifi da  fcaldafiy&rafj'reddarft,  è 
£ofa  pernicìofa.  Quando  uno  è fcaldato,  diced^ 
mi  il  sig.Trior  di  Roma  , che  erafaluberrima  cf 
fa  r urinar  fubìto  che  fi  dif nette  t ejjercìtio.  fate 
che  ciò  offeruì  siluano  &non  uada  a notare 
dete  di  JoUec[tar  ^Ambrpfip.  dal  Borgo  per  quel 

f^got-\ 


SECO  N D 0.  Ì87 

fagottello.brauate,minaccìate , gridate.  Credù 
• C haueretCyfe  no  fcriuete  a Milano , & fate  Jcri^ 
uere  a tutti  quelli  amici , che  pojfono  Jpauentar-^ 
lo.Quifo  finey&mì.ui  raccommando  Da  Genoa, 
^ i^.dì  Marito- - 

il  uoflrOyGìacomo  Bonfadìo. 

A M Il  8 

Signor  mìo  ••  Ho  molto  a caro^efser 
amato’.fe  ciò  negaffiymentìrei.&  molto  piu  da  un 
giouane  gentile  come  uoiyper  parlare  alla  Clau^ 
dianaimo  nonhaureigià  a caroyche  uingannajìe, 
u ingannerete  yfe  credejle , che  iofosfi  altro  di 
quel  che  fono.iopoùero Jon  dì  natura,  dì  fortuna, 
^ dì  jtirtu.d arricchirmi  dellaprima  non  è flau- 
to posftbile:&  dì  quello ych ella  mi  diede  nafcen- 
doymifon  uìfso  fretto  fretto  . dell'altra  non  ho 
potuto  mai  accertare  il  camino  : ancor  che  lhah~ 
èia  con  molti  incommodì  in  uarijy& diuerfi  luoj 
ghi  cercata.della  ter'X^  nonnìegOyche  non  mi  fa 
fimilmente  ingegnato  di  ritruouàr  la  uia:ma  per 
che  l’ho  ueduta  lunga,&  ajpra,& ertayfpefso  me 
tic  fon  diffidàto.oltreche  piu  uolte  duri  intoppi  di 
fortuna  auuerfa  me  nhan  ributtato.  Et  le  sirene 
. ancor ajpefso  m’han  cantato  nelle  orecchie , trop-^ 
po  alle  lor  noci  aperte . talché  fon  rìmafio  al  piè 
del  monte;oue  fol  m*èoccorfo  uedere  i uefigi  del 
là  uirtà.pur  tanto  ho  hauuto  di  uentura,  che  ab* 
hr accinto  una  uolta  con  la  modef  iayla  quale  dal* 
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ta  cima  é^afcefa  al  bafso,meco  la  ritenni. 

vengo  alla  lettera  tiojlra.se  quell annOyche  c\  • 
tonofcemmOi<^  diuenimmo  fmìciy  mi  conofcejic 
fetjquel  che  fono;perche  di^dar  difcriuermi^ 
€t,fe  fcriuendo  rnhonorate;perche  tanto  tarda- 
re ad  arricchirmi^  ricco  fon  dì  quejli  honoriy  che 
miuengoTìo  da  pari  itofiri. pero  non  fonmìoy'Jòtt 
daìtrii& tanto  piu  di  uoiyquanto  ptum  hònófd-^ 
te.yi  ringratìo  dunque  della  cortejisjhna  lette- 
fa.amo  l amor  uojitO)^  amo  piu  me  jìefso , per-» 
che  amo  uoi.seruìteuì  di  meychefon  m^ro  , ^ 
di  M.stefanoTenello.Baccìouì  lemaniad  ambi  ^ 
ducy& al  sig.NiDa  Oenoua»i/£i6.dipecembre^ 
1547Ì 

Il  uojkOiGìatom  Bonfadìo. 

A M.Hièfonimo  Segala*  iip 

Non  mando ayiS.nutlaperchemnhocpfii^ 
iefofse  a grado.commandimiy&  famìgliarmen-. 

' te uagliafi  dime.& attenda  a conjeruarfi  uita, 
iungay&  fana.perche  l animo  mìo  mi  dice  > che 
V.  s farà  grande  in  lettere^  & confeguentemen- 
t€infortunay&  lyonore*  'Mi  crepa  U cuoreyqual 
hor  mi  ricordóyche  M.Giulio  Bonfadino  uenuto 
cafa  Dottor atOyfamoJòighriojò  ( odijòrdini  cru-  • 
deU)jimorì\  Guardijì  y.S,dadìfordìni.  fcrì- 
nerei  il  mcdeftmo  al  Signore  Scaìno  yma 
non  riceue  ammonitione  ■.  T^n  Jò  doue  m’habbia 
' letto  yche  la  notte  ingrauidàta  da  Herebo  par  tot- 
rì  nn'ouo(dÌYÒ  mcTt^  Latino)[\ib\iemaneo  • dal 

qual 
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ijual  Otto  nacque  ^more.  V.Sci  faccia  fu  da  lei  il 
commento.Chì  amayha pieno  il  capo  di  nana  min 
chioneria,&  ttoto  di  luce.Cofi  linterpretercuRa 
gionò  ttoloùeri  di  (ftteflotpercheV.  S.è  giottonCye 
atto  ai  inciampami  dentro.  M'allegro  della  Va  • 
tria  nolìra  nelpenftero:  chela  ueggo  produrre  in 
gegni  non  infclici.Ma  che  peccato  haueano  fatto 
gli  duoli  mieiyi  quali  uenuti  ct^lemagna  nobili^ 
sbandarono  a cacciare  alle  riuedi  Clefiper  fabru 
car  fucine, clrnafconderfi  fra  montUperche  i loro 
difcendcnti  foffèro  hnornhii  dì  FillaìMi'uien  co-- 
lera,quando  ci  penfo.EtpenfouìJJfejJo  : ancor  che 
fui  limitare  della  mia  porta  dica  altrimenti . ma, 
all  bora  eramalato.VeggaV.S.  quanto  m' è grato 
il  ragionar  con  lei, che  fono  fcorfo  tanto  cianciane 
do, che  ho  uoltato  carta . ma  non  uoglio  già  pajfar 
piu  oltre.  Il  Sig.Vafollo  a contemplation  dìv . S, 
mi  farà  a cuore , Bdcioui  la  mano . Da  Genoua; 
Ji  ig,diMarxpA^q^.Di  F.S. Giacomo  Bonfadio^ 

. A M.Sce^no  pendio*  uo 

^ Gli  huomini  fanno  ì fatti  loro  per  tutto , dr 
trafeurano  i fatti  d altri:  ma  qui  è la  idea  itera,  ci 
ùiua  delÌaproprietà.Sonopìu  giornìjche  ui  fi  do^ 
itea  madare  quel  damafcoi&uelluto.nìuno  nheb 
he  cura,foUecitat  Madonna  Terinetta.Cortefeme 
ie  ordirMlche  fi  comprajfeidicendomi,  che  fé  ii  ev 
rafeordata.  V ordine  fu  ejfeguito , quando  piac^ 
que  a chi  thebbe.fur  portate  qui  le  cofe  hello  fca 
piOf^  datane  la  tura  ad  uno  di  quefli . ma  hon  fc 

T ve 
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He  ricorda , fe  non  qual'hora  glielo  ricordo  io , 
Buon  dìy&  buon  anno, dico  io  fra  me.  Tintone  fu 
un  huomo  da  bene'.ma  non  è intefa  quella  fua  coni 
mùnanga.Ma  direte  fi  io  adiro  perquefiófnò:. 

ann^mi  rido:&  dico, che  l'buomo  è un  gran  mira, 
colò, come  dijfe  non  fo  chi.  Vi  mando  il  damafco, 
é l uelluto.mi  dijfe  Madonna  ,.che  erano  fei  palmi 
di  quejìo,& uenti  di  quello.Sono  chiufi  di  tela  in^ 
ccrata.ll portator  è il  /olito  Gio.  Maria  da  Gaui,_ 
Daretemì  auuifo  delle  robe  riceuutc.Che  faSilua 
no^di  grafia  fate, che  non  fta  un  minchione.  Miui 
raccommando.  Da  Genoua..A  gli  ^.di  Maggio. 

V'  V • • Di  V.S.amoreuolijfmo, 

'•  • lÌBónfadio. 

AlSig.Grò.Battifta  Grimaldo.  iii-  > 

. M o L to.  Mag:.  Signor  e,S  abbaio  fui  a cafa  di 
V .S. benché  ui  era Jiato  prima  ancora , per fatis-, 
farai  fibito  mio, ma  nonhebbi  uentura  di  ritro^ 
uarla.c^ perche  un  feruitor  mi  dijfe,che  V.S.jia^ 
rà  fuota  quejlì  tregiorni,ho  penfato  che  fta  bene 
fatisfare  in  parte,  con  quella  lettera,  per  non  pa- 
rere trafeurato  in  quella  cofa, nella  quale  debbo, 
ejfere  dìhgenùjfimo.Io  molto  honoro  F.  S.&  per ^ 
che  tengo  per  fermo  ch'ella  fia  cara  a Dio,poi  che  « 
fi  uedehauer  tanti  beni, quanto  qual  fi  uoglia  al- 
tro giouine  d' Italia  ,pofcia  ch'io  fono  ìnfrenoua^ 
ho  defi  firato  fempre  di  uenirein  conofeenga  di 
lei,&  in  qualche  grafia  sio  potejjì.  bora  hauen*^ 
dov.S.dmandqto  dime  a M.Stefano  Tenelh,quì 

M ''  W* 
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mi  pare  di  daruene  io  breuemente  informatione, 
Otiatìtoaile  lettere  certo  io  ne  fo  meno  di  quel 
che  uorreì , quelle  ancora  non  fo  magnificar 

■molto jinìmicd  in  tutto  (f  arrogantia , però  tirato 
perfori^  dalla  natura  mia , ^ altro  eflremo  che 
in  uero  fon  poco  ardìto.Quanto  alla  uita,  ^ cofìu 
mi,  faccio  maggior  profeffione  di  fincerità , & di 
modefiia  che  di  dottrina^  & di  lettere, amico  fo^ 
pra  tutto  di  uerità,&  di  fede, ne  mai  farà  alcuno 
che  pojfa  neramente  imputarmi  del  contrario.ne 
glhmori(feV.S.  uolcjfe  fapere  quello  ancora) 
peccai  un  tempo,hora  l'età  e i meglior pefieri  me 
n hanno  liberato.  Sono  huomo  di  poche  parole, no 
allegro  come  uorrìayneperò  malinconìco,ma  pen 
fofo  molto, angi  tanto  che  mi  nuoce.De  l’ambitio^ 
ne  hopajfato  la  parte  mìa  in  B^ma;eìt'  uì  ho  impa 
rato  ancora, a fopportare  ogni  incommodità,però 
ne  di  quella  mi  curo,  ne  dì  quefla  molto  mi  par 
ftranio  quando  uiene,& fenga  cerimonie  mi  ac^ 
commodo  a qual  fi  uoglia  cofa.Fuggo  da  li  fuper^ 
bì , di  chi  mi  moflra  un  minimo  pegno  di  cortefia 
fonfempre  humil feruitore;ne  mai  affronto  aUu* 
no.Qm  in  breuità  y.S.ha  tutta  la  uita  mia,laqua 
le  Horrei  che  non  le  jpìaceffe, per  che  tanto  iftime- 
rei,t  ^erferuitor  di  v,  S.  quanto  l'effer  fcrittor 
eie  gli  annalUpur  quando  non  le  piaccia,pincciale 
almeno  la  mia  buona  uolontà,^  il  defiderio  ch'io 
tengo  diferuirla  S,  Dio  la  conferui  felice'- 

mente,  DÌGenoua,Lunedì. 

Humil  Ser. Giacomo  Bónfadió. 

T 2 AM. 
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A M.Ottauiano  Ferrano,  i a 

Molto,  Eccellente Signornùo..  Int^ftalid^ 
f affati  per  lettere  di  M.Stefano  T^enellQifome  V» 
S.era  in  Tmaalla  Lettura  della  Logica  ydi  cì)e 
hebbì  piacer  grandi  ffmo 3 & coft  M.^ceUino,cql 
quale  ne  ragionai , & noi  due  hauetno  opinione% 
eh  e dì  V. S. debbano  ufeir  e frutti  nfibUìffimi  > cofi 
Iddiq.le  prefH  fatùtà,  & profferita . M.  Stefana 
Tenello  èhuomo  da  bene  3^  buono  amico.prego 
S.& por  la  nobile  cortefìa  fua^&per  quello  4- 
mor  chea  rne  dimoffra,gliJaccìa  ognàfauort , 
lo  cpnojca  domcflicamente , faccetti  fra  ifuo} 

buoni  amifh  &ame  affòttìonatiffìmp  commandi 
femprcyfe  in  alcuna  occorr ernia  kpoffo  farfer- 
HÌtìo.Me  le  raccommando  di  cuore,.  Du  Genor 

^a3al^i  'j.di  O.ennaro.  ^ 5 5 ^ ‘ 

Giacomo  Bonfadio. 

Àlmcdcfimo.  118 

Molto  Mag,  Signor  ymio  m* allegro  con  il 
Tìetro  Faf)lh , che  hcdjbta  tanto  fauore  > poi 
che  da  V S.Ml  Signor  Tatemo^  & da  M-Stefanp. 
Temilo  èlodatof& raccommandato yconfi c§ic<i 
ci  preghjjfrande  argomento  della fmgolar  uìrtà 
fuaào  prima  lamaua  affaiyche  qui  lo  uidi  già  dui 
anni  paffdtiytupto  modefio3&fauio,eìr  dottOyhor 
^npnpurCiunOymathonoro  3 per  la  cagìonfoprd 
4etta;ne  mancherò  dì  far  col  Sig,  Giouan  Battijkt 
^ujefkjum^offkio.iche  debbo. a,  beneficio  fuo , Ma 
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* ,pp‘chèV.S.non lo conftglìa  che uaiorà fornai iÒ 
pcrmeue lo inanmerei: che  il  bell'ingegno  fuo^ 

I lauirturaranocapejjfeno  int[uello  ampio  Tea- 

* tro^e  mai  altroue  farà  remunerato.  Ma  lafcian 
do  quèfio  ragionamento  da  parte,qùando fi  riùe- 
deremo  nói^pafiano  i mefi,paJfano  gli  aiìni,&paf 

^ fo  to  ancora,ma  faldoa-efia  il  defiderìo  ch'io  ho  di 

ejfer  con  vS.&  f amor  fingolar  che  le  porto  coA 
i)gni  ojferuanga.^ero  in  breue  doueY  effer  conlei 
però  jiringo  qui  il  penfierOi  tir  concludendo  per- 
che fhora  è tarda  le  bacio  la  mano.  Da  Genoua^ 
aii  i8.rfi Uarx^.i  548-.  Ser. Giacomo  Bonfadioi 

A MiPietro  Vafblloi  124 

i S i gnor  Vafollo  honàrandóyfe  fojfe  in  me  tt 

io  ìlpotere, quoto  è il  defiderìo  di  giouar  altruh 
L farei  già  fiato  cantato  da  molti  è molti,  ma  la  im- 

j poffibilità miami  tiene ofcuro.Sapete  mi  quando 
I qui  ui  conobbi^qual  fojfe  laprontèi^mia  in  far-' 

, ui  piacer  e, laqualpronteTji^a  Uedefie  in  me  fubi-  • 

jt  tOyperche  è naturale, però  per  quanto pólfo  nò  mi 

cherò  in  niffuna  óccafione  di  far  buon  officio  ad  hó 
nore , CT  beneficio  uofirO  apprejfo  il  Sìg.  Giouan 
Bàtti fiOiCìr  ogni  altro  gentil' huomo.  il  fucceffo  fia 
i di  fortuna,laquale  è della  qualità, che  fapete  uoi: 

[ fe  non  confeguirete  quel  chefperate,  ffierate  cofa 
‘ molto  maggiore, & con  il  tempo  u andrete  auan 

\ %ando.mi  ui  raccommando,  al  Signor  fuó  Va- 

drc.  Da  Gcuoua,alli  lièidiMai'gó.  1548. 

' . i 'S er. Giacomo  Bonfadioi 

■.i-  , r J AM: 
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A MiDionigi  Atanagi^  Segretàrio  di  Mons.di . 

Fofsorabrore,  Cómifsario  Generale  deirefl.. 
fcrcito  di  S.Chiefafopra  Palliano,  ri  5 

-Io  uìfirìffi  hieri  quanto  m'occorreua . hoggi 
poi  ho  rìceuuta  altra  uofira  letteràypcr  la  quale 
mi  parete  ajfai  mollificato , cir  non  uì  ueggo  cofi 
terrìbile  a la  guerrd^come  mi  ui  moflrauate  nel- 
taltre/lion  uorrei,che  cèfi  toflo  u'arredefie,afpet 
tate  almeno,  di  finire  il  mefe , come  fanno  i buoni 
foldatijpoi  che  hanno  prefa  la  paga,  Hor  lafcìa- 
, rno  le  ciancie.  Guardate  pur  di  portaruì  in  modo,  . 
che  uoì  ritorniate  a cafafanoyé'  faluo.V altre  co- 
fe  lafcìatelc  governare  a la  fortuna.Se  non  mi  po 
teteferiuere , non  importa,  attendete  aferuire  i 
upflri  padroni, che  quefió  importa . Io  attenderò 
, in  qucfto  me'z^  a feguir  iimitatione , ne  laqmle 
ogni  giorno  ferino  qualche  pochetto . per  non  mi 
difue'gT^are.Kaccommandatemi  al  Vefeono  ,aM,' 
^poUonio,a  M.^Anton  Francefco,& a tutti  gli  al . 
tri  miei padroni.Ho  fattele  uoflre  raccomman^ 
dationi,&  tutti  ue  le  rendonopari,o  maggiori,  ' 
DiRoma,tAU'g.(t,Aprile.  154^. 

yo/iro  Claudio  T olomei.  ' 

>2^  Almedcfimo.  n5 

Voi  m'hauete  homai  fr acido  con  quefiouì- 
no.  Di  gratia  non  ne  parlate  piu , poi  che  udì  mi 
date  la  baia.Io  non  fo  chi  fia  M.Cafi>are , ne  doue 
fia  il  uirio  ,nea  chi  far  capo  per  hauerlo',  & um 

per 
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per  Vultima  uoflra  lettera  me  nepaflahycome  fe  - 
io  l'hauesfi  già  in  Cantina.  Io  non  fon  però  cofipa 
co  ampreuole,ch*io  meriti  d'ejfer  dileggiato . Ma'  • 

10  mi  burlo  con  ejfo  uoi,  mojlrandomi  corrucciata 
per  ueder  quel  che  fapete  fare,  ma  fate  pur , che 
uenga^fe  uolete  berne  ancor  uoì,  quando  con  uit^ 
toria  farete  ritornati  dalla  guerra,  M„Anton 
Erancefcomha  dato  riuoue  di  uoi  a pieno,  & non 
mi  refla  altro  defidcrio^fenonederui.  Il  chepiac 
ciaaDio,  che fiatojìo y & con  uoflro  commodo y 
tà*  contento . Spinto  da  M*  ^Apollonio  ho  mandato 
in  campo  certe  .....  ben  goffe,  &difho-^‘ 
nejie.  . , Voi  per  quel  me%^  le  potrete  ueder  e 

e n'hauete  pur  uoglia,&fe  altrimenti  noni  ha  j 
uete  ueduie.  Kaccommandatemì  di  grafia  at 
uoflro  Monpgnordi  Foffbmbrone,  il  qual nonmd:^ 
Cd  della  molta  uirtù,e^  cortefia  fua,  & farui  con' 
tìnue  care%ge,come  intendo,  che  fa , con  le  qua- 

11  ob,liga,&  uoi,& me  ad  un  nodo , & cofi  in  no- 
me mio  gli  bacierete  le  manì.Di  I{pma.  ,A*  2 6. di 
^Aprile,  1 541. 


Vimitatione,dalla  fettimana  Santa  in  qua,  s*è 
un  poco  ripofata,ma  io  uoglio  più  che  mai  feguir 
la  gagliardamente,perche  non  è co  fa  da  lafciarla'  ■ 
tndietro.Tanto  di  continuo  nafcono  belle  cofe  da"  '- 
dire,  jlTolomei  uoflro,  ■’  ' 

A M.Alefsandro  Cornino.  117 

M k é 

\ ■ , 

I o uorrei , che  mettere  in  ufo  il  rifondere, 

r 4 fe 
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fc  non  mi  dimenticherò  difcriuere,^  farolh  uo* 
iontìeriypoiche  ne  fono  cofi  nemico  dì  mìa  natu-» 
ra.Scriuo  quejìa  piu  per  buona  ufam^ , che  per* 
che  io  habbia  che  diruì.  La  fcfla  £ ^gonefipre-* 
para  lungarla.Et  quefli  Signori, per  non  fallire, 
debbono  afj>ettare  afpendere  alt bora,  poi  che  per 
bora  non  fanno  mafch ere, fe  non  con  le  liuree  del 
l’ anno pajfato.  Il  noflro  gìouene  lafciò  finalmen^ 
te  la  pr attica  delt yignola,&  attacoffi  ad  I fabel- 
la dì  Luna.  'L{pn  fo,fe  era  meglio  fiar  nella  pa^ 
della,che  nella  brada.  M..Antoniotto  jia  gr.i/fo, 
come  un  tardar ello,mamezp^  perduto  , perche 
non  ha  ricapito M.Tolìdoro  è ogni  dì  qua  col  Car 
dìnale,cheglì  uuol  tutto  il  fuobene . il  Callo  at^ 
tende  a bottega, & gli  altri  amici  fanno  tutti  be 
ne,&  io  mi  ui  raccommando , & al  compar  Lio- 
n e,ricordado  ad  ambidueì  mieipifiacchi.^  Dìo, 
mSabbato.InB^a. 

Seruitor, 

Il  Caualìcr  Cafale» 

Al  medefinio'. 

S B io  fono  di  mia  Mtur a nemico  dello  fcriue 
re,fe  io  non  fa  doue  ui  fiate,  & fe  non  ho  da  diruì 
cofa,cherileui;uoleteuoì,ch'io  faccia  cofa  cantra 
fiomaco,ch'io  mandi  le  mie  lettere  alla  uentura  , 
& eh*  io  empia  un  foglio  dì  borra  fuor  dì  propofi^ 
tot  Me  ne  guarderò  molto  bene.  Et  fe  con  quejìa 
corra  i fudetti  rifchì,fiaft  la  colpa  di  M.Federigo, 
che  me  l'ha  commandatoperche  uorria , ch'ìoui 

rifor- 
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rkordaffi,^  raccomtnandasfi  il  negotìodi  quei 
M . Giberto  Gatto  da  Correggio,  del  qual  ejfo  ut , 
farlo  qui,perel}es*ott€neJfe  un  luogo  f^r  lui  in  co 
tefia  l(uota,f€  però  fete  in  Luca.  Ma  miproteflo  ^ 
che  M.F  ederigo  l’bauerd  marcio , che  quefìo  offi  * 
CIO  non  uo  far  io  con  uoi per  fitaparte^perche  fa- 
rei troppo  gran  torto  a M^Giberto,& a me  flejfo, 
amandolo, come  faccio, & conofcendo  ejfere  obli- 
gato  a molto  piu  per  le  uirtà  fue.  Ve  lo  raccom- 
mando  dunque  a mio  nome,  come  uno  de' piu  cari 
amiciycb'iohabbia . c^bajiiaM,  Federigo  per 
queflauolta  l' bau  ermi  preoccupato  in  parlarne- 
ne  prima  dì  me.M..Aleffandro  metteteci  di  gra- 
tta del  buono,&  sforiate  il  gentilisfmo  Sìg.B^f 
fino  a (pender  tuttól  ualor  fuo  in  fauor  di  queflo 
uirtuofo  gentiChuomo.&  credete  a me , che  poco 
meglio  lo  potria  collocare.Baciategli  le  mani  per 
mia  parte, & dì  mìo  padre', che  per  L ultime  dì  Bo 
fogna  mi  commette,ch'io  faccia  queflo  debito , no 
fapendo  di fua partita,  il  mondo fla, come  loia- 
fcìalie.iA  Dio.fe  bifogna  alcuna  cofajeriuete*  Di 
Fsfima.^  ^ q^di  Luglio,  j 5 ^ 5 . 


Di  V.S.afiettionatift, 
llCafal'e» 


Al  medcflmo. 
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Non  bifogna  mo  hrauare.to fcriuoy  ^ hoH 
nt'è  riJhofio»  ^l  corpo  delle  carte,  io  non jeriuerò 

piu. 


Ip8'  t 1 B K 0 
piu . Tetche  che  colpan*hó  io jfe  Madonna  Befltet 
mi  fa  andar  lé  cofe  coft  a trauerfOfCh’io  non  ho  tal 
uolta  tempo  d ricordarmi , che fe  io  uoglio  uiue- 
re^mi  conuien  mangiare, non  che  rifondere  alle 
uoflre  lettere  f*  Che  fe  toguardaft  alt  appetito  , 
fermerei  lettere  a canne, hauéndo poco  meripia-: 
cere  dì  fcrìuerui,ch'ìo  foglia  hauer  di  parlarui . 
Baflàjla  lettera  uoflra  ultima  fu  ttédutadal  Car^ 
dìnàle,ìl  qual  hebbe  molto  piacer  d intender  quo 
gli  auHÌfi.  Venite  uia  a pofìa  uófira,  che  M.  Vo  - 
itdoro  è apparecchiato  a ridere , & io  ad  entrar 
nella  compagnia  della  prelibata  Madona  Beflia, 
Hebbi  i pifiacchi  i quali  mi  furono  carisftmi , cìr 
per  il  bi fogno, eh' io  nhaueuo,&per  ejfermi  man 
dati  da  i miei  piu  cari  amicì.Sarà  bene,cheio  fap 
pia  il  coflo,accioche  M.  Lione  non  ci  mettala  fa- 
rina,<&  Volio,&  io  non  paia  mal  creato.  Douéte 
hauer  intefo  della  crèatione  de*  nuoui  Cardinali , 
la  quale  è commentata  fi  gentilmente  dal  noflro 
M.'Polidoro,che  fariano  affai  piu  degne  le  uoflre 
orecchie  dudìrla,che  le  mie  rnani  di  fcriuerla  . - 
Vero  uoglio  lafciarnéla  cura  a lui  fieffo.7^ èl  re- 
fto  fate  conto,  che  I{pmafta  la  medefma , che  uoi 
la  iafciafie,&  qualche  cofd  jfeggìo . I particolari 
delle  nuoue  dei  mondo  di  qua  non  ui  ferino , per 
non  mia  di  tratto  al  Gallo^  Sarà  bene , che-  mi 

facciate  tanto  seruitor  di  Monfignor  di  TorceU 
lo, ch'io  nonhabbia  poi,  per  farmi  co^ofeere  , a 
Jpargèr  molta  r'etoricafquando  farà  qua.  Et  mi 
raccommando  da  doùeiro  'd  ùoi,;jr  a Milione,  èx 

dando 
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tUndo-lè  mani  a MonfJèlla  Cafa^& fdmàdo  mf 
td  la fua  compagnia,  j-  ^ 

Vaffettiouatijf.uoflro, 

Il  Capale, 

>.  ^ I HI  1.  ^^^|  ^ I 0^^ 

Almedefirno.  i^a 

SiG.  Cornino,  Il  Cardinale  de  fiderà fape» 
re  quello, che  uoihauete  fatto  del  negocio,che  fa-* . 
pete.Verò  uorrei,chefofle  contento  fcriuermene  * 
una  poli'3^_.  Baciate  un  occhio  a M.  Lione  per  . 
mia  partCyfe  uoi  non  hauete  unta  la  bocca,  & fe  . 
della  compagni  a fi  truoua  altri  coftì,fate  raccom- 
mandationiper  me  tante,  quanti  punti  fono  nelle  * 
cal-ge  di  quei  due  fratelli  Sciotti, o Genoueft.  Etfe  , 
qitejìo  numero  non  ui  bafia,aggiungeteui  tutte  le 
uolte  che  io  fono,o  che  noi  ftamo,come  miete, ue-  - 
nuti  in  colera  queflo  anno . €t  fe  quello  ancor  ui  . 
par  pocoyfupplite  con  le  (ìregolatc  delle  mani  del  - 
compar  Lione, & togliete  termine  uri  anno, ^fe  < 
nonpaffariole  caualcate  allaFrancefedHercole 
Greco,doleteui  di  me^  delle  quali  anche  ui  potre^  « . 
te  feruire  bifognando . Et  fe  piu  ne  uolete,toglie- 
te,ch*  io  fon  contento,  i tagli  della  uofìra  cafacca, 
et fe  ui  par  effe  mettere  ancora  inlifia  le  bugie  del  • 
S eluago,fon  ben  certo, thè  il  Gallo,  benché  faccia 
profejfiond ,Arìtmetica,non ne fapria  far  la fom  ^ 
ma,majfmamente  fe  ui  foffero  quanti  tartufi,  <&•  - 
noci  frefehe  mangiaria  il  Bianchetto  nel  fudetto  - 
termine, fe  nbauejfe  a fua  difcretione . Fate  mi, 
Sig,Duca,  La  borra  m'ha  trajfortatofin  qui,nè  >■ 

pojfo 
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f^jfo  ir  fìmnfian'xti  che  la  mìnejìra  fi  rufieddà  * ■ 
»A  Dio.  - , • 

i 't^iy,S.ajfiettionatìff. 

It  CXafale. 

A M*Dionigi  Atanagii  15 1 

M.  DioN  re  I mìo  càrOffe  uoi  non  fófle  uoijhà 
urei  hamto  un  gran  faftìdio  ìnpurgarmi  co  uoi  * 
dr  dì  truouar  nuoutfcufcyperche  io  tanti  giorni  ^ 
flandouoimalejnonfon  uenutoa  ìàfitaruì’.  Ma 
perche  uoi  meglio  di  me  fapete  la  mìa  natura^ 
cioè  e^uanto  io  fia  negligente  in  qu^i  officif  ami  1 
citia^dr  molte  nolte  me  nhauete  riprefo  fen^a 
profitto  3 perche  m'è  tanto  naturale  queflo  andat 
prolungando  d'hoggi  in  domane , che  io  non  pofiò  . 
quafi  far  altrojon  certo,che  uoi  apprejjò  uoi  jiefi 
foytnhauete  aquefiahoranon  folamente  feufatOf 
vìa  ancora  perdonato.  Vero  non  accade  fnoltipli- 
care  in  parole.Solo  dirò,  accioche  non  crediate  ^ 
che  io  mi  fia  dato  tanto  alla  uita  otiofa,&  poltro^  < 
nefca,ch* io  non  mi  ricordi  piu  delle  Mufe,  che  ió 
ho  fatto  a quefii  giorni  dì  tnolte  cofuccìe,  come  a 
dire  epigrammi  5 dr  qualche  Sonetto^  gli  quali  ' 
non  affettano  altro  che  la  lima  uoflra . Mora  ui  .. 
mandéycome  dijfc  colui, unSonetto  Latino,  druH  . 
epigrainmaTofcano, accioche  gli  emendiate,  dt*  • 
correggiate,  fecondo  la  feuerità  del  uofiro  giudi- 
cìo.Toi  faremo  infiemeidTyfe  ui  pareranno  degni 
di  ulta, la  doneremo  loro  infieme  con  la  libertà, al 
tramente  gli  condanneremo  al  fuoco  eterno.  In  > 

tanto 
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tanto  ffòr^ateui  di  guarire,  ^habbìateper 
mor  mio  a memoria  quel  detto:.  Et  non  of  fi 

CIOSYSi  amat* 

ucfiro  afjettiomtiff. 

Giacomo  Cenci, 

A M..Gio.Battifta  Goccino,  1^2 

Potrei  Sccellete  mìo,  far  bora  fen‘:^a  fcti 
uerui,pereke prima  ch'io  haueffi  la  uofira  de'  Jet-^ 
te  dclprefente  hauem  accettato  il  patto  dì  tener 
fi  memoria  l' uno  dell' altro  fen^a  cofi  Ipejfofcri^ 
uerchnondimenoparml  dire  che  fono  flato  primo 
4 JcrìUere'auoi,perchenel  mcdefmo,giorno  do-^ 
ueflehaiicrela  mia  forfè  prima  de  thora  del  defi 
nare.St  iobebbìla  uoflra  dopò  cena,a  quale  riflfo 
fia  ne  bìfogneria,  fe  uoleffi  riguardare  a l'ìmpot 
■tanxa  delle  cofe  cì?e  forcano  gli  huomirù  a rijpon 
dere  a punto  perpunto.Ma  per  farui  certo  delt- 
opìnìone,o fcìen'ga  chehauete  di  mexch'ìo,  habbia 
in  queflo  luogo  poco  da  fare,  per  nonhauer  dun-- 
que  altro  clJe  far  e, mi  fon  mejjò  cefi  toflo  a rififon-^ 
■deruì,&  dicoui  che  fon  certo  che  fitte  rìcordeuo^ 
le  di  me,& chefe  io  foffi  piu  grande  duna  mon- 
tagna fempre  fon  per  rapire^  & flave  commoda- 
mente  nella  uoflramemoria^Mì  piace  che  fiate  in 
{teme  con  M.Dionigi  noflro  anco.per  queflaeflate, 
d quali  nò  piacendo  di  flar e in  Venetia  per  qual 
che  difagio  oper  inuidia  che  h flìa  meglio  di  uoì 
in  Vtcenxa,ambiduì,o  a uele  (piegate  0 per.  al%a^ 
naùxata,o  a]p€rQnbatt.m.i^  ne  potete  uenirè  a. 
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mecche  uì  prometto,  la  fata  è fi  grande,  le  tamè^ 
re  fono  tante,  ft  lpatiofe,il  giardino  è fi  ampio  per 
ogni  uerfo  che  uì  potrete  commodamente  capire 
ft  come  io  fio  nella  uofira  memoria, e dì  madonaCi 
Hcìna,a'qi4ali  fi  ueccbìctto  che  forfè  mi  tenete, re 
do  per  uoflro  mex^ccnthpUcate  raccommanda 
tiont . B^to  no  a uoì.fe  uenefic  dì  qua,farefle  i 
henuenutì,&  uì  fi  romperla  linuidia  di  me  che 
hauerefie  quel  tutto  che  ho.  Di  M.  Luigi  non  me 
effenderia  lìnfermìtà  delle fue  orecchie  del  cor-- 
po,poì  eh' egli  ha  lorecchie  deli’ animo  cofifane, 
perfette,  dellarìder^  della  prefente  Corte 
J{pmana,ècofanuouap€rchenonfi  confala  Lu-> 
na  co  Oamberi,&  i Lupi  co’  Leonhpìgliate  il  ca- 
po o tutto  il  bullo, fi  che  il  Chine  hard  patiewga  • 
Mi  rincrefee  di  uoi  che  non  ut  fia  fucceffo  il  tutte 
fecondo  le  tante  offerte  fattéui,  & fecondo  il  uo^ 
flro  defitderìc.'harò  ben  piu  caro  intender  e il  buon 
fine  della  cofa  uofira.  Si  come  di  nuouo  ui  faccio 
intendere  di  me  che  fio  bene  di  finità  con  buoni 
uitelli,buoni  uini.Sà,lo  confeffo,&  è nera  che  fio 
da  polir 6n  fenò^  faconde  in  tutto,  & per  tutto  co 
me  anteuedeuo,&  ne  parlai  con  uoi,  & altri  piu 
uolte  inVeneùa.  Se  nonfoffcchemiualto  intor^ 
noaquefii  « . . . . a fargli  mandar  uia  • 

. “ . . . 0 uogliam  dire  le  male  compagnie, noh 
le  dolce  compagnie,^  che  'mi  adefiro  a trattare 
' concordia, & ponete  pace  tra  quefie  . ..\t 
nonhaurei  da  fare  nulla,  couello, 
nknte,negotta,uergptta,HadajnÌ€tite,dico  queU 

lo 
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It)  pìccìqlino  che  non  fi  ucde . Hor  fete  un  ua-^ 
lent'huomo  ch'eh'auete  ìntefo  nuoua  del  mio  affiti 
rcyche  è da.nìenpe  . fiarò,a  uedere  qualche.mefe 
qùellopiacerà  ài  Cardinale  far  dime.. 

Mi  è difpìqciuta  la  morte  del  Tianofo  cofipre-  ' 
fio  in fua  gìoucntu.Egl  i è.  fuor  a de'  fafiidijj& pen 
fieri  d hauerpiu  il  canonicatojjen  che  riera  fuori 
non  hauendo  potuto  hauere  i foldi  dal  padre)  che. 
farebbe  però  flato  gran  peccato.  Hor  fu  Dio  gli  do 
nipace.fenonhauejfi  paura,cheil  porta  lettere 
partile  fi  preflo  ) ui  dirci  qualche  altra  cofa.anco 
fnifpauenta  il  uoltare  carta  come  uedete  bifogna> 
farete flate fimo quando  uì  mene  ilghiribi%;f 
Xp  fcriuetemì.cir  a uoi , M..  Luigi  noflro  mi 

raccommando.  Di  Vicenda . i o,  di  Giugno» . 


Tutto  uofirOfSimon  Treti. 


A M.Mattco  Bruno,  *55 

Maqnificp  come  fratello  ojferuandiffìmo.  - 
y dite  bel  cafo  .pajfa  un  mefe  ch'io  mi  fon  rìcon^ 
dotto tmquefli monti Feltrefchi,  (jr  per  f ebree 
catarro  hejìiqlijfimo  fono  (lato  fin  qui  di  mala  for“> 
te  male. quando  haurei  hauuto  bifogno  deli  amo-: 
r cuoi  e opera  uoflra  non  ui  ho  fcritto  mai.  Mora, 
chela  pio  rnércè fono  rifanato^uì  fcriuoyui  uifitOy 
& di  falutq  con  quefla  , non  ue  ne  merauigliate  > 
perche  queflà  non  è differente  dall' altre  cofe  dek 
mondotle  quali  uomo  tutte  a rouerfeio , Ter  tor^ 
ttare amejhauete a fapere  ch'iomi  fono  allogato 
■ . per  ^ 
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per  parecchi  giorni  emeft»ìn  queda  pr  cucii  Mà^ 
cerata, doue  ho  unoflati^no  affai  buono, aere  bo^  • 
msftmo,€ofe  da  uìtécrci  abondante,  e perfette , un 
feruìtore,  una  ferua,eìr  un  cappellano,  olirà  una 
cùuata  intiera  dì  donne,  drhuomini  noflri  lauo~ 
ratori  mi  tengono  il  coco  cl  Vairone , di  maniera 
ch'io  fio  come  un  Vrencipe  e chiù . ho  circa  trecen- 
, tope^dì  libri  di  tutte  le  prefesftom,che  fonai 
miei  maefirìyC  compagni,ukitto  un  trar  aYchi- 
bugio  è Macerata,di  douefon  uifitato  ognttfi,e  do 
ue  uìfito  quando  mi  pare, coft fio  in  folitudine,  & 
in  frcfuontia  quando  uoglio.le  guerre,&  i rumo 
ri  del  mondo,  ft  come  non  gli  fento  per  efier  fra  ta 
timontì,cefi  non  mi  danno  fcfiidio^Fìuofenxa  pS 
fieri,fludie,fcriuo,&  paffomì  il  tempo  piu  ociofa 
mente,piu  negociofamente,conpiuquiete,& cot% 
fiu  fodìsf anione  delC animo  mio  ch'io  facesfio  ha 
uesfi maivi  ferino  quefie  cofe,  perche  quando  a 
mi  ueniffe  uoglia  ripofarui  dal  •:e^ppar  delle  uo-* 
ftre  uigne  fuori  co  matatì,cir  dentro  in  cafa  co  fa 
ni,uenendoquifitppiateche  nonni  dijpiae erano 
il  luogo, ne  la  Ban^,ne  lacompagnìa,ne'‘l  feruh 
gto,nel  trattenmento.a  uoi  farà  di  ricr catione 
famedi  fi>mmo,&  fegnalatopiacere.  Et  uenìa-* 
te,o  no, conpatto  che  ci  mptiamo fpeffò  con  lette^ 
re,auoi,& alla  Madonna  uofira  confòrte  mido^ 
no,cir  raccommando.  Dalla  piene  dì  Macerata  f 
6,.di  Settembre,! 


CAWitlo  Maffart» 
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Al  mcdcfimo. 
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Mackifico,  &honorandìffima fratei 
lo.  Infne  bi fogna  hauerle,e  faperle  le  cofe^ , fe 
altri  mol  ragionarncye  darne  giudicìo  : perche  d 
una  mala  fàcenda  mettere  in  campo  le  qucJHoni,- 
’ ^ non  bauendo  modo  ìnrìfoluerle,  ejfer  cofìretto 

andare  a configlio  dì  fauìo , come  facciamo  bora 
noi.  Or  udite  bel  capo.  1 1 fondo  di  ijueHemonta^ 
gnedoue  noifliamo,deferteynudey  e pelate,  an:;^ 
pur  bora  ueflìte,  & impellicciate  fino  a'  ginocchi 
di  nìeue,per  la  loro  acerbità  ci  firìnge,e  rinchiu  - 
de  a guifa  di  lumache  nel  coccio . e pel  troppo  otio 
chaucmo, non  potendo  ire  agìronda,ne  far  qual- 
thè  fatto  a nofiro  huopo,ci  fliamo  fermi, & ci  tra- 
ftuUiamo  colle  parole;e diamo  ben  fpejfo  nelle  fcar  • 
^ tateicome  dir  ragionando,&  giudicando  di  quel- 
lo che  no  hauiamo,o  fappiamo.  folo  quefla  per  ma 
la  difgratiaèlamaggior  faconda  dhabbiamo, che 
ogni  giorno  piu  uolte  fiamo  coflretti  co  coltelli  in 
mano  sbranar  e, e fquartare  flame, lepri,  capponi, 
& fimili  arùmalaccì,  che  cofi  morti  morti  d'ogrC- 
bora  ci  fi  attrauerfano  innanzi . Sopra  ciò  nacque 
bìerfera  una  terribìl  dijputa  fra  noi,  qual  carne 
di  tante  che  tutto  di  fi  tragugiano  foffi  migliore  e 
piufaporita  per  fbuomo.  7^n  ui  mancò  chi  di- 
ceffi  che  le  uolatilì  fon  per  lo  piu  migliori  che  le 
, quadrupedi;facendole  piu  tenere, piu  leggieri,di 

piu  finterò  nutrimcnto,e  di  piu  facil  digeflione^ 
pur  ne  anco  a buoi  ^a  uitelli  a*  montoni , & fino 
' y abec<^ 
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u*  becchi  co^  lotò  figliuoli  maìicò  la  lor  parte  e prò  ’ 

tettione.E  ui  fu  anco  chi  diede  le  prime  lodi  al  por  ^ 

tello  d un' annoìdkendo  che  s'eglì  uolajfi  la  torreb  i 

he  del  tratto  al  pauone^effendo  égli  conforme  nel  1 
la  mollìtte  della  carne, & nella  dilpofttionè  de  gli  1 
intefiinì  a noi  altri ^dì  nutrimento  buono,  eJr*  gene  ) 

ratiUodìfangue  affai  buono,  Quiuiin  fommafu  * 
fatta  una  grande  anatomia  delle  beflie.  Chi  le  uo- 
leafaiuatiche  , chi  domefliche,chi  uecchie,  e chi 
giouaniychi  falate, e chifrefche,chi  lejfe,e  chi  ar^' 
rofl:e,chi  inguag^gcttò,e  chi  frìtte , 'hlon  ui  man- 
tarono gli  ,Apitijye  i Galenì , dijìmgucndo  le  du- 
re dalle  molli, le  melancoUche,  dalle  flemmatiche^ 
x>  fanguigne,(juellì  che  piu, o meno  nutrì fcono:  po- 
nendo di  piu  le  differenze  e delle  regioni  e de'  tefH 
piydoue  e ne'  quali  piu  fi  conuenga  e fia  meglio 
na  ca  me  d' un  altra^hanendo  i n olire  conftderaùo 
ìie  delle  complcfftoni,^  de  gli  fiomacbi,  de  gli  ha  ’ 

biti  del  còrpo, de'  feffi  delle  età, dell effer  fani,o  in-  v 

fermi, ufi, 0 non  ufi, del  modo  dì  cuocerle  e dì  con  - ‘ 

dii  le:  di  tenerle, di  prepararle, & dì  fmìl  faceti  ] 

de  che  tutto' l di  c'ingombrano  e le  cucine,  elemH  , 
fe  e i uentri.  Or  alla  fine  perche  noi  haucuamo  ! 
farne  c capponi  d'auanti^che  ci  teneano  rugionan  j 

do  il  palato  in  fapore,la  cofa  era  quafit  ridotta  che 
polpofte  le  altre, fi  farebbe  data  la  fentenzaper  lo 
ro,s  io  non  mi  foffitrappofio  : come  quello  che  per 
far  poco  conto  dì  befiìe  morte,  e dì  gola , non  uolli  ’ 
acceder  ui  punto,  Mz}  disfi  che  u' era  un'altro 
animale  d'uri  altra  carne  molto  piu  conforme  in 

tutte 
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tuttele  quditàye  molto  migliore  per  thuomoy^ 
dì  molto  piufoaue  fapore  che  alcun  altra  delle  rà 
gionate  , che  fenrahauerlo  ad  uccìder  e,  pelare^ 
fcorticareyOfquartartyfengaboMcrlo  a cuocere  a 
€ondire  afàrui  tanti  gaag^tti,;^  inimgolìxome 
€oniùen  fare  a quefì altri ycofì  umo  uìuo,  intero  in 
teroycrudo  crudo  fi  mangia^  e fi  gufìoye  fi  godcy  co 
uno  inefiimabUpìacere,conuna  efirema  dotcegj 
■ga.S  doue  quegli  altri  non  aggradìfcono fe  no'lpa 
tato  € la  goUyquefii  pafcecornpitamentey  e dilet- 
ta  gli  occìjiyle  labruyla  linguayilpettOyie  mani,  et 
etneo  ogni  minuta,&  efirema  parte  del  corpo;  ^ 
non  fole  il  corpo  intiero , ma  interamente  anco  /'- 
emimo'.nè  ui  bifognano  tante  confideratìoni , o di* 
flintioni  de’  tempiyde  luoghiyC  di  baìeznè  ui  con* 
uengono  /opra  tante jpefeynè  tante  cucincyche  pur 
che  Chuomo  pofi'a  per  la  fua  buona  dififofitione 
mangiarne  , e fempre  e per  tutto  fenetruouayé 
fempre  e pertutto,egU  è buono  e foaueXtò  cotan 
to  buono  e foaue,  che  ad  ogni  micolino  ch’altri  ne 
mangiyjia  per  andarfene  in  gloriuy  e raccomman* 
darc  i fuoi  beni  a quaich'uno  , come  colui  fece  ì 
buoi  a fuo  padre  la  prima  uoltayche  n’cffaggio  un 
boccone.  Egli  è ben  uero(pernon  celar  le  fuepar 
ti)chedoue  quegli  altri  animali  co  Imagiargli  fi 
feemano  horOyC  riempiono  fhuomoy  quefli  lo  uuo^ 
ta  d ognhoroy  e riempie  fe flejfo , Et fi  come  man* 
^ando  troppo  di  quelli  la  fouuerchia  repletìone 
nuoce  , cofi  mangiando  difordinatamenteydi 
quefli  la  foHuerchia  cuacuatìone  fa  rude.  Sta- 

V 1-  uano 
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9tano  i miei  disputanti  fo]peft,non  intèndendo  for*  ' \ 

fe  quel  chlio  uolesfi  concludere , fin  che  per  torli  j 

di  dubbio  foggiunfi  che  l’animale^  dì  che  ragiona  , 

uo  era & qual 

bora  noi  ne  hauesfmo  potuto  far  pruoua  fi far  eh  ' 

he  ageuolmente  trouato  s'io  dìceuo  uero,  o bugìa*  | 

Qjfi  nacque  un  garbugli o,&  una  difputa  maggia  , 
rcj  ejfendoui  alcuni  eh' aman  piu  tofto  altre  carni  > 

Cìr  altri  morfellettì  che  quefìi,  e durarebbono  an-»  , 
torà  le  contradittionìyma  io  per  ufcìrlì  dell’ugne, 
ch*eran  troppi,e  finirla,  disfi,che  uoi  ci  hareftepa 
tuto  accordare  meglio  cT ogn  altro,  per  efferci  ami 
€o,€  Uberoycfenxa  ri(petto,poi  medico,  & inten^ 
dente  della  diuerfità,^  della  bota  di  tutte  lecar 
ni,^  per  hauer  nuouamente  tolto  a guflare,  e go- 
dere l* altro  animale  y ch’io  diceuo,  Tiacque  a 
tutti  il  configlio  cofi  il  Fejcouoy^io  parte  per  fon- 
uenire  alla  euacuatione  nella  quale  pretendia-*  ^ 
tno  che  fiate  per  H asfiduo  mangiare  che  da  paree» 
ehi  di  in  qua  deuete  hauer  fatto  della  uoflra  am^ 
male;e  parte  ancora  perche  diate  fenterpgay  & ci 
Tifoluiate  le  nofire  queflionì  fudetteyui  hahbia^ 
tno  ìnuiate  alcune  dì  quelle  befiìe  che  noi  mangia 
tno  tutt’bora  : pregandouì  che  le  mangiate  anche  | 

uoi  per  nofiro  amore;eir  fcriuendoci  poi  il  giudì^ 
ciò  y che  fate  di  queflo  pafio  e di  quello,  ci  carnate 
di  di(puta,ecCintrico.^ppreffo  perche  anco  fap^ 
piamo  che  uoi  hauete  tolto  una  focìa,ehe  tutt'ho-  ^ 
ra  munge ,e  fanui  del  latte,e  del  quaglio,ui  man^ 
dima  anco  certi  pochi  formaggì,affiae  ifiìc  ci  di,^  I 

date 
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tìatè  quell)  fono  migliori  y oqueJU  della  monta* *^ 
giw,o  i uofiri  delpianoìgodeteglì,^  teneteci  fet^ 
tfoftri  come  noi  fiamo,&  col  raccommandarci  allet 
Signora  conforte  ( la  quale  intediamo  che  flia  alice 
parte  di  tutti  queflì  faggi  e gìudicij)  colli  Signori 
Uofiri  cognati gli  altri  amici  di  coftà  ui  bacici 
mo  le  manìiejfortandoui  in  quefii  freddi  a faper* . 
ut  conofeere  il  beneficio  del  caldOjC  hauete  alla^ 
to,  Dalla  badia  della  ualle,  t^ióJi  Decembrtt . 
1556. 

‘ Camillo  Majfarh  • 

. tìebbi  tà  uoflra  letterale  mi  allegai  j e fletti 
per  allegrarmi, hauendola  uoi  prefa,o  flando  pef 
pigliarlajjora  faccio  l’uno  e t altro  in  un  injìan^ 
tè;  chiaro  già  della  uoflra  rifolutione  che  uihd 
fermo,  onde  acciò  le  non  mi  fcapa(ìe,e  facefle  dit 
qualche  bugia  per  ufeir  di  f or  fi  ho  tardato  fino  aà 
ejfo  a rifonder  ui, godete  dunque  c^rr* 
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• MAcTNiFicòdr  caro  fratèllo.,  &c. 
fle  quattro  paroline  feranno  per  rìfpóndere  alla 
Uoflra  ifiguccherata piena  di  galanterie  daMon 
daino, con  piu  commodità  tie  nè  ringratierò  cor- 
tegianameniè , c’hòra  non  pojfo  per  le  mi  e molti 
eccttpationi;  il}  appena  ho  tempo  di  preganti, 
fupplkarm  della  copia  d' un  S anettino  di  quéi 
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dell  àquila  altìera,che  bramo  farlo  c'àtar  dì  nOP 
te  a un  rebechifla  [otto  le  fenefire  dell'unica  feni 
ee.Di  gratta  non  mancate,per  reuìuìfcare  un  fé- 
mìuìuo,&  perdeftare  unpouerello,a  cui  ècafcà- 
ta  la  uolontà  delthuamo^nel  catin  delle  mutande^ 
fo  che  ha  grand’  energia,  ^ è un  gran  dicitore  ^ 
fe  macate,cndeca{i\Ì3bos  trecentosafpeda . 
mio  Flauto  Fanenfe  mi  dono  in  fpìrìtOy&  a uoi  mi 
rAccommandoìnuerità.c^ nasetto  condiuotio^.  < 
Tie,(irprcflo.  & ejfendoui partito  pregno  de^  con 
cettìh  eroici  affetto  fra  tanto  qualche  uoflro  bel 
parto  , lo  faluto  uofìra  marre  fratelli  con 
tutti  gli  amiciycioè  tutto  Mondaino.  Et  Orario 
ni  fallita  in  uilceribus.  ì{pma  ili,  di  Decembte  » 

1554- 

Lattantio  Fufco,&c,  > - 
A M^nténio  Amidei* 

M E s s E R .sintonie  mìocarijfimo.  Termis 
-infingardaggine  che  non  mi  uoglio  fcufar  con  <1/- 
trofio  mi  truouo  qui  fu  per  la  tauola  quattro  uo- 
flre  tetterei  che  mi  chieggiono,  che  to  dia  loro  ri- 
jpofla,  E forfè,  che  non  mi  fono  ridotto  Jìafera. 
alle  due  bore  a fcriuerui,  con  gran  fonno,  e poca 
candela.Orfu  innanzi  pure.  La  prima  è quella  in 
rijpofla  dell abor fa  della  mìauita,cheè  lunghUfi 
mayma  io  rijponderò  in  foflanga  a punto  a quello^ 
che  bifogna . € innanzi , che  io  uada piu  la,  uo^  ^ 

gito  rallegrarmi  efiremamente  con  uoi,  che  tan- 
to ui  contentiate  dello  jia^o  uoflro,  quantomofirtL 

te 
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SECONDO,  ^tx 
te  nelle uoflreiettere tutte  di  fare;che  yfeualea 
dirla  come  la  fla,ue  ne  porto  una  dolce  inuìdia,  e 
ucrreì  ejjer  ^Antonio  ^Arnidù  con  tutta  la  fua  co- 
teite:^a,e  che  uoì  folle  Antonio  Buonaguidi  conh 
tmìmo  totalmente  contento, rìpofato,  e quieto . • 
Ma  udite. 'N^pi  nonharemmo  a duraremolta  fati  • 
eoa  fcambìarcì.  Voi  uedete  quando  uoì  hauesft-» 
no  mutato  cafataja  cofa farebbe  qttaft  bella  e ac- 
cmcìaipercioche  del  nome  femo  fomigUantì,e  del 
déiderio,e  delle  uoglìe  anche  mi  pare,  che  ftamo 
mito  concordi  per  la  lunga  no(ir a pr attica.  Or- 
fu  uogliamo  noi  far  queflo  baratto  f Mi  fate  ri— 
dc',mì  fate, quando  mi  pregate  a daruì  qualche' 
nmua  di  Tracia,  o di  Spagna, o dell\Armata:per 
Do, che  uoi  hauete  dato  nel  uoflro  huomo,  ,A  che 
fate  uolete  uoi, che  io  uada  affaticandomi  per  in- 
cadere  quello, che  fi  faccia  la  in  quelle  bande  ^ 
eh  iporta  a me,  & anche  a uoì, quello,  eh  e fi  fac 
ditti  I^PiO  l'Imperadore  f Che  fafìidio  mi  da 
^Armata,  o la  in  camìcia  ^ Io  m'abbattei  a cafo 
nohfoqual  di  a fentir  dire  che  ì Chrifliani  haue- 
nato  perduto;  che  è quanto  ionefo.  E P udij  da- 
uniche  feio  nonChauesfi  conofeiuto,  tharei  jii* 
mat)  intereffdto firettìsfimamente  col  J{e  Filip- 
potperche  tutto  dogliojo  diffe  doppo  l’hauer  trat- 
to ut.gran  fojpìro,  la  noflra  gente  è andata  per  la 
malauia;come  fe  egli  foffe  flato  a parte  a foldan 
la.Manonpiudi  queflo, nè  anche  d'altro, che  na-^' 
jea  fi  dfiojlo,c  che  non  habbia  conformità  neffuh 
na  col  fitto  noHro , Della  chitarra , Voi  me  nh 
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fate  offerta  in  dono  tanto  amoreuolmenteyfe  la  uo 
gito  per  me, ò per  qualche  amico  mìo  caro;che  m 
lendola  neramente  per  me  jieffoff  accettoma  c<n 
animo  dì  renderui  il  contracambioffe  credete, che 
aua  fia  cofa,  che  uì  poffa  piacere,  0 noi  dìrett, 
tene  quejìa  è fcortefta,  Terdonatemì:  gli  flatui 
di  Coree  divengono  co/ì.EgU  mi  par  di  uedere  eh 
uoi  Uarrecchiate  mal  uolontieri  all' offeruanTa 
di  queJiijìatutUe  che  uoi  giriate  la  tefla  quando 
ui  dico,che  la  uoglio  per  me.  In  fatti  io  non  ni 
terrei  mai,che  io  non  ue  lo  dicejji . La  uoglio  p '$t 
che  per  memedeftmo(ohime  U fegato)pelpiu  hi 
uifo  di  quejìa  terra.  0 potejìe  uoi  mirarlo  ma 
fola  uolta,cbe direjìe  benpoi.qui  regna  .Amon , 
Fate  uoi, IO  non  refìo  di  guatarle  le  fue  belle'XJl  p 
quando  n'ho  lagmnm  per  altro,  che  per  uede:e 
s' elle  fon  nere , o fe  pure  Amore  le  ha  meffo  uia. 
mafehera  Modanefe.Ma  tant'è,o  fia  cofi , o alti- 
mentirlo  fo  l’accettatione  della  chitarra  nel  wo- 
do,cheuiho  detto.  Quanto  alla  Ficheide,  he 
uorreJie,fc  cojìà  non  fe  ne  truoua,qua  manco;  he 
quafi  tutti  i libri,che  hanno  quejii  librari  uenfo- 
no  da  Veneiiatma  io  fcrijfi  a mia  madre  che  mine 
mandaffeuna,chelafciaiaFirerpge;e  fubito,  :he 
l’harò  hauuta  ue  la  manderò.  In  quejio  meg^d  fe 
potejìe  hauere  ( cioè  da  qualch’unoinprejìccbe 
hauer  ne  potrete  altr  imenti  da  cotejìi  librar)  un 
librodel  Caro  fatto  per  dì f e fa  dì  fe  JleJfo\  etuna. 
fuacarPTpne  contraìl  CaJìeluetro  , ne  caiprejie 
gran  piacere  a leggerlo.  Ma  uoi  s bar  eie  for^ 
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fi  ulflo.SgU  è intitolato. u4pologia  de  gli  sAcade- 
mici  di  Banchi  di  ^^ma.  Etqueflo,cheho  ferino 
infmoaqui  è tutto  intorno  alla  prima  lettera.  In 
quanto  all' altre  tre, fi  perche  ho  fonno,  come  an- 
che perche  il  lume  è per  durare  poco,  ui  rijponde 
rif  in  confufo  breuemente.  Io  ui  ho  raccom^ 
mandato  pur  hoggi  al  Sig.Cofimo;  col  quale,  fua 
gratia,da  qualche  di  in  quaprattico  giornalmen 
te:&  0 andiamo  a jpaffo , o facciamo  al  maglio, 
che  ci  fono  quel  defiro  fante  che  potete  penfarui, 
a neramente  ce  ne  andiamo  aTo.  E neramente, 
che  egli  mi  pare  in  ogni  anione  tanto  cortefe,e 
tantoamoreuole  , &coft  fchìetto Signore , che 
gli  fono  rimafo  fer nidore, quanto  non  ui  potrei  di 
re.P^i  ringratio  quanto  piu  poffo,che  mihabbia- 
te\dato\nuoue  del  nofiro  Corbìnello:e certo  che  no 
potrei hauer  altramaggìor allegregj^,  che  l'ha- 
uer  ìntèfo  ch'egli  jìia  bene:  la  quale  poi  infinita  - 
mente  saccrefee  con  la  fi>eran%a  ilhauere  a poter 
loriuedere  di  certo, fecondo  che  mi  dite,  ^accom 
mander eterni  a tutti  cotefli  amici  miei;<^r  in'par 
ticolare  al  Kinaldì,e  al  Gherardi:  il  quale  io  defi 
dero  tanto  di  conofeere  di  ueduta,  quanto  bramo 
rffer  buono  a feruìrlo.ma  mi  potrebbe  in  breue 
uenire  fatto.Ma  che  è del  Ferrante^ S affocatala 
fua  Mtifa  ch'io  non  ne  fento  nulla^Del  Guidi,  ha- 
neteneuoipoi  ìntefoaluo^  Pinete  fano;edi  meri 
cordcuole,che  fon  nofiro  tutto  tutto  . In  Ferrara. 

X 5 M Luglio.  1560. 

Antonio  Buonaguidu 


t 


t l B ^ 0 


SH ^ 

Almedefimc. 

It  Soli  eh*  interra  C altro  dì  m’apparfey 
Quanta  haggia  in  fe  celefle  merauìglia  ' ■ • 

"Non  uì  faprei  ridir yperche  le  ciglia 
In  un  punto  abbaglìommì,  e lo  cor  m'arfe  ? 
Vidi  ben  bianca  man , chemille  jharfe 

Sopra  me  fue  quadretta;  Hor  mi  configUa  i . 

E mi  dice  unpenficr,  ben  chi  s’appiglia,  * 

languir  percoHeipuote  learfe.  v 

Io  l'odo  3 e’n  luì  mi  fermo , e ueroparmì 
Quanto  ei  ragiona  fty  che  prona  antica  _ 

Uon  mi  gioua,  e di  frati  o tedi  prigione  • 
^ngi  cieco , arfo , e punto  adoro  Carmi , 

Onde  ha  tanto  poter  lamianemica; 

T al  ^mor  legge  a'fuoì  /oggetti  impone. 

A/  E s s E R sAntoriiomio  caro,  non  ne  crede, 
te  nulla , che  io  mento  per  la  gola  ; e confeffo  per 
forga  di  tormeto,e  per  paura  dipeggio, quel  che., 
non  è uero.Io  m’era  meffo Jìamattinaabuonho^^ 
ra per  fcriuerui  (Cuna  certa  mia  cofa, quando  ec*. 
co , che  io  fento  per  camera  uno  fuola'gxamento  ^ 
che  mai  il  maggior e,ìo  mipenfai,  che  f òffe  qual^'. 
che  allocco, che  ui  haueffe  albergato  la  notte, per 
che  cplìulfìo  di  tenere  le  finefìre  aperte  a quefli  cal^ 
dì.^lgpgli  occhi  per  guardar  e;madesì  ; e'  mlftt. 
/coperto  un  lume  nel  uifo,  un  certo  fflendore , un 
non fo  che,  che ioufeìfubìto  dime  fiejfo,  e quafi 
fui  per  gridare , de  pian  con  quella  ramata,  pure 
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nf  ingegnai  tanto  per  uedere , che  tofa  fo{fe  que  '^ 
fia  che  conobbi , che  egli  era  \Amore . Ut  udite  di 
gratial'  affrontOyche  mi  fece  quefio  ammalacelo. 
SgUydopòteJferJi  aggirato  granpegra  ,fi  pofe  in 
terra  li  uicino a me;e  credo , perche  io  potejfi  «e- 
derlo  bene,CQperfe  il  lume.E  lafciateM. Antonio, 
gracchiare,chi  dice,  che  egli  è fanciullo , che  elle 
fon  baìe:ui  fo  ben  direyche  egli  è impìccatoio.Fa^ 
te  conto  di  ueder  un  giouanotto  coft  et  un  dicìotto 
anni  infmo  in  uentiyfcngapelo  inuìfoy  ben  forma 
to,eben  fondato  con  due  bracciotta  da  far  anda^ 
re  un  Galeone  da  fe  da  fe.  Ada  che  piu  bella  ragio- 
nehomeuolete uoiyche  egli  tirajfe un'arco Soria 
riOyC  chea  ogni  colpo  atterraffe  l'huomoy  come  fa, 
colgalo  doue  fi  uogUa^Jie  dìfcorft  d'h  uomini. 'jS[è 
ui  crediate  anche  chefia  cieco  y oche  habbiafa- 
/ciati  gli  occhi;  che  darebbe  nel  duafcmprenel 
meggo  et  un  cuore . Che  fattole  da  direa  uegghia 
hanno  trouato  quejìi  Toeti  t e forfè  che  noi  altri 
non  crediam  loro  ...  ....  HoryComeuhó 
detto  y queflo  poUajìrenemi  ft  pofepreffo  in  petto 
e nperfona;e  con  uolto  dajpauentar  un  Marte , e 
da  far  cafcarele  bìfee  a Mercurio  ydiffCyScriui 
quelych'to  ti  dirò.M.Mntonìoy  udì  non  mi  terrete 
giàuile/e  io  ui  diròyche  mi  pance  mill'anni  di  fa 
re  a fuo  modo.Tant'éyO  uileyO  animofo , io  mi  pofi 
già  con  la  pennay  & egli  mi  dettò  queflo  Sonetto, 
doue  ho  detto  fei  bugìe , perche  non  è a granpeg- 
%a  quanto  haucte  letto  ; e non  fon  tanti^irau  oli; 
€ non  fò  tante  faccende.  Ma  fe  io  potrò  un  tratta 
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tiiuer  un  bora  ferrica  queflo  faflidio  cTattornOi  dói\  ’ 

uedrete  come  pajfalacofa,  e quanto  io  farò  coru, 

" trarìo  nel  parlare  ; e la  mano , che  io  fon  forcato  ^ 

bora  di  chiamar  bianca  fchietta  e morbida;  forfè 
dirOyC  con  piu  uerità  per  auuentura;fudicia,  gof- 
fa , e roga  ; e anche  forfè  un  tal  poco  rognofa  coji 
intorno  d polft . Ma  per  bora  mi  conuiene  cht^  ^ 
nar  le  (paÙc;^  natùgare  a quefio  uentoje  co  tUt* 
foche  io  flia,  come  ftò  ; mi  parria  poco  il  mal  e yfe 
non  mi  fpauentaffe  il  peggio.  Foi  come  la  fatef  , 

Gli  amici  fon  fani  f B^commandatemi  a tutti:t 
ditemi  qualche  cofa  di  Firengeife  hauete  niente, 
che  io  per  me  non  ho  piu  là  che  mi  fcriuak  il  Sigé  1 
> Quiflelh  fi  duol  mecoye  con  ejfo  noi  della  rouinet 

della  compagnia  de  Coffii  c die  e chepotria  effert  t 

che  noi  lo  riuedrefiey  fe  S.  Sccell.uerrà  a Venetia 
di  corto ycome  fi  ragiona  : e per  quefia  cagione  uì  ^ 

dijfiyche  potremmo  riuederci  ambe  noi . Del  fot-* 
tornio  fuor  dell' amor  e'jpojfodirui  y eh  e fon  fano^ 

' e gagliardo  come  unpaÌadìno;e  mi  uò  temporeg-* 

gìando  come  poffo  il  meglioyco  quelpocoy  che  boi 
con  ifperan'ga  che  ilmio  Signor  Conte  m'habbicà 
a qualche  tempo  a fauorire  apprejfò  di  qualche 
perfonay  che  poffa  trattenermi  commodamentel 
CÌr  ho  già  addojjò  quìndici  mefiyepiu  dì  Jeruitàila. 
quale  fe  bene  non  è molto  grane  ne  molto  faflidìó 
fa  y nondimeno  ella  è feruitu.e  chi  la  cerca , e può  , 

far fenxpynon  può  efserfe  non  d animo  baffo  eui'^ 

' le^O  Dio  y quando  io  uado  tal  uolta  confiderandet 

ìaeco  medefimo  certe  cofe,  che  io  uedo , non  pofs^  I 
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forche  non  mi  marouìgli  ejlremamente:  e che  tri 
fieme  non  bìafimì  fra  me  flefso  atcunì,che  hauen^ 
do  entrate  da  poter  tenere  feruìtorì  caualli,  e com 
nitbttffoniymuf  et, cocchine  carrette , uoglìono  piu 
tolio  fott' entrare  a un  gìogointoìlerabileì  far  fidi 
liberi  e f èlici, ferui  cìr  infeticijfimUe  pafeerft  piu 
folio  col  fentir  dire  egli  è Scudiere  di  S.Sccell.egli 
‘éTaggìo;egli  è h uomo  della  Camerale  natene  là; 
che  attendere  a uiuere  quietamente^  in  allegre:^ 
•za  con  ogni  forte  di  piaceri.  E di  quefti  tali  ce  ne 
ueggopurafsai:ma  quefla  maladetta  ambitionè 
ci  /canna  ,e  ci  fa  lafciare  C arrofo,pel  fumo . lo 
j>ermenonbàrei  defiderato  piu  dalla  fortuna, fè 
non  di  poter  uiuere  e uefìire  del  mio.V i fo  ben  di 
re,che  borei  uoluto  piu  to/ìo  cipolle  incafamia^ 
che  Fagiani  in  quelle  d' altrì.Horfu  jìiamei  chetk , 
■State  fono.  In  Ferrara,^ ultimo  di  Luglio.  1560, 

.Antonio  Bonaguidi.  >• 

Almedenmo.  138 


Car  issino  M.Antonio.Son  troppo  fear-^ 
fo  nello  fcriuerui:  lo  conofeo,  e me  ne  feufo /opra 
certi  humorì,cì>e  da  non  fo  che  dà  in  qua  mi  fanno 
tal  uoltauenir e a noia  il  uiuere, non  cìh  lo  ferine 
te.Iofoleuagià  farquejio  mefiiero  per  piacere^ 
ehora  ilfoperdijhetto , Non  ìferiuo fe non  oper 
for^a , oper  hi  fogno;  e qualche  poco  per  buona. 
trean‘ga,ma  poco.Ter for%a  mi  contitene ferine^ 
te  al  Conte  ; per  bifogno  amia  madre,  e per  non 
fareremal  creato  inatto  a qualche  amico . Ilcbe 
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mi  fa  fcrìuere  bora  a uoì , con  tutto  che  io  babbitt 
uoglia  (C  agri  altra  cofa , eh  e di  tenere  la  penna  in 
manoXhe  direfie  «oi,  che  io  incorrimelo  andarmi 
ne  in  penfìeri,da  quali  mi  potrejìe  già  conofeere 
lontanijfmoiS  non  credo  che  ciò  uegna  daaltro^ 
che  da  quejìa  maladettabeftìa  della  feraitù.Ten^ 
fo  al  papato, confiderò  il  prefente,  e uoglio  anime 
dere  il  futuro;e  nei  andar  ghiribÌT^xndo , come 
ìopoteffipìu  conteruarmi-y  conofeo  che  inqueflo 
noflro  mondacelo  non  ci  ècomente'g^.o  che  dìa^ 
uol  non  faria  del  refio  della  patien'ga.  Io  a le  uol 
te  per  rubbarmi  un  poco  alla  maninconia , mene 
nò  dal  Sig.^ìfiello,che  anch'egli  forfè  piu  perii 
medefimo  effetto,  che  per  altro , piglia  piacere  di 
tfogarfi  ragionando  : e pur  hieijTfiemmo  buona 
pex^  i nfiteme  (in  Talagjo  dicoì)e  difairremmo 
a lungo  fopraìhci  tempi  pafsati,  non  ci  di  finenti* 
cado  p ero  (quafi  con  le  lagrime  fu  gli  occhi)di  te 
nere  ragìonameto  de  foci  e tate  Qot(on\JT?arlojfi 
del  Càcafretta,di  S-onaglìone,  di  Bi'gpf.gone  ,edi 
mie  per  ultimo  fi  conchiufe,  che  la  rimembrane 
z^de  piaceri, a chi  fi  troua  in  iflato,  del  quale  n^ 
fi  contentOyè  unadolcexp^  troppo  amara  . Pre- 
gomrrii  a pregami  in  fuo  nome,  che  gli  mandiate 
jqualchedifegnofe  bcnfofscd  un  . . . . ,,Hor 
fate  uoì.  Quell'amico  che  fapetc,è  diuentato  una 
€hìaue,che  ferra  gioie,e  non  ijìa  mai  fenga  mate  e 
ro‘gz^lo:e  io  fono  a fofpetto  ,piu  che  alcun  altroi 
con  tutto  ch'io  fia  quel  buon  giouane,che  fapete,e 
€he  m'ingegni  di  farm  conofeere  per  tale  da  ogn% 

perfona. 
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SECONDO, 

perjona.tìo mte/o,che  il Sig.  Duca  noflroha  fat 
So  CittÀT?rato,MontcpulcianOySanMiniato  dTo 
defcOyC  un  altro  Cafldlo,di  cui  non  ho  potuto  fa-, 
pere  ilnome.Foi  haueteneintefonulla^  Del  Cor 
binclloynon  ho  che  dìrui  niente , Non  hebbi  mai 

dalla  uecchia,quello sfi  che  fe  ne  ha^ 

te  uno  dauam^^come  gìàmifcriuefle,mi  faràca 
rìs fimo  il  poterli  dare  una  lettura.  Vorrei  anco 
% € qualche  altra  opera  piace*- 

uolefimilcyódell'  .....  odaltri.Terilche 
uiprego  fein  Venetiapofso  efser  contentato , a 
procurare  di  fidisfare  a quesìo  mio  defiderìo . £ 
fe  ui  bifognerà  farne  comperoyuì  rimetterò /ubi-- 
so  il  cofloidico  altramentCjche  non  feci  della  Chi 
tarrasfe  li  accadrete  da  qualche  amico,come  ne 
babbiatolto  unalettione , ue  ne  farò  renditorete 
ue  lo  prometto . Kieordaretemi  al  Gherardi,e  al 
Rinaldi  per  loro  affettionatOye  a uoiper  amiciffi- 
mo.  S fiate  fanoyche  io  me  ne  rientro  ne  gli  humo.* 
ri.  In  Ferrara, a gli  Gennaio  del  1561. 

^Antonio  BuonaguidL 

» . i — -» 

AlmcdclimOk  159 

Messer  \Antonio  carìsfimo.  Kìceuei nella 
fettimana  pafsata  due  uoflre  lettere  al  fotito  a me 
grate  e gioconde:alle  quali  fe  ri/ponderò  confufo 
perdonatemi  ,ch  e fon  tutto  confufione . Mi  piace 
che  ui  fitrouiate  fimo , commodo , e in  gratia  del 
patrone  uofirosma piu  mi  piacerla , chefufie  con 
vidneo  commodità,e  fuori  di  feruitù:  prego  a noi 
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quel  che  defìderareì  perrncyche  uorreì  hauer 
lamente  tanto  dì  grìllaìa,la  fu  a quel  San  Dona-^ 
to  in  Frìnxano,che  mi  deffe(come  chìefe  quel  Ta^ 
,&ucftitum,  e poi  lafcìarelàdol~> 
ce:^  del  mangiare  il  pan  £ altri  a chi  la  fa  gu-^ 
flare,che  io  per  me  prouo  tutta  amaritudine.  Ma 
non  neparitampio.Mojiraì  alSìg,  Quijìcllo  qui 
to  rrii  fcriueuate  per  conto  fuome  di  lui  ui  dirò  at 
tro  immaginandomi  che  harete  pieno  raggua-^ 
gito  di  fuo flato  per  la  incluja  fuaila  quale  fo  che 
uijiamìlleuolte piu  cara,  che  quanto  uene  ha-^ 
urei  potuto fcriuere  io.  'hfon  ui  penfafle  di  rf - 
ftarmenefengaunpoco  £obligo;  perche  egli  fé 
ne  faria  paffato  con  dirmi,  fargli  mie  raccommari 
dationìje  io  non  gli  hauejfi  fatto  toccar  con  ma^ 
no  che  piu  ui  faria  flato  caro  un  uerfolino  della 
fuamanfanta.  Maperdireìluero , douerefle 
uoi  fcriuergli  piu jpeffo,che  non  fate  : non  uo  dir 
ferobligo,chenou  ne  fornente;  angi  il  dìròpu^ 
r€,peroblìgo  £amicitia,e per  buona  creanga . 0 
fcriuetegU  qualche  uolta . Mi  dite,  che  quello 
ami  co  ui  cafeò  d eli  e braccia, pouerìno:feceJs  egli 
mal  nejfuno  ^ ^lle  mie  mani  non  gli  è già  in-~ 
teruenuto  una  difgratìa  tale,  perche  tartni  lun^ 
ghe,e  agugj^  non  ci  hanno  lafciato  uenire  tanto 
alle  flrette,come  douefle  uenir  uoi . Bafla  ; iq 
me  ne  allegro.Sono  ancora  ne  gli  humori;  ma  non 
però  tanto,  quanto  er a quando  ui  fcrìffi  l'ultima 
uolta:  e credo  che  ne  fia  flato  cagione  una  certa 
operettafChebo letta dapoiin qua  , talché  per 

divergerli 
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' dzipcrgèrlì  affatto  uò  affaticando  quanti  amici  ho 

e a bocca,e per  lettere  pertrouare  certi  libretti^ 
thè  mi  persuado  douerrm  ejfcr e ottimo  rimedio  4 

quefiafrenefìa.co7ne  farebbe  a dire 

. quello  qualche  altra  materia  fomìgliateyidefl pia 
ceuolejehonefia.Mièfiato  accertato  cheìoletro 
^ uerei  tutte  in  uno  . . . , diquefiomodoyinand 
. le  uoglio  di  luogo  tale  ; fe  ben  ne  douefft  crepar  dì 
uogliayO  perder  il  ceruello.  F(a  quefii  amici , che 
affatìcoyfarete  ancor  uoi  : dal  quale  ho  già  qual^ 
che  buona  promfffiye  n'affetto  con  la  prima  uo^ 
fin  qualche  effetto,  T enetemi  a mente , e ciò  che 
potete  farmi  hauere  in  quefla  materia  fatey  ch'io 
i ìbahbia,  vi  ricordo  il  Sonetto  promeffomi  fopra 
' l'^madigi . Salutaretemi  i miei  M.Tiero  B^nal- 
j 4iiC  M.E^ffaelo  Gherardìye  fiate  fanoy  che  Ufed 

^ do  non  mi  lafcia  tener  piu  la  penna  ; e habbiamo 
la  neue  a chiauifieUi ipenfxte  dì  che  forte  egli  è, 

I In  Ferrara,a'  2 i.di  Gem}aio,  i$6i: 

; Antonio  Buonaguìdi^ 

^ Al  mede/imo,  140 

I . . AfAGNiFico  come fratello.Hebbiil  . „• 
....  c/o  «ò  leggendo  la  feconda  uoltaieper 
lo prìmoTrocaccioue  lo  rimanderò.  In  tanto  mi 
; uirìcordoyfe altro  potrete  farmi  hauere,  Qjtel 
I Dialogo  del  Berriiafo  non  t ho  uifio  : e non  mi  fa’- 

) ria  fe  mnpìaccuole  il  leggerlo  : ma  fe  non  lo  tro~ 

^ uate  folo  non  me  lo  mandate , accioche  non  fiperr- 

dejfe  tutto  il  refio  a fua  requìfitione.  Il  Sig.Qjù* 
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fiello  non  ulfcrìjfe  l'altra  uolta,perchegli  erafla  ' ' 
to  fatto  non  foche  foco  dì  taglio  fulamandefira 
nel  giocar'di  (f^ada . Hora  egli  èguarito;ma  non 
ui  fcriuefer  non  haucr  temp^;  perche  il  Duca  fa 
non  fo  che  Banchetto ^e  certo  bagordo  doman  da  fc 
rafdoue  egli  è occupato  la  parte  fua.Vìfiraccom-' 
mandaben  fen'ga  fne.DdCovbìnelloffo  che  egli 
fitrouaper  ancoraìn^uignone  ^per  quanto  ma 
ne  fcriue  Landrìno  B’tgini:altro  nè.  Che  farà  per 
rìjpofia  della  letteraychchebbì  in  compagnia  del 

; Ho  poi  hauuto  l'altra  uo(ìra  con  quel 

la  del  Signor  Ouifelloychc  per  la  cagione,  che  uì 
ho  detto,  per  hora  non  uì  rìjfondc.La  rijpofìa  mia 
Ha  breue,percbe  la  lettera  non  ne  ha  troppo  dì  bi^  ^ 
fogno.  Q^i  non  fi  fa  nilla,che  meriti  d’ efjer  uiflo, 
non  che fcrìtto . Mafjhere  quante  uoi  uolete,  ma 
furfantilfme,che  il  camiciotto  della  maffara,oi 
panni  delauoratori  fannolalìurea.DornandaJet 
rapare  S.  Eccell.fa  banchetto  a di,  molte gentìU 
donne  : e per  trattenimento  innani^  cena  fi  farà 
un  certo  bagordetto  di  fanti  a piedi  armati,  che  fi. 
andranno  a ferire  con  picca  prima, c poi  con  fioc' 

€9. La  prima  Domenica  di  Quuircfimapoi  fene  fa 
rà  uno  a cauallo,che  fia  piu  bel  uedere . Ma  io  mi 
curo  poco  dì  uedere  nè  l’uno, nè  l^ altro.  La  fecon-r 
da  Domenica  di  Quarefima  il  Duca  uuole  andare 
a far  l'entrata  in  Modena , e in  Reggio,  e incerte 
altre  fuc  terre, e menerà  la  Duchejfa,e  con  lei  an  > 
dratmo  parecchie  delle  prime  di  qu^e  gentil  don 
UC.Johaueua  dìfegnnto  d' andarmi  aflarc  in  Fi* 
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rèìì'^  quel  tempo, che  la  Corte  Uarà  fmrd , ma  it 
Conte , che  ua  col  Duca, mi  uuol [eco  *;  fi  che  mi  bì 
fogna  a quefia  uoita  preporre  il  feruitio fio  al  pia 
cer  mio  : e co f farò  uoìontieripernon  poter  fare 
altro.  Si  ragiona, che  fi  uerrà  poi  a Venetia , che 
^ mi  faria  ben  cT  altro  contento , che  l'andare  aMo^  • 

denar/na  iiengafi,o  nò, io  ho  difpoflo  di  uolerui  ue- 
mire  in  ogni  modo  aliare  otto  dì, per  cauarmi  una 
noglia  che  n'ho  eJìrema,comè  io  fia  tornato . Non 
fio  fe  fapete  che  Luca  Martini  è morto . Vi  mando 
in  quefia  materia  un  Sonetto  indiriggato  dal  Var 
chi  a un  M.Gìo.Battifia  Bufimi, che  (là  qui:  huomo 
d affai  buone  lettere,e  che  (pecialmente  fi  diletta 
1 * detta  Toefia.Harete  anco  un  altro  Sonetto  man^ 

I dato  dal  Caro, al  F archi  per  quefio,perche  il  Ca- 

flel  Vetro  haueua  detto  che  egli  haueua  fparlato 
? del  Signor  Duca  nofiro  Eccettentifi.come  uedrete 
I che  fifcufa  leggiadri ffimamente.fie  egli  è bello  0 

I nòfbafiiui  fiapere  ch'egli  è del  Caro . Baciate  per 

j mio  nome  la  mano  al  uofìro  Signor  Magnifico  e di 

teli  che  non  merito  dejfere  conofciuto  da  luì , co^ 

^ me  huomo  di  pìccìole  forxe,e  di  minori  uirtii,che 

io  fono:ma  fiateli  ben  buono  tefiimonio , che  qua- 
lunque io  mi  fia, fon  fuofcr  ultore . Salutate  anco 
da  rma  parte  il  Gherardi,el  ì{inaldi.E  fiate fimo, 
che  Dio  ue  lo  conceda  lungamente.  In  Ferrara, 
j 4^/j  iq.di  febraÌQ.1 561. 

^ %AntonioBuonaguìdì. 


V 


X z Ai 


i I S IL  0 


A 


Al  medefimo.  141 

Magnificò  còme frateìlo.teggèrò fen% 
pre  uolontìeri  e compiacere  le  uoflre  lettere;  an-^ 

fempre  mi  àifpiacerày  che  non  mi  fermate^  po 
tendo  farlo: fiche  non  bìfogna , che  dubitiate  dì 
nonmi  faftìdirefcrìuendomi,  io,  cftiando  non  ifcri 
uerh  a udìyO  nonpòtròyO  nòn  barò  che  fcrìueruì.  e 
potrebbe  anco  accader  tal  ùolta  che  potrei,  ^ha 
Urei  materia, e che,o  la  poltronerìa, 0 gli  humori 
non  mi  lafcerebbòno  accodar  la  mano  ^a  penna: 
lein  qucjìi  cafi  bi fognerebbe,  che  nìhauede  per  ì~ 
Jcufato: perche  quella  e qucfìi  poffon  troppo;come 
àouete  faper,féfo(ìe  nfai,  0 poltrone  0 bumorìfiai 
e bifognaubbi  dir  loro , come  cònuien  fareame. 
benché  a mio  marcio  difpetto,e  uoglia  Iddio,  che 
non  mi  diuentìnofébre  contineua,  tome  dubito  » 
Matiè  affai  peggio.  Io  cominciò  ad  accorger- 
mi di  non  efferfano;&  è il  mio  un  certo  male,  che 
^mi  fa  Indoumarei  apponeteiii  noi . Jfon  fi  muta 
Mai  il  tempo,cbeh  nolfappìa  almeno  un  dì  ìnnd* 
t(i:.e  melo  dicanole Jpalle,i  fianchi,elè ginocchia: 
f enfiate  un  poco  fe  fi  deue  dar  fede  a tanti  tedimò 
tà . vi  giuro  per  la  eternità  di  quefio  mio  ma- 
,Ìe  che  è quel  male  che  mi  fa  fior  male, eh' io  fio  ma 
.le  mdiffmo , e quafi  fon  rifolnto  dì  configliarmì 
co  Maejìrò  Simone,  fche  temo  che  quefia  cofa  mi 
farebbe  altro  che  Calandrìno,fi  mi, fento  qualche 
ttoltàdare  certé  ginocchiate, certe  fiancate,e  cer* 
^ejpaììare  ,cke  è altro  che  aiutar  portate  uri  ca* 

ialeUo 


I SECO  n D 0. 

^ tdetto atre  compagni.  € fapete a ifuefia  fia*' 
gion  nouellaycbe  ogni  cofa  fì  rinuerdcyfe  mi  rìtro^ 
va  le  coflure . 'ì^n  apparì fce  numluxi^  per  tf- 
ria , che  non  mi  fi  riferita]  per  le  midolle  dell offa 
una  fchiera  dì  doglie  affannijmartiriypenejC  tor- 
menti yche  far  ebbon  per  dere  la  paùenga  a Gìob-- 
^ he.Entrerei  fenga  dubbio  piu  tofio  in  mano  de’bìr 

ri(per  debito  dìco)che  di  medici  ; perche  quelli  il 
piuychetipoffan  fare  fièli  cacciarti  in  prigione, 
e uHotarti  la  cafa  dì  roba , ma  queflì  ti  cacciano 
nel  letto  , e ti  nuotano  la  borfa  di  danari , e be^^ 
ne  Ipejfo  il  corpo  d ani  ma  » ma  che  volete  che.  io 
I faccia^ 

[ il  mal  mi  preme,  e mi  Jpauenta  il  peggio.  ‘ 

; Sito  mi  lafcio  inuecchìare addóffo  quella  aflro^ 

logìa^piuch’ella  non  è (che  non  è però  molto  gio- 
vane, perche  non  credo  che  io  la  cauafft  d almn” 
de, che  da  quella  Bita,o  da  quella  Betta  di  San  Dò 
\ nato  ìnFrongano)farà  poi  un  darfi  di  Monte  mo~ 

I reHo  nel  capo  a uolerla  sbarbicare  : conciofia  che 
I'  quarito  piu  uo  in  la,piu  mancarlo  le  forie  dì  Na- 
tura,e  quefiamaladettapefie  piu  ere  fce.  Oltra 
[ che  fe  la  lafcio fiare,eUa  penfando  che  io  lo  faccia 

per  dapocaggine,o per  paura  dd  fatti  fuoi,mìpi^ 
glierà  piu  rigoglio  addo]fo,pche  è fuo  cofìume  in- 
i fuperbìrfipiu  contra  chi  piu  s'bumiUaie  maffima 

mente  quefla.che  mi  tr affina  l'offa,  che  oltra  t e f- 
% fere  di  quellafchiatta  Francefe  che  è per  natura 
fuperbijfma  come  ogriun fa,èpoì  nata  di  uillanì, 
che  per  inclinatione  naturale,  e per  diletto  tutti 

X j fiudiano 
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JUìdìam  ndtafmità  : e fe  quefla  non  cì  è-dotta  nott 
ne  uo  danaio,  farebbe  un  piacere  all'lm^ 

peradore  col  pegno  in  mano  : o penfate  un  poco  a-: 
me.Orfu  pure , moflreremoH  fegno  al  medico  ; e 
gli  diremo  la  cofa  come  la  jìa;e  con  l'aiuto  di  Dio 
e dello  jpetialeydaremo principio  a inghiottir  qual 
che  beuerone:eageuolmente  diuenteremo  com--, 

pagnì  della abbracciando  il  Santo. 

legno,  ydllemie  doglie  s' è aggiunto  un  dolore 
nonpìccioloce  quefìo  cja  partita  del  Sig>Cofmo, 
che  per  la  morte  della  Eccelletìffìma padrona  fiut 
di  felicememoriafen  èandato  aFiorenga. Fera 
mente  M..Antonio  che  ne  ho  pentito  e fento  un  dì^ 
jpiacerétalejchenonmclcrederefleie  con  ragio- 
ne: perche  in  effetto  mi  truouo  priuo  cP una  dolce 
ehonor  aia  compagnia,  patienga  cofi  mi  trouaffe 
io  priuo  di  qualch* una  altra  nimicisfma  dogni 
bonore,e  (Fogni  dolcegg^:  o al  meno  lo  fferasfi . 
Fra  tutti  quefti  miei  dolori  e diffiaceri  d'animo 
e di  corpo  , mi  truouo  un  depderio  befliale  d'ha~ 
uerquei  madrigali  dello  Strogg^  (’idcft  las  para- 
blas  foL  s)c;  quado  non  uiparejje  fatica  il  copiar. 
meli,u  asfcurojche  uc  ne  terrei  un  obligo  gran-, 
de.  Che  dite^  Harogliiof  vi  manderò  qual- 
che contracdbio:pcrchefon  dietro  per  hauer  no  fo 
^he  cofetta;chc  fe  ui  pojfo  metter  fu  le  manì,ue  la 
farò  uederein  ogni  modo,  e fo  che  ui  piacerà  ^ fe 
già  non  harete  guajìo  l’appetito.  In  queflo  me-‘ 
^0  falutarete  a nome  mio  il  Cherardi , il  Rinaldi, 
UV  efpuccìofd  Bambagino, l’Enrpoli , l'^ttauan^ 
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Wjìl  Mar jHìOyt Verone, il  Boccio , il  VdganeÙòy  • 
H “ìlenteyel  Guardi  fe  uè  piu, e tutti  gli  altri  a<*  ; 
mici  mieiiChenenmi  tornano  cofihora  in  /anta-- 
fiate  la  prima  uolta  che  ui  trouate  a cantare  fate 
mi  hrindìft  d'un  madrigale  : ma  di  grafia  che  non_ 
ni  fìa  quel  baffo  datore  di  lanternate  fi  crudeli  ^ 
^tate  fano.  In  Ferrara  *\A  gli  ii.di  Maggio, 
del  6i . 

Antonio  Buonaguidì  * 

Vorrei  che  [ode  mio  procuratore  ya  dar  un  fa^ 
fidio  al  Cherardite  bench'io  fia  piu  che  certo  che 
'>er  amor  mio  il  far  effe  uolontìeri , nodimenoper 
faruelo  far  piu  uolontìeri  ui  dirò  che  ne  fono  pré 
gato  dal  Sig.Quifiilloyche  uorrebbc  un  di  quei  li 
bri  del  Berni  doue  è t entrata  dell' Imperad'ore  in 
Bologna  » So  che  il  Gherardì  ne  ha  uno  ; e però 
ui  prego  a pregarlo  in  nome  mio  che  uoglia  far- 
melo  hauere  per  tanto  tempo,  che  baflì  a legger- 
lo un  trattoiquando però  non  fene  truoui  da  còpe 
rare  unoiperche  in  tal  cafo  mi  fai  ebbe  maggiore 
fàuore,a  comperarmelo,che  fubito  gli  manderei, 
quanto  egli  haueffe  fpefo» 
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' Maot^ifico  M*^ntoniocdriffimo*t)alTa- 
gtnello  barete  potuto  intender  e, come  io  lapaffaf 
ficon  quefia  mia  acqua  alla  partita  fila.  Dapoì  in 
qnà  fono  andato fcmpr  e acquiftando  .onde  hoggi 
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mi  ferito  interinine, che  potrei  fermarmi, e grìdit 
re  Imperio,Imperio, vittoria , Vittoria  ; ma  »o- 
gUo  andare  in  fino  a i trenta  giorni , che  faranno 
Venerdì  proffimotdando  la  caccia  anemici, e 
gerii  di  là  daf^Alpi,o  tagliarli  a peg^  tutti  qui 
ti, e fmorbameH Italia.  Se  M.Nicolò  dicejfedtef- 
ferfii partito  di  qua  mal  uolontieri,credetegUelo: 
e bafla.Tro feriteli  un  poco  qualche  buona  cofaft 
ch'egli  uenga  una  mattina  in  Bjalto  in  quello  ha' 
bitOyche  ucnne  un  tratto  a uedermi . e che  tw,ch( 
nonne  uuolfar  couelle.Ciubbonctno,  cal7oncinh 
e borzacchini  bianchi, fifada  e pugnale.  Donde  fi 
uienefdal  Tonte  a greue.  1 1 Quefiillo  è flato  unpo 
comalato:manon  hard  altro  per  quanto  intendo 
per  relatione  d’altri. Salutate  a nome  mìo  il  Che 
tardi  fll{inaldi,il  Nenie,  H .Aucrone,il  Marfilìo, 
il  Vejpucci , il  Bambagino , l'Srnipoli,  & tutti  in 
fomma.&  continuate  in  mandarmi  qualche  cofa 
nuoua.State fimo.  In  Ferrara,  il  ii.  di  Luglio. 
M.  D.  L%1  I. 

Antonio  Buonaguìdi. 
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M AGN I F I co  M..Antonio  cariflìnio.  Terpo 
co  tempo  e manco  uoglia  di  ficriuerefarò  breue. 
Voglio  fiolamentc  dolermi  con  uoi  (L una  cofa , 
d'uri  altra  dirui  come  la  intedo.Mi  doglìO,che  nd 
fare  i ficritti  fiopra  alle  mie  lettere , tegnate  modo 
da  farmi  uccellare  a tutto' l popolo:  dico  di  quefia 
ultima.Le  beffe  fi  deonoper  beffe,  eperburlepi-^ 

gliare; 
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glìare;  ma  quando  elle  p affano  un  certo  modeflo 
termine  ^tengono  d’ìngiurìay  &con  poca  patten- 
^ ftpoffono [apportare . Le  mie  lettere  prima 
cìfe  nelle  mìe  capitano  in  piumani , per  il  piu 

di  perfone,che  tutte  mi  conofcono,  (&  quefla  man 
co  poco, che  non  ueniffe  alle  mani  al  Conte . Et  fe 
bene  il  fopr aferitto  non  era  di  uojiro  pugno, di  uoi 
[oh, nondimeno  uoglio  dolermi,  chethauete  con- 
fentito.So  che  fapete  quel  che  tioglio dire.Quato 
poi  che  mi  fcrìuete, che  potrebbe  a qualche  tem^ 
po  uenirmi  nelle  mani  qualche  miafciocchexKa 
a flampa.L’ intendo  così.  Tenfo  prima  che  me  lo 
diciate  in  burla.nondimeno , percioche  luimores 
homimim  fon  uarij,cìr  la  fìampa  par diuentata 
hoggidt  madre  di  ....  non  [aria  merauigUa 
fe  [offe  nero . Et  quando  ciò  feguìffe  per  qualche 
caprìccio  particolare , io  non  ci  penfo,  nè  ne  flimo 
piacere, ne  dijpiacere;  pur  che  in  modo  alcuno  no 
u*appariffe  fegno  di  nome  mìo;  fche  in  tal  cafo  no 
folo  ne  harei  difpiacere,  ma  mi  terrei  grauemen^ 
te  ingiuriato  da  chi  ne  [offe  auttore,&  da  chiun-* 
queui  confentìjfe.  Ma  noi  fareflepiu  fauiamentt 
aftracciar  le  mie  lettere, onero  abbruciarle , co-» 
me  altra  uolta  ui  fu pregato,che  facciate . State 
fano.  In  Ferrara,del  di  Luglio.  1^62, 

.Antonio  Buona^uidi. 

1^ 
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Molto  Magnifico  Signor  mio.  Ben  fi  cono-'. 
fcecheV.S.hatuttele  parti  dell'Eccellente  Me-*. 

dico. 
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duOy& quel  che  piu  ìmportay  conofce  molto  hem,  J 
la  caupt  delle  infermità,  & conofciuta [occorre 
t.inférmo  d'opportuniytir falutiferi  rimeàip  Voi 
fiate  non  foto  Medico  del  corpo, ma  anche  delta-' 
nimo:^  io  ne pojfo  far prima,&  autentica fede»_ 

Mi  def  'e  la  uita,quando  in  Vcnetla  con  tanta  cor 
tefia , (ir  non  meno  intelligentia  mi  lìberafic  dx  ^ 
quei  accìdentì.Hauete  bora  con  la  mede  finta  cor^  . j 

tefia  uoluto  medicarmi  l' indi fpofit ione  dell'ani-^  ^ 
mo;  & mi  pare  in  carità  che  habbìate  toccatoi  1 
punti  maeflriycol  uolermi  cacciar  carote,  ch'  io  fix  ^ 

in  gratta  della  Signora  Claudia,  laqual  medicina  i 
non  ha  potuto  giouarmi , per  non  hauere  trouata  jj 

l'animo  difpojìo,come  fapete , che  prima  fi  dannù  ■■ 

alcune  purghe,per  difponere  i cattiuihumori,ac^  j 
eioche  fiano  poi  rifoluti  dalla  medicina.  Bifogna-' 
ua  dunque  che  mi  facefie  hauere  qualche  lotteria  ^ 
na,o  qualche  femplice  dìmoflratione  della  [opra- 
detta,chepoì  conia  uoflra  lettera  io  farei  libera^ 
to  affatto  : imaginateui  pure  , che  mi  duole  fin 

all’anima  nonpotcr  credere  quel  che  V.S.mi  feri 
ue  ; perche  credendolo  io  refiereì  il  piu  confolato 
huomo  del  mondo  Ji  come  refio  fodisfatto  di  V.S. 
delt artificio, & indufiria  ch'ella  ha  ufataper  libe  , 

rarmi  della  ìndifpofitione  dell'animo  : laquale 
Dio  uogUa,che  non  m'habbia  cagionato  quella  det  ' 
corpo:cjfendo  tre  giorni, che  io  fio  continuamente  ' 

in  letto,  con  crudeli  [fimi  accidenti. S Dio  glìel  per  j 

doni  achi  n’é  cagione,per  hauermi  detto  il  Fra-  . 
M'ri7^o,chc  glièfor'^yche  io  halbia.  fatto  in  1 

j ' netia^ 


t 
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netta  , qualche  difordineyO  che  habbia  hauutóy 
qualche  notabile  jàflidìo  di  mente . Il  difordine 
non  ho  fatto.  V argomento  fatelo  udì.  F^e^ami 
folo  a pregar  V.$. che  tornando  la  Signora  a Vi- 
netia  no  uoglia  farle  injìantia  di  cofa  alcuna  per 
conto  mioyperche  effondo  rifoluta  perfeuerare  in 
queflaoflinationeyiono  uoglio  cofa  alcuna  da  lei 
per  importunità  mìa,o  d'altri.  Bacio  le  mani  a V. 
S,  Di'Padoayinlettodi  i^.di Mav^io, 

DiV.  S. 

J Ser.  Giulio  Gallo, 
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? Mag.  Sig.CompareymioSig.ojferuandijf.se 
una  Corinna MagaychehierferahauemmOy  »- 

dimmo  in  una  beUijfima  Egloga  Vaporale  di  cin-r 
que  attiy  col  numero  di  dodeci  perfone  y mi  fof- 
fe  bora  apprejfoyuorrei  ad  ogni  modo  (pendere  un 
marcello  per  fapef  indouinare  col  fuo  megpcih 
che  mi  portano  le  illujiriffme  uojìre  lettere  dai 
tanti  fugelli . le  quali  offendo  uenutc  a cauaUodi 
una  Botte  di  uino  ben  picciolo , z^pouero , & poi 
fengafoldi  da  trouarft  condutture  per  cofilonga 
iiradayrejia  già  fanno  quindici  giorni , piu  fu 

lajpefa  alì'hojìcria  della  Scarancina.patientia, 
tutte  le  belle  cofe fono  inuidiate,  & perfeguìtate 
dalla  fortun.vtuttauiaJpero  che  Sabbato faranno 
qui.percheycredendo  io  che'l  uino  foffe  ancora  a- 
Oderxpynon  mandai  per  effoy  nè  mandaua,fe per 
uia  dì  VinetloyU  Signor  Tietro  nojìro  no  mi  anni 

falla 
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fatta  della  hottey&  delle  lettere. Et  per  dir  il  uerti 
a V.  S.pur  ch'ella  uoglta  crederlo , fe  non  fojfera 
le  lettereyWn  manderei  a torre  il  timo  altrime»^ 
ù;  ù' lo  lafciereì  andare  alla  buon  bora  : tanto 
finto  in  colera  con  la  fuaSccellentìa.Ma  al  dìfiet 
to  del  mal  tempo yuerranno  quelle  benedette  lette 
re  in  quelli  allegri  giorni  di  Cameualcy&  favan-^ 
noriderey&Jìar  dì  buona  tioglia  al  mio  Clariffi^ 
mo  Kettorefilquale  al  tutto  èper  conofeer  il  wi<y 
Signor  Melchiorì , che  ha  la  cognìtionedipìu  di 
dieci  Ungue,fe  ben  con  una  fila  ragiona,&con  un 
cuore  filoyfempre  ama  chiunque  ha  buon  animo 
uerfi  lui:  &ficomeegUèfcbietto,&femplicCf 
coft  fen-zq  alcuna  doppiezza  jfempre  parlo  in  un 
rnodojnèmaì  fa  con  la  lingua  fua,  altra  cofapale. 
fe  da  quella fChe  tiene  nell' amoreuolijfimOy& uir- 
tu  ofi(jimo  petto.V edranft  dunque  Signor  Compa-^ 
re  Magnìfico,  le  de  fate  lettere  uojire,  intercette . 
filungo  tempo  dalle  mani  rapaci  di  huomo,che 
auaramente  rende  quello,  che  ft  dourta  dar  gra^ 
tìsiche  è il  buon  prò  ut  faccìaidel  quale  quel  tra-, 
ditor  ft  fa  fempre  dare  due  marchetti . Ma  non  è 
da  merauiglìarfìjt  egli  le  ha  tenute  tanto, bog, 
gidì  le  tiene, perche, conojcendole  alla  coperta, 
al  tocco,  che  fin  ft.  belle, cotanto  pefano , temo, 
ancori  hauer  difficoltà  in  far  che  le  lafci. 

L'Sgloga  di  hkrfera  per  tre  bore  fu  bellìffima,! 
& ben  recitata.  Nchauemmo  un  altra  picciolo. 
Dominica  dì  notte  affai  bella . Ma  qnejìa  con lit 
fua  Sccna.yg^  intermedij.é paffata contiftte.le 

ghità 
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^ìÙT  aflorali, che  fi  posfmo  dcflderare.  Fi  èìn^ 
teruemto quel buonTaflore  da  i cento occin  M. 
Cdrgo,o  harUd  Jirgo:ìlqnale  haueua  occhi flnnel 
\ . . . come  dìfl'e  Ku%ante.Vn  Satiro,  due  beU 
^ lisftme  'Nfinfeflequali  erano  due  fanciulli  di  die-- 

ci  atmijche  per  mia  fè,nonpotetiiin  dir  meglio,  fe 
nhauefferobauutoben  uenticinque;  o Je  fojfero 
fiate  due  ucre  Ninfe , chauejferohauutoil  petto 
pien  di  fuoco  amorofo.Vn  uccchio,faputo , cìr  ac- 
cortoTaflore, pieno  dije7aentìe,<&di  dot  trina,ac 
qui^ìata  con  l'ufo.VnVafior  pa-g^  pien  di  gioco, 
-di  bur-le,et  di  matcrie.Le  due  Ninfe, Lidia, et  Sri 
. thia.ll Fecchio,CloneoAlpax^,Somuncio . Due 
innamoratìTi^ioriyMelfeOfér  Dameta.  LaMn- 
^Corinna,&tre  V afiorì  appreffo,Tirenio,  7N(/i 
retOyC^Seluaggio.S  cofa  fiampàta.  forfè  che  F. 
a S.i'hà.  .Ajfetto fuexopiofisfìme.  ^li  dì f opra 

fi  balla  : ma  la  mia  fefla  è lo  fiore  a ragionar  con 
’V.S.in  queflomodoychemì  èconcejfo  dalla  mia 
lontanan'ga.'laquale  fcema  fempre  i miei  conten  - 
tì,chein  qucflo  cjfercìtìepotefsehauere  in  qual  fi 
uoglia  loco.Tslon  uoglio  cfserle  tediofo . le  bacio 
la  mano  > la  fupplico  a farmi  raccommandato 

al  Magnifico  Signor  beghini  ,&  ai  fuoì  S ignori 
fràtelli,  JDt  Feltre,alU  i ó.Febraio.  1 5 6 b. 

fono  fiati  banditi  tutti  ì Medici,  per  che 
' ' hìerféra  fi  fentìrono  alla  Sgloga  di  moke  tosfi.  co 

\ fi  potrà  uenirci  C Sccelietifl{ezano,cofuoi  foluti 

«i.  A od  moltifs.mt  raccomado  i fua  buona  gratia. 

Di  F.S.Ser.& Compare  affcttìomtifs.. 

• • ^ Faufio  Borrir^  a* 
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Al  Cardinal  Sant’ Angelo.  1^5 

Monsignor  getter endìijìmo. Tìu uol^ 
te  ho  creduto  ueriire  a dire  queflì  quattro  Difhct, 
& non  ho  paffuto  mai:horaper  le  flrariayla  qual 
come  nonpojfo  credere  ebe  in  cafa  de  F.S.B^eue* 
rendijfima  fi  poffi  crear  Icjlraria  e non  è pojfibil e 
che  io  lo  poffi  mettere  nel  mio  concetto  quefio  fa- 
rà  il  bello  che  qualch'uno  crede  d'hauer  fatto  itti 
le  a V,S.J{eu€rcndilfiìnay& le  haurà  fatto  dan- 
no de  unfiafeo  di  uino  di  piu  al  fiorno.Verche  an 
dando  io  ajpaffoper  il  giardino  di  S.  V,  Tscuerert- 
dis filma  lodaua  il  giardino.St  Scho  fentendo  la  no- 
ce mia  mi  rìjpondeua  a doppioifopra  la  qual  cofoj 
ho  fatto  quefio  diÌiicoMonfignorey&  Monft.Fran 
chino  giudicarà.  il  Dìfiico  è quefio. 

Verbcrat  has  auras  geminatis  uocibus  Echo  . 
Horte  ferax  quoti  cs  te  irea  mufa  canir. 

Eccone  un'altro  Monfignore , che  Echo  non  mt 
UHol  rejponder  fe  io  non  laudo  il  giardino  di  S.F^ 
Il  difiico  è quefio. 

Horte  mihi  rerponià  Echo  no  reddit  ab  antro. 
Si  non  in  nomen  carmina  duco  tuum  . 

I n quefi' altro  difiico  ci  è un  quadro  M^gnore 
in  miniato  doue  fìanno  tutte  le  Mufey&  ognuna 
di  loro  tiene  un  InflrumetOy  & .Apollo  in  fne'g^, 
che fuonala Liraiche è cofibello  Spettacolo  quan 
to  fi  poffi  imagìnare:&  tutte  infieme  in  laude  del 
l'hortodìS,  V.  Keuerendisfima  dicono  quefio 
difiico. 

Par . 


* 
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Parnafirm  Acnidos  uri  nos  pardimiisilli  - , 
C^i  cclcrat  laiicies  fcrtilis  hortctuas, 

Bifogna poìfentiì'  Monfignore  le  flange ^ l e qn^ 
lìdiròqmndo  farà  guarito  colle  altre  . ^def- 
fo  (io  molto  male,  ben  che  (la  fuora  di  pericolo  : 
cJr  cofi (pero  farà  prefio.  cìrdi  quefli  Difiici  ne  prò 
metto  cinquanta,  & fe  ogni  Difììco  nonrefla  al 
martello, cìr  diftile,<^  d!inuentione,no  uoglio  che 
V,  S.  Bjuerendisfmaf  ben  che  noi  farebbe  mai  ) 
mi  porta  piu  affettione  , come  mi  ha  portato 
fempre,  & tutta  eafaFarnefe  per  Jua  gratta  non 
creda  da  v,S.  Keuerendìsftma  non  foffe  uenuto  a 
portare  qualche  cofa  in  laude  deU'horto  credo  che; 
le  (iangp  faranno  dugento  . e!ir  ciafehedunet 
varia  di  foggetto  come  fono  io  uario  dalthorto 
di  uoflra  S ìgnoria  Keuerendisftma.  Et  a ogni  Sig, 
che  hoferitto  Jempre  mai  ferino  mi  raccomman^ 
doaV.S.(3ra  Monfignor  di  Sant'angelo  mdunon 
altro. 


\ ’Pofljcritta  d^Alcidenonbifogna  dire  che  fa^ 
ria  trecentoia  tal  che  non  fo  piu  cafo  di  Lacoonte, 
In  laude  del  palagi  io  ho  fatto  due  Difiici  con 
due  flange  fra  le  altre, che  nonpoffo  far  piUjper-- 
che  fempre  a bajfo:bafla  non  uoglio  dir  quante  far 
ranno  . & fe  non  fojfe  quel  gagliofofcrittore  di 
Monfignor  Franchinolo  haueuo  portato  qualche 
[ libro fcritto,&  forfè tutti,mamì ha  lafciato  fu'l 

ji  hetiozperche  ho  truouato  un  gentil' buomo  che  mi 

I jerue  meglio  di  lui^  con  piu  bell  animo,  & cofi 

'■  / porta- 
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portdKO  de*  li^Ki^uulch  uno  ^UiXndofu'* 

rò  guarito» 

Vlf^.S.Keuerendisftma 
S .Surìde  d\ydfcolh 
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dotto  ìfruttiiChe  dime  uba  fatto  ricordare,altri 
mente  chiara  cofa  è-ch  io  era  reflato  fuor  a del  Ta 
nìero.Or  ditegli  che  non  ci  defcrijfe , quefla  pro^ 
prietà.chcforfi  non  faria  flata  deUe  men  lodate:jt 
<he  di  niiouo  grammerce,  a F.S.  & udì  uerbìgru 
tianonho  tempo  da  impire  tlfoglio,&  ui  mando 
lo  efsempio  del  quanto,&  del  come  douete  ferine 
re:uoUi  direfljafl^  mifcriuiate,&  non  penfa^ 
fleycHìo  fosfi  cofi  indifereto  che  à una  perfona  oc- 
■cupata  fesft  dimanda  tanto  hefliale  che  l’obli  gaf- 
fe a uoltare  carta»  Quaituor  uerbcra  futtìciunr, 
& hafla  fo/i.Fadum  in  tcrminis  J!r  non  piu  lon- 

y^del  • • Tiermariay& Scarta 

TÌOy  però  non  gli  date  il  titolo  del.  Maior  domo» 
Vt  cu nque,^ uoftrOy& della  uoflra  dina  Sìpun* 
lo  la  bo»m€.Lè  uiua.Di  Bologna»^’  z h»cC»Agoflo, 
iS?7*  State fano» 

^ Landreuilla» 

A^M.LatinoInuenalc.  148 

Non  ti  marauìgliareyLatìno  mìo  dolce,  fe  ti 
ferino  fi  breue, perche  dubito^,  che  tu  nonfia  a Ko 

nia: 
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fna  f c2r  il  mìo  pianto  fymìUflr  parlare  nelle  rnam  ' 
filtriti  non uoglpofhe^adìa^  B^ceueì  tatua gra^ 
fìsfma  letterati  per  quella , ancor  che  per  altri 
fie  fasfi  jèfito  fatto  certo yinte fi, come  haimnto  fet 
tanta  ducatìj  meglio  ycome  al  Valerip  fcrisfiyche 
findar  per  le  polle  a perdergli  occbh&  a rouinof 
fi  della  perfona . Terp  fiati  a pioma  quanto  puoi, 
fin'gi  rwyfa  le  wfia  dì  ardere  del  tuo  Giuliano  « 0* 
uìentene  ajiar  qui  quindi  fi  giorni . Fallo  Latino, 
almeno  quando  andrai  da  nero;  &fe  la  difgratia 
fua  uuolychetu  no  faccia  quella  ma,  come  m hai 
promcfifòyrnal  per  te^  'Potrefii  direymal  per  mp 
pon  già, perche  fu  non  mi  puoi  ne  nuocere,  ne  già 
pare  incofaniuna/^onfareofi  LatinOyche  (j^an 
jdo  quel  diuolgato  TrouerbioÙ'una  mano  laua 
filtr ay&  putte  due  lauano  il  uifo^  Tòtria  molto 
ben  uenir  qualche  tempo yche  ti  potrei  giouareyco 
me  in  cofe  fi  amore.  T u ridi  Latino^  & in  molte  al 
tre  cofe.  Deh  Dio, dico  di  foprat  che  non  ferino 
di  lungOyperphe  non  ftan  uedute,  o lette  quelle  no 
Jire  cofettey&pure  mi  fdruecìolano  di  bocea,che 
non  fnefiaueggo . ^ADio  raccommandetmi  al 
Socioy&pfli  a*  compagni  del giuoco.ln  Ciuitd  Qa 
•ftellana,^*  i.fi^gofio.  J 5 1 

Il  Moccicone . 

,1— '■  I,  .1  ..  • . ' ■ ' '■  '»■ 

41  Oicdcfimo^  iq9 

■*  I j?  San  Lorengp  in  quéfio  punto  ho  riceuute 
.due  uoHre figlioccio  mioyizlr  in  quefio  punto  anco-- 
'pa^per  obbedire  a Monfignor  ijuerendisfimo  uo 
- . 7 glio 
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glìo ^aeeiare  imo  a Bibbiena  > & fare  intendere^, 
a Madonna  7ita^&  a tutti , quando  B.  Keuerenr*^ 
disfima  Signoria  uuoleibenche  hieri  uenne  un  gt 
nero  fuojilqual  mi  dìee  y che  non  ragionauano  di 
uenir€ipure  per  piu  fteurtdfaro^ìl  fopr aferitto . 
^ Gorokofro  diro  tutto tutto  effqgmràyqua'r-^ 
do  di  nuouo  gli  amiìferete  ciò  che  egli  habbia 
Orfare.  ■ ' ■ . , 

adunque  io  m'ho  a rìtruouar  qui  tnqttefie  fe^ 
fle  fen%a  mi  ìebe  maladetta  fia  quell' bora,  ebe  pe 
fai  di  ucnire  innanzi.  Fi  ueggOy  m ueggo  a Bolor 
gnnyancor  che  Monftgnor  Bjuerendisfimo  non fi4 
per  hauerfebreyne  ì^ggi^ne  domane.  Mra  ajfet^ 
tata  qui  S.^euerendisfma  SignoriayCon  tanto  d^ 
ftderioyquanto  fiaposfibile  a dire.  Tatìentiafiia 
pur  quella  fana,^per  contento  fuOy  nofìro  . . 

Fi  prego  di  nuouo M.Latinoyche  nonlafciate  ue-r 
nirefkacciojche  non  mi  fermate  qualche  cofa.Fét 
telo  M.LatinOyfs  uolete,ebe  anch'io  per  Coro  (c^ 
fo  ch'egli  habbia  a uenirey  come  per  certo  tengo)^ 
uì  mandi  la  letteray&c. 

Con  quefla  farà  una  fupplìcatlone  delmaejlrf 
de  puttiyche  anch'egli  uorrebbe  le  facoltà:  dater 
la  a M.BonifatìOyg^  pregateuì  la  S.Sign,  che  fio. 
contenta  fargliele  fpedire.  lononho  letto  detta 
•fupplìcationeyncia faprei  leggere.  Terò  ueggaia 
egli:&feu'è  coftyché  non  fi  pojfa  concedere yfean 
. celli  fi. cofi  ancora  )fe  non  uì  fòjfe  tutto  quel  che 
Monftgnor  B^uerendìs fimo  può  dare , aggiunga^ 
.uifi»  Defitdero  per  dir  breue,  ch'egli  fia  feruh 
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* tóyperche  è huomo  da  bene.M.  Bartolomeo  anco^, 
ta  mi  fcrìucych'ìo  dica  al  pr  e fato  M.Bonifacio,  cg, 
me  la  caufa  fua  fi  fa  foprafedere , ma  che  fe^  non, 
ejpedìfceil  Comitato  per  Lorenrp  fuo  S eruttar  e. 
glie  la  farà  pcrdere.DitegUele  adunque  uoi,c^  a 

^ lui  mi  raccommandate. 

Voglio  andare  a defmare  con  Nicolo  Valore, 

& è horatperò  habbiatemì  per  efcufato  ,fe  fono 
^ flato  breue . Bjiccommandatemi  a Monftgnor 

Keuerendì(fimo;alla  cui  Signoria  non  ferino,  per 
nonfajìidirlapiuyche  ella  fi  fila.  Similmente  a tut 
to  il  reflo  de*  fegretarij  ; co  i quali  mi  faria  molto 
piu  grato  poter  gtuocare  hoggi  a primiera,  che  an 
dare  a ueder  correre  i Barbari.Ter  l'amor  di  Dio 
uenite . In Eiren%e : ^ z^,di  Giugno . 

15x5. 

^ ^ 

Al  Magnifico  Mefl'crAluifc 

Cornaro.  150  , 

La  uofiraletteramièfauorepercheèfegnq 
che  amoreuolmente  ui  ricordiate  di  me  ; & che 
Amate  la  uita  mia:  & mi  è anche  gran  dìsfauore 
quando  per  lei  fi  uede,  che  io  faccio  cofa  che  mi  è 
I di  danno, uer gogna , & perciò  me  ne  rìpren-'  - 
dette.  Dunque  io  ui  ringratio  parte,  & parte  deb 
ho  fcufarmi;c^  fe  non  pojfo , 0 non  uoglio  conio  c- 
i mcndarmi  almeno  con  le  parole,accioche  non  pai- 

.tacche  la  mia  uita  non  fobria,  nella  quale  ho  tanfi 
^compagni , a?igi  Jignojre  manchi  d i difenforc,  poi 
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ih'ellamancajdi laude.  Ma  uoglio  cominciar U 
dìfefa  dalle  Minacele.  V.M.  dee  hauer  letto , che 
ffculapìo  fu  figliuolo  di  Febo,&  fu  Medico  fi  ^ 
celiente, che  guariua  non  pur  gli  malati,  marìfii 
feìtaua  anche  i morti,ficome  fece  di  Hippolito:di 
cofiui  fi  dolfe  a Gioue,à  Vintone, & alle  Vacche, 
dicendo  non  ejfer  lecito, a Dei,tnedefimi , non  che 
il  figliuoli  de  gli  Dei  il  rifufcitare  i morti:  & che 
fe  in  quefio  ficontinuajfe  Vintone  ueniuaaperde^ 
tele  fue  giurifdìttioni,^  no  pur  elio  ma  tutti  gli 
I> eì, a quali  i mortali  dìuer ebbero  eguali  nella 
loro  rcfurrettwne . per  le  quali  ragioni  Giouefi 
moffe  a caflìgareEfculapìo,&  lo  fulminò.  Guar^ 
difi  dunque  F'.M.da  quefio  fine,poichecon  la  uo- 
Jìra  arte  non  meno  operate  a fauordegli  huomì-- 
ni  contea  Vlutone,& le  Vacche  che  già  operaie 
£jculapio:& oue  credete  di  douer  morir  per  rifa 
lutìone  non  moriate  fulminato.  V{e  naie  a di^ 
re  io  infegno  a muere,no  a rifufeìtare .,  perche  la 
differentia  é ne'  nomi  non  nello  e f etto.  Mngì  dico 
che  rìfufeitate  peggio,  che  non  faceua  Ffculapio, 
ìlquale  rifufc ito  la  ulta  di  un  folo,  & uoi  rifiifei^ 
tate  tutta  la  ulta  fobrìa,conld  quale  rifufcitareb 
bero  tutti  gli  homini.  Veri  ioche  uoi  douete  fape 
re,che  quando  Gioue,Klettuno,&  Vintone  fi  par 
tirono il'Mondo,a  C’wue  toccò  il  Cieb,&percon 
feguente la, ulta  humana , perciochel' anima  no^ 
Jlrauìen  dal  cielo;  aJÌettuno  toccò  il  Mare, 
^ a Vintone  l'inferno.  Di  quefte  parti  fi  dol^ 
ferOjNettunOj^  Tlutonei'ìgettuno perche  il  ma 
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te  nùn  ftttdUÌgaua  i onde  ueniun  ai  éjjefe  Dìo  de* 
pefci  y & non  tf  altro.  Timone  perche  fi  itine tt, 
aJìhora  nuóuecèntOy  & mille  anni,onde  era  gran 
jblitudìne  nello  lnferno,Gioue  fi  contentoyche  gli, 
huominì  ìrrìpail^JferOy  <&  cominciafjero  a morir 
^ non  pur  in  tetrayma  in  mare;  (jr  ({uéfia  fu  la  fati/ 

r fattione  diTsljttuno,  Folfeanco  che  lanojlra 
uita  i' abbreuia(fe;& non  potendo  ciò  fare  duran. 
do  la  uita  fobria  deliberò  dì  fulmìmr  non  Efcu^ 
tapìóyma  fitto  il  nome  di  Sfculapìo  la  uita  fobria, 

• cofi  la  eflinfe,  Onde  fubito  lo  Inferno  diuenne 

piu  populató  della  terra,&  furono  in  poco  (patio 
piu  ì morti, che  uiuì.Dunque fi  V.  M.  rifufiitajfe 
neramente  Unita  fobria  tornarebbero  al  mondo 
le  brighe, che  già  ni  furono  con  pericolo  dellade^ 
folatione  del  mondo;  di  ridurlo  uri  altra  moka 

in  quel  Caofydal  quale  Iddìo  neguardi,Et  mi  ri-r 
cordo  hauer  letto  che  gli  huomm  (parlo  de* fimi ) 
fi  dolfiro  a Gìoue  dì  quejio  danno  fatto  alla  huma 
nageneratione  Ì hauer cì  cofi  abbreuiatala  ulta 
con  P uccìdere  la  fobrietà;&uoleuanopur  tornar 
a uìuer  almeno  loro  fi  non  il  uulgo  quelle  tante 
centinaia  di  anni , che  fi  uiuea  al  tempo  di  Matu^ 
falem:&  Gìoue  dìjfe  loro  , che  la  fententia  fatta 
non  fi  poteua  mutate , ne  douea  mutar  fi  parlane 
do  ra^ioneuolmente;& che  fi  merautgUaua»  di  ef 
fi  fimi,  che  faceuano  profejfione  di  ragioneuoli  , 

’ thè  contra  ragione  procurajfero  di  uìuer  tato,  eJr 
ch'erario  ejfiinqueflo  loro deftderio piu  fienfiufile 
del  uulgOypr  dimancQ  giudicio  ajfiiì:  ^ lo  proua 
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ita  dicendo, che  fo  effi foli  uiuejfero  ajfaì , & poca 
il  uul^Oyfaria  peggio  per  loro;  perche  il  peggio  è 
niuer  troppo ydouendo  esft  uiuendo  troppo  ueder  ^ 
t la  morte  de'fuoi  carisfnni  fratelli jfiglÌMoUy& 

, fniciyche  nofojfero  cojì faui  :&  che  quefla  era  fpe 
eie  di  crudeltà  , & fegno  di  poco  amore  uerfo  il  i 
prosfmOyO'  ài  arroganza  contra  Dio:alquale  ffe 
r anano  cofloro  di  farft  ftmili  uiuendo  molto , 
molto  imparando:&che'l  faper  troppo  era  in  da 
no  : perche  a gouernar  il  mondo  pien  et  ignorane 
tiaybafla  faper  pocOy& non  molto^  e Ipoco  in  po^ 
co  tempo  fi  può  imparare.  La  uita  fohria  diceua 
"Gioue  diflruggcua  la  Medicina;  & cofi  dalla  uita 
fohria  nafetua  la  ignorantia  di  infinite  bellisfìme 
■ cofe  naturaliyche  fono  le  proprietà  dell' herbe , 

^ _fielle  radiciy  de  fiori, (ideile acque. La  uita  fo^ 

briafempre  penfaua  al  mangiare, & al  pefo , al'f  « 
ia  mifura,&'  al  tempo, ordinando  di  ejfo  mangia^ 
re,ìlcbe  era  defuìarft  da  molti  altri  bellisfimi,ij^n 
uir  tuo  fi  pen fieri, operationi.pche  fe  la  uitafo^ 

, bria  comanda,  che  fi  mangia  tanto , e^r  non  piu 

ne  manco,&  di  tali  cofe,  & di  tale  bora , & non  A 
■'  piu  tardi , 0 piu  per  tempo.nonbifogna  dunque 
mai  digiunar  e;ne  mai  far  cofa,  che  po(fa  interrar 
perquefìo  or  dine, ne  fiudi  are, ne  c aminar  e,  ne  co 
' batter  per  la  Tatria,  perche  ciò  facendo  sintet’^ 
.rompe  L ordine  de'  cibi  ,<^la  quantità  dì  esfi , e'I  * 

tempo  del  fuo  mangiare  per  ciò  me  digerifee,  chi  j 

fludia,gr  ftede,che  non  fa  chi  combatte,  & carni  r 
^ifidiftruggela  uirtu , ^ mas ftme  quella  deh 
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ìàTortei^;  la  éfuah. in  Mrmkàt^  ptrficitur» 
fi  leua  la  Giufiitia , la  quale  è di  dare  a ógni  tofìt 
quel  che  èfuò  \ & la  utta  fobrìà  non  penfa  ad  al-^ 
tro‘y  che  al  fuo  mangiare , & uuol  pur  torre  alla 
pòrte  quel  che  è fuù.tà  qual  fi  dìpinge-con  la  faU 
ce  perche  tagUaj&  ne  rifolue.  Bella  cofa  faria 

: al  tempo  di  con  figliare^  &■  combatter  per  la  Ta^ 

tria  ueder  iifanio  far  lafua  coHationCi  nella  qua 
ìepiu  firiabiaftmeuole  il  mangiare  chelaudeuo 
* le  il  pefarlo^ne  la  BìUcìa  è della  fobrietà , ma  del 

h Giufiitia:& non  farà  chriJHafkiiperche  i buoni 
t-  ^rifiiani  non  penfaranno  mai  al  mangiare  > cioè 

f rie  al  tempo yiie  aita  quantità^  o qualità  de'  lo  ro  ci 

hi:  ma  otte  -andranno  a tauola  mangiar  anno , ciò 
j thè  farà  loro  pofio  dt  auanti . l^on  fi  porteranno 

maijeco  ne  da  mangiareine  da  beueteì  ^ quello 
p»  fobrio  uorrà  fempre  feco  il  fuofiajchetto  non  difft 

tendo  in  ciò  dal  Tedefco,fe  nò  che'l  T edefco , 
hàuria  maggiore . li  buon  cbtifliano  diflingue^ 
tà  le  fnc  horecontoratìonei  <&  queflo fobrio  co'i 
tìbo.  Malafciamohoraflareilchrifiianói  chehn 
“ da  effercy  & non  è ancora , ^ parliamo  naturai-^ 

ìnente.quejiofobrìoha indarno  ifentìmentì,  poi 
!•  thè  a lor  non  co  mpiace,  & meglio  farla  compia^ 
cere  alfenfoyche  alUuitaiperche  il Jenfo  èpiunO 
bile  fendo  filo  de  gli  animalìy  de  gli  huomini, 
bue  la  u ita  è anche  delle  piantefarà  dunque  que^ 
^ fio  fobrio  anriti  albero , che  huomo;  & peggioche 

ifilbero  per  che  l'albero  fempre  finutrifce*,  e'ifo^ 
brìo  non  facofhBené  uero  ^ cbt^4:<me  l'albero  noi^ 
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fiduoléycofi  non  fi  doma  il fobrio  ; ma  ifuì  giu  it 
non  dolerfi  mai  è imperfettione,^  flupìdìtà;  co^ 
fne  in  cielo,  oue  non  è fentimento , é il  contrario^ 
che  non  fi  déUe  mangiar  miai  fe  noti  per  uiuere  ^ 
Ogni  cófà  è dunque  fatta  a fin  di  iàuer'el&l'  and 
Citia  anche  ella?&  le  rkcheg^^  la  fcientia  ? 
la  f unità  fecóndo  i buòni  Filofifi  è gran  bene:  ma 
mn  è però  itfonmo,  ne  il  dolore  èilpeggior  ma-- 
Uyche  fi  babbia  : maggior  mdè  è il  mancare  del 
debito  fuò  ucrfo  gli  amici  fi  pofleri , la  patria:  a i 
quali  fi  manca  dì  nècesfitàje  il  uìuer  lungamen-* 
te  in fanità  éil  finenofiro  : ma  che  dico  di  fafiitàf. 
la  Ulta  fobria  non  fi  può  dire  fina,  perche  la fanU 
tà  è un  accidente yil  quale  col  fuo  contrario  infir-^ 
tmtàymutuamente fi  Caccia  del fuó [Oggetto,  duri 
quefe  nella  ulta  fobria  n.ón  può  ejfer  infirmità^ 
non  può  ejfer  fanìtài& parlo  di  quella  uera  fanU 
tàyfecondo  la  qual  e operiamo  da  [ani  i percioché  ' 
fe  tanto  y&  nón  piu  fi  mangia  quanto  bafii  al  ui^ 
iier€ydunquene  caminar  emmóynefalf aremo , ne 
Combatteremo  maij  ne  potremmo  ciò  fare per^ 
che  nón  haueremmo  le  forte;  mangiando  folame 
ieperuìuereiìl  cb'eyfarcbbe  un  grandi  fetta  net 
huomo  y che  come  i putti  mangiando  fólamente 
per  uiuere,  ma  per  crefeere  ; & thuomo  mn  fot 
per  uiuere  ma  per  generare  cofinoìuecchi  dob^ 
piamo  mangiare  fe  nonper  crefeere,  & per  gene' 
rare, almeno  per  operar  eh  umanamente  in  dtra 
maniera.certo  io  credo  molte  di  quefle  cofe  e fef 
pere:St  fon  ficurùicht  cóme  Iqinano  fiòé firòppt^ 
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tdfptrch'enonpuò  come  mano  operate;  cojìla  fo‘\ 
bria^non  èuìtaima  me^a  morte  iperehe  non  ope^s 
fa  ijuanfo,^  iomèd^e  Pbuomo  operare . & cre-\^ 
dówe  il  morir  per  rifolutione  di  che  f^éM.ftglo^*, 
ftd  fiaid  peggior  guifa  dintortéiChé  pojja  fare 
l'huómó. perchè  quello  è morir  di  fame  ideila  qud. 
mòrte  parlando  ìdomero  inpérfona  de* compagni 
dil^Uffe  tabbòrrifce  infinitamente  t-  & elegge 
piu  tofìo  io  anriegarfi  chel  morir  di  fame  ^ Né. 
per  altro  Dante  biafma  tanto  ì Vìfani  y che  per, 
hauer  fatto  morir  di  fame  il  Cónte  Vgolànoy  beri 
thè  fojfe  traditóre  della  Vatrid.  € anco  il  morire 
per  rifolutione  fafiìdiofo  non  pure  achi  coftmuó, 
reima  a chi  lo  uede  cofimorire.St  di  ciò  fi  può  par 
larper  efempìo  della  morte  y eflintione  delld 
Candela  per  tifolutionedaqualc  annoìdtuttii 
bof à luce bòra  nò:;^  bora  (Iride  § che  par  che, 
’ ft  lamentiióTideigéntinjuamininón  polendo  db 
fo ferire  la  mandano  uìa  inan^,  che  ftpfiifca  y 
ne  prendono  un* altraiSarid  dunque  pericolo  y che 
uekendó  moriteli  fame  per  rifolutione  udhuomoy 
che  piu  ualedi  una  Candelai  e piu  turbar  ebbe  chi 
uedejfey  la fud  mòrte faria  dica  pericolo, che  fi  mi 
dajfe  a fot  ferrare  inaii  alfine/) fi  flrangolajfe  per 
tompaffiòne.èt  qui  chiamò  Cefare,chè  confermi  il 
mio  dettòfUqUale  eleggeua  di  morir  di  mòrte  ind, 
penfataiche  non  è quella  della  rifolutioneylaqua-^ 
te  è antiuedutay& irremediabHe;perche  olla  ri-i, 
folutione  non  é rimedio;come  d al  dolore  > cJr  alla, 
febre£  duqueda  elèggere  ttonpojfendofugfit{k 
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h morte  da  huómo  non  da  candela,  Vethìa  uìta^ 
che  ci  mena  a tal  morte  è da  lafciare  come  la  pe-^ 
fle,ocem€per  dir  meglio  la  Etica,ilTìficOi€tl'HÌ 
dropko.Che  fe  y.M.fid  allegro^&  canta,&ridi> 
piu  de  gii  altri  non  fobrijyio  però  mi  ricordo  dì  ut 
derui  molto  piegare  alla  terraAlche  uiene  da  una 
troppa  fecchexptP’  nojlri  ofji  ; a iquali  manca 
fhumore,^  laforga  di  (ìar  diritti,  per  la  fobrie 
tà , che  feccalorol'humido  radicale  non  hauendo 
da  difeccare  il  non  naturale  del  cibo.  In  fomma 
chi  è fobrio  nel  cìbo(perciochedi  cibo  folo  non  ui* 
uìamo)bifogna  efjèr  fobrio  in  molte  altre  cofe,(j;* 
m tutto  fobriamentCjCioèmeganamente,  EtfepC' 
fiamo  il  nino  il  pane  > cJr  numeriamo  t bore,  hi  fo^ 
gn'crìa  anco  pejare  i p€nfieri,lo  fcriuerc  il  legge* 
Te,&fmìli  coje,che  impedifconola  digejiione,niC 
merare  i pasfi,^  lepUrole , che  aiutano  la  dige* 
fiioneinon  dormir  fe  nm  tante  bore  il  dì,  ^ tante 
lanotte.Laqual  regola  di  uiuere  uerrebbea  tedio, 
a gli  h€remitìy&‘  farebbe  a tutti  odiofa;^  chì  nè 
facete  profesfione  fe  ne  farebbe  uno  Ofirocifmo 
interra  é in  cielo , che  ninno  noi  uorrebbe  nelUt 
fila  Ulta,  Troppo  è rara  cofa,  troppo  in  ufitata^ 

' troppo  afetata,(&  troppo  uile  quefia  fobrìetà;(if 
troppo  fuor  dì  ragione,  & non  la  uuole  il  mondo 
ifieffo nella fua  machìna^nènel fuo gouerno  yperò^ 
alcuna  uoltapìouepiu  del  douere,  cerne  ne'^  dilu* 
uij.alcuna  uolta  troppo  caldo feccoycome  fé  ai 
tempo  di  Fetonte yaìcuna  i mariy  e i fiumi  innondo, 

MQ  la  tprra^dcHnit  uQha  nw  dfi  trouft  acquAyal^ 
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twtauolta  r dere  non  fi  moue  tanta  è ìdtranquìl^ 
htà.alcuna.  uoltd  la  terra  nonpurtrema;ma  fi  a\ 
frCi&fit  moue  da  luogOya  luogo . Et  non  è quefié. 
órdine,  ma  ordine  m'arauigUofo  nelle  cofemuta*. 
hìlì.Lequali  no  deano  c fi  ere  immutabili.  La  terra 
quando  fi  corrompe  non  fi  rifolue , ma  fi  tramuta 
nel  fiio  contrarioj&coft  gli  altri  elementi , et  noi 
di  quelli  compofli  uogliamo  rìfoluerci . Il  cielo 
Jhnprefi  moue , él  fuo  moto  è fempre  nuouo  > di 
giorno  in  giorno,che  mai  non  fu, nè  farà  tale.  La 
Luna  hor  crcfce , hor  f cerna , & horpiu  tofio,e^ 
bora  piu  tardi  fa  il  fuo  crefcere,  o il fuo  fcemarei 
for  nài  uogliamo  flare  fempre  in  una  regola  di  ui^ 
uereìc^  quella  regolar  e, & mifurare  con  gli  an- 
ni^Gli  anni  non  rifanno  uiuere,  benché  mifurino 
la noflra ulta;  ©r può  efiere^unVecchio  robufio^ 
^un  giouane debole:nèqncola  noflra  uita  coia 
tegola,  & col  pefo  del  cibo  , ma  con  lo  efieràtio 
del  corpo, & delC  animo  fi  conferua . St  come  P ef^. 
Jèrcitio  delle  uirtù  rifolue  il  triflo  humore  del  ui_^ 
tiocofiil’ efieràtio  del  corpo  rifolue  icattittihu-K 
fuori  indigefli  ; eir  inquefla  rifolutìone  fi  fa  piti 
forte, non  piu  deboi  e,come  ognidì  ftfapiudebo-^ 
le  la  Ulta  fobriama  nonmai  piu  forte,nèpìu  ga-^ 
gliarda.DiràV.M.ch'io  fo  bene  a difender  il  di’* 
f ordine, uiuedo  di for  dinato, di  che  fa  fede  la  gam 
ba:rijpodo  a me  bafia  dì  uiuerpiu  fobrio,  che  huo, 
wo  del  mondo,  & di  Roma,  eir  hauer  manco  fcìn\ 
nelle,chehuomo  della  mia  età:EtDio  uolefie  che. 
Umaìe,che  fuoluemr  alla  tefia  m qndafi e tutto. 
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inéììe  gamhè:Ma  che  direte s'ìo  fori obligato  a 
flo  poco  mal  di  gamba,  ìlquale  mifcufa  di  fare 
mille  altri  malii . certo  coft  è i nè  in  quef  émì  «o- 
glio  difendere,  infegftandp  altrui  il  modo  dello Jcn, 
farrni  da  fare Cùjfi, che  ejfendo finiamo  nonpo^, 
irei  con  honor  mw  rìcufare,ftèp(f]òia fen^a  pre, 
giudicìo  delihonor  mioyó' della  uUa  mutar  uncOi 
fiume  dì  uìuere  coft  inuecchiata,  meritandolo  an^ 
che  in  meglio't&dìcio  fa  fede  la  uìta^  che  tenne  ^ 
Tapa  Clemente  col  cortftglla  del  »,  . * .f  . . 
che  lo  fé  morir  e. lo.  fon  d’anni  6 2 ^ toflo finiti . Ef 
V*  M*  quando  cominciò,  a regolar  fi  èra,  di 
gran  cofa  è Ìufan%a.St  coft,  come  chi  bora  ui  fa--, 
ceffè  difordinare  uì  occiderebbe , cofi  faria  a me^ 
ehi  mi  ordinajfe.non  è cofa  al  monda  piu  difordi-^, 
nata  del  moto  delle  fielle  erranti,  & perciò fo^. 
tUcno  dette  erranti, cioè  peregrinanti,  che  no  han> 
no  motto,né  quiete  certa.  & forfè  erranti  uuol  di 
re  fallanth&'nondimena  queflo  loro  errore  con-^ 
firua,&forft  fa bellail mondo-  Lofcriucre  dopò 
paflo(ricordìft  VM.)a  noi  è Jano,o  almeno  non  ui 
nuoce,&  ante  faria  dannojperò  uoi  fcriuetes 
io  nò,nè  di  ciò  ch'è  cofa  ehiariffima  dirò  altro  , 
concluderò  che  molti  Filofofi,&’  moltiffimi  Santi 
fono  morti gìouaniyiquali  però  non  doueano  timo 
re  menchefòbriamente^  molti  rei,&  ignoran-^ 
ti  carnali  fona  arriuati  a cento  annua  iqualì  ( co;r 
fi  Dìo  mi  dia  allegre:^  del  fangue  mio,et  de' mìei 
amìn)nonuorreì  to  puémre  rnoredo  cofi. però  non 
mi  uccìderò,  ne  farò  opera  che' l nutrimento  mi  • 

uccida: 
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^ ìtcctdaiina  ben  Uiueròfuor  dì  quejìo  defideripf& 
di  quella cwa>Se*l  Cote  Glo.  Giacomo  è morto  per 
Umpo,me  ne  doglio  ajfaì  ; perche  egli  era  degno 
dì  uìuere;ma  forfè  morinacon  piu  fua  gloria  già 
‘uenti  annllddio  gli  dia  il  Taradifo,  &confirul 
*u.M.&  met&  chine  ama  ,ci  afcuno  col  feto  oNii 
ne  0 difordìne  di  uiuere;  percheio  ho  il  uoflro  per 
fiu  di  fordine,che  no  hauete  uoi  il  mio;  ma  mi  pia 
ce  che'l  difordìne  non  mi  noria;  & perciò  li  fono 
fchìauo  obligato.Dimeinunaltro  modo  fcriuerò 
d F.M.Laqufile  amandomi  come  ha  fempre  fatto 
fi  allegrerà  del  ben  mio;  & fi  dorrà  delmale,per 
che  0 de  l'unOyO  de  C altro  le  fcriuerò , fecondo  che 
uorrà  la  fortuna:ma  male  alcuno  non  pojfohaue 
re, che  mi  inuilifcao  faccia  che  io  mi  dijperì , che 
'mi  renda  infolente:nè  queflo,o  quello  farà,che  io 
> non  fia  di  v,.M>a  laquale  mi  raccommando,  PÌ 
^ma  a*  2 2 •di  Febraio.  1562*  ^ 

Ser.Sperone  Sperona 

A M.Francefco  de  gli  Oratori.  i$6  ‘ 

Magnifico  Sìg.  Fr ance  fio  de  gli  Oratori 
mìo  oJferuàdif$.Signore,an'^ per  dir  meglio  mios 
■ cJr  del  mondo  Or^ptor  facondìjfmo,  &fagacìjfimq 
i in  tutte  l’humane  opt  ratìonhlo  d c fiderò, &uor- 

I 'reidauoiunpiacergrande;malo  uorr  ei  in  falli- 
1 burnente, &fenzp>  fatica  dì  mandaruì  prima  in- 

I * nan-gi  U trombetta  delle  mflre  laudi , per  ìnto- 
I • ' narui  neW  orecchio  drittOfChi  fentìrò  dì  tal  pia 
'écere  grandijftmo  obligo,  Jofoconuoi  quejiofitat* 
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tOy&  fi  loìtgo  promìOy&  lo  farei  anco  a piu  lar  • » 

' fantì/krad  dìjpetto  dì  tutti  coloro, che  hann^  )< 

' ferino  dell'arte  del  dire,  fiano  pur  antichi,  o mo-  ^ 

dernetti  fcrittorì:  imperò  che  l'alta , & la  buondì  ti 

^ mìfura  è (pecìe  di  liberalità , & fo  ch'ella  piace  d 

anco  alle  donne  quando  comprano  delle  cordelle  i 
dì  arurro  altra  marino  per  adornar  fi  la  tefla.  uoi  ^ k 

m'intendete:mafapetepercheadopro  quefiodrti  { 

fido  di  Or  adone, con  periodo  me%p  firoppiato,&  i 

mego  intero,&ìn  qualche  parte  fano^  Lo  faccio  fo  ) 

lo  per  pregar  fupplicar, implicar, & radoppiarfi  i 

Japrò  il  uojlro  ingegnoiper  intrìcarl o dico  a com^  i 
piacermi  di  una  cofa  che  per  compajfione  huma-  ( 
na  uì  richiedo . però  fe  la  uofira  natura  piu  dolce  i 
chel  mele  di  hibla,pìu  foaue  che'l  Nettar,&for^‘  ; 

fe  piu  gioconda  dell' ^mbrofia  non  mi  compiace  i 
Moglie  ben  dire  col  Toeta  latino  che  arte  ual  po  ^ 

\ - €0  "dotte  la  duregj^  è ìnfolìta.  In fomma  per  uenir 

al  quia  uì  piacerà  di  auui farmi  a lettere  ben  pie- 
ne,&  herogUogìfiche  s'egU  èuero  quello  chela 
' fama  porta  di  quà  perplcjfamehte , laquàle  nelle 

cofe  ree  è prefla  pìu,che  il  Tardo;  & nelle  buone 
è pigra  piu  che  la  Lumaca.quà  dico  euenuto  auui  ] , 

‘ fo  da  uarìe  perfone , che  al  nofiro  cortefe  Signor  ^ : 
T^.è  morta  la  fua  amata,&  amantijfma  Madon-  | 

na,o  donalo  fcmina,che  ella  fi  fia:  ma  perche  Vate 
' uìfo  rio  nò  fa  metione  nè  del  giorno,  nè  dell hora^ 

■ * nè  del  luogo,nè  della  qualità  della  morte,  nè  del-“ 

'■  la  fepoltura,sèfiata  in  luogo  facro,o profano  egli 
fine  fià fui  caualLo  della  maniìtcQnia,c^  del  doLtt 
. - " re 
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re  leg^adramente,  doue pare  che  ^ ambiguità 
fa  fofca . uoglia  farlo  precipitare  nel  fojjb  della 
pax2^a;  in  un* altro  modo  al  creder  mio  di  quel 
che  fece  Fetonte  quando  egli  cafeò  in  quel  fiume 
chiamato  da  tutti  il  de*  fiumi . igitur  dice  il 

nojlro  Signor  N.fe  la  mia  Donna  è mortay  è mora- 
to infteme  la  miglior  parte  del  mio  bene.^  fogr 
gìunge.non  gli  bramo  la  morte,  già  che  non  la  foy 
ma  la  premedito,&  quafila  credo.perche  quefiò 
farebbe  peccato  troppo  graue,  ilquale  nelle  fcole 
degli  innamorati  no  mi  sarebbe  perdonato  mai: 
mafe  purè  uero  che  morta  fia,&  che  prima  di 
quefia  morte  daperfona  non  appas fionata , come 
è l'Oratore  me  ne  farà  dato  auUifo  certo  che  pure 
farà  pafsatalaW altra  uita  fió  per  teflimonio  del 
mìo  fecreto  amore  mi  apparecchiarò  di  uiolentar 
il  refiduo  di  quefle  Mufiyche  fono  rimafe  uaghe, 
gir  belle  fui  monte  di  ^rqua , doue  il  Tofeano  lè 
fomentaua  a cantar  de*  meriti  mieijC^fr  altretanr 
to  delle  uirtu  di  una  donna  cofi  uirtuofa  ,come 
quella  fiìmoicir filmai  fempre:madipiupregarò 
feongiurarò  il  I{ufcelli , il  Tafio , il  Dolce , 
d'*Atanagio,perfione  compasfioneuoli  ad  adopra- 
, re  tutti  i loro  infirumètìper  far  una  mufica  eter^ 
-na  foprala  morte  di  lei;  doue  fon  certo  che  il  I{u~ 
f celli  farà  la  parte  del  Sourano,il  Tafso  farà  il 
- Tener efilDolce  farà  il  BafsOiZir  l'»Atanagio  il  co 
fruito, tal  che  tutti  balleranno  aljuono  di  fi  ua^ 
lent'huomini , & fi  farà  un  Trepudio  gratis  fimo 
.olf  orecchie  mie, eirdi  tutti  i uktuòfi  delmondq. 


t . 
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$t  dì  piu  ft  promette  che  uoì  farete  contento, an^ 
che  uoì  farete  l' oratìone  funebre,pìena  4i  lftto,et 
di  lagrime y&  dì  dolorCiChe  farà  atta  di  faypìarh 
'gerquefU  monti  di  Vadona.  pi  me  poi  fi  promet^ 
te  un' Epigramma  Latino,  fimile  a quello, cfr  io  fe 
fi, quando  la  mìabelUsftma  cagnolìna  lafCiò  Vaifi 
tua  in  terra  con  dolor  de  gli  altrtammali  quadra 
fed‘u  Vedete  Sìgrior  Franco fco  quanta  pofiani^ 
ha  1‘ amore  giàchequeflo  fiiirito  fi  nobile  ««flJf 
far  unte  cofe  per  la  morte  dì  una  Donna;&  uede 
'te  anco  che  t ambiguità  del  morire  porge  pasfio- 
■nefiraordinaria  nelle  menti  humane  r perche  in 
fferóUsapersela  morte  adopra  piu  tofiohiert, 
fbe  hoggi  la  sua  falce , é un’altra  mme  ; & pur 
quefia  jià  bene,<&  io  per  me  la  laudo, gr  mi  piace 
fome  decreto  fatto  ddta  mano  del  SigJddio;  ^ 
fipuòcauarquefia  Coclufione  (huma  riamente  par^ 
jandoyhe  qua  già  la  incerpitudine  delle  cofe  è 
quella,  che  porge  mina  a gli  hugmini  infipienti} 
doue  fi  uede  che  i Fìlofofi  flànnó  anco  esfi  ambh 
gui  fe  fi  Sole  è actidente  del  cielo,  o pur  una  quu'^ 
litàpura,  & semplice  cheuiene  dalla  (pùnta  ef- 
fenga^maiononfò  prgfesfione  di  Angelo  però 
taccio; affettando  che  uoi  ntofso  da  pietà  fiate  con 
tento  di  intender  dal uofiro , & mio  M»'ì^»fe 
ftei  ^ morta , perche  luì  certo  losaprà  già  che  uqi 
non  la  conofiete , perche  conia  certeggadel  mio 
■ auuì fo jferarf  di  ammortar  t humOT  peccate  del 
^nofiro  pirtuofo  Sig.N.che  ue  ne  prega  tanto  quan 
'IP  non  so  scrìuere,che  è affai  affai , Vi  mando  il 
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mflró  libro, cioè  Euflratbìo  fopra  l'Etica  d'^rijlo 
tile:ilquale mi  cofìa  li  e q.foldì  i o.Tadoane,e fe 
ben  è uecchioy& brutto  di  coperta  fo  che  fnì  fard 
caro:&uoi  cauateuì  ingiuppone,&fate  anco  un 
salto  alla  morefca  se  sarà  bìfogno  per  finir  il 
mio  negotìo  col  Magnifico  Giufiinìano,  Ho  fatto 
le  uoflre  raccomrnandatiorù  al  Mag.Mocenigo  in 
forma  autentica^^  a tutti  gli  altri  amici  uoftrL 
ajpetto  rìjpofla  longa  larga,&  uera,State  sano, 

. DiTadoua,^c,  DiV.S. 

SerZodouico  Nouello. 


AirHIuflrs  Signore, 


Illvstrh  Signore,  'Nfpn  boto  detto  ian 
te  uolte  che  nel  mondo  non  dourebbon  gli  huomi 
ìù  attender  ad  altro , che  principalmente  confer  - 
uarfi  nella  fantijfimai& uera  mente  fruttuofa  a- 
micitiàdì  Dio, & poi  uiuerallegram^teìChe  que 
fla  non  è co  fi  gran  fatica , come forfè  credono  per 
la  maggior  parte  le  genti.Terciò  che  dalla  prima 
diquefìe  due  cofe(che potrei  moflrare  ejferfaci- 
lijfma)nafce  la  feconda, facilmente  am(i  anco  ne 
cejfariamente.Ma  quefia  è bella,  che  io  mi  pongo 
afcriuerper  dirle  delie  piaceuole^e,& de  i paf\ 
fatempi,  chehabbiamo  a Montebaroccio , t^fac„ 
CIO  come  quelli  che,cantando,comincianoad  into, 
mtrtanf  alto,  che  non  fanno  ripigliar  poi  leuocl 
piu  bajfe,fen^  dìfibnanxa , & confufion  di  tutta 
la  Mufica.Nonfo fe faprò  rappre%^rla.  Voleuo 
dire  chey  ,S,Illufireflìaallegrain€te;che.cofifan\ 
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no  ancora  Quelle  Illufirijftme  Signore,&  Signori 
di  cafa  'fua;lo  f acciò  ilmòdeftrho  iAfteme  con  l' al 
tra  fchìera  defAÒi  compagni^  fuoi  fudditiy&mìeì 
cariafAtci,  Mà  iddio  uolejfe  che  nel  prender  de 
gli lpasjtf&  nelle  hurhy& noi,  & molti  altri  pò 
tesfmo , & fapesfmò  imitar  quefle  Signòre,che 
farebbe  buona  cofa.  Terchenonpenfi  f^.S.che  in 
alcun  tempo  nè  dalla  Signora  Conteffa,nè  dalla  S 
’ptòra  Felice,nè  daW altre  Signore  virginia,Hip 
poiiìa-,  Lucretia.o  dal' altre  Signorine  figliuole ^ 
nè  da  MadonnaTolifena  ,ft  penfajfe  ^àmaiya 
jpajfo  di  dkufia  forteyfe  prima  iion  haueffero  atte 
fi  ad  altri  negòcij  a lor  conuenientì,& fatte  le  lor 
deuoiioni  , detto  aWhore  determinate  il  loro 
cfiìciò  granàt^come  il  più  obligato  facetdbte  d’!-- 
talia  ; che  a quefio  modo  gli  fiasfi  piacciono  a chi 
gli  gode  , & figodo^con  laude  de  circOnflanti 
quafi  che fiànò  ili  ricòmp enfia  delle  opere  gtaui,  et 
delle  fatiche  fatte  inanxi*  Dìteuaìl  Scrìvici  che 
glìfiasfiyche  fi  predono  dopò  qualtfiìèhiton  opra^ 
fonojfa^t co  i moflàcchuperche  dice  egli(con  rU 
fi  di  noi  altri  ) fi  come  chi  ha  moflàcchibeuendò 
èeue  due  UoltèyCofi  ehi  pr  ende  fioìa-gg^  dopò  le  fa 
tìche  ha  doppio  piacere;  L'uno  dello  fiajfo  pref  rft 
te;l altro  aèlla  tOnfcien<ga  sodisfatta  dei  paffuto, 
Lafignificàtione  è buona  ffeben  per  ridur poi  la 
fmilitudìne  bifigna  diliiràrla  un  poco.  K.  for%a 
ch'io  le  dica  quefia  piaceuole7j^-L*altr’hieri(cht 
fu  il  giorno  del  mercato  ) la  mattina  effendofi  qtd 
. ^Signor e tonfigliatem^  uejìirouoqucà^ 
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tì'o  di  effe  in  habìto  dì  Contadine,  neiquale  campa 
TÌuano  coftbene,&  faceuano  coft  gratìofo  fpetta- 
colo, che  non  credo  poterlo  ejhrìmer  fcrìuendo . 
Haueuano  tutte  in  ma  làurea  quelle  belle  Uefli 
che  nm chiamiamo  Bambagine  candide  fchiettes 
quelle  mani  che  poi  di  drappo  di  colore  , con  quel 
taglio  al  cubito  "secondo  i'ufanxa  antìca;co  i Fron 
7 dì  ornamento  antico  della  tefta , & de'  capegli 
delle noflre  belle  Contadine  ; sen%a  Tianelle  con 
quelle fcarpe  aliufan^a  attillate, & dì  colorì,con 
quel  bellìsftmo  Tanicello  in  capo  che  comìnciaua 
a coprir  Ukino  al  cmfno  de  capegÌi,&dellafron 
te, fiche  non  afcondeuail  from^ie,  & fi  eflende^ 
uaper  le fpdle  fin  fotta  la  cintura . Haueuano 
poi  ciafeuna  ilfuo  Canéfiro  con  diuerfe  gentilcT^ 
%e  dentro, coperti  conbìanchisfimi  Touagliolì.Io 
non  credo,che  mai  nel  Mondo  Monti , nè  Tìremì, 
nèfelue,uedefsero  le  piu  belle  Oreade,lepiu  gra 
iiofe  Driade,& Napee,o  le  piu  uaghe,<>  delicate 
Ninfe, di  quefle,Ci  fermarono  alquanto pofii  i lor 
Canejlri  in  terra,cirfi  pofero  asedere  trat altre 
donne  in  schiera(cbe  uene  erano  infinite,  inatto 
di  uender  lecofe,che  haueuano  nei  loro  Canefirh 
!Quiui  in  poco  (patio  di  bora  concotfero  tutte  le 
genti  fi  mar auìgliauano  diqueflabellez^ga, 

thè  loro  parea  nuoua . €t  ero  ancor' io. con  gli  aì- 
truSi  .uedeuano  quelle  mani  bianche, quéi  uifi  no 
folitì  ad  efser  ueduti  in  que' luoghi,  beche  li  tene 
.nano  quato  ricoperti  con  una  particella  del  Vanì 
tello^cbedi  fopra  io  disfi,queglìhabìtì semplici, 
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leggiadri,  eh  e predeuano  anco  ma.ggióYgratl(P:^ 
dalla  hellcg^  di  que  uolti,&  di  quelle  mani.  . 
In  nero  da  princìpio  non  furono  da  alcun  dìnoii 
eonofcìute  per  quelle  che  erano  : Onde  fi  faceua- 
no  mille  difcorfitjcbe  fofsero  da  Gìnejireto,da  San' 
to  .Agnolo-,  da  Bfpalta , da  Saltar  a , o d'altro  di 
quei  luoghi  uicìni ^.Alcuni  pefauano  che  fofsero,p^ 
auuetura  cittadine  da  Fano,uenute  p capriccio  di 
jpajfiìperfe  fieffe,etdiburlapernoi  altri.St  tra» 
quella  uarietà  di  ptnficrì,ciafcuno  faceua  il  bel 
lo  quanto  poteiia.chi  fi  feoteua  la  polucre  col  lem 
ho  della  cappa;  chi  fi  accommodaua  la  barba , chi 
, fiaddattaua  il  collar  della  camfeìa  : chi  fi  tirano^ 
fuori  le  lattuche  delle  maniche  delle  catnifeie  alle 
manì:&  chi  faceua  una  coft,& chi  l’altra  fecon'- 
do  la  diuerfità  de  gli  humorì,afine  che  quelle  ua^- 
ghe giouinette partendo  li  hauejfero  nella  memó“ 
via.  "Klj  fi  mancaria  di  dir  qualche  cofetta,  non 
tanto  tra  denti  che  non  potejfe  ejfer  udita.  St  tra 
gli  altri  un  noflro  amico, che  per  ricchex^  fareh 
he  buon  partito  per  una  moglie,  dìffegnaua  foura 
una  di  ejfe;cìf  ne  dif^ratìaua  alla  dote.  *Addìman 
dato  egli  qualefarebbeperlui,  rifpofe  tengon  ta 
to  gli  occhi  ba  ffi  eh’  io  non  mi  fo  rìfoluere.  Gli  oc- 
chi,gli  occhi  delle  donne  fono  il  Diauolo,che  fìra^ 
feina  gli  huomini . Quando  furono  fiate  co  fi  un 
poco,  fi  leuorono  tutte  infieme,  riprefero  i lor  ca- 
nefirii&s'itfuiórono  uerjola  porta  del  ccffiello; 
parendo  quafi  che  fdegnate  uolejferopartirfi;  ma 
KM  però  che  da  noi  altri  fi  refiajfe  da  feguitarle^. 
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•Quanilo  furon  tant' oltre  quanto  lorparue  che  bx 
flajje  a farne  creder  che  uolcjfero  ufcir  della  por 
ta  del  caflelloytorfero  in  uno  ijìante  il  Maggio, 
entrorno  in  quella  della  corte , One  fi  trouò(crc~ 
do  confertatamete]  quella  fauìa,  & gratìofaCon 
iejfa,con  l' altre  Signorine  figliuole,^  con  l' altre 
donne  di  cafa  • eìr  mlgendofi  con  un  certo  rifo  a 
fioi,dijfe,Ob  bella  cofa,  lafciate fiar  le  mie  conta- 
dine , ^Uhora  conofcejfimo  le  donne  ; ci 
accorgemo  della  burla  : €t  effe  contadine, non 
contadine  ft  riuolfero  a noi  con  tanta  rifa,  & rìm 
prouerando  le  cofe  dette  daqueflo,  da  quello, 

che  ne  fecero  far  con  Ipaffo  di  tutti,mille  diuerfi 
ejfetti . Chi  taceua,  chi  fi  fc^faua . alcuni  fe  ne 
fuggirono  uergognandofi  di  qualche  uanità,  che 
haue'anodetta . lopermefingeuodi  hauerleco->‘ 
nofciute,ma  non  mi  credeuano , Ma  tra  gli  al* 
tri, gran  piacere  hauemmo  tutti  ìnfieme  del  Ma  • 
nufcaUì;ìl quale  (come quello , ch'era  folito  a tà^ 
uer  nelle  città  primarie, in  quelle  corti  di  I[p- 
ma)fapeua  effer  un  poco  piu  proto  che  certi  altri 
nofanno,&nofóno,laondemétre  lecotadìne  fla 
nano  fedendocoiCaneflri  appreffo , haueuapo^ 
fio  un  poco  fmijlramente  le  mani  in  uno  di  eff,tal 
méte  che  una  di  loro  accojlandofi  all’orecchia  del 
C altra  dìffe  non  fa  che . Sgli  diffe  hauer  intefo  che 
haueua  detto,  egli  è il  bel  B.ilordino:Hor  fin  tan-^ 
to  che  pensò  che  quefie  foffero  contadine , non  / 

TÒ  molto  dì  queflaparola;ma  quando  uidde  ch'era  ■ 
wp  leS  ignore,hebbegrmdì(fimofafiidio',parend<ì‘> 

Zi  le. 
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le  che  quellaparola  non  foffe  conforme  a quel 
fiettOy&  a quell’ honore,nel  quale penfaua  di  ef- 
fer  hauuto  da  loro . Voi  altri (conofcendo  thu- 
woré)àxceuamo che fipoteua  ejfer  ingannato;  dr 
non  hauerhene  intefo.Bt  egli  diceuaycredete  uoi 
fhe  io  fm  cieco y&  fordo^non  era  già  tanto  ofiuro 
che  non  fi  potefe  intendere  ; erapur  il  Sole  alto 
piu  di  quattro  lande . Voi  fi  cominciò  a dirgli 
chepoteua  hauer  detto  Belardino  come  ujano  uer 
fo  Boma  dì  dire  in  cambio  di  Bernardino.Sgli  ri- 
fpondeua  nonui  è altrd chela  Signora  Hìppolita 
grandcychepotejfe  parlar  a quello  modoioUra  che 
ella  non  è Bomandyma  di  Tofcana:cir  poi  io  ho  no- 
me Matthiay(^  non  Belardìno.Fu  poi  difcorfo  che 
farebbe  fiata  mala  cofa^fe  hauejfe  detto  Balordo, 
p^erche  quel  Balordinofia  un  non  foche  dì  genti- 
lexj^mia  il  Gio.Martini(aggiungcndo  un  legno 
fccco  al  fuoco)diceua,quefia  nonla  darefie  ad  in- 
tender a meyperche  uoglio  cento  mite  piu  tofte  ef 
fer  Balordo chèBalordino.Et con quejìa  occafio- 
ne  fi  ragionò  che  cofa  fignificano  di  piu , o di  me^ 
noyquefie  [ngiurìeychc  fi  dicono  con  parole  dimi 
nutiUe:ilche  farebbe  lungo  a raccontare , Bafta 
che  uifu  un  grandi  (fimo  pe^^o  dìpajfa  tempo.  Fi. 
nalmente  il  dubbio  del  Manufcallì  fu  rifolutOy& 
fatto  chìarOyper  ciò  chela  cÒtadina  uìcina  diff  ? a 
quellay  a cui  fu  pofla  la  mano  nel  canefirOyOgli  uì 
ha  guafio  il  uofiro  bel  giardino.  S'I  giardino  era, 
che  nel  fondo  del  canefiro  erano  alcune  cofedcli  - 
(ate,di  fopra  coperte  di  uarie  herbe , & di  uarij . 

fiori. 
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fioriihene  interferite,^ accammodate . V ordine 
delle  quali  fu  guaflojponendQui  il  Manufcatti(c<> 
meio.di(li)la  ntano.^efiò  diqo  fodisfattijjimoyef- 
fendo  certo  del  ueroitantopiu,  quanto  (hauendo 
poi  quelle  Signore  mandate  a dor^ar  di  quelle  co 
fe  a molti )mandorno  a lui  il  giardino  ch'egli  ha- 
ucua  dijconcìoycheglifu  molto  ben  caro.  Il  gior- 
no mede  fimo  da  alcuni  uoHri  Seruitorì  dìjpirito 
nobilesche  bora  fon  qui, furono  fatte  le  infrafcrit 
te  trCìO quattro (lange,& cantate  laijiejfa  fera 
td  aere,accompagnate  con  fuono  affai  dilett^o^ 
le;quale  fi  può  hauer  in  quejìo  luogo  ; ma  con  gri 
iiffimo  piacere  di  tutte  quefte  llluflrijjìme  Signo 
'e,Lequali(moflrandocort€femente  di  tener  con 
to  delle  cofe  et  altri, & di  confiderar  la.  flretteg^ 
iel  tempo,& filmili  cofe,  & non  refiando  come  rio 
refiano  di  lodarle  ) farebbon  dìuentare  Toeta 
’dn'HifioricOjC^poco  meno  dì  io  r\qn  dijft  un  Dot- 
lore, 

D I quelle  ucci  al  fuon , che  chiare  udirfi 
€ tra  le  nofire  TSlJnfe,  e tra  Taflgri , 

C/?eFELICE  dDAMONjVIROI  NBA,rtTlRSf 

H ! pp o L I T A minore  al  biondo  algori 
Brano  unite,  ^ la  maggior  unirfi 
Douca:  T uttc  con  fanti,& gìufii  .Amori 
'ì^oì,fian,lafciando  i moti  Suganei,eiTofchi, 
Frenati  ad  habitar  ne  i uoflri  bofehi. 
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' 'Si  ueggìon  qua,  ne  ì lieti  e dolci  piani , r 

' Nei  uaghi  colli,  e ne  le  amene  uaUi , 

- Mentre  ale  del  monte,  treccie  e mani* 

' Ornan  di  bel  color,  frondi  e coralli , 

Concafiijjime'N^infe,iDeiSìluani  1 

' Goder  fi  a l' ombre,  in  ben  Felici  baili  » i 

' Onde,  fato  gentil,  di  ciò  contenti,  < 

Spìran  dì  gratta,  e di  dolce^j^,  i uentì . i 

Ma  di  uoì  Dee,  per  cui  foauemente  i 

Dolci  fiamme  d’honor  ri  ardori*  il  fieno , < ' n 

^ ^ eh  ed' ogni  cuor  gentile,  ed' ogni  mente ^ 1 

Ne  le  candide  man  tenete  il  freno, 

Talbor  ne  mojìri  il  bel  raggio  lucente  f 

Mtto  a far  chiaro  il  mondo,  él  del  fiereno» 
Lume d'honejìo amor,  eh’ amornajconde , 

Lluafii  lucido  Sol  eh’ efica  del' onde , 

Cofii  era  quejie  auuenturofie  arene , 

Nel uojìro  MONXE,e  ne’  dolci  antri  fiuoi  ; * 

Cori i' altre  alme,  che  fanfì  adorne,  e piene 
Dipmrareuirtù,uofico,eper  uoi; 

' ' Sotto  le  uofir e STELLE  almeefierene 
Viuren,fitn  che  uiuran  l' anime  in  noi  ; ' ' 

Tal  che,  quand' anco  fian  rinchiufie  in  [offa 
Faran  t e uoflre  qy e rc  e,  ombra , a quefl’cjpt.  • 

« 

Fu  fatta  poi  una  bellijjmafefla,  Co’lfine  dejla 
quale,  finìfeo  anch’io  la  prefente  mia  hiHoria . 
Non  laficianfio  di  ricordar  a V.SdUufirifs.che  hor  * 

mai 
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mài  è ragìoneuole  che  attendiamo  afar(  come  lo 
dijft  nel  princìpio)  la  uitacon  qualche  quiete.  ^ 
me  mancano  molte  co  fi  per  poterla  fare:cofi  pian- 
te alla  Fortuna:  Ma  (pero  che  il  Signor  Iddìo  mi 
darà  almeno  dì  quelle,che  mancano  a molf  altri: 
& quello  che  non  haurò,misforgarò  di  non  defn 
derarc::ir  a quell ()  modo  faranno  acconcie  le  par 
tite.IlS ìgnor  Iddio  le  dìa  projperità.  Dì  Monte 
baroccìo.  .Agóflo. 

Dihs.lliuflrif. 

Tompeo  Tace. 


La  iicglia  fatta  dalla  Corte  de 

Ferraiuoli.  15  j 

Vn  a gentile yC^honorata  compagnia  dei  gi9 
uaniy  nomata  la  Corte  de' Ferr aiuoli yritrouandofi 
molte  uolte  inficme  ne  i giorni  del  Carneualcyper 
andare  (come  è loro  ufanga  alle  ueglie,  (&  ritro^ 
uì)deliberorno  poi  che  la  lor  continua  firequen* 
adunangaygià  gli  haueapoflo  in  ani’- 
mo  di  uoler  fair  e qualche  cofa  di  bello  nei  giorni 
del  Carneualeyche  ritorn’hfie  tutto  inhonore, 

' piacere  delle  loro  fauorite.Delìberorno  adunque 
dì  fare  uno  intertenmento  partìcolareynel  quale 
ni  foffiro  ìnuentionì , che  non  meno  pìaceffero  in 
quel  ponto  a quelli,  eh' erano  preféntì;  ma  che  fo^ 
dìsfacejjero  ancora  in  un  medefimo  tempo  a loro 
mede  fimi  y(^  a quelli, eh  e poi  fapendolo  fifojfiro 
trouati  lontam.Ondepenjdndo  tuttauìa  a quello^ 

cha~ 
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c’haueJJerQpotutQ  fare , per  adempire  quejlo  lor 
deftderìo  ; fi  rìfolfero  dopò , c’hebbero  ragionata 
un  bellOi&  uago.  hrappellg  di  gentil  donne  in  nu 
merodì  4 o.nella  nobiley&  honorata  cafa  de'Cer 
retaniffotto  nomedi  Veglia  a fargli  dopò  eh  eh-* 
bero  ancora  datoti,  fontuofamente  da  cenare  Vin^ 
frafcrittQ  affai  gentil  interteniméntOidegno  uera 
mente  di  qualche  confideratione:  poi  che  non  fola 
fu  ripieno  di  uaghe:^  ; ma  d'inuentione  ancora 
non  mediocre . Tofte  adunque  tutte  le  Donne  in 
luogo  appartatoci^  eminente  ( come  conueuiua) 
dopò  che  fi  furono  fatti  alcuni  affai  dolciyi&foaui 
cachi  di  mufica:di  Grauicebaliydivìoleydi  Flau^ 
tì,& di  UQci  diuerfe;ufcì  primieramete  fuora  Cu 
. pido  con  la  fua  Madre  Venere,  (^le  tre  graite:Cu 
pido  era  al  folito  ignudo, cìruelatojtenendo  in  ma 
no  l'arco  conte  faettefi  lacci, & la  face  acqefa:V  e 
nere  era  tutta  uejiìta  di  drappo  con  teletta  d'oro, 
et  dargho  molto  bene  abbigliata  di  gioie, et  dal 
tre  co f e, pertinenti  a Dea-Hauea  nella  delira  ma~< 
no  il  pomo  donatoli  da  T aride  ; nella  finiflra  una 
uaga  canefiretta  piena  di  molti  doni  per  quelle 
gentil  donc,come  fi  dir^ . Le  tre  Gratie  erano  tut 
te  uefiite  fimìli  con  drappo  fotta;  & fopra  teletta 
doro  con  belliffime  acconciature  di  tefìa . ls{ella 
delira  mano  teneuano  una  rama  dì  fiori, & di  uio- 
le,  cv  nella  fimifira  una  canefiretta  piena  di  doni. 
Subito  arriuate,& fatto  riuerenga  a quelle  getil 
, donne  ; Cupido  cantò  l'infrafcrìte  Stangetc^j'  qua 
do  egli  arriuò  a la  Chiufura  de  la  terga  Stanga  < 

fece 
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fece  con  bel  modo  tatto  di  gettar  uta  lefaette, 
lacci,  & di  Ipegnere  la  face, 

V alt a beUe-:^,  ^ la  celejle  grafia 
eh*  in  mi  Donne  regnar  chiaro  fi  uede  , 

Onde  T^atura,  e'I  del  ogn'huom  ringratia^ 
Che  fi  ricco  tejbro  al  Mondo  diedre , 

Sì  come  empie  di  gioia,  e acqueta,  e fatta 
Vhumana  mente  d'altro  ben  non  chiede, 
Cofid  Inuidia  già  colmar  fol ea 
L*alme  tre  Grafie,  dr  In  CiprignaDea, 

Ma  poi,  che  pur  a manifefli  fegni 
D'ejfer  uinte  da  mi  fi  fono  accorte 
L'Ira  depofia,  e i mal  concetti  fdegni 
Che  molta  inuidia  auuienjche  feco  apporte; 
lafciando  il  proprio  nido,  e i lor  bei  regni , 
Venute  hor  fon  dentro  a le  uoflre  porte 
,A  confejfar,ch*inatti,  & in  fembiantì 
Voi  di  gran  lunga  a lor  pajfate  innantu 

€ per  fegno  di  ciò  t antico  impero 
Lafeiano  auoi,che  piu  degne  ne  fetei 
Confottoporfi  al  giujìofcettro  altiero»  , -, 

Che  di  uaga  belleg^a  in  man  tenete , 

It  io,  che  già  tandolme  ardito,  e fiero 
Lerir,  arder,  legar  udito  haùete , 

Humil  con  lor  ne  uengo,  e*n  quefio  loco 
Gli  fifrali  hor  rompo,  e i lecci,  g^jbingdl  foco, 

• • . 
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un  guardo  fol  de  uoflr* occhi  diuìni  ; 

Val  per  mille  faette  mìe  pungenti 
' £ gli  honejii  jembiantì,  & pellegrini 
^Ardon  da'longi  le  piu  fredde  menti  ; ‘ 

Et  efeon  de  le  perle,  e de  ì rubini 
, Voci  a legar  ogn* anima  pojjènti . 

. Di  uoì  dunque  è'I  mio  officio,ijr  troppo  pormi 
Se  fono  io  mene  uò  dale  uqflr'armi . 

ìior  Gioue  ancor,  d badi  uoi  fonma  cura  ' 

Terehe  di  uoi  minori  in  nulla  fiate , 

€ refli  eternala  bella  figura 

T?er  LUÌ  foni  alto  amor  l'almeinfiammate. 

Incontro  al  tempo,  ch'ogni  co  fa  fura, 

E torui  può  la  gratia,e  la  b citate. 

Mandò  arme  elette,ch'a  uoì  da  fuaparte  ^ 
Paranlegratìe,  e l'amica  di  Marte  . 

i^efie prendete;  ma  penfate  pria 

Che fs  fio  eterna  in  uoi  de  gl' anni  il  fiore 
Breue,  e caduco  pur  conuien,  che  fio; 

In  chi  donato  già  u'ha  l'alma,  e l cuore,  ' ” 

E che  l'cffer  in  tempo  humile,  e pia 
M ciafeuna  farà  piu  grande  honore 
eh obedienti  al  uofiro  altiero  ciglio  . 

Con  le  tre  gratiehauer  venere,  e l figlio. 

Dopò, che  Cupido  hehbe  cantato  Venere  fubìta 
fimojfe  confegno  dì  darfitfinm&prefenth  tutte 
quelle  gentildonne  dibelliffimi  fiafehetti  di  drap-^ 
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po  di  piu  colori  con  oro  pieni  d' acquei  da  uifo;  bof 
folettidi  uetrotmejjì  a oro  pieni  dìconferua  da  de 
iiy&  altri  belletti . Dopò  lei  nel  medefmomodo 
fi  mojfero  le  tre  Gratie,  cìr  prefentorno  delle  me^ 
defimexofe  in  altra  forte  di  fiafehettì  ; tra  i quali 
tte  n erano  alcuni  tutti  d argento:^  finito  il  pre-^ 
fentare; fi  partì  Cupido  con  la  madre  per  la  mano, 
^ le  tre  graùe  abbracciate  infieme , in  atto  che ^ 
fogliono (lare.Dopò  quello  fi  fentirno (ilquati  bei 
concetti  diMuficafi  quali  finiti  ; uenne  fuora  il 
T empo;  eìr  dòpo  lui  le  quattro  fiagioni  dell  anno  ì 
Il  Tipo  era  ueflito  tutto  di  drappo  di  tre  diuer fi 
colori,denotando  il  T?r^entefTreterito,!;ir  Futu 
ro:hauea  tutta  la  tefia  canuta,  & fopraui  (come 
per  Cimiero, il  Sole;c^  hauea  un  grandijfimo  pa^ 
ro  d ale. In  mano  hauea  un  piatto  d argento, den^ 
troni  l’horlogio,et  alcuni  altri  doni.  La  Trimaue 
ra  era  uefiita  inhabito  di  donna  con  beUisfimi  or 
namenti  di  drappo,^teletta  d orothauca  la  ghir 
landa  di  fiorì  in  tefia  con  le  treccie  jparfe , dr yò- 
praui  molte  gioie!  teneua  in  mano  una  bella  cane 
firetta  di  doni.  l'Efiate  eramedefimamente molto 
ben  adornata'jhauca  in  tefia  un  moto  di  uelo,  che 
2e  calaua  fino  alle  fpalle,&  la  corona  di  ffiighe  di 
a,rgento,ìn  braccio  teneua  un  Cornucopiapieno  dì 
doni,V  ^Autunno  era  uefiito  a guifa  dhuomo  ignu 
do  d un  drappo,che  mofiraua  carne  con  certi  abbi 
guarnenti  di  drappo  paona%gp  con  alcune  bor- 
chic  d oro,  a canto  a i nodi  di  detto  drappo  tanto 
hen  fatti, che  neramente  fenica  biafimar  l altre, 
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quello  fu  il  piu  bello , & leggiadro  habito  che  uì 
foJfe.Sglì  hauea  in  tefia  unaghirlada  d'uua,difi^ 
chi  & altri  frutti . in  braccio  ten^ua  un  Comuco 
pia  pieno  di  doni . in  mano,  hauea  una  grade  ciac 
ca  d uuA'ne^a  molto  bella^etben  fatta.  V Inuerno 
era  anch'egli  uejìito  di  drappo  modeflo  con  alcu- 
ne pelli  attorno  y&biouato  di  neue»Haueua  la  te^ 
fta  canutaycome  una  ghirlanda  di  ghiaccioùn  ma 
noportaua.una  montagna  di  neue,& alcuni  altri 
doni.Qùelli  fubito  arriuatiy&  fatte  le  debite  ri- 
uerem^  > il  Tempo  cantò  gli  infrafcritti  ma- 
drigali, ' 

JOyChe ^ruggendo  cìò,ch'èfott'il  Cielo  ' 

Del  mondo  fignoreggio , ' 

Toi  che  con  merauiglìay^  odo^e  ueggh 
Ch'auoìlpegnernonpuòcaldonegeloy 
Che  gli  occhi  il  lume,  o uariar  il  pelo  . ; • 

Triayche  da  udì  per  cofiflranofato 
Io  fui  uinto,&  legato 
Conqueflimieiper  cui  fi  fcuoprcyè  fonte 
• Il  molto  ualoruoflro  , 

' Ouunque  co'fitoi  raggi  è'ifol  prefente 

Lieto  nel  corjt  come  in  atti  mojiro  \ ■ > 
Mi  fottofongoa  l'alto  impero  uoflro.  < * 

eh' ancor  che  foglia  a donne  ejfer  efiinta  ^ ^ > 

Dal  tento  operar  mìo 

Ogni  beltà  non  mi  fa  grane  s'ìo  / ■ ‘ 

' Dal  uoflro  bel  uedrò  mia  for^auintOy  > 

la  faccia  di  pietà  dipinta  • 

hauea 
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' ìlaueA  ìò  gìày  che  fi  degna  figura 
Terìr’douejfeyeofcura 
• Ter  me  feflar fua  chiara  fama  alfine  , 

. Benché  fi  gran  memoria 
Spenta  iiua  già  uoflre  uìrtà  diurne , ' ' ■ 

. Vouean  pur  fatui  con  eterna  gloria  y 
Viuerfu  in  tìelo,e  hauer  di  me  uìttoria. 

Dopò  lui  fubitò  tcCfitomo  le  quattro  fiagioni  in 
^olce  concertò  quejt altro  madrigale* 

-i 

vf  uoi  donne  gentili , 

Che  far  uòflra  beltà  póthe  eterna 
Noi  per  cui  cangia  ogn'hor fua  forma  il  mond(t 
Biuerentìy& humili 
facciamo  homàggio  ton  letitìa  interna: 
BciòyChedipregiato,e  dì  giocondo 
TtOduce  il  rtofiro  Regno 
Con  cor  dinoto  u’offeriam  pèr  fegno 
E fe  piu  ua^i  fiati  i 

' V' ornante guancie il guardoycìe parole 
' frutti  onde  piu  l’huom  uiueje  cibo  prende 
Sono  a leggiadri  cori 
€ neuiyC  brine  cui  non  firugge  il  Sole 
Bai uofiro petto  ond ogrlalma sfaccendi 
' Tutti  donar  altrui  i 

Deuetèyei  nofiri  don  tener  per  uuh  ■’ 

'^€t  dopò  y chebbero  cantato  il  Tempo  prima  fi 
‘^ffcy& prefentòl'horlogio yUna  grande  sfera-y 
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c5r  un  libro  di  Rime.  La  Trmaueradapoà  pre^ 
Jentò  molti  fori  di  fetale  £ oro . Vsfatefrefentò  . ^ 
Jpìghe  d\  grano  £ oro^&  frutti  di  ^ucchero/ionue  I 

nienti  alla  fua  fiagione.  come  dire  melloni , ì 

che,cetrolìye  cocomeri,e fmìli  \L' Autunno  pre-  | 

fcntò  uua  bianca,  & negra, fcbi^  perfiche,  mele, 

^ pere.  Vinuerno  non  prefentò  altro , che  quel  < 
monte  di  neue,ch"era  di  'stuccherò,  et  £ alcuni  pe:^ 

%i  di  ghiaccio  fatti  di  zucchero  candido . Finito,  \ 
£hebbero’  dipreferitare  anch'eglino  .conattoeT”  ' 
ejferfi  fottopoJU  a quelle  gentildonne  fi  par^ 
tirano . ^ 

• E non  molto  poi  udho,che  fu  un* altro  bel  con^ 
tétto  dì  mufica , comparue  la  Fama,  & dopò  lei 
fette  'Hjnfe  tutte  diuerfe  come  ambafciatrici  o- 
gn'unadeUelor fchiere,  quali  ueniuano  anch'ejfe 
a foggiogarfijpoiche  fi  conofceuano  uinte , & fu^ 
perate.v' era  t ambafcìatrice  di  quelle  del  mare, 
de* fiumi  de' fonti, de* bof chi, de  gli  alberi,de*mon- 
ti,de*prati,& de* fiori.  La  Fama  era  alata  co  ue(li 
vneto puro, pieno  di  Ungue,dibocche,et  di  occhi, et 
hauea  in  mano  la  tromba  : ognuna  di  quelle  era 
molto  bene  abbigliata  di  drappo,^  teletta  £ oro, 

& £ argento  diuerfamenteperò  come  ad  ogn'una 
di  loro  fi  conuemua.Haueano  in  mano  canefirette 
tutte  dorate.piene  di  prefenti , fecondo  la  loro  re 
gione..Arriuate  in  me't^,  & fatte  le  debite  ceri 
monie;la  Fama  canthììnfrafcritte flange.  ' ' 
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CÌTfpermes'ódaìnognìparteilfiiond 

Di  ciò  cl)ol  mondo  è di  memoria  degnai  } 

E molti  uiuan,ché  già  morti  fono 
Contrale  for’^delTartareoKegno, 

ISl^n  è da  fati  àmecoft  grati  dono  p 
He  de  la  vàia  uirtà  fi  chiaro  fegno. 

Come  a noi  donne  qui  pronta,e  leggieri  ' 
Condotta  hauer  fi  gloriofa  fchìera , 

Baueanquefie  leggiadre  Ninfe  udito 
Ter  opra  mia  già  lungo  tempo  prima 
V altiero  grido, che  dell' *Arbìa  ufiitO' 
S^peruenuto  in  ogni  firanio  clima  . v ^ 

De  l'unica  beltàdelPinfinito 
^ njofiro  ualor  pofio  d'ogn  altro  in  cima, 

$ uenutefarian, come  fann  bora 

^contemplaruì,eriuerirui  ancora* 

non,c  hauendo  a fe  bellego^  tale 
Che Spre7;ga il corJo,el uariardel cielo,. 

Di  uoi  neifunaa  lor  pareua  eguale  > 

. , Mentre  auolte  erauate  in  fragiluelo  ; 

Ma  poi  cheprouidenga  alta,  e immortale 
• kArmeofha  dato  contrd l caldo, e' I gielo, 

, E* / tempo  ffefib  a uoi  i è fottopoflo 
Da  mcfofpintehan  di  uenir  d^oflo* 

èòfi  lafciando  monti, fiumi,e  mar\ 
*Alberi,colli,bofchi,prati,efiorì 
•^  'Sd  me  feguendo,e  le  mìe  uocì  chiare'  ' ' 

^4  Venu* 
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V ernie  Jbn  a renderuì  alti  honorì^  ' -4 

eh' oue  ciafeuna  (f  effe  uol  regnare 
e' lor  beati  auuenturofi  chori, 
Si^loriandipotere  auoifcruire, 

£ come  a maggior  Dea  doni  offerir  e»  . . 

' ‘ I 

Uorioyèfjè  fon  di  ciò  Cagione  in  parte  . , * . 

. Tiu  alto  guiderdon  da  udì  non  uogUo^  f | 
Che  non  effer  del  mondo  ad  altra  parte 
apportatrice  mai  di  uoflro  orgoglio^  • i-l. 

Tongàfit  alter  eT^hormaidaparte 
*l<(jlambrofomaY  troppo  alto  feogUòj  - 

Chea  topra  mìagran  premio  dato  hauretè^ 
£uoi  piu  chiare  ognhor  per  me  farete. 

\ 

Finito  il  canto  fi  moffe  la  Ninfa  del  mare , co^ 
nie piu  principale  dell' altre;  la  qual  teneua  fotta 
braccio  una  gran  conca  marina  tutta  inargenta- 
ta,& dentro  ni  hauea  molti  prefenti  di  cofe  ma- 
rittiméì  Còme  fono  chiocciole  marine^  rami  di  ca 
TallOjpex^gi  di  fcogli  di  ‘guccaroiet  altre  coje  fimi 
li;lequàli  tutte  prefentòì&  tra  gli  altri  beìpre^ 
fentìichefece,ne  diede  uno  alla  SignoraContef • 
fa  VraniadSld , eh' era  un  Delfino  doro  majfic- 
€ÌOf  con  un  motto  Jhpra  che  diceua* 

Viuo  coi  canto, cht  mi  tdfer  tonde. 

Quella  de'fiumiprefentò  in  una  cuUetta  d oro, 
dentroui  d’ognì  fitte  animathcbe  producono  i fin 
fni,(pmefonopefci,granci,anguille,rane,  & aU 
tri  fimìXtitUi  dit^cbero.HueUade'  hofehipre^ 

: fimi 
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’ jento  glande  di  profumo  finijfmoye  di  %Hccar<y, 

F^me  dì  Corniole  fatte  dì  feta,  rame  (f^Albatre  fi 
mili  di  feta,&  oro.  Quella  de  gl' alberi  prefentò 
di  tutte  forte  frutti,  eccetto  di  quelli , che  già  ha- 
ueuaprefentato,  l' ,Autunno,comefono  ceraggie, 
pere,pruneylìmQni,carcìoffi,&  altri  fmili.Quel 
f la  dé  monti  prefentò  fanghi  dì  zucchero  di  diuer 
j fefortiycome  prugnoli, porcini,  boleti,e  tartufi  di 

finìffimo  profumo,& ma’g^ttì  dì  fraghe  bellijfi- 
me.Quella  de  prati  prefentò  fiorì  di  diuer fe  for^ 
ivjtutti  fatti  di  feta,&  oro,  & argento  molto  bel 
li,&  molto  uaghi.Trefentato,  cbebbere  fi  partir  * 

no,comet  altre  tutte  humili , ^ riuerenti,  in  fe- 
gno  defferfifoggìogate  anch’ejfe  alle  belici^ 
di  qucllegentilisfime  donne,  / 

Dopò  quefto  uenne  Mercurio  ,Ambafciatore 
a di  Gioue  dando  quaft  licenza  alla  fejia  ; ^ cantò 
(infr aferitte  fian^ 

Ponaedicuiil  felice  unico  flaf 

Moflra  hauer  tanto  il fommo  Gioue  aeore , . 

Ch'odor  ad  or  di  gelofiaturbato 
I Ciunonnemoftrailpetto,e*luoltofuore, 

, Fench'agrantorto,ch'unpaterno,egrat9 

' affetto  il  moue  a defiaruihonore 

f pai fuo  mejfaggio  ufato  humil  udite  i . \ ^ 

Cofeadeternauofirafomaordite,  . > 

I . . . *'V 

I Pi  quei  fiotto  il  pregiato  antico  Tetto  : - 

I Pt^ui^i^ftgna,ellaltaKoccaèforte  . 

I « . • t^a  a Ch’a^ 


I 
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Ch’aperte  ogn'hor  nel  glortofo  tetto  . 

Riarmo  a uìrtutCte  cortefia  le  porte, 

Stasfi  di  donne  un  bel  drappello  eletto 
Di  rata  in  guija,& honorata  corte, 

^llbor  Gioue  mi  dìjfe  in  terra  fole 
Tortaqueftecelejh  mie  parole,  . 

^e>iche  tanChor  ì inal'gi  ilpre^o,él  uanto 
Che  per  mio  dono  ad  ogni  metto  eguale 
Le  gratieje  flagìon^ìl  tempo,  ìlfanto 
Choro  di  l^infe.él  uago  ^rcier,cha  Cale 
Vener  con  lui,che  Imondo honora  tanto. 

Diè  lor,cì)  in  fe  non  han  piu  del  mortale 
Sappian  eh' allor  mia  larga  mari  ritiro 
Ch’ingrato  altrui  del  beneficio  io rniro^. 

Ode  fe  perle  gratìe  alte,e  diuine. 

Cui  ne  bei  tempi  loro  ho  dato  albèrgo,.  . . 
Oue  con  lutì,e  mani  al  del  fupine 
Bjngratìar  denno  me, eh’ altrui  nafpergo^ 
Inuitando  moli’ altre  empie, e mefehine 
Volgejfer  forfi ad  humiltade  il  tergo,  >, 

Terrei  lor  to{io(e  qui  s’accefein  Molto  y 
Qjid  doni,eH  nome  lor  farei  fepolto. 

è mentì  offenderla  del  mò  àijf  regio 
Quel  de’  córtefi  lorfiddi  amanti  ■ 
eh’ altra  cofanon  hanno  in  maggior  pregio 
Che  di  portarle  al  e piu  care  inanti;  . - “ < 

^ Io  cb’a  ciafcun  il  core  o baffo, o egregiò  ; ^ 

'Veggio 
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Véggio  daìor  quefli  domù  uantìy  > 

Sì  che  per  euìtar  mìo  acerbo  fdegno, 

Mojhin  gradirli  a qualche  honejìo  fegno»  . 

S^ifìm  GìoneyC  la  grand'ira  ultrice  ‘ 

Mojirò  con  piu  d' un'alma  ìngrata^e  fella 
Qual  dunque  effer  dì  uoì  fi  tìen  felice 
Tronfia  fuperba,e  al  fuo  amator  rubella  ; 

€ balli  del' aUieray& infelice 
lìdia  la  pena  in  chiaro  ejfempio  a quella 
Che  fentirà  d'ajpra  uendetta  il  telo 
• Qual  donna  Jpre^^  un  fido  amante, d l telo,  ' 


Alla  Eccellemifs.  & e^oquentisfima  Signora» 
laSignora  inufandoconle  pcrfone,Vit’* 
torià , in  rapprcfcntando  le  come- 
die  Lucilla, rilute.  1 54 

Non  una uolta,ma  diece,eu^ti  aldi, mi uten 
detto  dì  uoi  un  mar  di  bene;S  mi  uìen  Jlrabbocca^ 
to  dadiuerfi  miei  compagnì,o  d'amici,  un  mondo 
dì  folpìrì,(jr  di  parole  dìjperate,  & tefiìficatìlab 
bruciamento  de'  lor  cuori  in  contemplando  lefat 
texj:^  div.S. così  corporee, come  tncorporec.Ver 
bi  gratia  quella  genùlex^i  & grandex^  d'ani 
moyche'n  lei  fono,e  quella  grafia  , e bellex^a,<ir 
inimitabile  auenente^X^  di  tutte  le  membra  uo^ 
Jlre  tra  di  lor Oydalla  natura  talmente  cq^pqfie, 
che  giurò  di  non  effer  per  farne  un  altra  a uoipa 
tif  percioche  dopò  futtauì  io  fultefllmo^^o) 

^ quando 


-j74  ^ ^ ^ ^ ^ 

quando  compìtaui , ruppe  incontanente  la  flam* 
pa,e  fi  diede  a fiampar  carauane.  Oltre  di  dò  poi 
quelle  diuinejepretìofisfime  parole , che  ui  fate 
ufcìr dallabocca,que  concetti  miracolofiye PluC- 
quam  Pht'onìcUchefonofi  diurnamente  Jpie'ga^ 
ti.  thenòHgU  Jpiegherebbe  ne  Ser  ^Apollo,  ne 
chi  che  fiacche  hauejfe  tifato  un  età  con  la  mufai^ 
ca  brigata . T almenteyche  io,che  non  fona  ne  di 
pìetra,ne  di  ferro  , ma  di  carnojfo , come  fono  i 
mid  amici ymì  lafcio  gouernar  dall'appetito  e flra 
bilio  di  uòii  e mi  cruccio  i e da  mattone  diuengo 
Matteo ycome  fanno  ancora  loro . Egli  è ben  uero, 
che  di  me  ciò  non  fa  nejfuno,  fe  non  uoi  adejfo , e 
chi  me  r ha  richiefio . Ma  udite  ; non  ha  guari 
di  tempOyche  mi  contò  fiati , e regni  del  fatto  uo^ 
JìrOyUn  che  u'ama  come  fe  ficffo,e  uoi  non  ne  fape 
tenìente.E  quefio  ha  nome  il  Sig.M.Man.ohyquH 
do  lo  uorrete faperCye  comander eterni  che  ui  mo 
flri  tuttoH  nome  fino  a’  piediy  & non  la  metà , co- 
mefo  ad  effj,  farò  pronto  per  feruirla,  Bafiaui 
bora  che  di  cofiui  ui  ho  mefiro  la  berretta, e unpo 
eh  etto  della  fronte '.quando  uorrete  andar  plutou 
tre  di  la  da  Calpe , e lafciarui  a tergo  le  colonne 
(t Èrcole, ui  feguiremo  ambidue . Ma  per  tornar 
a fenfo,e  riferrar  la  fauella  onct eraprefontuofa^ 
mente  uf  cita:cqflui,chemi  dijfe  mirabilia  di  uoi, 
nonofaua  di  ueniruì  d auantì , perche  faceua  il 
uerecundo,e*l  non  hauente poca  diferettione , ne 
commettentefi  a parlar  con  donne,  fengafaper 
prima, parlando  per  mentamfora,  quanto  fo0al 
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ta  ì acquaiperche  fe  bene  egli  nuota  uolgarmen^ 
te  come  fanno  le  ranocchie , non  però  fa  nuotare 
aie  ertaycome  ho  uìflo  fare  a mio  fratello:  cir  ideo 
dìceua  fra  fe  tanto  piano,che  eintendeuano  i for^ 
iitSequefìa  mi  tocca  ilpolfo  nelle  cof e della  ^eta 
rica,come  farò  io  a rijponderle  a rima^Jìate  a ue- 
iere,che  non  farà  gran  fatto , che  io  mi  muoia  di 
:odardìa.  , 

Stetcruntq. cornac, & nox  faucibus  haefir. 

€t  io  gli  rì^ofj,non  dubitare , fa  che  canti  per 
te  la  fcrìttura:  perche  io  farò  a quefla  foggia;  le 
(iriueròfCome  tu  fei  mego  uiuo,  e me%p  morto  di 
tremila  accidenti  mortali  il  giorno j per  uoflra  ca 
gionc:e  come  io  ho  la  febre  quartana  per  com^ 
oaffwne  del  tuo  male:  ^lle  quali  infermità  co  un 
^olo  uoltar  doccino  noi  fola  fete  lo  rabbarbaro» 
fen-gaanticiparacntodi  fciloppi  : perche  gli  die- 
di quaft  tne'Z^  parola,che  udì  fete  la  piu  clemen 
ùna  appreso  lefferla  piu  faconda , & aggratia- 
ta  figura  del  mondo  ♦ FditeiVn  altro  che  per 
nonpoterfi  piu  tenere  dello  feompifdamento  di 
lagrime jfguainò  un  fonctto  per  noi , a buon  con- 
to dal  banco  di  tefia  bronrino^compoflo  per  amor 
luodaF.T.che  non  ui  conofctfe  non  per  fama»  U • 
^ual  Sonetto  è quefio. 

ionHayche  co*  begli  occhi  ahbaglii  incendi 
..  Ogn  occhio  alterOyOgn* anima  ferigna; 

Et  fola  uincij&  TaÙade,&  Ciprigna 
Con  le  grafie  del  cieLchetranoi  (bendi  4 

Aa  ^ Deb 


* 
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Deh  guarda  benjche  mentre  in  Scena  attendi  • ^ 

r */<  dìmoflrartt  hor  empia, bora  benigna^  ♦ 

. Nonfcendafopra  te  jìella  maligna,  • 4 

- Terchetefiefa  nel  tuo  foco  accendi.  - | 

.'^erciòche  quando  gli  alti  tuoi  concetti  ^ 

ttlebeUe'z^tue,haurannoaccefe  ^ 

Mille  alme  intorno  a te,  con  mìUe  cori; 

Che  merauigliafia,fei  fuochi  eletti  • 

Da  te  per  uincer  tante, & tante  imptefe  % 

. T'abbruci  er anno, in fif  lauì.  ardori  ^ 

■ Btio,tutto,chefappiafonettare  unpochettó, 
in  fegno  della  mia  ajfettione  uerfola  uoflraonnì: 
potente  eloqueTP](a,non  ho  uolutofonettare,ma  u 
ho  inuiatola  foprafcritta  V eglia  fatta  nella  cor- 
te de'  Fcrraiuoliidì  cui  non  fo  l* auttoreXaquale^ 
è cofa  bellìsfma,  ma  tuttauia  fe  non  uì  piacejfe . ^ 

fate  almeno , che  uipiaccia , per  ejferuì  inuiau  1 
da  colui, che  deftdera  di  far  cofa,  che  uì  piacica . 1 

folo  perche  tu  tanto  gli  piaci»  Dicafa.  Il  me  fi  | 

diAprile»\^q^»  ' . r : 

Baciando  la  uoflra  lingua  eloquenthfima» 
njn  uoftro  feruitorìffmoy 
il  Juo  nome, quando  ui 
. j quefta lettera, 
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Allì  molto  Eccellenti  Signori,il  Signor 
Lodouico  e*l  Signor  Ferrante  Bue 
chi  Caualieri  Napoletani#  15$ 

A Napoli, 

^^ipernonfare alla  Napoletana, 

Lamteuì  le  manine  poi  fedete, 

€ non  uì  paia  la  beuanda  (ìrana . 

Ma  per  non  fare,  principio  d'inuoca 
ùone,come  un  prolegomeno  sfatto  a bel  (ludio  dal 
Toeta  fper  cattar  benìuoglienga  da  gli  editori  : 
rubbato  da  Oratio  a carte  nonantafei  della  pijlo- 
lacche  manda,  al  mefed'  Agojlo , Cum  totfulH- 
ncas>£  da  quelV altra  al  rae  fe  di  Giulio:  Flore  bo 
no,  daroc],  eteet  era.tutto  che  uì  fi  uegga  unali 
'conciona  da  Toeta,  in  mettendo  di  dietro , quel-' 
che  andana  inondi,  figura  Greca  che  s'appella, 
ifiercon  proter uon.Or  quiuì  ìncafa  molto,  e par 
mi  borgacchin  da  cotefìo  piede  quel  di  Dante,  po 
co  lontan  da  t inferno , quanto farebbe  un  trartd 
d' archibufeio . 

. Nacqui  fub  lidio,  ancor  che  foffe  tardi,  » 
E uijft  a B^omafotto'l  buono  ^guflo 
€ qui  porto  opinion  certisfima , che  coflui  do* 
^ea  ejfer  figlio  di  utihortolano,o  uignaiuolo,  per 
che  fi  rauuiluppaua  molto  nelle  frutta,  eglipa^ 
rea  dì  nafeere  e uiuer  al  tempo  deifichi,  melloni, 
tiua,'guche,€  uattene  ma  malinconia,  alla  n a 
«oibTana*  Icagniuoli  fomigUano  alla  pa*» 
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^na;ì  capretti  alla  capra.  Voifete  l^pqletaHìj^ 
ergo  mi  fete  inHapoli.Queflo  è un  ftUogifmodx 
barattolonyo  da  caneflres. perche  quando  anco  no 
ui  fofie;il  fillogìfmo  fu  fatto  quando  uerauate. 
LAVATEVI  LE  MANI  F edili  Galateo  al  Quirt' 
terno  5,^  il  Cajiriglione , a carte  dicìajjètte . 

E POI  SEUBTE.  chi  fede  mal'penfa.Lafcìoei 
peratagginCyè  caufa  di  mille  mali.O  maladetto, 
chi  ue  la  conduJfe;non  fojfe  mai  nato  egliy  chela  a 
queJVhvtta  faticherei  con  fruttOidou%ora,uo  cer 
cando  materieyC foggettiyalla  guifa  di  cotali yche 
per  Finegiauanno  gridando  fira^g^ueccbie';  e 
forfi che  m’éuenuto  qualche  Arma  uirumq.  ca- 
ne,io  non  fo  come  dianolo  mi  fta  capitato 
fu  l' indie  nuoue , cofa  proprio  da  fchiuar  quanto 
otìofemai  la  poltroneriaddarjagatone  .Antro 
pofagOyC  Leflrigone.  Vdite  che  fuono  foaue  di 
baflonijCome  fe  fojfe  il  Carncfciale  y non  vìi  par  no 
tofo  eh^Si.oh  dunque  ha  ragione  ilToeta^  quanr 

.dodiccy 

E non  vi  paia  la  bevanda  STRANA' 
tt  ha  del  cortigiano y in  auuifando  la  brigata^ 
che  fe  la  beuanda  non  leffiaceffe,  che  non  fidejfe 
penfiero  di  affagiarla;  prsfo  da  quelle  parole  del 
.Galateoydeh  jentite  di  gratta  come  quejiaputct 
&c.  Mi  rijpondercfìey  noi  Vbakbiamo  ben  tàr 
fla  sìypercheua  in  ijìampat&  io  diròuui,  uoi  non 
bauete  uijiala  rijpojìaychenonè  ancora fiampa.* 
taiohyftate  dunque  a udirCyC  quando  poi  ut  piaci 
ràtuoglio  che  dìckternì^  ^ tufei  haueme  ,mL? 
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tà  ragióne.  € cofi  fi  fa . non  bifogna  alla  bella 
prima  crucciarfiyc  giudicar fenga  procejfo . per^ 
che é regola  delle  Vandette  di  FirengCyche  in  ci 
uile  eft , nifi  torà  lege  perfpeéia  &c,  bifogna 
uederla  ben  ben  da  capo  à piedi,  come  fa  il  Sig, 
do.  Bernardo  Vittore  Sccellentisfimo,che  non 
tocca  ilpenncllojfe  nonèficuro,che'l  difegno  fia 
per  riufcirgli.benedetto  fia  eglì.Orfu  quando  leg 
gendo leggendo peruerrete alla  BoccA>eir  al 
DE  N T E , ricordateui  di  noi  ,edi  quegli  altri 
mflri. 

Intendami  chipuò,uoi  rrì  intendete. 

Verche  fi  dice  qui , ghe  xe  del  da  fa'"  > e creda 
thè  fia  fuperiorelabocca  tratto  tratto,  bafla  che 
io  fon  di  quefla  opinione.nec  fine  caufTa.  Come  a 
Sre.Se'l  dente  dìràycbe  egli  è piu  priuileggiato^ 
perche  là atura  l'ha  mefio  (òtto  il  fopporticà  , 
come  a quello, eh  e uolea,  chefojfeben  cautelato, 
perche  non  ifuentafie,peroche  la  perfona  perde^ 
ria  un  buon  lauorante,s' egli  fene  fuolafie  perdi/ 
gratta  ; e che  della  bocca  già , come  di  meno  im~ 
portante,non  hebbe  tanta  cura  j digli  mona  boc 
ca,che  in  quanto  alla  prima  ,s' egli  felo  reca  a, 
gran riputatione lofiar fiotto couerta , s'inganna 
grandi  sfimo  fatto , perche  ui  fanno  anco  dentro» 
di  verte  cofe,  che  è uer gogna  a nominarle . angì 
per  nmfar  ridere  le  perfone  fi  tengono  ben  fer- 
rate fiotto  drappi . Orfu  gli  occhi  non  fanno  già 
..dentro, ma  di  fuori.cofi  g/i  fien  cauati,  coni  è ne- 
ro il  mio  argomento.e  tamen  (hi  non  èsm.o  , ue* 
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de  la  loro  prerogatìua . In  quanto  alla  fecon* 

• da, che  lanatura  perderla  un  buon  lauor ante.  Se 
confe  quenter  un  buon  facchinante,concedolouì, 
ma  non  però  conchìudo,che  non  fe  nepojja  far  di 
manco,  € fo  che  una  ghìandaióna [dentata  tut^ 

t^hora  non  fa  altro , che  mangiar  cai  da  latte  ; e! 
quando  ttede  un  ben  fornito  dì  denti,  prima  rìde 
quanto  piu  può, e poi  lo  lafcia  con  quefio,merda  fi 
gnor  mìo  per  li  uojìri  denti,  tt  alle  bocche  delle 
SS.yy.ambrofta  celi  celorum. 

Delle  SS.VV  .lll.Seru.tor 
oblìgatisfimo. 

,/i.Vc  rfion 

Corona  del  CaPQ  centra  ilCaftcl 

Vctrol  ij5 

Dvnqve  un,Jntropofago,unLefirigone, 

Vn  moflro  coft  fo'z^zp,  & cofi  fero , 

Vn  eh' è di  lingua,  & d’opre,  ^ dì  penfiero’, 
Vna  sfinge,  un  Bufiri,un  Licaone  ; ^ 

Cfa,  centra  pietà,  centra  ragione. 

Cantra  l’humanìtate,  cantra  al  nero  , 
Jndìfpregiodelfanto,&  del  feuero 
Editto,  che  la  legge,  & Dìo  c impone; 

Cfa,  dico,  uerfare,  in  faccia  al  Sole , 

Il  fangue(oime)d’un  fuo  figlio  innocente  : 
Ond’ha  Tarnafo  ancor  rofe,  & uiole  > 
JEtFofa,  el  face,  &uiue,  & non  fen  pente . 
Etcè  ch’il  uede,  & ch’il  pregia , & ch’il  cole* 
O uituperÌQ  de  l’humana  gente . ^ 

O VI- 
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1 I. 

O viTVPERio  de l'humarut gerite*  A 

1 [acri  (ludi,  & l'honorate  fcuole , < • 

Ond‘ha  l'alma  umà  perpetua  prol  e; 

Ond'è  ftmìle  a Dìo  la  nojìra  mente  ; 
ntamina  un  profano,  & infoiente 
Veglia , ìmaginatord ombre,  & di  fole: 

Di  cui  lo  Hìl,  gli  inchiofiri,  le  parole, 

Son  la  rabbia,  e'I  ueleno,  e' l ferro,  e l dentei 
Queflo  empio  ueglio,  per  far  empio  altrui,  > 
Coi  caduti  dal  del  noflrìauuer fari  ^ 

Et  co  i fuoi  ui  efce  dé regni  bui , 

S^inci  turba  le  catedre,  & gli  altari , 
e ipurì;  e ì faggi,  e i buoni.  & tu  da  Im  ^ . 
MiferaetàyJennOi&ualore  impari^ 

III. 

Misera  età,fenno,  & ualore  impari  ■ .1 
Da fi  maluagìo,  ^ da  fi  folle:  a cui 
Sembran  follie,  da  Cadmo,  infino  a nuì  y 
J^anti  fon(fuor  defuoi)fcritti  piu  rari  « 

Santi  lumi  dhluero  eterni,  & chiari , 

Qual  fa  nero^  deflìn,  che  fi  tì  abbui , • 

Et  uifpenga  la  nebbia  dì  coflui  ^ 

.Tanto  ne  fin  del  Sole  i raggi  auari  f 
T amo  un  tieco  prefame^  un  che  la  luce  ; 
Ne'nuidia^  lin  che  da  uiafi  piana,  ^ tritd. 
Ter  labirinti,  a Lete  ne  conduce  ^ 
Etpr€fumeguidarne:& tordi  Ulta  .1' 

Chi  non  i’ ha  per  un  ^Argo,  &perfuo  duce  ^ 
mArrogan^a degli  hu  omini  infinita . , 

> ARRO- 
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un. 

Arroganza  degli  huominì infinita. 

Che  la  natura  in  feruitute  adduce  : 

Zt  leiy  eh' a tutti  eternamente  lUce  , 

In  un  fol  lume  ha  già  /penta,  zir  finita . i . 

\Anima [anta,  al  quarto  del  falìta , 

Fuor  de  l’error,  che'l  mortai  uelo  induce  ; 

Vedi  quanta  berefia  qua  giù  produce 
Sàwjia  furia,  onde fei  del  mondo  ufeìta. 

Che  per  far  uero  il  fai fo,  & dubbio  il  certo , 

Ha  te,  Ipìrto  fi  chiaro,  & fi  benigno  , > 

^ dira  morte  indegnamente  offerto , 

Or  s'io  m'inajpro;  Je da  me  trdigno,  ' ■ 

E\  perche  t'haggw  indarno  affai  foff erto} 
lingua  ria,  penfier  fello,  oprar  maligno. 

V.  . 

Li  nova  ria,  penfier  fello,  oprar  maligna,  • . 
Folt  ira,  amor  mal  finto,  odio  couerto:  . . 
Biafmar  altrui,  quando  il  tuo  fallo  è certo  : 

St  dar  per  gemma  un  uetro,anxÌ  ««  macigno, 
Far  dì  lupo,  & d arpia;  t agnello,  e' l cigno  : • * 

Fuggire,  & filettar:  lodar  aperto  : 

Chiufo  mal  dir:  gran  uanti,& pìcciol  mertot 
Ft  pronto, in  mana,il ferro'.in  beccafil  ghigno, 
<P  ijpregìar  quei,  che  fono,  & quei,  che foro 
jXhonorpiu  degni:  & fola  a te  monile 
Far,  di  quanto  hall  gran  Febo  ampio  teforoi 
Furori,  & frenefie,  dafchìo,  & di  bile 
,Atra:  fete  di  fiangue,  cJr  fame  doro  ; . 
^ìueflefon  le  tue  doti f anima  uUe^  . 

Qyi- 
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ri. 

<Jves’tb  finléiue  doti  3 anima  uìlé\ 

Degne  pur  cf  altra  mitra , ^ dt  altro  alloro 
Che  non  ucjìon  le  tempie  dì  coloro  ; 

Ch'ornan  d'apollo  di  Giefu  l’ouilf» 
Cìàfecca .Aragna^ìl  tuo  buio  conile  ^ 

hai  per  to  mba:(<rper  pompa  il  tuo  lauoro^ 
Già  nef  u(qual  Terillo,  entro  il  fuo  toro  ) 

^ *H^lfoco,  dì  cui  fofie  efia,  & focile  • . 

dà  Gufoyabomìneuolefd^  mortale 
•Augurio,  a chi  ti  uede , chi  dode: 

Sol  di  notte  aprì  il  ^ Ipi^gbi  l'al'éy 

^a  perche  il  tuo  douer  non  ti  fi  frode  ; 
Chimidatofco  altuo  ueleno  eguale, 
t>i piu  li  ngue  afi>Cy  ^ fcorpio  di  piu  code  ì 
riL 

D i-  piu  lingue  alpe,  ^ fcorpio  di  piu  code:  • 
Idra  di  mille  tefle,  & duna  tale  ; 

Che  latra,  & morde:  come  sferra , 0 (hralf 

Incontra  Dio  par  chesauenti,  & fnode. 
Chimera  di  bugie:  uoipe  di  frode  : \ 

Coruo  nuntio,  & mlnifiro  d'ogni  tnale  f 
V erme , che  fila,  & tejfe  opra  fi  frale  ; 

Chp  l'aura , e’ l fumo  la  diverge,  & rode* 
Scimia  di fangue  putrido,  c^di  feme  i 
D'orgogUofi  giganti  : ^ nero , eìr  uiuo 
Crocodilo  y che  l’huom  diuora,  geme  • 

lU  quanto  aborre, & quanto  hd  l mondo  a febiuo» 
Sevèra,  & è neramente,  accolto  infieme  , 
Ilmoftro,  di  chi  io  parlo  ,^di  eh*  io  ferino.  - 


Il  mo(lro,di  cVìo  parlo,&  di  eh* io  fìriw  ^ % 

Di  nelfun  pregio, & di  perduta /peme, 
J^npotendofial^r,s' altri  noti  preme; 

Spregia, & jpegne  i mortali,&  fe  fa  diuoé 
Seruo  di  uile  affetto  fuggitiuo,  ^ 

St  rubel  di  uirtàienfei  cCefireme  , 

Tu  pene  reo.ben  chi  t'honora,c^r  teme^ 

D'honore  indegno,^  d' intelletto  è prtuo»~ 

Qud tratto  daleftalle,<^r  da  le  tane,  . 

€t  dai  fuo  fango, in  del  ripofe  ìi  mago  ^ 

N(lo,un  cercopiteco,tm  ferpe,un  canc;^  • 
Tale,&pìufero^&  dipiu  fog^  imago, 

Con  cerafle  d'intorno  horride, offrane,  ■ 
Lanobil  Secchia  hard  per  nume  un  dragof' 

La  nobil  Secchia hard  per  nume  un  drago  ^Ci* 
Che  per  far  rofpi  d innocenti  rane;  • . 

''  I rufcelli  infettando,  &le  fontane,  ,♦ 

Spars’ha  d ,Auerno,i&  di  Mefite  un  lag^i  ; 
Sduincirìuolta al  cieli empiauorago,  ^ 

vome:  ^ fifihiandòhorribilmente  immani 
Spiranéhiafifi>fche,&filontane;.  . 
ebe'i folne  uela  dal  C^fo,alTagOM  . . .vVj 
Febo,com'è,chtfoffrì  Utetro,&nero  -..  i'  ' 
Fiato  di  quefio  nuouo  empio  Tìtonei 
Se  fei  padre  di  luce,& fati  aróeroì 
€òm*è,chetecoìlgranGtouenontone;  v 
Se  dambi  incontar  cd facrofanto  impero' 
■Ofaun^nmpofkgo,unLejirìgonei  , \- 

Ki  SPOSTA 
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/. 

Del  • cr/4do  Antropofago,  & Leflrigoneg 
Trafitto,  irato,  dilpettofo,  e fero, 

Vìfirugga  l'empia  for:^,  è l malpenfiero 
Gione,  come  già  fè  dì  Licaone  : 
llqualfenga  pietà,  fenga  ragione 
Non  cejfaper  uìe  torte  centra  il  ttero 
Di  turbar  il  piu  fante,  e'ipiu  feuero 
Spirto  del  mondo,  hor  quejìo  Dio  c'imponei.. 
Ohimè  che  pur  è piu  chiara  che'l  Sole 
Lapuri'tà  di  fua  uìta  innocente  ; 

Et  l'oprè  fue  fin  pur  refe,  & uiole . * 

Beni  chi  l'odia  tanto , & non  fin' pente, 

Et'chi  non  l'ama,  riuerifie,  &cole, 
y nuituperio  de  thumana  gente* 

II- 

Vn  uituperio  de  thumana  gente , 

Concetto  et  I gnor  amia  neUe  S cole , 

Et  de  la  Marca  uera,  & cara  prole , 

A fino  dì  fauer,  d'opre,  & di  mente; 
Kuderà  f mpre  con  noce  infoi  ente , 

7s(oi  mifiri  ìfiimando  fogni,  &fble, 

Hor  doue  fin  gì^inchiofiri,  dr*  le  parole 
D'Archìloco,  il  uelen,  la  rabbia,  el  dente, 
Ben  ci  dotmano  rifuegliar  gli  altrui 
Coì}tinui  morfi;  homai peri  auuerfarl 
' ' . ' Bb  Trendiam 
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Trendiamhflil , tinto  nei  regni  iuK  \ 

Et  la  denota  belua  fu  gli  altari 

offeriamo  a Vintone y che  da  luì , ' * ' 
Scalfì  conmen,  fenno,  & ualort  impaci, 
III. 

Qval  fi  conmen,  fennoy  &ualore  ìmpari 
Vofiinato  animai,  e tardo,  cui 
Quanti  mai  fur  da  Cardino  it^no  a uuì$ 
Non  trauian  del  fuo  errar,  huomìni  rari  » 
iAjpe  afcolta  gli  argomenti  chiarì , , 
Ogni  nera  ragion  par  che  l abbui. 
Indurata  èia  mente  dì  coflui . 

Siate  homaì  d’ ammonirlo  tutti  auari  • . 

Che  cieco  effendo  rifiuta  la  luce , 

In  errar  fugge  la  uia piana,  e trita  ; 

£ quella  Jegue,  che  a mal  far  conduce  • 

In  brieue,  tal  e è di  colui  la  uita , 

Che  a pena  è coda,  e uorrebb'effet  Duce  i 
xArrogan^a  de  gli  huormni  ìrfnita . 
IIII, 

Arroganz-a  degli  huomìni  infinita^ 

Che  ad  alto  hmor  indegnamente  adduce 
Tal  un,  che  fu  già  fumo,  & bora  luce  . 

Ver  che  non  fida  D io  (penta,  & finita  • 
dà  non  farefiì  tueoflà  falìta 

Trina  d' ogni  ualor,  che  uì  c induce  , 

€tde^  bei  frutti,  che  uirtàproduce  , . ^ 

Vecora  uìl,  d'ignobìl fangue  ufeita . 

Onde  ancor  bai,  ben  menti  di  certo  p 

tolta  bontà  d£un  fifirito  benigno 
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Scolpa  indegna  indegnamente  offerto . 
ttofi  dire,  feda  me  traligno , 

Che fempre  fofti,  ^ pur  iha  Dìo [offerto  ^ 
Lìngua  ria,  penfier  fello,  oprar  maligno . 

r. 

1 1 Kcv  A ria,  penfter  fello,  oprar  maligno  f ' 

Tiu  non  può  flar  lo  [degno  mio  couerto , 
Ciàfioppia,  & fia  ad  ognhor  palefe, Scorto, 
eh* io  non [on  ne  di  [er,  ne  di  macigno . 

Lurida  »Arpìa,tul  nojhro  dolce  Cigno 
Volante  pel  [cren  cielo,  ejr  aperto  , 

Jnuaghìar  ti  credefii . ma  tal  merto 
'N*hauraì,  che  ti  trarrà  di  bocca  U ghigno . - 
J mal  felici  tuoi  dijegni  foro , 

partì  dell  altrui  flratio  empio  monile  f 
Et  deW inopia  altrui  ricco  teforo . 
llor  confumati  in  rabbia , en  atre  bile.  \ 

Vhauer  [ete  di  [angue,  & fame  (toro. 

Tue  proprie  doti  fono,  anima  uile  # ^ i 
VI. 

JVB  proprie  doti  fono,  anima  uile,  I 

Et  puoi Iterare  ancor  mitra,  ed  alloro  > 
tornar [cn  deon  le  tempre  di  coloro  f 
Che  degni  furdifiarfempre  aUou  ile, 

Te  chi  leuò  dal  tuo  buio  couile  f 1 

Meglio  erapur,  che  [offe  il  tuo  lauoro 
Guardar  ne  i campì  la  le  uacche , e'I  toro  , , 
Ch'effer  cofiì  di  mal  efea  eirfocìlet. 

^ncor  Serpe  pejiifero,  & mortale  ■ ; 

0[i  aprir  bocca , onde  tua  noce  sode 

Bb  % Chieder 


mm* 
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Chieder  al  mal  oprar  piu  [nelle  l'ale, 

'Hon  temer i che  il  deuer  tuo  ti  fi  frode , . ; V 

lo  non  son  tofco  al  tuo  uelen  eguale , 

Di  piu  lingue  ajp e,  & [copro  di  piu  code, 
VIL 

Dipi»  lingue  ajpe,  & [ :orpìo  di  piu  code^  Ì 

Già  [ai  per  prona  il  nojìro  ^Apollo  tale  • 

Che  sei  riprende  ancor  Inarco,  e lo  flraU 
Indarno fiay  che  tu  t'auuenti,  e [node , > 

€t  tu  pur  di  uelen  ua[oy  e di  [rode , 

J{pn  puoi  chetar yche  uai  cherpndo  il  male, 
Chegioua  ritentar  tuapofia  frale. 

Se  indarno  coda  ilfiede,  e dente  il  rode  ì ' 
Qjiincì  ti  uolgi  alt  uniuer[o  [eme 
Di  noflrd  alma  Cittade,  e che  fia  uìuo 
. ^Alcuno  in  lei,  tuo  cuor [ofpira,  & geme  » 
Modona  altera , s'hai  chi  t'odia  a [chino 
,Ajpegner  core  tutta  accolta  infieme 
llmofiro,  di  ch'io  parlo,  e di  eh' io  [crine  , 
IIX 

I L mofìro,  di  efj  io  parlo,  e di  chi  [crino  i 

Gonfiato  di  [operba,  ^ nana freme  , 

Mentre [e[olo  effalta , egli  altri  preme  ; 
D'effer  credeafi  al  mondo  unico,  e diuo  • 

0 [al [o  honor,  come  [er  fuggitiuo. 

Che  a pena  tocco  nelle  parti  eflreme, 

Ddua  ualentc,  che  il  mondo  honora,e  teme 
La[ci  il  fiero  [cornato,  e di  te  priuo . 
tìotmaì  ritorna  alle  tue  o[cure  tane  , 

^nonte*n  tragga  incantatore  ne  mago," 

~ ‘ Confif 


n 


SECONDO.  589 

* Confumàndoti  in  rabbia,  come  cane  • 

Troppo  [offerto  habbìam  tua  imago, 

• € ìlfifchio  di  tue  noci  horride,  e firane  , 

Dalla  Marca  .Afmina  horribìl  drago , 

IX. 

"Dalla  Marca  u4fmina  horribìl  drago, 

E^pien  di  ro(pi,  e d'importune  rane  , ^ 

Delle  mufe  infettando  le  fontane 
Fattele  hauea,  qual  è d'^Auerno  il  Lago , 
Quand ecco  contra  la  crudel  uorago 
, Febo  Ipirantehorribìlmente  immane 
Confaetteficerte,&  fi  lontane. 

Che  ferir  punno  dallHidaJpc  al  Tago . 

E con  piu  colpi  il  grigio  cuoio, 0 nero 
Marcato  d' tffo  nuouo  empio  Tìthone, 

» Tutto  traffigge  il  ualorofo  arderò , 

K e teme,  perchefìfchì,  perche  tone. 

Ter  dìuorarlo  il  drago  nel  fuo  impero , 

Come  un  .Antropofago,  un  Leflrigone. 

Eh  doue^o  la,Eh  douc?A  Monfelicc , 
al  Doni,  ijy 

Pistola  pidolafe  farà  mai, che  tu  arri'- 
uifana,€  falua  infino  alla  cima  di  Monfelccjìime 
rotti,chetu  babbi  fatto  uiepiu,  che  non  fe  Carlo 
in  Tranciale  chiamerotti  la  uinciguerrai  perche 
ricordomi,che  quando  u andai  per  uifitar  fua  poe 
faggine, tutto  che  fojfe  il  tempo  de'  fichi , e delt^ 
uua,cbe  non  uen  ha  però  pochi  in  quel  montacelo 
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ne}di  qual  m bagnauo  alquanto  It  lahbraitàmen 
heflemmai  poco  manco  ,cheui  età  andato  a por  , 

re»  Ma  dicotì  bene, eh  e fienteraipìu  tu,che  non 
' feci  lOipenhe  fendo  tu (ìracca,non  tifie  dato  chia 

mar, gondola , che  tì  conduca  a rio,  come  tì  uien 
^ fattoaVìnegiatbeUoefudarconuerrattUequah  ^ 

do  farai  in  cima, non  barrai  fiuto  un  quinto  delle 
faccende , perche  non  trouerai  mìga  la  porta  a-» 
pertaycome s^andaffi alt hofieria,e dato,  chela dif 
gratiatela  faceffe  trouar  aperta, non  darai  già 
fulla  prima  di  ceffo  alia  camera  di  fua  Bccellenxu 
belle  fiale  eh  e cantano  da  fakrfi  da  te,  fango,  po- 
co pericolo  di  perder  qualche  collo,  o di  romperfi 
t orecchio:  e gli  è ben  uero , che  chi  dura , uince . 
cheuolete^Coft  fon  le  uirtù.chi  non  fatica , non  fi 
dia  penfiero  dì  ficcar  mai  una  punta  di  nafo  inho 
nore,come  s'ha  in  Titagora . S ciò  baììcti  intorno  ^ 
a luocbi  da  far  nel  uiaggiopiu  di  importanza. fit 
pur  conto,  che  io  ti  fio  flato  la  carta  di  nauicare, 

. dirotti  adefjò, mentre  tu  fili  collettìone,  e ti  metti 
‘.'5^  gliftiualì  per  motar  fu  le  barche  di  Tadoua;  per 
’v^  ; qual  cagione  s'habbi  eletto  cotale  flanga  faluatì^ 

; • ca^e  bofiareccìa  : & appreffo  fàrotti  conofeere, 

'che  non  è tanto  di  gucca  uota,  quanto  forfè  ti  uai 
" ^ penfando»  Egli  non  ha  gran  tempo,cheJuaEc^ 

• ceUenga  fu  pregato  da  non  fi  che  compagni  di  po 
fiillar  fa  Cronica  di  MaeUro  Burchiello  fuo  comr  ^ 

pat  riota,perche  s'intend effe  un  pò  manco,  di  pri* 
ma  ; perche  era  diuenuta  cofi  chiara  per  li  com* 
fncntida  prima  affìbiatìgli,  che  haueua  a fatto  é ^ 
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fatto perfo  il  nome  di  Toema  ,e/i  chtamaua  (lo- 
ria  :auuenga  che  Toema  è quello ^ che  fitto  fauo- 
le, come  fitto  touagUe,o  lenguola,  ricoureiuene 
fandi  mifieri  della  natura,  perche  non  intentino, 
thè  forte  puterìano  alla  guifa  dell  altre  co  fi , che 
ella  produce  bafla.promefie  a*  ri  chieditori  di  far 
lo,e  fello  : e gli  uennc  albagia  di  farlo  uedere  al 
prepoflodel  collegio  di  TamaJJo , accioche  fua  a- 
pollagine  gli  fottofcriueffi  al  priuUegio,eglì  con 
firm^e  lafcritturaS  quando  mojlrò  li  juoì  fcho^ 
lij  al  padre  prepofio,  gli  fu  auuìfo  dì  uedcr  il  mo 
do  al  rouefcio:  e domandò  al  Doni  fc'l fico  era  co^ 
mento  o tefio, poiché  a petto  di  quel  lo, le  rime  era 
ilo  di  %ucchero,e  di  miele:e  lui  gli  ri(pofe,che  ciò 
l'hauea  fatto  a bel  fludìo:  perche  fi  cornei' autto^ 
re  era  fiato  fi fiitìco  ne'  fuoi  concetti, a non  far  fi, in 
tendere  daperfina  del  mondo,e  nonhauea  deg  na 
lo  mai  cl  comenù,  e chealCefierpoflillato  dal  fico 
compatriota  s* era  condotto, come  per  amìcitìa;co 
fi  lui  haueafi  fiudiato  di  fare  che  tunat  altro  di 
chiareg^  non  cedcffe  ungrano.Oh  dunque,  fig^ 
gìunfe  fitaprepofitaggine,perche  non  hauete  fat 
to  Commento  del  Doni  rimato  dal  Burchi  elio  ì 
detto  ciò,  Mercurio  fi  cacci  ò di  repente  a ridere 
fgangheratiffmante  ufquc  ad  lacrj  mas:  &fmfie 
riuenutOiConùncioadir  lento  lento.Doni,Doni  io 
ti  cono  fio  ; tu  fiet  molto  audace , e conuerrebheti 
qualche  penitenza  di  non  metter  le  mani»  dotte 
non  ofareftt  di  fermar  i piedi.oh,rifiofi  egli, per 
ebetefiofSem  forfi  tanto  nebbione,  e fiiocco,&  in 
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degno  dì  ficcarla  mano,doue  altri  cacciò  U teflai 
gniaffe  ; tu  forfè  ti  dei  penfarc  che  io  fta  qualche 
■tefiariccio  fanfalucone,e  che  le  mie  cof  : ftan  clan 
frufaglìumeifetu  non  Jai  piu  eh  e tanto,  gramo  il 
■collegio  Je  non  ti  condanna  a far  il  bidello  finche 
tuuiua , od’ effer  portinaio  de  la  forte,  de'  Toeti 
falliti. € detto  ciò  diede  d i mani  alla  tafea,  e difla 
f conn  e il  fitto  libro  della  Filo fofia  Morale  , eh 
.meffe  in  mano  aduna  Mufona,  che  faceala  critì-- 
caediedelea  ueder  chc  quelle  fiuc  propofttioni 
; erano  ben  trapelate  fi  per  tamificio,e  che  erano  al 
tro  che  ar^gogoli,o  ghiribig^ . In  fiamma  lein- 
;trigò  la  Spagna  fi  fattamente,  che  la  mefichina  (i 
uedeua  impacciata.Mllhora fua  Febbaggine  cor 
minciò  ad  aprir  quant’ occhio  haueua,e  temè  for^^ 
.temerite,e  colorito  in  faccia  in  uerde  giallo,  auui 
■fiandofiiChequefio  nuouo  Filofofo  potria  p la  fua 
.profonda  fcien'X.a,mouer  tumulto , cfar  conuen^ 
ticule  contra  di  luì,  di  modo  che  con  poche  tauole 
hauerebbe  il  gioco , epotriafi  far  fignore  a bac- 
. chetta  di  tutto' l collegio  di  Tarnafo;lo  fc  ritene- 
re  per  f al  fario, e per  T feudo  Filofofo  :efubornò 
un  mar  di  teflimoni  falfi,per  procejfarlo.  in  fiorn- 
.maprocejfollo,  et  in  dilla  caufifa  cÒdennollo,e  uol 
J'e  che  fofse  confinato  fin  che  mai  fofse  mal  udito  , 
alla  montagna  di  Monfelce,dotCegli  è adefso.Mé 
hai  tu  intcfoèuedi  doti  è codotto  il  modo , infino  a 
Tarnafo  regna  tinuidÌA.M  mano  a mano  bi fogne 
.,rà  far  ferrato  in  cafia.  orfiu  tu  fidi  doue  andare. 
cordotì  dunque  carapifiola^che  tu  gli  facci  riuc^^ 
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rerìx^  dì  mìafarte:e  dirgli,  che  ad  onta  di  tutta 
la  brigata  di  Tarnafso,€gUè  ìl  piu  {irauagahte^ 
e diurno  ceruello  di  ejuantì  mai  habbìno  beccato 
Hchi  fu  la  cofiìera  d'Eliconne,  o beuacchìato  ac^ 
ma  d'  Ippecorenne.  ^t^accìoche  aun  tratto  que-- 
jìa  uofira  andata  gllcoflì , ìd  eli  che  di  quejio  tuo 
sfinimento,  ^ angofciahauuta  per  maggio  ne 
facci  le  uendette  y uoglìo  che  gli  prefenti  quefli 
fette  fonètti;pcrche  fon  ficuro  che  in  leggendogli 
non  durerà  niente  minor  fatica  di  quella  che  hai 
tu  durata  in  traguggiando  l' alpefre^g^  di  quel 
la  montagniaccia.e  farete  bello  e pagati. T>{pn  al 
tro  raccommandamegli  quato  uali,efai:  e fa  cbo 
ti  uegga  ritornata fana,efilua,  come  ti  partì . e 
guardati  che  per  difgratianon  ti  facefse  corti^ 
giana  della  corte  di  la, eh  e da  pillola,  fìfiola  diue 
nirefìi.^  Dio.Dì  vincgìa,ìlSabbato della  Dome 
nica,chel in  alta  uoce. 

Difse  Domine  nonne  • . j 

»aI generai, che fiaua  con  riguardi 
'Jt{pnfunt,nonfuntpifces  prò  Lombardi, 

dt,Aprìle,  1570* 

Ini..  > 
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I o ucgp  ad  una  gran  turba  dì  fciocchì, 
GentiljsfmomìoSìgnorTorQacchì,' 

Gir  dietro  uri  altra  dì  nafutì  bracchi. 

Che  par  chefempre  ogni  difegno  imbrocchi^ 

Surge  una  copta  dì  Gnatoni,e  Scrocchi . ^ 

Nè  piu  Cigni  uì  foUyina  Corbi,e  Gracchi  ; 

^ P^ggiOyche  uijbn  Sìnonìy e Cacchi , 

CoftH  del  centra  lor  folgori  fcocchì. 
eli  huomìnì  di  virtù  fono  riflucchì , ^ 

^paiongroffetraui  gl' altrui  flecchi, 

Maffìtne  ri  paggi, ^ infoienti  ricchi . 

Gli  Onagri  uanno  ìnfierneyC  gli  Stambucchi , 

T utti  ad  un  nido;  e con  le  Macche  i becchi 
" € folin pregio fonTrafonìyC sbricchi, 

DBL  PORCACCHI 

DA  la  tua  bocca  tanto  uer  trabocchi  y ' ‘ ^ 

»yi^nigìo,dìFirtùl{e,nondifcacchi, 

Che  le  forge  col  dir  tutte  mi  fiacchi. 

Se  ben  dì  mente  i benpenfiermi  sbrocchi^ 

X ira  di  Gioue  furiofa  fiocchi 

S opr a quefli  feguaci  de*  baldacchì , ' 

Che  non  uaglìon  tre  gerì,  o altrcttant* occhi ^ 

E l’ intelletto  han  fin  fiotto  i ginocchi  : 

Certe  Ghiandaie,  certi  blocchi ,6  Cucchi 

N et  morder  foto,  e non  in  altro  uecchi , ^ 

Enon  uaglìon  in  queflo  ancor  due  cricchi. 

Cr acchiando  in  felue,  è in  bue  eh  e fanno  flucchi  * 

1 Bruchi,  ri  Grilli, non  che  i Bacci,ei  Cecchin 
Hor  non  è piu  chril  nafo  in  Virtù  ficchi . ' * 

/ dell'- 
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dell'arnigio 

Po  R c A c c I in  uer  con  rime  met accocchi,^ 

Z' ante  parole  dolcemente  ìnfacchì. 

Che  altrettanti  Ciannixeriye  Sangiacchi 
Son  preffo  a uer  fi  altrui  durile  balocchi . 

Tuo  dire  e da  coturrCi^e  non  da  fiocchi^ 

€ chi  uuolfpur  di  te  cicali, o gracchi; 

Tcrò  conuien  che  al  tuo  parer  m'attacchi  > 

E de  gC arguti  tuo*. detti  m'imbocchi  : 

Taccian  alcuni  infipidi  Marucchi , 

Che  fino, qual  Mida,hanno  gli  orecchi, 
"Poiché  in  Tarnafo  i Lauri  scegli,  e spicchi  • 
CaUi,SoJpir,Bornati,Sale,eDucchi, 

Di  con  che  non  fian  mai  que'  lauri  fecchi, 
CCaff '.rma,e  lo  giura  il  picciol  I{icchì, 

DEL  PORCACCGI 

Ar  N I G I o,  yò  che  non  m' infregi,  o mocchi, 

€ chi  uuol  HÌuer,forga  è che  s'ingiacchi. 

Come  fii  in  Luca  il  Ser  de'  Buri  amacchi. 

Ter  far  flrabalgi,contra  bandì,  ^ flocchi, 

Ife  quefìo  mefliero  è da  pitocchi , 

Conuien, che  a forgailbalatron  s* ammacchi , 
0 ueramente s'inueitri,e  s'imbracchi , 

Ter  mendicar  di  pane  almen  due  tocchi, 

I dotti,e*  buon  fon  detti  Badalucchi , 

"L^e  uoglion  che  fu  i libri  altri  s'inuecchi , 

Ma  lauori  dimano, o almen  s'imbricchi, 

I piu  d i que', c'hanno  a gli  fcrigni  i lucchi , 

Ter  dar  a un  dotto, uertgon  cacaflecchi; 

Come  uuoi  tu,ch'un  buom  da  bene  inrìccìA  ^ 

dell’- 
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dell’arnigio  . 

Vn  A Jpecie  di  mulì,è  di  bardoccht, 

Tiu  flrani  affai  che  ì fardi,  & i crouacchì  f 
“Perche  fanfuentoLare  i lor  pennacchi , • 
Sromoreggianconfusberte,  e flocchi^ 
Credono  di  cauarmi  infino  a gli  occhi , 

€ coniar  ticchi  tocchi,e  tìcche  tacchi , 
Tenfun  che  a lor  dinanzi  mi flrauacchì; 

0 fon  i gran  merloni,  o i gran.  ....  ; 
Morto  è l Soldan  difperfi  i Mamalucchìy 
“f^lpiran  piu  fecondi  Euri,  e Lìbecchì  ^ 

E fol  s'inciampa  in  triboli, è ca  ut  echi: 
Talché  conuien,cheH  mio  furore  isbucchi^ 

€ (gualche  uolta  ne'  capricci  pecdfi , 

Che  mi  firn  gir  p er  mille  rupe, e bricchi . ^ 

DEL  PORCACCHI 

Colla  dolceg^  del  tuo  dir  mi  tocchi 
T anta  del  corpo  mìo  gli  interni  facchi, 
u4rnigio,chemi  sfendiìnmegp,  efpacchi  ^ 
E tutte  le  giunture  mi  dinocebi . 

T u t'hai  lanata  d acqua  di  finocchi 
^ La  uìjìafi,chepa(fi  piajlre  è giacchi , 

€ fai  colmo  faperdebboli,ejìracchi 
Parer  i dotti, o macch eroni,  e gnocchi*- 
D' .Atene  il  mel  foauemente  fucchi; 

Cantra  le  Gorgonhai fidati fpecchì , 

E di  Minerua  i pomi  tagli  in  fpicchi, 
lo  lettere  non  ho,  fe  non  in  mucchi , 

Onde  quanto  piu  in  me  uago  ti  fpecchi 
‘ T inganna  il  cauo  uetro  fatto  a nicchi*  . , 

delìT 


Ì91 


5 £ ' C Ò n D O. 
dell’arnigio 
l>o  RC  A c c H I non  dubbiar ^che  t'inconocchi 


O ro»  wie*  «er/z  i/  creder  tuo  fliracchi, 

Ne  ch'io  fen^  ragione  altr'huom  intacchi^ 
Chemiterrefli  un-gurlodafàntocchi. 
lo  biafmo  ì cimicioni,&  i pedocchi, 

• Dì  nójiractate,e  quei  chj^danfi  ai  pacchi,  ' 

- Certìmelenfiinftpìdifiirlacchìy 
Che  dì  campane  fejje  fonbattocchi. 

Gli  afirologi,e  i Toetì  fon  flerlucchi, 

' e pur  che  r huom  danari  s'apparecchi^  A 

, 'N^nrefert,saffajfinafuìcrocìcchi.  - 

^ tufeinbreueargentOy& oro  ammucchi,  i 

Come  qui  lo  procacciano  parecchi , . 

' Con  agio  potrai  fùr  lo ftichimcchi»  ' 
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li.  VALO RE~D E^gTi  ASINI.' 

/ . . . ■ * 

Dell’ijiafinita  Acadeimco  Pelle-  ^ 
grino.  58  • 

. 

A*  Lettori. 

« 

_ ■ o co  FA  Mi  uenne  aìlemanì 
p ' quello  ebe^à  fcrìjferìnafmito  a* 

. ■ caderm  co  intorno  a gli  amici  no  - 
, firi:e  trafcorrendolo  tutto  conob-è- 
hi  quant0  tra  fiato  il  buori  animo  dì  quella  da  ben 
ferfona;Uqualc mnhaueua uoluto che  le uirtù^ 
la  di^tày&l'honoredeU*Aftno  fleffero pinoci 
€ulte;  ma  a^tutto  fuo  potere  le  haueua  publita^ 
ta:  onde  in  uece  de  .gli  u/ifmi  y^i  quali  non  fatno 
hauere  ohlìgo  altrui^  io  fubito  uoUì  ej[fergU  obli* 
gato  . ^ mojjbdatìòefmpiófuomefalàmàflò 
penna  hauea  deliberato  dì  fare  la  feconda 
parte  a quejìa  cofi  degna  diceria  delle  ^finìne  lo 
dì'iperciochc  fono  ben  tante  che  troppo  ci  farebbe 
che^reper  lafeconda^(^  per  la  ter'^  parte  an'^ 
corachi  la  uokjfe  fare:  ma  penfandouipoìme^ 
glìo  fopra  con  quella  dìfcrctìone  che  all  Jlfmagì^ 
neèparutodi  particìparmi  ,me  ne  ritnafi;ac 
eioche  non  penfaffe  qualch’ uno  forfè  ch'iouolef- 
fi  ejfer  lodato  delle  altrui  lodi , & uenìrc  a con^ 
correre  con  quclt ^fmino  ingegno  dello  Inafh 
nito  ; & folamente  ho  ampliato  quel  che  da  luì  è 
fiato  jerìttoì^  alcune  cofe  che  uì  ho  aggiunte  in 
diuerfi  luoghi , di  maniera  ho  incorporate  con  le 
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* fucyche  tutta  la  cofapare/à  JUa,perch*ei  lo  merin  i 
ta;come  quello  chefièmofirato  primo,  & ardito . 
protettoYedegU  ^fmi  : & noi  amici  di  cofloro  à . 
ìuifiamo  obligato  di  quefio,  & di  maggiore  cofa 
ancora.  B^legga  dunque  chi  uuole  le  lodi  de 
gli  .Ajini  reuijìeyoccrejciute yC^  ampliate  in  moli 

^ tepartiy&  deW utile,  & del  piacere  che  ne  caue 

rà  non  ne  habbia  obligo  nejjìmo  ad  altri  eccetto^ 

* che  alt Inafmito  folo:&  riconofca  quejia  per  ope^ 
ta  tutta  fuUych  io  per  hor a non  mi  uoglio  caccia— . 
re  in  mex^o  , ne  chefappìa  alcuno  che  tomi  fta, 
fenon  ch’io  fono  amico  degli  .Afmi,  & quoto  pof 
fi  piu  mi  ingegno,&  mi  sferro  di  eJfere,o  alme- 
no di  parere  .Afino..Alche  fare  conforto  nói  tut-.. 
ti, che  leggete ,ne  abbadonate  mai  t^finaggine,: 
con  la  quale  ui  lafcio. 
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riNASINlTO  ACADEMICO 

?1LLEGRXN0  V 

AirOnagrio  fuo  carisfimo amico, dice  " 
iàlut€,&  perpet  ua  A s 1 N 1 T a\ 

4 

A DiscRETioNE  è madre  dt 
- fjli.Afmi;comefifuoldireinpro-^ 

^ nerbio  : & io  che  de  gli  .Afmifuì 

fempre  amico, fono  parimente  am\ 
co,'&  huonfgbuolo  della  diferetione  ,*  laquale, pq 
chi  dì fonoyparue  che  di  me  fi  doleffe , come  dì  fuq 
arcato  poco  conofeente  de  i benefici  da  lei  riccuu- 
ii:poì  che  dfuoi  diletti  figliuoli  io  non  porgeua 

alcun 
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alcun  aiuto  in  tanta  toro  infelicità:  tt  queflo  è pu 
re(pareu2  ch'ella  mi  dicejfe) quello  che  piu  d’ognt  * 

altra  cofa  ihodettofempre  ,chetu  debba  fare, 
aiutare  quanto  poi  chi  tu  uedi  bhuerne  bifogno.  ' * ; 

Ter  laqual  cofa  fentendomì  effere  dacoflei  ammo 
nito  a ragione , diedi  fùbito  di  piglio  alla  p enna  , 
perche  altro  non  ho  con  che  io  poffa  fouueriire  a 
gli  afflitti , nè  mi  dimanderebbe  la  difcretionefe 
non  quello  eh* io  poffo  fare  mi  pofì  àfcriuere  ^ 

de  gli  ^ftni  quefìe poche  cofe,che  uedrete;Lequa 
li  indrix^  ^ uoiper  mio  debito, & per  uoflro  utì 
le,accioche  non  piu  facciate  tanto  del  feluatìcux^ 

XP  quanto  haucte  fatto  infino  ad  hora , temendo 
non  forfè  ui  foffe  un  dì  fatto  qualch  eflranofcher 
5^0  da  qualche  uno  che  ui  uedeffe  così  amico  de  gli 
,Afm,come  fete,ma  ui  riduehiate  a conuerfareli 
beramcnte,&  francamente  tra  gli  huomini,per^  ^ 

chenon  fempre  ^à  il  mondoin  Un  rnedefmo  effe^ 
re, ma  fi  muta  deUontìnuotonde  fpero  che  gli  ami 
ci  nofiri  uerranno  forfè  ancora  hi  breue  in  molta 
ftima.^Ua  qual  cofa , perche  fucceda  felicemen- 
te,non  mancherò  di  tutto  quelPaìuto,ch'io potrò: 
èjr  conforto  noi  parimente  a fare  il  medefiimo,&^ 
tieniruene  adobbatod' una  bella  giornea ^finà 
ta,accioche  facciamo, noi  con  l opere.Afiinefche^t 
io  coi  dire  qualche  bella  Comedia , che  diletti  in 
modo  ad  ogn  uno,che  glì^fini  poffano  acquiftar- 
fie  honore,gloria,&  reputationc.Et  all'Jifimefco  ^ 

Uoflro  buon  uolere  mi  raccommando. 
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Qvell  I , i qudì  hanno  alcuna  co^ìtìone 
delle  piu  fegrete  cofe^cir  penfano  di  uedere  queU 
loyche  la  Natura  occultamente  opera  ne"  corpi  no 
flri , dicono  che  da  certo  himore , ilquale  fta  cre^ 
f cinto  piu  dì  quel  che  conuiene,  cJr  perciò  occupi  ^ 

parte  maggiore , onero  dìuerfada  quella  che  gli 
fu  data  come  fua  propria  dal  maeflro  che  lo  com^  » 

pofe  in  uno  con  gU  altri,  quando  da  prima  formò  ^ 

‘il  corpo  dell’huomo,nafcono  diuerfe  forti,&ma-^  "*  . 
mere  dì  pagaia  ; laquale  fa  che  noi  ci  cacciamo 
talhora  cosi  fermamente  nella  ìmaginatìone  alcu 
nacofa,che  Itera  la  crediamo,  benché  non  folame 
te  falfa,mafia  etiandìo  impojfibile . Et  tra  tutte 
f altre  pag^  e quellapar'ejfere  la  piu  folenne,per  ‘ . 

che  è piu  uniuerfale  ancora;  laquale  fa  che  Chuo^  ^ 

mo  fi  perfiuade,&  crede  neramente  di  ejfer  quel-> 
lo  che  non  è;  & è impoffibile  firn  giamaì . Onde  aU 
cuno  è flato  che  ha  creduto  dì  ejfere  Imper adoro 
deW uniuerfo,&  poter  comandare  a tutto' l mon-» 
do.V ri  altro  poi  fi  è imaginato  di  ejfere  Tapa , & 
haurà pefato  talhora  di  gouemare  la  Chìefa  a fuo 
fenno,&  rìflampare  la  Bjlìgione . lobo uedute 
' molti  fare  del  gentiihuomo:  alcuni  del  ricco  met 
< Catanie:^  alcuni  altri  deWhuomo  dotto.,  che  far 
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pèuano  le  lettere,che  sa  un  bue  : merce^tauano  tré 
quattrini  foUmente  ^ c^;haue.uayio  quella  gevti-' 
j fi  trouì.  Et 

(OSI  di  grado  in  ^ado  Jceonda  che  piu  /o  mada  in 
(iltocfO  piu  Io  tiene  al  baffo  la  paiola  crede  ciafcn 
no  di  ejjer  gride, onero  piccolojdi  potere ^di  haue- 
Y€,&  di fap€re,àneffimà  altra  c'ofa  penfando  me 
no  che  a quello  ch’dueramente[  Ter  laqual  (0J4 
uengapur  mò  queHo  da  che  fi  uoglìa)  non  fa 
rebbe  fuori  di  pjropofito  dire^  chefe  non  la  piu  bel 
la  ,e^la  migliore , non  furono  però  la  piu  brutta^ 
(ofa , nè  la  peggiore , chehaueffero  nel  mondo  gli 
lìuomini , qui  fi  e eos]  fatte  ; magmatioM.  Ter  ciò 
(he  può  c(^  megp  loro  pigliare  ciafiuno  quel  grà 
dùcbepiulì  piace;  andarfiaporrenc gli  alti^ 
tte  i bajfh& ne  i me-ganì  luoghi  , quando  non  gli 
paia  di  bauernehamto  uno  che  gli  fi  conuenga.  ; 
E-t  quefiofpure  che  fermamente  s' magmi  che  co- 
fi  fia,  tanto  farà  a Ini  di  piacer  e, di  contente:^ 
%a,  quanto  a chi  neramente  è nello  fiato,nel  qua^ 
le  egli  iimagina.di  eJfere.O  neramente  dichiamp 
(osìyche  (ome  ad  alcuno  non  gioua  hauere  quello 
(h'eì  non  fa, nè  crede  di  hauere,  coàgode  alcun  al 
irò  di  quello,(he  non  ha,& penfa  di  certo  di  haufi 
re,& perciò  fe  ne  allegra,c^  neflà  contento.T>{^ 
i duque  marauigliofe  che  tate  dìuerfe  pa7j^c,e^ 
-(os\ frane  imagìnatiom  fiueggono  ejfere  tràgli 
i)Homini,percheogn'uno  ugrrebbe  uolontieriui’- 
‘^erec(mtento;i&  chi  ha  da  efser  meglio  content/o 
Ì£tolHÌiUqHaleporffa d'ImcrtkauutQ  giàtum 
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^uellojche  de(ideirauaìOndeèauuenttto  che  aIch-^ 
no  non  trouando  tra  gli  buomìnì  cofa  che  gli  pìac 
eia/ è imaginato  dì  piu  non  efserhuomo\i!^  baffi 
dato  ad  intendere  d'efsere  onero  uccello , onero 
ferpente,  o pure  qualche  altra  be(ìia:&  cosi  fat- 
to con  la  iniaginatione  però  folamente , di  huomo 
befiia  è flato  allegro  fempre^e  tutto  contènto, che 
forfè  tutto  il  tempo  di  fua  ulta  farebbe  flato  feott 
filato,  e triflo;&  dijperatofi  aW ultimo  per  auuen 
tur a,fe  cr  eduto  hauefse  di  flare Jempre  huomo . 

Et  di  quefìo  crederò  che  intendefse  Vitagora  qui 
do  di fs e i eh  e le  anime  de  gli  huomtni  andauino 
mutando  corpo  del  contìnuo;  pafsauano  non  fi 
lamento  d uno  in  altro  huomo  ; ma  da  un  huomo 
fiefse  uolte  quando  in  una,(^  quando  in  altra  be  - 
fliaJ?er che  noflha  da  credere  che  quel  Filofofo, 
ìlqualefu  riputato  faper  tanto,  hauejfe  detto  una  > 
fcioccheg^  tale , che  non  la  direbbono  i piu  gojji 
huominì  del  mondo, eh  e le  anime  uer amente  pafi 
fijfero  d uno  in  altro  corpo  : ma^^leua  egli  ìnten 
dere  che  con  la  imaginatione  fi  fa  queflo  pafjagr- 
gìo;  quando  le  perfine  fi  danno  ad  intendere  dì  ef 
fire  quello  che  uer amente  non  fono . £t  perciò  fi 
fuo  dire  che  piu  nonfia  in  loro  la  loro  anima,  ma 
giàfia  paflata  in  quell' huomo,  onero  in  quella  be 
Jìia,chefarebbono  uolonticri:  ^ s'imaginano  di 
eJfcre,come  diceua  Vlatonede  i due  ìnamorati, 
^uali  s amino  ueramente,cbe per  lo  contìnuo  pen 
fare  che  fa  P uno  delC altro  ; l' anime  loro  mutano 
iuoco,^  quefia  uà.  in  quello, & quella  uiene  a ri 
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porft  in  quefìo.J^onpaia  dunque  (Irano  ad  aìcu^ 
no  s 'io  dirò  di  ejfere  dìuentato  ^fmo, perche  co^ 
me  tal’ bora  dà  uolta  il  ceruello  a chi  troppo pcn 
fa  alle grandexp^humanej  onde  in  un  fubìto  di-- 
uentapagT^,  e Signore,  così  è intrauenuto  a ?ne,. 
chepenfando,  e ripenfando  all’ sfinita  del  mon- 
do,mi  è ucnuto  in  mente  di  ejfere  i no;  & ha 

creduto  affiti  grantepodipm  non  ejfere  huomo, 
mde  con  la  imaginatione  trasformatomi  in  que^ 
jìoanimale,trà  gli  Mfmi  fono  andato  molto  tem- 
po facendo  anch’io  quelle  cofe  tutte  ch>  effi  fanno;' 

in  alcune  uiho  trouato  molto  piacer  e, & in  al 
cune  altre  poi  qualche  dijpiacere  anchora  : come 
•portare  la  foma,  ejfere  baflonato , portar  e il  ni- 
no , & effermipoi  dato  a bere  acqua  folamente:, 
cifT  altrefmili  cofe, le  quali  paiono  ejfere  proprie 
de  gli  ^finlE  come  poffa  ejfere  nero , che  ciò  mi 
fa  interuenuto , effendomi  trasformato  in  ^fino 
folo conia  imagìnatione  fenga  farne  altra  pro- 
na,lo  lafcio  conj^erare  a quelli , iquali  hanno  «-k 
dito  dire  dell’andare  in  corfo , o l’hanno  prouatò 
forfè  anchòra,  Tèrche  a fare  quel  maggio  fi  la- 
feia  il  corpo  a cafa , & non  dico  bora  del  córfo  di 
Maejiro  Simone  ,madi  quello  oue  uanno  quelle 
huoné  féminette, alle  qu(Ui  con  tutto  cheuifianù 
co’l  penftero  /blamente, par  e nÒdimeno,ct  lo  cre- 
dono,di  ejfere  col  corpo  anchora  in  certo  limo  al- 
meno ediletteuole , oue  Hanno  le  notti  intere  in 
’dan%efelìe,giuochì,conuiti,amorofi  piaceri , 
in  tutti  ipiu  diletteuoU  fola'g^  del  mondo , & U 
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mattina  poi  fi  trouanopure  nel  mede  fimo  lettOi 
óue  la  fera  s*  erano  pofie.Io  dunque fono  fiato  ^fi 
no,<^habitando  tra  gli  ^Afini  conobbi  quelli  efie^ 
re  befiie  di  molto  ualore,&da  farne fiimaymoU 
to  piu  ancora  di  quello  che  fe  ne  fa^come  efft  mol 
to  ben  fannOy&  fi auueggono  i miferi  purtroppo 
di  ejfere  contra  ogni  ragione  riputati  uili  da  mol 
tiye  trattati  peggio  affai  di  quello  che  conuenga 
a i meriti  loro.  Ma  che  ne  pojfono  piuyfe  non  do^ 
lerfi  della  forte  che  per  bora  gli  habbia  pofii  in 
cofi  baffi  fiato  y&ajpettare  che  a miglior  tem- 
po un  dà  per  lor  ritorni  f Onde  un  certo  Mfìno 
molto  uecchioy  che  era  flato  trauagliato  fem- 
pre  in  tutta  fuauita;  &hauea  prouato  di  molte 
cofe;^  perciò  era  riputato  Capere  affai  tra  gli 
Mfitniy  una  uolta  che  anch'io  era  tra  loro  per  con 
forcarci  tuttiyg^  acciochele  communi  miferie  no 
ci  tirafiero  a difperatione , onde  ne  hauefie  dafe- 
guitare  cofa  poi  che  tutti  ci  leuafie  del  mondoy  0 
neriduceffe  a molto  peggiore  flato  ydiffe  quefle 
parole.  Fratelli , ^ figliuoli  cariffmi  fiipete 
tutti  quante  Molte  con  uoi  mi  fono  doluto  della  no 
fira  commune  miferiayconciofia  che  fiamo fcher- 
nitiyCt  tra  gt altri  animali  pari  noflri  tenuti  i piu 
uili  dagli  huominiyper  feruitìo  de  quali  fi  può  di 
re  che  noi  fiamo  dannati  a perpetua  fatica:  onde 
io  di  nuouo  uinuiterei  a dolerui  mecoy  a piange- 
re,& a lagnami  del  torto , che  ci  uien  fattOy  ma 
.perche ho  ueduto  giàpiuuolte  che  traloro  anco- 
na fanno  ilmedefimoypercioche  qneìliyi  quali  me 
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nòlo  meritano  fono  molte  mite  tra  gli  huomtrA  " 
parimente flìmatì  piu  de  gli  altri jC  tenuti  ingri 
eonto:&  refìano  fpre%;gatì  perla  piu  quelli , che 
dourcbbono  ejferehauuti  cart^  uoglìo  confortar- 
iti  a foflenere  la  condicione  nofira , quale  chefid^ 
con  quel  migliore  animo, che  potete,  & rìcordat  ^ 

ni  che  quei  iflejft,i  quali  fregiano  uoi, fono  pari- 
mente da  altri  ^r erigiti;  & pati] cono  fpejfo  il  me  ‘ 

de  fimo, che  talhora  fanno  patire  a uoi . Il  che  mi  ' 
rendo  ficuro, che  qual  uolta  lo  confidererete,ui  fi 
ràdi  non  poca  confolatione . Terche  uedere 
molti  nel  mede  fimo  fiato, in  che  fiano  noi,  &'  quel 
ii  talbora^i  quali  fono  cagione  de  i nofìri  mali,  fa 
'che  molto  meno  ci  par  grane  la  condicione  no- 
fira,con  tutto  che grauìjjmafia  ; i^potiamo  per 
ciòfpcrarepìn  fedo  bene, che  piu  temere  di  alcun 
male.  Terche  rauuedutofi  forfè  una  uolta  gli  ^ 
huominì  quanto  fiatra  loro  male  non  fare  féton* 

■do  il  ualore  conto  dì  ciafeuno,  potrebbe  efiere  che  , 

uerfo  noi  ancora  torcejfcro  gli  occhi , confide- 
rati  ì meriti  nofiri  uerfo  loro comìnciajfero  ad  hti 
uerci  in  maggiore  filma  di  quella, nella  quale  flit 
mofiatiinfinoadhora . T^onhaueapureil  fa>* 

■puto  ^fino  finito  aidire  quefte  ultime  parole,che 
gli  altri  ‘tutti  con  fofiiiri , quali  fipartìuano  loro 
fin  dalle  uì fiere, moflrarono  dì  quanto  affanno  fof 
feloro  cagione  la  rìmembranga  de  i propri  dan» 
nì‘,ma  non  dì  tanto  però, che  non  accettaffero  tfag  ^ 
gì  conforti , come  tutti  ad  una  uoce  ne  f ecero  fe- 
gno.  Ond’io  cui  già  era  uenuta  compaffwne  di  ‘ 
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^ueJH  pouerì  animalì,òper  meglio  dìrCidi  noi  pò 
aeri  animaliyperche  anch'io  era  uno  dì  loroi  giu^ 
fai  di  uoleme  dire  tato  s'io  piu  mai  rìtornaffi  hua 
mo  che  foffe  conojtìute  il  pregio^  e'I  ualor  loro . 
Terche  s'iofleffi  ^finoj^ragìonalfi  de  gli  ^fmì^ 
ò ne  fcrìuejfiincjualche  modo  potrebbe^cilmen^ 
te  intrauenire  ch'io  foffì  trattato  da  ^jtno , ondò 
farei  a quelli, & a me  jìejfo  danno  in  un  tempo  me 
defìmo . adunque  perche  non  paia  ch'io  uo~ 
glia  raccontare  f duole , fenga  ch'io  dico  come  ciò 
fta  intrauenuto , faccia  conto  ogriuno  ch'io  piu  nÒ 
fta  ^fmo,  ma  trombatorc  delle  uirtù  delt^Afmo  ! 
^ banditore  delle  fue  lode.  Che  forfè  men  bel* 
la  pagjfia  non  è della  prima, angifauieg^  piu  tò 
fio  dourebbe  effere  giudicata,& l' una,&  l’altra 
per  che  di  che  fi  ha  piu  da  dire,  di  che  fi  ha  piu  da 
fcriuere,  & che  fi  ha  piu  da  lodare  di  quella  cofa^ 
Ìaqualegouernailmondo,comandaa'  , , , ^ 

é maefira  de  gli & dei  , , , , , ^ 

, . . &dei  . * . . . faflarei  , 4 * 4'.  » 
airfegno;  uefietalhoradi  bella  Giornea  i lettera^ 
ti,  infogna  a gli  ^Artefici  come  nell' arti  loros- 
habbinoda  gouernare  i mofiraa  » c^r  a* 

* . . . il  modo  di  uiucre  da  pari  loro,  ^ a tue 
ti  infomma  a' giouani,a  uecchi, a' poueri  a' ricchi, 
a grandi, & a’ pìccoli  fcorge  la  uia,  & ìnfegna  il 
xarnino  d'andare  per  quefto  mondo:  onde  fella  ni 
foffe  andremo  tutti  come  ciechi  brancolone  : & è 
quefia  C „dfiinità , la  quale  in  ogni  tempo,  in  Ogni 
iuQcofin  tutti  i modica  tutte  leperfone  fi  mofiraft 
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4attsfma  fiorta , perche  Infinità  fa  tutto,  ìiede= 
tutto , & può  tutto  quel  che  uuole . S chi  dir et: 
dunque  che  ella  non  fia  da  ejfere  lodata  gr ande~ 
mente  ^ come  la  potrà  lodare  chi  non  la  cono--. 
fce^&  come  può  dire  alcuno  di  conofcerlafe  pri^ 
ma  non  è flato  tra  gli  Jiftni^perche  ad  hauere  in^ 
ter  a cognitione  di  alcuna  cofabifogna  fapere  il 
princìpio,  & l'origine  fua , & l' ^finità  nacque 
prima  de  gli  ^fini , & flette  già  unpex^  uìlcg^ 
^negletta,fen7a  potere  alcuno , & fen%^alcu^ 
na  forT^imapoi  moffa  dallo flimulo  interiore  del 
la  nobiltà  fua  ft  deliberò  di  far  fi  grande:  & cofl  be 
ne  la  cofalefuccejfe , che  in  poco  tempo  diuenne 
quanta,&  quale  hoggi  fi uede  ejfere.  E che  al- 
tro fi  può  dire  che  fla  l^Afinità  Je  non  la  uita,e  i co 
fiumi  de  gli  .Aftni , & quella  certa  bontà  della- 
quale  non  è particip e altro  animale  che  l'huo- 
mo  f Ejfendo  io  dunque  fiato  tra  gli  .Afini,pof-; 
fo  ragionare  di  quefla,(&  lo  debbo  fare , perche  è 
cofa  degna  piu  di  nìun  altra:  feb  enei’ ^ fino  è 

filmato  befiia  uile(a  torto  però)  come  farò  uede-r 
re, fono  ficuro  nondimeno  che  alcuno  non  è,il  qua 
le  no  fappia  che  V .A finità  è da  ejfere  riuerita  piu 
di  tutte  l’ altre  cofe,&  che  ogn'uno  l’ama,  &.  l’ha 
cara  grandemente , €t  è de  gli  ^fini , & dellr- 
^finità  il  mede  fimo  a punto  die  è de  i Signor^cir 
della  Signoria.Terche  la  Signoria  è lodata  da  tut 
ti;da  tutti  defiderata;ognunoperfe  la  uorrebbe, 
ognuno  l’ammira  come  gra  cofa,ma  i Sigiori  tut 
io  di  fono  biafimati, fuggiti  da  molti , ninno  uorc» 
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%ebbe  hauerli  fopra  il  capojchi  in  uno,  ón  in  al* 
tromodo  ne  dice  male;cofi  gli  tAfmi  fonojpreg^ 
ti,&  è fatta  di  loro  pochisfima  Jiima  ; ma  l'^fù 
mta  ben  è da  tutti  poi  tenuta  in  gran  conto,  &è 
giudicata  ejfere  co  fa  molto  degna,&  fe  la  tien  ca 
rosogli  uno.  Et  di  ciò  altro  non  è cagione  che'l 

deftderio  cha  ciafcuno  di  ejfere folo  .Jfmo  al  mon 
do  ,\pergoderfi  egli  tutta  t ^finità  interamente . 
La  qual  cofa, perche  troppo  pare  hauer  dell' ingiù 
Jìo,noH  crederò  che  fia  uenuta  mai,  ne  che  fia  per 
uenirc  fatta  ad  alcuno:0“  perciò  participandone 
ciafcuno  fecondo  il  fuo  potere,  forga  è che  ftano 
molti, & infnìti  gli  .Afini,  de  i quali  hor  uengo  a 
mojìrare  quanto  fta  grande  la  dignità,& come  fo 
^ nodi  molto  pregio  per  leuar  uia  l'errore, nel  qua 
lehoggìdì  fiuede,  che  fono  molti  , i quali  nella 
^finità  cercano  di  jiare  inuoltiilpiu  chepojfo-. 
no  ; & s'hanno  amale  pofcìa  di  ejfere  chiama^ 
ti^fmi. 

Quando  già  a principio  fu  creato  il  modo  (che 
da  quefla  parte  bora  mi  piace  d incominciare  le 
lodi  ^finefch e) & furono  fottopojìi  allafignoria 
delChuomo  tutti  gli  animali,  perche  non  fu  fatta 
particolar  mentione  dell' .Afino, come  un  tanto  a- 
nimale  meritaua , crederò  che  fojfe  lafciato  fuo- 
ra,come  che  in  dubbio  fojfe  fe  thuomo  all' ^ fino 
4oueJfe  commandare,ò fepure  l' .Afino  douejfe  ha 
nere  dominio  fopra  l’huomo . €t  che  ciò  fia  ue- 

rolomojìraquellochefcrijfe  il 

i*  » . . . & intende  delChuomo  tutte  le  cofe  I Ip 
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fccorcyì  buoìy& taltre  beflie,che fiatino  ne  canU 
pi.  Qm  non  è nominato  l\ A fino  yné  fipuòìnten^ 
dere^he  fia  comprejo  tra  l' altre  beflie  de  campii 
perche  è animale  da  terra  > & che  fia  perlopiù 
nelle  .città . V .A fino  dunque, & t huomo  uanno 
dipare.Onde  in  unaltroluocofi  le^^e  * . 

Jitsiouolesfipotreiaddu^ 

re  mille  tefiimonifi  quali  far  ebbono  fede  che  da  ì 
. ...  antichi  non  fu  pofloC  .Afino  mai  tralt 
altre  befiie  foggetteaWhuomo  ,&  Jen%aragio~ 
ne;benche  a quella  uolta  ui  s'accofiaffe  molto  chi 
nominò  il  Mulo , perche  come Ja  ogn* uno  il  Mulo 
€ mex^o  kAfino . T>{e  paia  flrano  ad  alciino  che^ 
io  metta  che  quefio  animale  non  fia  fen'garagiO’^ 
ne , la  quale  par  ejfere  propria  deirimomo  fola-, 
mente  , perche  fe  a Tlutarco  cofi  gran  Tilofofo 
piacque  di  mofirare  che  ne  partìcipauanò  le  he* 
fliequafi tutte,  ciafcuna perla  fuaportione , chi 
farà  tanto  prhio  dì  quefta  che  non  dica  l\  A fino  hit 
uerne  parte  maggiore  affai  di  tutti  gli  altri  ani^ 
'mali,  masf imamente  quando  in  luì  riconofce* 

rà  le  molte  uirtà  che  bora  per  me  faranno  moflrd 
te  al  mÒdo^  concio  fia  chele  utrtu  fiano  habiti  prò 
^cedenti  dalla  ragione  ì £ perciò  potiamo  dire 
che  l\  Afino  foffe  fitto  per  compagno  de  gli  imo* 
‘mini;  & che  haueffe  da  ejfere  loro  eguale , fc  ben 
poi  rimirando folo  ali' utile, commodo  proprie 
fe  rhanno  fatto  fcruOiC^  fchiauo, perche  altro  arti 
male  non  è che  piu  fi  confàccia  con  noi  di  quefio  * 
onde  fi  legge  che  V kAfino  come  è dimefiicatoiiju 

Uolta 
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Udita  ut  fla  poi  fempre . Imperoche  oltre  a que* 
Jh  .Afint , i quali  ci  ueggiamo  tutto  di  dauanti  a 
gli  occhi  tutti  humiliy  ^ manfueti , trouafene  di 
quelli  ancora  che  fono  feri,  come  t altre  fere 

ftanno  per  le  feluCyC^r  per  le  campagne . € que(io 
dico  che  come  una  uolta  hanno  depo  fla  la  ferità  lo 
ro  non  la  ripigliano  piu  mai  . ilchcnon  auuiene 
dell' altre  bejììe  faluatichedequali  fé  ben  paiono 
dimejìicarfiyri  tornano  poi  nondimeno  facilmente 
ancora  alla  primer a natura  loro.&  quefìo  fi  può 
dire  che  fia  mani  fedo  fegnoyper  lo  quale  fi  ha  da 
credere  che  non  fia  altro  animale  che  meglio 
Jlia  accoflo ali'huomo  delt ,Afmo,Laqual cofame 
gito  fu  conofciuta  forfè  in  ^fricaychi  in  alcuno 
altro  luoco  .perche  fi  legge  che  quiui  foleuano 
già  arare  i campi  con  un'.Afmo , uecchìa 

infieme  giuti:quafi  uoltjferomojlrare  chefe  ben 
di  quello  fi  feruìuano  ne  i bìfognì  loroy  & l'ado^ 
prauano  nelle  fatìcofe  operey  non  lojimauano  pe 
rò  punto  meno  che  flimajfero  gli  huo?nìni  ; fé  non 
forfè  anco  piu,  percioche  molto  maggiore  rifpet* 
tofiha  nelle  fatiche  fempre  alle  donne  che  a gli 
'h uomini j&mag^ìor e anco  poi  alle  uecchie  che  al 
ie  gìouani.  .Adunque  fi  ha  da  dire  che  niente  fia 
T .A fino  inferiore  althuomo . .Anti  fupcriore  lo 
'trotterà  in  molte  cofe  chi  uorrà  porui  ben  mente: 
percioche  in cojìui  fitrouanole uirtufolenon ac„ 
'compagnate  da  uitio  alcuno  : ma  tra  gli  huomìni 
pochi  fono  quelli , iquali  non  habbino  altrettanti 
Atitij  quante  uirtu,  & nella  maggior  parte  quedp 
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fono  fuperàte  da  quelli  : perche  pare  che  la  natte  * 
ra  humana  piu  facilmente  ubbcdìfca  a fenft , 
piu  uolontieriiChe  alla  ragìone.ilche  non  fa  l'^fi 
nìnadaquale  non  fi  lafcia  tirar  mai  ad  alcuno  de 
i fenft  a fare  p iu  di  quello  che  per  fofìentamento 
della  uita  fua  Ip  fta  necejfario  ; &per  quefio  non 
cerca  dì\congregare^ne  dì  mettere  da  parte. onde 
nonfipuòuedere  nell' ^fmo  pur  un  minimo  fe^ 
gno  di  auarìtia.  Ter  laqual  cofa  tAriJiotele  fer^ 
uendoftdi  quello ych e haueua  già  detto  Hefiodo  a 
confufione  degli  h uomini  diffcyche  l'.Afìnojface“ 
uà  piu  coto  di  un  poco  di  ftrame  che  di  ogni  gran 
quantità  d’oro, perche  fa  fiima  delle  cofe  fotdmi 
te  fecondo  che  gli  fono  necejfarìe  . Et  perciò  gli 
antichi, iqttali  conobbero  molto  bene  la  fua  parfìi" 
monta, cb'eì  non  uoleua  mai  cofa  alcuna  di  fo-^ 
uerchio  ufarono  dì  dire  uncofi  fatto  prouerbio, 
Tutoft  enfino, quando  uoleuano  notare  alcuno, 
che  facejfe  cofe  uane,&  confumajfe  l’opera  fua  in 
darno.perche  tofare  uuole  dire  torre  uia,onde  di 
chiamo  noi  ancora  dì  chi  leui  altrui  quel  eh' egli 
ha,Ei  l'ha  ben  tofatofin  fui  uiuo,Ma  che  fi  può  le 
uare  aU^Afmo  che  non  ha  nè  cerca  di  hauerefe 
non  quanto  gli  fa  dibijogno  apafeerft  di  uolta  in 
uolta^  Oltre  di  ciò  quanto  ri  (petto,  <&  quanta  uer 
gogna  ha  quefio  animale  di  fua  natura  fenga  che 
Altrui  gliene  infegnì  ^ perche  fi  legge  chel'^fina 
non  partorirebbe  mai  allaprefcngadi  alcuna  per 
fona,nèpure  in  luoco  otte  fi  ueda , tanto  è uergo  - 
gnojcii&honefiaìonde  fubito  che  fentel’hora  def 

parto^ 

\ 
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partorire  uà  cercandole  tenebre  y & fi  caccia  tri' 
qualche  Itioco  ofcuro,&  quìuì  fa  il  fatto  fuo.  Ma . 
perche  troppo  farei  lungo  fe  qui  uole(fi  raccoglie 
re  tutte  le  uìrtùdeU Mfmojlafcio  per  bora  di  piu 
dire  di  quefley&  ritorno  alla  degnìtà  fuamirabh 
le;dellaquale  che  maggior  fede  ne  uogliamo  noi 
di  quelkiChe  ci  fanno  gli  Hebrei  tejiificadoci  che' 
apprejfo  dì  loro  fojfe  già  PMfino  degno  di  uedere 
l'Mngelo  di  Dìo,&  di  hauere  la  fauella  humana,- 
cofa  che  ad  alcun  altra  be(ìia  non  fu  data  mai.  Et 
quello  che  non  potea  uedere  Balaam  quando  chia 
mato  da  quel  Re  andaua  per  maledire  il  popolo 
d Ifraelyfu  ueduto  dalt  Mfina  fua,  laquale  parlò, 
dolédofi  di  luiyche  uolejfe  a forga  di  sfer'gate  cac^ 
tìarlaìnangi  contraUMngeloyilquale  lesserà  at-^ 
trauerfato  fu  la  firada.  Ma  lafcìando  di  far  com*- 
puratione  dell'hUomo  alP^Afino,  c tacendo  quella 
fimilìtudìne  ancorafiaquale  con  buonijfime  ragià 
ni  fece  colui  di  certe  buone  perfine  agH  -^fmi^ 
di  quefiiidìchiamo  folamente  in  quefio  modo.  La 
€onuerfatione  molte  uoltedàmanifefio  fegno  del 
la  condìtione  delle  perfine,  facédofi giudicìo  fem 
pre che fiano molto  tra  loro  fimìlì  quelli, iquali 
frequentemete  fino  infieme:adunque  perche  l*^ 
fino  piu  di  tutti  gli  altri  animali  è fpejfo  con  buo^- 
ne  perfine , ^ molto  degno  fi  ha  da  dire  che  egli 
parimente  fiaperfina  da  bene , molto  degna, 

Imperochene  iVrofeti  antichi, ne  gli  altri  Santi 
huominì  cofifianti  nelle  città,  come  babìtanti  aU 
dheremo  uoUero  mai  con  loro  il  Cauallo,  onero  il 
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Mulo, ma  fi  ben  l'M.fino,per  fcruirfi  di  luì  ne*  hU  ^ 

fo^ì  loro  ; come  di  quello  che  per  le  bontà  fue  è 
degno  di  jiare  tra  le  migliori  perfone.Onde  hog^ 
gì  ancora  ueggìamo  che  non  è congregatione  al^ 
cuna  dì  . . , cofipouera,  laquale  non  uogUa  ha 
nere  il  fuo  ^fim,&  quelli  parìmente,che  flannot 
alt.heremo  hanno  con  loro  il  loro  .Afino , ^fina  le  ^ 
...  , . nonuogUonoeJferepriuate  di  uederfi 
caminare  percafa  dì  quefia  tanto  degna  raxj^  >, 
onde  uogliono  unJijìno  almeno  per  feruì^. 
fio  di  cajdjperche  prima  Janno  la  gran  bontà  fua, 

CÌr  prouano  dà  poi  la  molta  utilità,  che  ne  caua^  ^ 
no, per  ciò  ch'egli  uà  a fare  la  ricolta  del  grano^  ^ 
porta  loro  la  legna  a cafa,ìl  uino , eir  l' altre  cofe, 
che  fanno  loro  fibifogno.  E quando  quelio,che  fin 
a qui  ho  detto  niente  facejfe  a dimofirare  la  di-' 

, gnità  neU .Afinojhor  quefio  fola  lo  moflri,  quefio  a 
nefacciainteriffimafede,che  ^ 

fuggito  fu  t .A fi- 
no y&U  medefimo  quando  con  tanto  bel  trionfo 
entròìa  ....  ,u  andò  parimente  fui' .A finot 

0 .Afma  che  foJfe.S  da  quello  potrebbe  ejfere  «e* 

nutochei  . . . alle  uolte fiano  chiamati  .Afmì^ 
quafi  che  come  l^ .Afino  portò  già  ....  ,quav  ! 
do  era  tra  i mortali  ; coù  ejfi  bora  lo  portino  pel  | 
monìb  . .Ond' è uenuto  ancora  che 

1 . . . ,quafi  tutti  dei  tempi  noflrìfperche  fan-  ^ 
no  dì  effere  tenuti  a caminare  per  le  pedate  dà  I 

^ . . j& s'auH€ngonoancopoi,chepcr  lafr^  ^ 

gilìtà,  I 
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%ìlita  lorojtion  lo  pomo  imitare  in  tutte  le  coje^ 
mnardifcono  di  caualcarel'.AfmOyComech'ei  fin 
il  piu  animale  degno  non  camene yma  bene  a quel 
lo  s' accollano  piu  che  pojfon0y&  caualcano  il  MA 
ioychet  me^o  .AfinOyCome  di{ft;& alcuni  altriyi 
^ualittombbom  pure  che  foffe  creduto  che  elfi 
imitaffero  , . * afflittolo  cuoprono  co  ì manti 
lorOyCome  diff'e  Dante  allhora  ch’ei  non  era' fot ft 
troppo  loro  amico, 

■ " Cuopron  de  manti  loro  e Talafreni 

Si  che  due  beflie  uanfiìtto  una  pelle  ■*. 

Q patien^a,  che  tanto foflienì.  \ 

perche  fia  creduto  che  caualchino  t,AfmOy^ 
f enfino  gli  h uomini  che  lo  tengano  coperto  fiotto 
quelle  uefii,perche  effi  non  fiano  degni  di  uedere 
quello  animaleyilquale portò  gid  il  . . ^ 

>Nontrouò  la  Scrittura  . v 
animale,  cui  pot effe  piu  destamente  raffòmigUa 
■tre  il  popolo  Giudaico,^  il  Gentile  delE  .Afiino,on 
'fie  deltunOygjt'  dell altro  s'intende  mìjìeriofiamen 
te  per  l udfina , ^ per  l'\Afimello , che  conduffero 

quello  per  bora  baffi  hauere  detta  della  dignità 
^dell  xAfimo;e^  donerebbe  baffare ancora  ^ 

/efie  la  bontà  fiua:ma  perche  queffa  è tanta  che  da 
-ogni  banda  ci  s apprefienta  dinarn^  a gli  occhi fie 
^uìtero  di  dirnìe  puf  anco  qualche  cofiai  a che  piu 
di  tutte  I altre  uirtà  mi  tira  la  humilìtà,& la  ma 
■fiuetudine  che  in  queffa piaceuole  beftia  fii  uedeefi 
fitredaqualefie  fofisefiimlt  a molte  altre  fienga  al 
' ^ ■ ' tun 


4I<5  l I B K (T 
curi  dubbio  fi  ne  andrebbe  fuperba,  &alterapet 
le  co  fi  che  dì  lui  habbiamo  détte jina  fa  tutto  U co 
trarìojcome  che  fappia  molto  bene  ejuato  fta  brut 
ta  cofa  la fuperbia,&  da  ogn*uno  hauuta  in  odioi 
ty  perciò  C .Afino  che  defidera  ejfere  amato  da 
tutti, & a tutti  ejfere  grato, fi  moflra  humile  con 
egri  uno , & ad  ognuno  fi  fa  conofeer  tutto  beni- 
gno,e  tutto  pìaceuole  : & alcuno  non  è cui  egli  no 
faccia  feruìtìo  uolontìeri.Dellequali  cofi  benché 
le  operatìoni  fue  ne  poffano  dare  chiarijfma  tefii 
monia7Vga,uoglìo  nondimeno  che  per  bora  ci  con- 
tetìamo  della  fede  che  ne  fa  1‘ a(pettofuo,&  lafua 
perfona,quddo  ci  fi  apprefinta . Forfè  eh'  ei  fojfia^ 
falta  ,&  grida,  &ji  moflra  minaccieuole,comé 
jpeffo  fanno  iCauallì,  & gli  altri  animali  anco- 
rotonde  con  duefreni,&  con  legar  loro  i piedi  in 
uerfimodi  bifogna  che  fiano  da  gagliarda  mano 
rìtenutì,&  con  for%a  ammaeflrati  ad  ubbidirci» 
"Non  già  che  nè  in  cofi  fatti, ne  in  altri  modi  ci  ci  fi 
moflra  terribile, ma  tutto  pìaceuole  ,&  humile^ 
uenendo  fempre  a noi, che  ci  piaccia  di  chiamar- 
lo col  capo  bajjo , & chino  a terra  > &fubito  ché 
peri' età pojfaammaeflrato  filo  dalla  bontà  fuaè 
preflo  ad  ubbidirci  co  ogni  humiltà.laquale  a que 
fio  ancora  potiamo  conofeere  quanto  fila  grande  ^ 
ch'ei  non  è uago  di  ricchi  nè  di  pompofi  ornamene 
ti,iquali  finente  fanno  fede  dell’ animo  fuperboj 
éìr  altero  di  colui,chefi  ne  adorna;mafi  contenta 
Vhumile  Afinello  di  ejfere  humilmente  uefiito,e$ 
non  cerca  altro  pùt  che  tanta  paglia, ofen^ 
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ichehafHarafsmargli  bene  fu  lafchìenaigraui 
jjefiiche porta  a nofiro  feruìtìo.St  benglipotrejfi. 
tu  dire  tutte  le  uìlianìe  del  rnondo,  e fargli  tutte 
le  ingiurie, che  ti  pìacejfejch'ei  no  ti  r’ijfondereb^ . 
he  però  mai  una  parola  in  contrario;  rnahumil- 
mente  con  ogni  patìenga  fopporterà  fempre 
ogni  tortOfChe  ^i  uenga  fatto,  non  penf andò  mai 
punto  alla  uendetta,ma  deffderadopiu  toftoche . 
chi  gli  fa  mah  cotra  ragione  fi  rauuegga  una  mi 
ta  dell'error  fuo,cìr  perciò  fe  ne  rimanga . Onde 
Efopo,ilquale  nelle  fue  fauole  uoUe  mojlrarquel 
losche  dourebbono  gli  huorninifuggire,ouero  /è- 
guàtare,fatheV jffino  huniilmentefofiienemoU 
te  ingiurie,^  molti  danni,  fattigli  dal  Cauallo 
altero, &fuperbo,^  che  pare  che  di  nefiuna  co . 
fa  temaic^  l'ammonifce  ancora  poi  che  non  fi  fi-  . 
di  nella  fua  gìouinegga,  che  troppo  non  creda  al 
lafua  gagUardia,nè s" allegri  oltre  al  douero  de 
ì belli  ornameti,  percioche  non  andrà  molto  che 
il  tempo  gli  farà  perdere  ogni  cofa . 0 com^  fa-  . 
rebbe  di  bì fogno  dhora  fi  trouajsero  molti  di 
quegli  ^fmi, perche  Caualli  non  mancanofiqua- 
li  belli, ornatì,gagliardi , feroci  nulla  flima^ 

no  ilmmdo,  ^ haurebbpno  bifognò  piu  che  dì . 
qual  altra  cofa  fi  uoglìa,  che  fa  loro  necefaria  ^ 
dell'^finina  ammonitione,che  fempre  fofse  lo-'  , 
ro  aW orecchie,  S' dunque &piaceuole,  ^ 
h umile, prefio  fempre  a i noJlrjferuìtij;nè:. 
ri  c '<fa  fatica  alcuna  per  fare  cofa , laquale  ci  fio:- 
co'it.modx,  come  quel  lo  che  sà  ^ fecondo  chedìfie.'. 

Dd  Tlaionc, 
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Tintone, eh' eì  non  è naf  àuto  al  mondo  perfefo*  ^ 
lo,ma  per  giouare  altrui  ancora , nè  alcuno  è che 
non  fappìa  editanti  fiano  gli  utiliy  i^uali  tutto  di  fi 
iranno  degli  ,Afmi,&  perciò  poco  farebbe  dibU 
fogno  d irncMicntedimeno perche  in  alcune  cofe 
ancora  ci  gìonano,lequali  non  cofi  ben  bene  fono 
conofeiute  da  ognmio,di  rò  d i queflcy  nè  anco  poi  ^ 

tacerò  di  alcune  altre  manifcjìc  al  mondo,  acciò 
che  l^fino  fui  lodato  interamente  quanto  per 
me  fi  potrà.  Quello  adunque  in  eh' è ÌutiUtà,che 
ci  fa  l'.ylfino  non  è da  tutti  conofeiuta  apertamene  | 
te,è  la  guerra  ; ncllaqiuile  nogliono  dire  alcuni 
ch'ei  fia  inutile  affatto , ma  fi  ingannano  molto 
quejìi  tali.T^è  uoglìo  già  dire  che  non  fia  Infimo 
hefiia  piu  tofio  pacifica, che  bellicofityperche  la  na 
tura  fua  fredda , & perciò  tarda , & lenta  fa  dì  , 
quefiomanifefia  fedeibenchene  fempre  la  tardi  ^ 
tà  è danofa  nelle  guérre,anrc}  è fiata  cagione  mol 
te  uolte  di  bellijjime  mttoriey  come  fu  a Fabio 
Maffimo  cantra  .Annibaie  : ma  dirò  bene  che  qua 
do  ei  fi  trotterà  in  uno  effercito  cofi  fi  rnofirer  à e fi- 
fere  utile , eJr  commodo  a quello  come  qtial' altra 
perfona  che  ui  fia.Ftfi  come  della  fanteria,^  del  | 
/.*  cauaUeria,che  fia  in  uneffercito  non  fi  dice  que  ' 

fta  effere  inutile  perche  non  fai  ufficio  di  quella,  • j 

nè  quella  fe  ben  non  fa  ciò  che  fa  qu€fla,cofi  auuie 
ne  de  gli  .Afitni,che  feben  non  faltano , & corro-^^ 
no, nè  mofir ano  certa  terribile  ferocità , che  ne  i il 

Camalli  fi  uede  effere,nÒpcrciò  fono  del  tutto  in- 
Htilitcome  ben  fi  auuidero  gli  antkhi,iquali  per^ 

ciò 
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cw  lo Ja'crìficarono  a Marte  Dìo  della  guerr^j^o^ 
me  animale  piu  confacente  fi  a luì  dì  nìunalth. 
Jmperocbe  dicono  che  la  uoce  delt .tifino  rappre 
fenta  quel  rumore  grande^che fi  ode  nelle  batta^ 
glie;  &perqucfia  egli  è flato  uincitore  ancora 
alcuna  uolta  del  feroce  cauallo;laqual  cofa  mo^ 
fira  ilgrangiouamento  de  gli  .Afinì  alla  guer^ 
ra^oltre  al  portare  che  fanno  delle  cofe  neceffa- 
rie  dietro  all' ejfercìto.Leggefi  dunque  chequefli 
conia  uocc folamente dì  grojfijfimi fatti  £arme 
fono  flati  uincìtori  ; come  quando  Dario  andò  ad 
affaltare  la  Scìthìa^che  i Cauallì  de  gli  Scithì  no 
ardiuano  uenìrfi  ad  opporre  a i nimicittanto  ter^ 
rorehauea  poflo  loro  nelC animo  il  terrìbile  ra^ 
ghìare  degli  .Afini^ch' erano  nell’efercìtodi  Da^ 
rioyperciò  che  nhauea  quel  Re  condotto  un  nume 
ro grande;quafi  fojfe  certo  dì  douerhauer eccome 
apuntohehbefla  uittorìaper  loro.llmedefimo  fi 
dice  eh  e intrauenne  nella  guerra,  che  fecero  già 
i Giganti  contra  gli  Dei  dii  Cielo . Imperoche  fi 
combatteua  gagliardamente  dalfuna  parte , & 
dall’ altra, quando  alla  battaglia  fopragiunfe  Bac 
co,<^  sileno  a cauallò  di  un%Afino  ciafeuno  di  lo 
ro, accompagnati  da  una  frotta  dì  Satiri, & dì  Sii 
uanì,&  comìncìauano  allhora  gli  Dei  ad  hauere 
la  pìggiore  ; & erano  forfè  fcaccìdtì  del  Cielo  a, 
quella  uolta  Je  non  dauano  loro‘  aiuto  no  dirò  gli 
D et  fopr agititi, ma  fi  ben  gli  ufinì,  che  quelli  qui 
ui  haueano portati.  Tercioche  marauiglìatifi  di 
uedere  huominì  tanto  grandi,quanto  erano  ì Gi- 
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^anti  cominciarono  a ragh  tare  sì  forte  chefecè<^ 
ro  l'aria  tutta  rifonare  intorno,& parue  che  quel 
la  noce  mettejfe  tanto  fpauento  nel  cuore  de  i Gi-^ 
ganti  che  tutti  fi  dierono  a fuggire.  & da  quefia 
uerità  potiamo  creàerex'ì>ahbiano  pigliato  argp 
mento  le  fattole  de  ìì{pman'zi  di  fingere  quel  ter 
ribile fuono  del  contò  d'.yfiolfo,o  foffe  di  Orlan- 
doyche  troppo  bene  non  mi  ricordo  filqual e porge 
ua  tanta  paura  a chi  fudiua , 'che  per  fuggire  da 
lui  fi  farebbe  gittate  nell'accefe  fiamme . Quelli 
'dunq  ue , ìquali  jìauano  fildi  contra’l  fulmine  dì 
Ciò  ue^nè  t emettano  il  tagliente  brando  di  Mart e,' 
nè  la  falce  di  Saturno,  nè  le  faette  (T  .Apollo , nè 
Tajiadi  Minerua,  nella  fcì'mìtarra  di  Mercurio^ 
nè  lamceggadì  H'ercole-y&mofirauanodì  nonha-^ 
uer  pduraMcuna  del  tridente  di  Nettuno, nè  dì 
tutte  Calne  arme  de  gli  adirati  Deì,non  potere^ 
no  refiflére  nella  jpauenteuole  uoce  de  gli  .Afiinig 
ma  così  forte  per  quellaxorniticiarono  a temerei 
che  non  fapendo  piu  quello  che  fardouefsero,no 
andarono  tutti  fottofdpra  effi,  & i monti,de  qua 
lì  s'haueano  fatto  fiata  dafalire  in  cielo  » 'Njfi 
Jdegnaronogit  Dei  di  ric'ondfcere  quella  uittorìa 
da  gli  .Afini;  angì  perche  ne reflafse  la  memoria 
eterna, & nefofsero  quelli  degnamente  premia^ 
ti, tutti  di  Commune  cof enfi)  ordinarono  che  fi  do 
uefsero  porre  in  ciclo, gir  cofi  fu  fatto.  Ma  per- 
'che, comesi  ognuno  y^uefliicorpi  di  qua  già  per 
'ejferc  troppo  frali nonpofsonoflareyOuele  cofe 
•eternamente  durano , furono  trasformati  indwt 

fielU, 


^ SEC  0 N D 0. 

-ftelU  ; tequalifono  in  quella  parte  oue  è ìlfegna 
I ^el  Oraachìo;& ade/so  ancora  da  ì confideratori 

I dellecofe  dì  la  sàfono  dimandate  gli  ^AfìnhSan^ 
I fone  huomo  tanto  forte j^chefe  ne  leggono  i mira^ 

, coli  della  fuagagliardexga  non puote  però  uince 

^ re  ifuoi  nemici  fem^a  Ca^iuto  dell' ^fìno;  onde  con 

una  mafcella  d i quello  fne  amma^x^  le  migliaia, 
laqual  cofaf  potrebbe  forfè  piu  attribuire  all  oc 
I cult  a uirtu  della  rnafc  ella  lAfininà  che  alla,  forTa 

I di  Sanfone,perche  della  medefima  ne  Jpicciaro- 
no  poi  fuori  l' acque  mecche  mofrò  quella  fenrct 
alcun  dubbio  efsere  cofa  miracolofa.  Non  fa  dun 
quepiu  chi^  dica  che  nella  guerra^  non  fono  gli  ^4{ì 
ni  di  aleuti  utile, angi  confejfi  ognuno  che  uifono 
grandemente  neeejfarì;  perche  nonfolamente  ut- 
l ui,mamorti  ancora  Hi  fi  adopranoJ  concioftache 
della  loro  pelle fì  faccino  i tamburrì,jìromento  ta-^ 
j to  utile necejfario  nelle  battaglie,  Hora  deltal 
tre  cofe,  che  fino  infinitetnelle  quali  manifefiamé 
: tefiuede  la  utilità  grande,  che  tuttOi  dì  tvahe- 

tno  dagli  ,Afini , ueggiamone  alcune  poche  an- 
I cora , per  le  quali  porremmo  dire  con  uerità  che 
gli  buominì  tutti  hanno  da  riconofcere  la  uita  da 
gli  ,yifini,fi  come  con  molto  honore  dì  quejìi  ci  mo 
jirarono  gli  antichi , i quali  credo  io  che  fife  di 
Giugno  , fi  ben  mi  ricordo  , in  certe  fili  e loro, 
non  dauano  alcuna  fatica  agli  ,a fini , magli 
^ lafcìauano  andare  per  la  città  a loro  piacere  con 

^ una'bella  ghirlanda  in  capo  , fatta  di  pane , 

! ^ pend eua  loro  ual  collo  un  pane  ancora  a guì  - 
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fa  dì  hel  monile,  onero  gioiello,  & inoltrarono  in 
quefìo  modo  i faggi  antìcbì(comeho  detto)che  gli 
idfmìfono  quelli , ìqualì  ci  mantengono  in  uita  ^ 
perciò  che  cornea  Gioite  datore , conferuatore 

della  uìta  bimana  dierono  già , & confecrarono^ 
la  quercia  producitrice  delle  ghiande,  delle  quali 
uiueuano  gli  buomini  ne  primi  tempi  , coft  ador- 
narono l\Afmo  dipane,del  quale  dapoiftèuiuu- 
to  fempre, perche  da  lui  fclje  riconofciuto  il  con- 
feruamento  dell' bimana  uita.  Di  che  eglicoftgo^ 
de,&  è cotento  che  fi  è moflrato  fempre;  etutta^ 

niafi  moftra  per  quefio  pronto  ad  ogni  fiitica.Et 

prima  che /offe  trouato  t ufo  de  i mulini  fipoteua 
uedere  coftui  tanto  follecito,^  diligente  a mena 
re  il  Tiflrino,  acciò  che  quindi  gli  huomini  hauef 
fero  firma  per  fofientare  la  uita  loro,  fiicendone 
pane,chehaurebbe  detto ogn  uno  eh  egli  non  cu- 
rajfe  punto  di  altra  cofa:&hoggi  ancora  con  qui 
ta fiitìca  lo  ueggiamo  noi  portarci  à cafa  ipefan- 
ti  fiacchi  del  macinato  granohon  quanta  diligen- 
^ga  lo  ueggiamo  andar  e, & ritornare^  dì  maniera 
che  potiamo  ben  dire  con  uerità  che  l'^fino  mag 
por  cura  mette  affai  intorno  alla  uita  degli  huo^ 
mìni fioì  cariffmi  amici, che  aUaiflejfafua  , 
poi  fi  truoua  alcuno  tanto  ingrato  che  ne  uoglia 
dir  male^farà  alcuno  giamai  tanto  feonofeente  de 
i benefìci  rìceuuti,che  ardifea  dire  t ^fitno  non  cf 
ferci  di  alcuno  utile, & perciò  da  nonftrne  alcu- 
na ftima^io  non  fio  imaginarmi  chepojfaeffere,  co 
ma  non  uorreì  che  uif offe, tanta  ingr atitudinc  in 
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cofehumane,cheJhrex'^y&  uìtuperì  colui  jolqu4 
le  tuttala  generafwne  humanaè oblìgata  tanto 
che  non  fi  dourebbe  ttedere  fatìa  mai  di  lodarlo  » 

^ honorarloy'&  riucrìrio  /opra  tintela  altre  perfor 
ne, Come  uoglio  credere  che  fojfe  fitto  un  tempo 
già  apprejfo  degli  antichi  giujii  ejlimatori  del ua 
loro  delle  perfoney&  che  perciò  hebbero  tifino 
in  quel  maggiore  rifpetto,che  fi  pojfa  hauereper* 
fona,che  meriti  grandemente  ; di  che  mi  piace  dì 
raccontare  uneffempìo filo , perche  la  cofa  dafe 
pur  troppo  è chiara , & certa . Leggefi  adun^ 
que  che  Demoflene  già  una  uolta  in  ditene  oraua 
dinanzi  a certi  giudici  per  ladifefadi  uno,ilqua 
leparea  che  meritajjedi  effere  condannato  alla 
morte:&uedendo  che  quelli  gli  dauanopochisfi* 
ma  audienga;angi  tra  loro  fpejfi  ragionauano  cC* 
altre  cofe.perfire  che  fojfiro  attenti  alle  fue pa- 
role,lafciata  daparte  la  caufa  principale  comin- 
ciò a dire  in  quefla  guifa . Vn  giouane  fu  già^ 
il  quale  tolfe  uncino  a uettura,  & al  maggior 
caldo  del  giorno  uolendopofarft  alt  ombra  di  quel 
lo  fu  uietato  firlodachigliel'hauea  dato, dicen- 
do,che  gli  diede  tifino  perche  di  luì  folamente 
fi  douefse  feruire,non  della  fua  ombra , onde  nac^ 
que  lite  tra  loro , gufila  cofa  portata  in  giudi- 
ciò  . llauea  detto  Demoflene  queflo  poco  a pe- 
na delt. Afino  che  i Giudici  fubìto  fi  pofero  ad  udì 
lo  con  molta  attentione;&  egli  lafciata  qui  la  co 
fa  imperfetta  ritornò  a quello,che  diceua  prima; 
^ fu  da  quelli  afioltato  poi  fempre  attentamene 

Dd  ^ te 


f 


1 


4,4  LIBRO 

#r  fino  al  fine , tanto  era  il  rifletto  cheportauana 
aU'^/ffinO)fjMafi  tcmefsero  nonforfe  rìtornafse  De 
mo^^ens adire  di  luì;  & esfinon  gli  preflas fina 

tuna  quella  aUdien':^ycbefi>fsepo  fòlle , In  che 

conto  dobbiamo  noi  dunque  credere  chauefsero 
gitanti  chi  l'^fimo  ,fe  tali  giudici  quaU  dùbbia- 
fnoUifnareche  fojseroin^tene  > alni  diedera 
maggiore  audien%a  che  non  baueano  data  ad  un 
tanto  Oratore,quanta  era  Demofiene , & ad  una 
’taufa  talcyche  trattaua  della  uita  di  un'huomo  ^ 
Oltre  di  cihycome  dice  iApuleio  che  a luifufhtM 
portare  quando  era  iAfino,  portauano  in  uoltaju 
tiAfino  come  inproces filone  con  bellisfima  pompa 
la  Dea  Cibele,  la  quale  fu  la  madre  degli  Dei.Ory 
poteuafi  egli  dare  piu  degnò  officio  di  quello  ali- 
^fimoy&di  maggiore  riffietto?  adunque  fi  può 
ficuramete  dire  che  gli  antichi  giudicarono  t *Afi 
’Uo  per  fona  molto  degnaymolto  utile  al  mondo,  & 
.tneriteuole  di  ogni  honore,&diogni  riueren%a. 
La  qual  cofa  fanno  hoggi  ancora  quellì,i  quali  ri- 
tengono qualche Jeme  dell  antica  bontà  1 perciò- 
che  nominandoT ^fino  moflrano  quanta  riueren 
gli  fi  debba  portare;  chiamandolo fempre  mef- 
fere.titùlo  che  giàfii  folca  dare  a tutte  le  piu  de- 
gne per  foneyaTrencipi, a Duchi, a!  Marchefiy  & 
ad  altri  Signorh&fempre  chelofcontrano  gli  ce 
dono  la  uiai^per  ffire  auuertito  ognuno  che  deb 
ha  fare  il  medefimo  ffiefsofi  ode  dire,  Date  il  luo- 
co  a mefsere  l*^fino , Fate  largo  a mefs er c V*Afi- 
nOiLafeiate  andare  mefsere  l*^fino,  €tfe  non  fof 
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fe  già  flato  conofcmo  il  ualore , ,<&  U dignità  dì 
coflui, crediamo  noi  che  una  delle  piu  nobili  fami 
gltedi^omahauefseuoluto  efsere  cognominata, 
da  Im.che  fu  quella  degli  Jfmijfla  qualehebbe 
molti  mommi  di  grandìsfmo  ualore;<&  che  furo 
nofltmatiafiai.come  ^finio  Tollione,  Afmio  Tro 
ìlio,  ^ftnio  Celere^  & altri . La  cafa  Cornelia 
parimente  tmto  nobile  in  1\pma  come  dice  Ma'- 
crobiQ.fuchìamataMfma,  ETlautoToetatan- 
to  accorto  giudicò  di  dare  degnisfimo  nome  ad  «- 
na  deUefue  comedie  chiamandola  Mfmaria,  Ne 
allepimigltefolamente  hanno  già  dato  il  nome, 
gli  Mjiniyma  alle  città  ancora  y & alCifole  inte^ 

■ re.  Onde,comefitruoua  apprefso  di  Strabo- 
ne yuna  città  nelì Mchaia , che  è parte  dèlia  Tra- 
ciayfu  detta  Mftna.  St  dicono  alcuni  altri  an- 
corayi  quali  hanno  fcritto  quafidi  ciafcuna parte 
del  mondoyche  delle  Ifole  chiamate  Spofade  y le 
quali  fono  nelmar  e Adriatico  intorno  a Creta  y 
una  fu  detta  Mfma:luochifeliciy(^  beati,  perche 
tum quelli  chehabìtauanoquiui  doueano  ejfere 
^flnij&doueuano  uoler  ejfere coft  chiamati,  no 
per  fare  come  molti  hoggidì  fanno  neipaefino- 
Jlriyt  quali  fono  uolontieri  Jfmi,  & uolontierì  fi 
uaglmodeir Mfinità,  ma  uogliono  ejfere  chiama 
ti  poi  mejfere  tal  e , &fignore;ilquale,  errore  è 
troppo  manifeflo , ingratitudine  troppo  gran- 
de,fdegnare  il  nome  di  colui, dal  quale  fi  caua  tan 
tocommodo,(frfi  riceue  tanto  bene,  & che  poi  è 
fofi  degno gjr  honorato,ftperiecofe,che  dUui 
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habhìamo  già  dette,ftper  quelle  ancora^  che  ci  rè 
fiano  dà  dire , le  quali  fono  tante  che  chi  uolejfe 
dirle  tutte  non  ne  uerrebbe  mai  a fine.  & io  che 
furpenfai  cominciando  di  finire,  ne  dirò  alcune 
poche  folamente  ancora, piu  per  mofirare  la  gra- 
titudine  mia  uerfo  H.Afino,che  pur  ch'egli  ne  hab 
b iadìbifogno  . ilquale  contcntandofi  dello  fiato 
fuo,nìent€èambiciofo;&poco  curando  t altrui 
lode  cerca  di  fare  tuttauia  che  le  operatìoni  fue 
^4finìne  lo  fiiccino  conofcere  quale  egli  è.  Et  fi 
potrebbe  per  ciò  dire  eh' ei  [offe  piu  faggio  affai 
di  ogni  altro  animale,  & di  maggiore fenno  : di 
chefh  cèrta  fede  ancora  la  natura  fuailaquale  d<t 
alcuni  cì)€  fottilmcnte  hanno  uoluto  cercarne  o-^ 
giù  fecreto  è fiata  detta  ejferemanin conia;  eìr  lo 
potiamo  facilmente  credere , uedendolo  andare 
fempre  con  la  tefia  china , tutto  fopra  di  fc  quafi 
, che  fempre  penfì,  come  fanno  tutti  i maninconi^ 
ci . E tutti  gli  h uomini  di  gran  fenno  fono  flati 
di  quefia  naturaicome  dice  Ziriflotcle  in  un  cer-^ 
fo fuo  quefito,cFei  fa  di  quefio,<^  ne  rende  la  ra-* 
gione.  Onde  Cicerone  perciò  fi  gloriadieffere 
fiato  della  compie ffione  delC .Afino. Bencioe  uoglio 
no  alcuni  fare  differenza  da  una  maninconia  alV 
altra.Et  dicono  che  alcuna  è fredda,& perciò  fà 
gli  huomini  pegri  , & fiupidi,  & quefia  dannò 
aie  .Afino.  .Alcuna  rifcaldata  in  modo  che  boi* 

le, onde  diuentano  gli  huomini  pazpfi,  & furiofu 
.Alcuna  altra  poi  temperata  tra  caldo,&frcddo, 
^ da  quefia  mene  ilmolto  fapere,  & l'acutezg^ 
. deltin’. 
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ieWìngegno.  Ma  fenga  uoler  uèdere  la  copi  , . 
tanto  a minuto  bajìa  che  la  compleffione  dell'^fi 
noj  quella  de  gli  buomìni  ingegnofti&  di  un  me 
defimo  nome  'y  (ir  s*  egli  poi  non  fa  tanto  , quanto 
quelli  feppero  giày&  tutto  dì  mofi rana  moltiyche 
JlinnOyè  caufato  forfè  perche  H mifero  non  hebbe 
mai  chi  gli  infegnaffii  nè  ha  tempo  da  potere  at^, 
federe  allo ftudiocofifla  occupato  fempreneifer 
uitij  noflri . fi  trouò  altri  mai  che  un  folo  > 
ilqualeuoleffeinfegnareall'^fimoy  (ir  infegnaua 
gli  dì  cantar e;nè  di  queflo  ancora  fipuotefapere 
quelloyche  ne  fuccedejfe:colpa  forfè  de  gli  fcritto  . 

riinuidiofi  de  gli  bonari y& delle  laudi  de  gli  hfi 
ni . Ma  noi  diremo  che  tanto  non  gli  fapea  inr 
fognare  colui ych' egli  non  imparaffe  molto  piu:  & 
la  ragione  ci  sforga  a cofi  credere . T orche  ad 

cfserc  buon  muficoyir  a catar  bene  due  cofeprin  g 

cipalméteui  fanno  dìbifognOyhaHerebuonaorec^ 
chiay  eJr  buona  noce  ; le  quali  cofi  nell'^fino  fono 
manìfefie  y che  nano  è uolerne  altro  dire.  Ma 
dirò  quefiopure  che  apollo  mojirò  l'orecchia  del 
l'xAfino  efsere  buona  a bene  intendere  la  dolceg^ 
ga  del  cantOìir  dtl fuono  in  quella  uolta  che  ha^^ 
uendo  contefo  con  Marfita  Satiro  al  giudicio  di 
Mida;ir  hauuta  la  fentenga  cantra,  fece  a quel- 
lo ignorante  giudice  t orecchie  di  ^fmo;acciòche 
per  l'innangi  meglio potefse  conof  :ere  la  dìjferen 
ga  che  è tra  due  mufical i flromentiy  e tra  l'un  fuo»  ' 

no,& l'altro 3 che nonhaueuaconojciuto  perla- 
dietro . Imperò  che  fi  legge  che  altro  animale 
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von  ètilqualepiH  fottilmente  oda,  meglio  deU 

ì^fmo.’bencheìl  medefuno ancora fitroui ferie» 
io  del  Topo^  €t perciò  fi  può  concludere  che 
velia  Mufica  non  farebbe  alcuno,  che  potefse  auH 
%arlo,pure  che  gli  fofse  infegnato  una  uolta;  per 
chctroppofifachcnon  nafee  alcuno  maeflro  da 
fe , Et  in  tutte  l' altre  arti  farebbe  il  medefi» 
mo;comei  Dipintori  mosfi  da  certa  naturale  ue» 
rìtàmofirano  nelle  loro  dipinture  oue  fanno  V» 
^fmofonare  l'Organo  alle  uolte  , &alle  uolte 
una  Tiua,ouero  qualche  altro  firomenta  dilette^ 
uoleigìuocare  à Dadi,a  Carte^a  T auole,qir  a,  Sca 
chi  fio  fanno  Medìco,&  che  uada  al  letto  a uifita 
re  gli  amalati . lo  ueflono  da  , . . . q^lopon» 
gonoinaltoa  ......  al  popolo  V hanno  an 

co  uefiitoda  Dottorc,&daVrocuratorei  ua  dina 
a i giudici  a raggiare che  a guìfà  dì  giudi-* 
ce.poi  tallìora  fiiede  con  le  orecchie  hor  bafse,  hor 
alte  fecondo  che  uuole  udire  ò pocOfò  molto*  Io 
Ihoueduto  alcuna  uolta  nelle  botteghe  uendere 
alcuna  cofa  con  la  maggiore  riputationc  del  mon 
do.€t  alcuna  altra  ancora  maneggiare  denari  co 
me  ben  fofse  qualche  gran  Banchiere  . 'ì^è  è 

molto  clì  io  ne  uidi  uno  ueftito  da 

conia  ..,  * inmano :&fe ne ueggono  anco* 
fa  molti  uefiiti  in  altri  diuerfi  habiti  da  donna  • 
cofmoflrano  i Dipintori  che  non  é arte  alcu* 
na  alla  quale  non  fia  l *Afino  molto  defìrot  che 

tei  benis fimo  fi  confa  a tutte  le  conditioni  delle 
p.erfone . Da  che  uoglio  credere  che  fia  nato  il . 

prouer» 
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prouerbìo,  il  qual  dice,Ognuno  ua  dìetrà  alt  hit 
Ito  fuo.quafiuoglia  quello  dire ^ Ogriuno  uadìe^ 
tro  a quellojche piu  gli  è proprio; &feguita  quel 
lo  a chela  natura  fua  t inchina,cofne  che  èfacìtri 
ce  di  tutte  ic  cofemortali.bench'e  alcuni uoglionct 
chepiutofio  dica  ilprouerbìo,  Ognunot^dìe^ 
tro  alt  agio  fuo<,cieè  alfuo  commodo,  ma  non  tin-^ 
tendonoyperche  il  medefimo  fi  dice  (tuno,  che  n$ 
badi  a chi  uoglia  rìmouerlo  da  qualche  fuo  fat^ 
tOyCh'ei  ua  dietro  alt»Afino  fuo,  come  ì fommieri 
nonlafciano  di  feguìtarcia  fuahefiia  per  taU 
trui  chiamare . Stper  queflo  fi  pub  dire  ancù^ 
racheìiAfinitàfiacertacofa  naturale  in  noi  :la 
quale  non  potiamo  fare  di  nonfeguitare,&di  Icdt 
sintendeper  tifino . Oltre  dicib  fi  dice-  che 
Henne  tanto  defiderìoa  queltieco  dipiuuon  e fi- 
fere  cieco  foloper  ueder  tjìfino , perchVi  fiima-» 
ginauache  fofise  la  piu  mìracolofa  co  fa  del  mon- 
>do;nèpotea  fare  quattro  pasfi  che  udiua  dire,  Ci  e 
co  guarda  tifino ìF a largo  dalt.  Afino:  cìr  udiud 
(pefso  nominare  col  nome  delt  ^finale  piu  degne 
^perfone.  '^{èlaimaginatìonefuaera  uana,con- 
ciofia  che  fipofsa  uer amente  mettere  quello  ani- 
male al  paro  de  i piu  degni  miracoli  del  mondo  , 
Et  qual  maggiore  mitcCcolO'uogliamo  noi  uedere 
dì  queflo^  cheunahefiia-y.fatta  in  forma  di  beflia 
non  fila  inferiore  ad  alcun  huomo  dtl  mondo , an- 
T^i  nefuperì  molti  ; & ntutti poi  infegni  il  modo 
dì  uìuere;clT  mojiri  la  uia,per  la  qual  e hanno  da 
•caminarefe  defiderano  di  giungere  a qualche  h 

dato 
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dato  fine:&  quello  che  commimementefì  fuole  di 
re  moflra  che  fenxa  dubbio  alcuno  non  arrìuerà 
unhuomo  mai  alla  perfettione  di  alcun  fuo  dijfe^ 
gno  3 nè  di  alcuna  degna  cofa  incominciata  fefi 
mette  dauanti  agli  occhi  l'^Afino;  & quello  imiti 
piu  che  può.'imperò  che  (peffb  cofi  fi  dice  ragiona^ 
do  di  alcunojche  meriti  di  effere  lodato , Egli  ha 
fatta  una  bella  operategli  è giunto  ad  un  bel  gra 
doiegUèdiuentato  ungrandhuomo,  ma  uihabe 
durato  una  fatica  da  ^fino . £ che  ciò  fila  ut  • 

ro, per  darne  ànejfempio  folamente,  ne  fanno  in^ 
tera  fede  ì Cortigiani  ; de"  quali,  altra  per  fona 
non  éj  che  da  piu  fi  fiimi,& ha  ragione  forfè  anco 
rayperche  Vaccorteg^yle  belle  manierefie  crean 
Xc  buone  fa  cortefiia,la  gentilex^y  & in  fomma 
tutte  le  buone  qualità , tome  efji  apuntó  uogliono 
dare  ad  intendere  al  mondo, fono  in  loro , ma  non 
però  faranno  interi  Cortigiani  mai  fenga  l"^fino; 
cioè  fe  a^S^fino  non  sajfomigliano , perche  tutte 
l"  altre  parti, eh  e albuò  Cortigianofono  date,  nul 
la  uagliono  fenga  quefio,che  lo  fa  interamente 
buonopoi,&  è chabbiajpalle , &fchiena 
no . Se  tanto  dunque  di  perfettione  accrefee  que-^ 
fiaparte  fola  al  CortigianQ,anxifen%a  quelle po-* 
irebbe  cofi  andare  a guardare  pecore,  come  cac^ 
ciarfi  in  corte  , & forfè  piu  ne  guadagnerebbe  ^ 
quanto  dobbiamo  noi  dire  che  fia perfetto  ciaf  cu^ 
no  nell'artefua,&nel  fuo  officio,  il  quale  in  ogni 
fuo  affare,  & in  ogni  parte  cerca  non  di  raffomh 
gliarlo  folamente, ma  di  miffirarfi  nero  %4fino  i 
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La  qudl  cofayperche  fappiamo  che  la  perfettìone 
a tutti  piace  in  tutte  le  cofe  , dobbiamo  dire  che 
s'affatica  ogn'mo  di  far  e piu  che  può , ben  che  l<x 
diffimuli,percbe  qttefio  è il  proprio,  di  chi  uuol  ar 
riuar e a qualche  alto  grado , che  ftmoflra  quaft 
fempr e alieno  da  quello  a cì>e  piu  s'affanna  di  ^iun 
geremolédo  forfè  in  quejlo  modo  mofìrare  difug 
gire  l'ambìtione;la  quale  benché  a molti  piaccia 
è nondimeno  biafimata  da  molti.  € perciò  come, 
ho  già  detto  piu  uolte  fuggequafi  ognuno  il  no^ 
me  dell' .Afmoyhenche  cerchi  di  ripararli' fotto la 
^finità . 1 1 che  non  fece  già  .Apuleio  galant'- 
huomo,nonm€noinqueJìochemofirato  fi  foffein 
tnolte.altre  cofefil  quale  da  capo  a 'piedi  uoUe  di->  < 
uentare  tutto  .Afino, & effere  cofi  chiamato, c ta-> 
le  efferetenutoìperche  fapeua  egli  molto  bene  à 
perche  laFilofofia  glie l’haueffcinfegnato,o  che 
da  ìfegreti  deU arte  Magica  trouato  thaueffe , a 
che  pure  l'haucffe  imparato  dalla  e(jìerien%a,che 
al  mondonon  fi  truouaua  altro  animale  piu  de- 
gno  di  q/4efio,nè  che  piu  foffe  grato  a tutte  le  per 
fine  di  mfcojio  almeno,^  occultamente , fe  ben 
il  contrario  pare  forfè  alla  f wperta.  Come  mo^ 
flrò  difapere  ancora  queltbuom  da  bene  ^ i qual 
diffe  al  compare,lo  fono  adirato  con  noi  . perche^ 
rijpofe  il  campar e.ér  egli. perch'io  uolea  doman-^ 
darui  l'Mfino  uoflro  in  preftito,ma  fapeua  che  no 
mel'haurefie  datoi& perciò  non  ue  lo  dimandai , 
^ mi  fono  adirato  con  mi  per  quefio.  Onde  uolle 
cqfiui  piu  toflo  adirar  fi  da  fi  con  amico fuo,  che 
^ . prh 
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jfrìuarloybenche  perpocOfdi  quella  cofach*eì  Ja^ 
pea  che  a luì  era  grataì&  cara  piu  di  tutte  £ al--- 
tre.  . 

^ • 

Se^li  vAfmì  dunque  tanto  fono  grati  alle  Dònne  , 
benché  non  lo  fnofirino  apertamente,  rendaft  pu^ 
re  ficuro  ogn  uno  che  a tutti  piacciono  unìuerfah, 
mente.  & quando  non  peraltro perueflirfi  alme 
no  della  lorpelle:perche  ad  alcuno  non  pare  difla 
re  meglio  che  quando  fi  truoua  ìnuolto  nella  pelle 
delt  Jif ino: copie  benì(fmo  mofiròBoetio,la  doue 
parla  di  coloro,  che  uoglìono  imparare , dicendo^ 
per  certo  ejfempi  odi  uno  , il  quale  prouò  prima 
tutte  le  fciengc,nè  trouò  di  poter  fi  fermare  inai 
cuna,che  gli  pìatejfejondepafsò  poiadìuerfe  ar^’ 
ti,&  tutte  parimente  gli  fpiacquerot  per  la  qual 
cofa  prouato  ch'egli  hebbe  le  forti  quaft  tutte  del 
la  uita  humana,^  uìfto  che  non  era  fermeT^  ^ 
alcuna  di  quelle  fi  che  pòtejfe  l'huomo  contentar-* 
ftjcomincìo  adefiierare  di  effcre.Afino::ipfifer-* 
mo  qumìjCOme  che  fitto  quella  meglio  hauejfera 
da  acquetarfimtii  fuoi  defiderij,&  fijfi  perirò.  * 
uar  quìui  ogni  fua-  Contentexia  . La  qual  cefi 
fi  può  mofirar  ancora  tjfer  nera  con  ragione, per* 
(he  uediamo  mi  le  cofe  del  mondo  mutarfi  del 
continuoiondefino  gli  huommìhortriWt fiorite 
ti  fecondo  chela  fortuna  è loro  nimica,o  nero  fa* 
uoreuol'e  al  uoltare  della  ruota.  Ma  £Uftno 
nei  medeftmoflato  fi  truoua  fempre,ad  un  medefi 
Uno  modo  è fempre  lieto, né  per  lui  fi  uolge  mai  U 
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' veloce  ruota  della  Tortunaiam^  uì  (la  egli  fem^ 

fre  fu  la  cima:^  fe  la  dìfgratìa  pur  uuole  che  eì 
ne  cada  dìuenta  fubito^  unhuomo;  & coft  da  quel, 
la  grandex^  uìen  a cadere  perche  piu  non  é^fi 
no.  Et  chid'altraparte  uuole  a quella  afcende^ 

re  fi  (jf  oglìa  l'huomo,  dr  uefleft  C.Aftno:  onde  po^ 

* tìamo  uer amente  dire  che  quel benejche  par' effe 

re  da  tutti  tanto  defiderato,  &ft  crede  che  l'hak 
bufolo  chi  fularuota  fede  della  fortuna  y altro 
non  è che  l'.Aftmtà  ; dr  che  perciò  naturalmente 
defideri  ognuno  d'inafmirfi,  l^n  fia dunque 
piumai  chi uìtuperiP tifino ydf  lo dijpreggì . nè 
piu  ardifca  alcuno  dire  ch'egli  fiacofa  uìlcy  dr  di 
niuno  utile, per  che  ciò  auuìenc  da  noi  folamente, 
che  lo  ftimiamo  tale;non  perche  fia  poi  co  fi  in  ef- 
fetto.onde  non  s ha  da  guardare  al  conto,  choggi- 
^ dìfene  fa,ma  a quello,chene  fu  fatto  anticameti 

t€,comeho  già  mojìrato  quando  nel  pefareil  ua- 
lore  delle  perjone  era  tenuta  la  bilancia  dritta 
molto  meglio  c bora  non è,&a quello,cìre  uera- 

I mente  fe  ne  debbe  fare . Scriue  Karrone  che 

I I un  .À fino  inf{pma}  auanxp  il  pretio  di  qual' altro 
I fiuoglia  piu  flimato  animale;  perciò  che  fu  uen- 

, dutoycome  diremo  noi , quattrocento  feudi . Et 

J ^ al  tempo  di  Mecenate  era  ti^uto  che  gli  .Afini  di 

I latte  fòffero  uiuanda  molto  buona,&  delicata. 
Et  dice  Galeno  che  in  ^effandrìa  nell'Egitto  ufa 

( , uano  cofi  la  carne  delt .A fino  come  de  gli  altri  ani 

II  ' mali, che  fi  fogliono  mangiare  communemente . 

^ l^rouafiappreffo  di  Tlinio  cheToppea  cìi  T^erof 
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ne  teneua  uri  armento  grande  d'^Afme,&  da  quel 
le  uoleua  quaft fempre  ejfere  accompagnata  : fi 
perche  quefia  le  parue  ejfere  compagnia  molto  ho 
noreuolCy& degna  apunto  duna  moglie  d'imlm 
feratore  dì  Roma  ; fi  ancora  perche  dicono  chel 
latte  di  quelle  mantiene  bianca  la  faccia  , fiala 
pelle  tenera,dr  molcy  c!r leua  le  crejpe  del  tiìfo  ; ^ 

el  medefmobeuto  fi  tiene  che  fia  ottimo  rimedio 
contrai  ueneno . Il  che  ft  dice  parimente  dell- 
ojfa  delC^fmo  pe(le,&  beuute.Manon  uoglio  cn 
trar'a  dire  delle  tnediclnejche  ft  iranno  dell\Aft- 
nojperche  fono  qitafi  infinite. onde  fi  può  molto  be 
dire  ch'ei  fu  fatto  a conferuationc,&  fofientamé 
to  della  Ulta  nofir a; perche  di  lui  non  è parte  alcu 
na,dalla  quale  non  fi  caui  qualche  utile . La  p elle 
Jua  gittata  addojfo  a i fanciulli  cofi  gli  fa  ficuri 
(he poi  nonhannopiu  tema  max  di  cofa  alcuna.Et 
della  medefima  chi  fi  fa  fcarpe,ben  può  cantina-'  , 

repoi  quanto  uuole,che  non  fi  logranomaà.  vfa-  1 

nano  gli  anti  chi  due  forti  di  Tibie , è Tiue  come  ] 
UOgliamodireyCundne  i facrificij,  Aerano  que^ 
fte  di  bujfo  quali  fempre  ,l‘altra  nei  giuochi  pu- 
blìciy  iSr  quefle  faceuano  per  lo  piu  di  flinchi  di 
tAfinhp  che  a ogni  cofa  fi  feruiuano  delf  .Afino . . 

E da  queflo  fi  lompren  da  homaì  quanto  a ragia  - . ■ 

ne  et  ci  habbia  da  ejfere  caro,  o*  quanto  hà  gran  \ 
torto  chi  bìafma  cofa  tanto  gentile,quanto  è I'a/ì 
no,il  quale(&  parrà  forfè  cofafirana  quefia  c t 
bora  uoglio  dire,&  è pur  uerajdì  pulite%7^,  & 
dimondkiaiWfMn%anim  dirò  l' altre  beflie  fola^ 


I 


SEC  0 N D 0. 

mente,ma  gli  huominì  ancora.  Ebenche  ciò  fi 
pojfa mojirare ìnmolti modi , mglio nondimeno 
che  per  bora  quefia  ragione  fola  lo  proni,  '^gn  è 
egli  cofa  certa  ihe  da  fordìdex^  uengono  i uer- 
mi  fi  quali  ci  nafcono  addojfo  ^ & con  tutto  che  cl 
petiìniamOyCÌ  lauiamOj&  cerchiamo  in  molte  al 
tre  guife  di  ripararci  non  potiamo  però  fare  che 
qualche  pidocchio  talhoranon  ci  nafta  fui  capo, 
maffmamente  nella  fknciulexg^i  &!peffo  anco'- 
rane  fentìamo  intorno  a tutta laperJona,fe pun 
to  fiiamo  a difagio  fiche  non  ci  potiamo  mettere 
' intorno  tutta  quella  curayche  ci  fa  di  bifogno;  ma 
C .Afino  da  quefli  è ficuro.  Et  dice  Tlinio  che 
tra  tutti  gli  altri  animaliyd hanno  pelo  eifolo  no 
hebbe  maiynè  può  hauerepidocchi.il  che  non  prò 
cede  già  perch'eì  fipettìnijO  ui  ufi  altra  arte,  ma 
folo  dalla  naturale  fua  pulider^ . € da  queflo 

è nato  il  prouerbio,che  dice.  Chi  lana  il  capo  all • 
.Afino  perde  il  fapone. perche  tutto  quello  fi  per  - 
deche  fi  adopra  oue  non  ha  dibifogno  : & fcn^a 
dubbio  chi  da  fé  è netto, & mondo  non  ha  bifogno 
eh'  altri  lo  laui  come  l’ .Afino.  Del  qual  e haurei 
già  detto  a baflanxa,fe  non  che  la  bontà  fua  trep 
po  grande  mi  tira  di  nuouo  a douerne  direquaU 
che  cofa  ancorahmperoche  chi  è piu  puro , &pi» 
femplice  di  luìhhi  meno  penfa  aglingani  di  luì  ì 
chi  piu  di  luì  camìnafla  uìa  dritta  fempre  ^ chi 
piu  di  luì  è lontano  da  tutti  i uìtij^niuno  cereo , è 
cerchifipure  quanto  fi  umle  tra  gli  huomìnì,  tra 
le  beftìe.€gli  non  è fupefbd,non  è ambitìofo,no  l?a 

Ee  % inut- 
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tnuìdìa  dell  altrui. bene  tUon  fi  adira, non  cerca  di 
ufurpare  ingiufiamente  l'altrui, non  è auaro,  non 
golofo,no  ubriaco,et  no  direbbe  una  parola  mai, 
che  pot^e  offendere  altrui  per  tutto  Coro  deimo 
do;et  perciò  la  natura  di  tutte  quejle  coffe  uolle  da 
re  chiara  tefiimonian'ga  nella  perjona  di  lui,  lofe 
ce,ffen%affele,€ome  hanno  già  ffcritto  molti . onde 
quàdo  talbòfa  uogUamo  lodare  alcuno, che  fiabuo 
no,&dabene  doppo chabbiamo dette  molte fue 
buone  qualità  cofi  coeludiamo  poi  dicendo,ln  ffom 
ma  ti  non  ha  ffele  ìncorpo^  Foledo  co  quelle  poche 
parole  porre  il  fìgillo  a tutto  quello, che  fi  può  dire 
d una.buona  perffona,Cofi  duque  ^eluderemo  noi 
parìméte  dell  Afino, eh’ ei  no  ha  felle  in  corpo,  per 
che  tw  u€  l’ha  uerametci^per  mojìrare  la  ffua  bo 
tà,e  quato  egli  ffta  perffona  da  bene.Dì  che.quaC  al 
tra  maggior  fede  ffe  riha  da  cercare  di  quejla,  che 
egli  ha  fommamente  in  odio  tutti  i trifìi,&  malua 
gl  huonànihhe  ciò  ffta  poi  uero  lo  proua  l’ufanga, 
la  quale  è in  molti  luochi  dì  madare  fful  Affino  chi 
talhor’habbia  fitta  qualchetrifia  operaXaqual  co 
fa  hano  detto  alcuni  che fifipffuo  dijpreggio , ma 
troppo  fi  gabbano  di  gralunga^& male  fanno  tra 
Mare  le  ragioni  delle  coffe;& perciò  odano  perche 
queflo  ffifiiccia.fft  fa  perche  no  è altra  perfona  al- 
laquale  piu  (piacciano  lemal  fatte  cofe  che  all’ a/ì 
no,& pure  che  ti  potejjefu  le  proprie Jpalle  p or  te 
rebbeuolòtieri  fuor  del  mòdo  ognuno,  cui  diletti 
U mal  cperare.ma  poiché  queflo  no  può  fare  por- 
taalUuoìtt  letrijle  perfine  fu  lepla’t^,t^  nei 
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luochi  publicì  al  cojpetto  di  tutto  il  popolo;  et  qui 
• ui  publica  i loro  errori ^ quanto  può  le  uitupe^ 

ra;accioche  la  ttergogna  almeno  habbia  da  porre 
loro  un  freno  tale  ^che  non  ardifchinopiumai  di 
far  opra  che  non  fta  bona.Se  dunque l^^fmo  è tan 
to  degnoyfe  cofi  è nobilcyfe  è cofi  utile, e tato  bona 
come  fi  uede  effere  a che  Jpre^^rlofperche  non  fi 
fa  di  lui  publicamete  quel  conto  che  merita  il  ua- 
lor  fuo  f*  perche  tanto  de  fiderà  ognuno  uejiìrfila 
fua  pelleht  riparar  fi fatto  l'^finità?nè  poi  uuol 
effere  chiamato  ^fimof  Ma  fe  tato fiìace  pure  que 
fio  nome  a molti, (piaccia  loro  parimete  t utile,  él 
comodo, che  tranne  dell\A finità, et  la  lafcino,per 
che  tifino  non  uefie  alcuno  sformatamente  della 
'fua  pelle,nè  mutano  bora  gli  Dei  come  già  faceua 
no  anticamete  leperfone  in  befiie fecòdo  che  pare 
» ua  loro,  ma  ciò  può  fare  ciafeuno  come  gli  piare; 

Cjr  è flato  dato  ad  ognuno  di  potere  fare  di  fe  a 
modo  fuo,&  mutar  fi  in  quello  che  piu  gli  diletta, 
in  tAfinofin  Vecoraftn  Lupo,  in  Bue,&  in  Becco^ 
quando  non  fi  cÒtenti  d efferhuomo.Ma  perche  co 
me  ho  già  mofirato  nell'intrinfeco  nofiro , & nel 
[ fegreto  uolere  l'^fino  a tutti  è caro  fommamete, 

non  ci  facciamo  noi  fiesfi  queflo  torto  di  fuggire 
quello, che  piu  ci  piace, et  quello  a che  il  naturale 
nofiro  defiderio  fi  muoueda  fe.& come  uolontie^ 
ri  facciamo  l’ opere,  cofi  no  ci  (piaccia  di  effere  an 
f cora  chiamati  coi  nomedell\fino.Terche  troppo 
èbruttOy&danÒbuonoindiàodife  uolereoccul 
tar  e il  fuo  proprio  nome  :&  chi  nome  fi  muta  far 
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foJp€ttare,fape'ndoft  poi  ych*  egli  habhia  fattogli^ 
jd  uoglia  fare  dapoi  qualche  trijìa  cofa.  adunque 
chi  in  fatti  è ^fmOi^Altno  fi  lafci  chiamare,  nè  ho 
glia  piu  toflo  ejfere  detto  Tiero,Tolo,è  Martino, 
perche  in  quefio  modo  fi  potrà  dell'uAfinità  ualer 
fi  piu  Ul?eramète;c^  farà  per  cofi  fatto,  nomeJH  -, 
piato  ancora  da  molto  piu,no  tanto  pel  nome  fola^ 
. mètc,qUiintoperchefiifarè  conofcere  ueriteuole, 
femplice, come  a pho  fono  glKAfini,  non  dop- 
pìo,&  huggiar do, come  tutù  quelli, i quali  fug- 
gono  il  nome  dell’^fino  '.  perche  V opere  loro  ad 
ogni  modo  fanno  palefe  poi  quello,ch’ ejfi  uorreb^ 
bum  tenire  occulto,  cioè  che  fono  trasformati  in 
‘ ^mi;&  ueggon fi  perciò  hauer fi  acquifiatamol 
ta  riputatione,  ^ grado  affai  honorato  : il  quale 
non  haurebbono  hauuto  fen^a  alcu  dubbio  f e re- 
fiati  fine  fojfero  huomini:  perche  molto  piu  uale 
unhuomo  fatto  .Afimo  di  uno  che  fia  folametehuo 
mo.S  perciò  effendole  cofi  fatte  dalla  natura  piu 
belle,&  migliori  affai  di  quelle  che  fa  ^arte , fi 
habbiamo  in  ricetto  grande  gli  Mfiim  fatti  da  la 
ro  fleffi  conqualche  arte, & portiamo  loro  non  po 
ca  riueren^,dobbiamofin'X^  alcun  dubbio  mol- 
to piu  riuerire  i ucri  M.fmi,& quelli,cbe  nafiiutì 
fono  AS  i m,perche^fono  opere  della  natura , eìr 
meritano  perciò  d ejfere  hauuti  cari,  ^ che  di  lo 
ro  fia  fatto  quel  conto'i&  quella  fiima,ch  e ci  coma 
. da  la  natura,che  dobbiamo  fare  delle  fue  piupre 
giate  co  fi. là  quale  non  f ufolecita  piu  intorno  ad 
:fàlcun\altro  animàle,che  foffe  intorno  all.Afindì 
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^ è quella  la  cagione  che  lo  uedìamo  ejjere  di  ti 
to  naturale i ^ da  queflo  mene  parimente  che  la 
natura  humana  C ha  coft  caro , & l* ama  tanto^  É 
quella  uniuerfale  prouedhrìce  alle  cofedelmon 
doyla  natura  dico,  uedcndo  che  fino  era  anima 

k tanto necejfario , acciò  che potejfe  ognuno fer-*' 
uirfcnemegiio  ne  fece  dì  ogni  forte  di  grandi , di 
piccoUy  & dà  megani , di  dimefiict,e  di  feluag^, 
& ne  fece  fina  con  le  corna.come  fi  legge  che  in  In 
dia  fono  ^finìyC  hanno  un  corno  in  fronte.Kauue 
dafi  dunque  il  mondo  dell!  error  fuo  homai  a* 

mì,etégaficarì  gli  sfinii  faccia  di  loro  quella  fii 
ma, che  merita  il  lor  ualorcycome  ho  già  moflrato 
($r  del  nomCy& delle  opere  loro  fi  uaglia  poi  lìbe 
ramente,andandofene  adorno  della  bella  giornea 
dell' ^finità, uero,  ^ fingolare  ornamento  dì  tut 
toil  mondo. Se  non, predico  io  a chi  farà  altrimen 
te  che  gli  intratterrà  come  a quelC .Afino  troppo 
male  accorto ,cui  già  uenne  uoglia  dì  piu  nonpa^ 
rere  ^finoi&^uefiitojì  la  pelle  del  Lione  comp&t 
ue  trai' altre  be(iie;credendofidi  douere  con  quel 
la  coperta  folamente  a tutte  mettere  terrore;  & 
perciò  dìueritare  come  loro  fignorc,  ma  quelle ,le 
quali  non  furono  però  cofi  bejìie  che  non  conofcef 
fero  il  procedere  di  quello  animale  cofi  trauefiito 
ejfere  cC..'ifino,&  non  di  Lione , tutte  gli  furono 
intorno, & fquarciarongli  d’adojfola  non  fuapel 
le;trattandolo  cofi  male  che  non  è piu  flato  poi  hft 
no  mai  cheh abbia  uoluto  traueflirfi;ma  tutti  fo^ 
no  andati  poi  fempre  alla  femplìce;perché  ueggo 
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no  che  coft  torna  loro  molto  meglio jcome  tornerà, 
parimente  ad  ogn'  uno  chefia  in  fatti  ^AfmOynè 
fi  uergogni  di  mojìrarfi  inpublico  uefiito  d'^fi- 
nefcapclle, lacuale moflra  fiale perfione piu 
adornato  affai  di  qualche  altro  maggiore  ornami 
tOyChe  fi  pojfia  trouare;  acciò  che  di  luì  non  dica  la 
fidegno  humano  quel  che  fiuole  dire  d alcuni  quan 
do  uede  chefiinno  quello,che  meno  dourebbonofk 
rCyCome  che  fila  contra  ad  ogni  giufia  legge , & a 
tutti  i buoni  cofìumi;cìoètraueJìire  uri  ^fiihoy 
uoler'fiire  con  ogni  loro  potere  che  piu  nonpaàx 
.Afino.Onde  uìene  gridado  tuttauia  che  impiccar 
fiiuorrebbe  ogduno  che  uoglia  fiord  un  ^fino  un 
defiriereipertioche  fi  può  bene  inqualche  altra  ca 
fa  mutareyO  correggere  quello , che  fé  la  natura, 
&fiene  ueggono  fpeffe  iiolte  apparire  di  bellifji- 
me  opere',ma  in  quefla  che  l'^fimo  non  fia  ^Afimoi 
CÌr  nò  paia  »Afìno,non  fi  può  già  in  alcun  modoy  et 
non  fu  mai  lecitOynè  farà  mai;però  fie  ne  guardi 
ognuno difhrloy& uederà  manifefiamente ogni 
dì  quanto  gliene  tornerà  meglio. 
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AL  SIGNOR  GREGORIO 

RORARIO  DA  PORDENO- 
nc,maggiorfuo  ho n orando.  • 

\ . \4nton  Francefco  Doni, 

%.T.-  ^ 0Ì\4> , j 

o DEDICO  aìlauoHra genù 
.r  . lej^una  oroxione  dungdani^ 

^ i I huomo  : il  fuggetto  è la  lode  della 

ìcv!ORAiiz\:(!ir  èjìatobuofrin 
cipìoper  moHraruila  fufficienga 
Tnlatldefl  il  mio  ceruello  da  rìmpedulare  : ancora 
cì)  io  fia  certijjimo  non  faper  nulla.  Et  feparejje 
a qualche  perfona  cì/io  fapeJfiTa,  b,  c.ciò  mi  pejk 
molto  y perche  fubìto  eh»  io  m'allaccio  que(ia  gior^ 
^ nea,mi,conuienpefar  le  parole  nel  fiucllare,  c'ir 

nello  fcriuere  archipendolarle  bene  bene . Ma 
Jìando  in  quella  fhntafia  ch'io  ho  fitta  nella  %ucca^ 
ìdefìdejjere  affogato  we//*! onoranza,  pojjb 
aprir  la  bocca,clr  direamio  modo , metter  giu  la 
penna  fui  foglioycir  tirar  uia  fengauna  confide^ 
ratione  al  mondo  : Quefla  mi  pare  una  felicità  no 
conojciutay^quella  una  mi  feria  chiariffìma.Be^ 
nedetti fieno  aduque  coloro yche  abbracciano  que 
fiaiGì^oKAfiZAypoi  che  cicalando poffon  baie-- 
Sirar  le  parole  a modo  loroypojfon  uiuere  a cafo  , 
' & morire  fenga  penfare  a mille  chimere  frane , 

il  mio  pedante  dubita  ( come  irrefoluto  di  tutte 
lefuecofe^chefia  guafio  quello  feartabeUo  della 

uec- 
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^ecchìexT^yìn  quel  pajjb  dotte  gli  è fcomhicche* 
tàtOiChdlfapiente  muore  con  animo  rìpofato,  & 
quktifjìmo,^  l'ignorante  con  mille  confuftonì . 
ktfe  non  è fcorretto;dice  chela  riueren-ga  di  CL 
cerone pref e un  granchio  a fecco  : uedendofì  ogni 
giorno  tutto  il  contrario . Dirouui  poi  , pef 
far  buona  la  ragione  del  maefiro(TriJciano  fal-^ 
uatìco)che  uno  ignorante  par  fuoy  non  ijià  a lam^ 
hiccare^& (irolagare  fe  l’anima  è mortale,  ò im^ 
mortale  , fefirtfufcita,  quando,  & eh ei&  co^ 
me  ; e^fe  t opinion  di  Tìttagora  é ucra  del  tor^ 
tiare  al  mondo  piu  mite , & altri  fiìllamenti  di 
ceruello.  ; 

Ignoranza  pernonhauer cognitìone;quel 
la  che  chiamò  l\Agrippa,uitafeÌicijfima.  Ignori 
te;per  non  fapere , Ignorantone  per  dappoco  ',  c2r 
cattìuo:  d! Ignorantaccio  per  cattino  e trijìo.lgno 
rante  adunque  è colui  che  non  fa  il  pater  nofìro, 
e i commandamenti  di  Dio. Ignoratone,  farà  quel 
l'altrOfChe fi fii  adottorare  in  legge , non  nefapen 

doflraccio,  .'  . . 

. . . . . .Ignorantaccio  fìaun'huOmo  cheriet^ 
uamolti  benefici! dall’ amico  > facendo V^fino 

lo  ricompenfi  ingratitudine . l*  i g n o r a n Z À‘  ^ 
poìf  eh’ è la  prima)  della  quale  fi  ragiona  in  que* 
fio/cartabello, è fanta  buona, & da  bene . i oNo 
R AN  z A buona  e poi, che  non  offendo  io  gioiellie^ 
ri,^  uno  mi  mofìraffe  una  gioia  ,*  non  fapendn  la 
ualuta  non  debbo  ejfer  tuffato  per  ignorante:fi  be 
ne  colui,chenefaprofejftone»  Jo.non Jbfcolpir^ 

tome 
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(ome  Micheli  àgnolo  ; per  queflo  non  fono  ignori 
te  jQueji’ Ignorarne  é buona  perche  ella  non  fi  pi» 
glia  tanti  impacci ybajìa  fapere  farla fua  arte  fo^ 
lamente,o  hauere  una  fola  uìrtu  ,.cJr  non  cercare 
■ di  ficcarfi  nel  capo  tutte  le  fcien'ge,  perche  egli  è 
un  aggiramento  di  ceruello.vltimamente  igno 
RÀ  N z A da  bene  è quando  /* huomo  fc  ne  uà  alla 
carlona;^  non  fi  dà  impaccio  de' fatti  d’altri:co^ 
me  dire.  6 Jarà  un  ignorantaccioychejjf urlerà  in 
quefia  forma . il  tale  non  ha  lettcre(^  mentirà 
per  la  golafilquale  fa  la  tal  uita  dijfoluta,  (cìr  no 
farà  uero)&  quell  altro  capiterà  male.Coluìjche 
ha  abbracciato  C Ignorarvga  da  bene,  fubito  fe  ne 
uà  in  là, dicendo,  io  non  uè  fapere  fe  egli  sà,  o non 
■sà  , 0 che  Ulta  fia  la  fua:  capiti  doue  egli  uolectta 
non  m'importa  nulla:ajfai  ho  io  da  fare  ad  atten^ 
dere  a'  cafimki.Quanti  ho  io  ueduti  che  fi  dan- 
no de  glimpacci  del  B^ojfo; Quel  dice  D eh  uedi  co 
me  coflui  ha  fabricato  la  fua  cafa.Deh  pon  mente 
che  panni  cattiui  porta  quefl' altro  indojfo.le  frau- 
do di  quefia  città  fon  torte,  la  torre  dell  Horiuolo 
fu  mal  fondata', lijogna  rifarla.la  Chic  fa  grande 
ha  cattiua  architettura  : la  dourebbono  far  cor- 
regger e,  quefia  pia'^t  non  è pari, l'haur ebbe 

a eJJ'ere  fhianata . €t altre pa-g^te,  che  non  ci  do- 
vrebbe penfare  nejfuno,fe  non  gli  tocca.Che  hab^ 
biamonot  a fare  de  fatti  d’altri  f*  cht  c importa 
(he  le  perfine  faccino  a modo  lorolnon  pigliando 
quefie  mofche  per  arìal  .Adunque,  potremo  dir  e 
IGNORANZA  dabene, 

.C  : lo’ 
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lolafcìeròhora  nel  gìudìcìo  dì  chi  conófcé  il 
pel  neltuouo,(^  chehapìfciato  in  piu  neuìjl’ap* 
piccare  addojfo  a queflOi& a quell  altro,  igno- 
RAN ZA,  ignorante,ignorantone,ignorantaccioà 
T^el  mio  fcrittoio  ho  io  dipìnto  una  ruota,laqual 
fi  chiama  la  girella  della  Ignoranza  tutta  ìnfie- 
me. Coloro  che fondi  [otto  fono  huomim;  come  fo^ 
noamcgp,  la  parte  dì  fopra  diuenta  befiia,  (ir 
quando  le  arriuonoin  cima  fon  tutti  .Afinì  ìnte-^ 
ri  interi.Nello  fcenderpoi  comepajfono  il  mexp, 
il  dìfotto  diuenta  huomo.  Laqual  ruota  credo  che 
fta  cauata  dall.Arioflo.Or  fia  come  fi  uogHai  per 
memi fonpentito mille  mite  di fapere  fcrìuere, 
perche  tre  uolte  mille, m' è conuenuto  tirar  que- 
lla carretta  per  dijpetto.Della  Mufiica  non  ne  dì- 
co  nulla  ; ejfendo  (iato  piu  il  dìjpìacere , eh' io  ho 
fentìto  per  le  difcordan%e  de' cattiui  Cantori,che 
La  dolcitudine  de  buoni . Che  dirò  io  dèi  leggerei 
perche iom'auuìluppo  poco  co  i libri;ne lafcierò 
rendere  la  tcflìmonìanxa  a certi  c'hanno  guadò 
la  natura  loro,abbaglìatì  gli  occhi,  fiemperato  lo 
ftomaco,dr  tutti  mal  comple(fionatì:per  non  dire 
diuenuti  pag^.  .Alla fine  quando  l'huomo  crede 
dì  faper  piu,egli  fa  maco.Beneèuero  che  gUac-^ 
cade  affai  uolte,che  alcuni  fanno,  & non  moflra-» 
no  dì  fapere.Lucìo  Bruto  fu  uno  dì  quegli,  ilquat 
finfe  d'effere  ignorante  tanto  che  condujfe  ad  ejfet 
to  l'animo  fuo,  dì  cacciare  Tarquino  fuperbo  : la 
qual  cofa  non  gli  farebbe  forfè  riufeìta  s egli  non 
ttfaua  quefio  dell' Ignoranza. 

Terche 
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* . ^Perche  non  è egli  una  legge  che'  neffun  poffa 

falire  a i gradi  del  gouernOyO  all'altegi^  della  di 
gnità,fe  non  gente  ignorantcìohime,che  fi  dareh 
, he  pur  fine  (fe  queflo  auueniffe)di  trouare  ogni  dì 

! nuoue  coflìtutìonìyordìnatìonìi  cautele , & altre 
tnalitieyhejje  in  ufo  da  cofioroyche  fanno.Vna  uol 
tala  cagione  <T un’Ignorante , fu  pur  caufii  dun 
' grandìjfimo  bene;come  uoì  udirete.  Quegli  .Ate^ 

. nièfit fi  fauiycbe  sallaciauono  le  calxe,  i quali  ha^ 

^ ueuono  fi  fatto  fiudio;ancor  loro  faceuono  delle  co 

t fe  da  ri  dcrfeneiperche  fecero  uri ordinatione  che 
f fi  douejfe  bandire  della  città  ognhuomo  che  te-- 
nejfeil  principato  in  qualche  cofa;  come  dire  il 
I.  piu  riccoyil  piu  dottOyil  piu  fauioyìl  migliore;  (an 

j,  cor  a che  bifognaua  fei  mila  pareri  uniti , a uoler 

I che  tal  legge  hauejje  effetto  ) ma  fra  i altre  loro 
^ ^ fioltitieyfecero  effule  uri .Arijìideyilquale  fu  chia 

il|  matogiujìo.  Fn  altra  uolta  cacciarono  un  certo 
ij  Hiperholoyhuomo  fempliceyignorante,&  da  po  - 

co.Fatto  quejia  opera  dipoco  ceruelloyglkAtenit 
^ fi  s'accorfero  del  loro  errore;  (jr  riuocarono  que- 

jj  fio  ordine  malfztto.T al  che  uno  Ignorante  fu  per 
^ fettiffimofuggetto  a far  fit  buon’ opera.  Et  per  fi- 

nìrla  accioche  F.  S.  non  fi  Jlraccajfe  a leggere  la 
mia  legenda  piena  d'ignoran^  > uo  terminarla 
fopra  l’opinione  di  Lucianoyilqualfece  andar  Me 
nippo  ali  Inferno , come  col  ui,  che  rton  era  ancor 
,ji'  rifoluto  qual  forte  di  uita  ei  doueffe  pigliare,  per 

^ che  i opinioni  de’  Filofofi  erano  diuerfe,^  feom- 

pigliate:  Onde  trouato  ch’egli  hebbe  là  giu  in 
, quei 
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quei  \egni  dì  B^adamanto,Tirefia  indouino;cer^ 
cò difapere lafantafia fua , & cofi intefe  daini, 
che  La  miglior  una  era  quella  de  gt Ignoranti, 
lo  adunque  cofi fepolto  W6*//7gnoranza,  co- 
me io  fonOyUi  fonferuìdorej^fnìraccofntnando* 

Idr  ati  o n e d e lTa^ 

IGNORANZA. 

o I ch*io  mi  ueggio  qui  dinanT^  al 
p uoflro  humano , gentile , & grane 

ajpettOyZÌt’ confiderando  quantà  di 
uirtUyet  quanto  di  fapìenga  in  noi 
rìluce,molto  nobili,^  benigni  uditori , nonpoj- 
fojfe  non  tutto  arroffircy  ^ anco  in  parte  pel  ti- 
more impallidire  alquanto:conciofìa  che  fendo  io 
qui  uenutoa  uolerui  ragionare  et un foggettOydi 
cui  il  nome  Joloyi^  la  noce  ifìejfa  forft  mi  ni  po- 
trebbe far  odìofo  mgu'ifzy  che  in  ucce  (tajcoltar- 
miy& mirarmi  humanamente , da  me  forft  lena- 
rete  gli  occhi  ad  altra  parte , cér  gli  animi  y^le 
méti  uoflreallienarete  in  tutto  dalle  parole  mie, 
le  quali  fe  potranno  pur  un  poco  quietamente  per 
uenirea  uoflri  benigni  orecchi  y crederei  ancor 
fai  cofe  por  gemi , &'taifenten'gejpiegarui,  che 
da  quelle  pofeia  addolcitiy(&  allettati)  ageuolmlt 
te  ui  difponerct e a darmi  fittalfine  udienga  gra- 
ta. Che  benché  molte  cofe  nel  primo  ajpettOypaìo  • 
difconcie,^  madagenolkd  douerpiaeereyHul^ 
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Udimeno  gnfiandolepoì  , & conofcendole  bette, 
recano  non  poco  piacere utHijfimo  frutto . St 
neramente  fi  come  il  titolo  di  lodar  la  Tede,  pa^ 
rena  ad  ognuno  a prima  faccia  un  foggettojira^ 
.vo,noiofo,mutile,ciruile.  e'I  celebrare  thauer  de 
hitOyfu  tenuto  cofa  ridicola, dannofa,^  uana.cìr  * 

loinnahareconlodiyteJTere  ....  ,paruepm 
tojìo  cofa  horribile,&  da  fuggire, che  degna,che 
fe  ne  fauellajfe,nè  degna,  che  fojfe  da  qual  fi  uo^ 
gliaplebeio,non  che daperfona  grauc,&nobi^ 
ie,fentìta,  &afcoltata;  perche  nonfipoteuano 
^li  huominiyfen'ga  un  certo  dijprcgio,  & horrore 
addatarft  a fentìrepurdi  tai /oggetti  i primi  ac* 
enti;^  nondimeno  quei, che  dal  fuono  di  quei  tin- 
toli,non  Ct  fgomentarono,  maconpatienga  lejfc^  f 

ro  i primi  uerfi,prefi da  molta  ammiratione, ti- 
ferò poi  con  lor  piacere  intendere  ancor  il  fìnct 
cofi  bora  qual  di  noi  fa  che  tutto  non  fi  ricapric^ 
cia,o  almeno  non  fi  rida,fentendo  ch'io  uoglìa  la. 
darla  \QnoKK'tiZKfuoì,chefiietedibeUa,&ue 
ra  dottrina,ornati,come potrete  col  uifo  gìocon^ 
do  fentirmi  fauellare  deU’  i gn gran  z a f*  voi  in 
cui  delie  belle  arti  la  molta  fcienxa,^ìjperienxa 
ri/f>lcndono,come potrete  uolontieri patire,  che 
da  me fta predicata,^  eJfaltatal'iGKOKAìi  z a^ 
certo  chi  lo  creda  fia  nejfuno  ; fe  già  quefto  folo  no 
ut  acquétaffe , & gran  fatto  non  ui  par  effe , ch'io  * 

molto  ignorante , ignorantemente  uolejft  lodare, 
cir predicare nfte/fa  ignoranza. nondime 
no  io  fofienuto  dalla  grande  bumanità  uojira , ho 

prefo 
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prefo  animo , & cuore, dì  credere,  che  quale  è U 
benignità  uojìra  fingolarìfjima,  il  mio  giouenìle 
ardire  m'habhiate  a perdonare.  Sperando  anco-' 
raje per unmìnìmo  (patio di  tempo , nonni ag~ 
^rauarete  afcoltaìre  le  parole  mie,doueruì  dì  qui 
aUa  prefen%auo(ìra  cofe , che  grato  diletto  , non 
acerba  noìa,Htile  piacere,  & non  amaro  dìjjf  iace 
r.€,foaue  dolceg^,  & non  horribìle  amaritudi’- 
ne,ui  porgeranno:  Lequai  cofe  uorrei  che  per  uoì 
nù  fojfe  lecito  dìrui  col  uifo , & col  capo  coperto; 
fi  come  fu  da  Fedro  concejfo  a Socrate  per  ragio~ 
nar  d antore;.Accioche  io  non  mirandouii  con  ma 
co  dì  uergogna,e^  di  timore  narrarleui  potc(JL 
Ma  prima  dogn  altra  cofa  io  ui  chiedo , & fup^ 
plico  humìlmente  j chealfuonodi  quefio  nome 
IG N o R AN  2 K,non  Ut  turbiate , eh' io  non  dubito 
poterui  primaménte  prouare  che  dell’i  o 
RAN  2 A il  fignificato non  fia  coja maluagìa,nè tri 
fia.^  non  dubito  ancor  farui  poi  uedereche  al^ 
tro nonè  i gììokahz  A,ehe-cofabu4ma,<^r lode-» 
uole,(^  conia  uirtu  congiunta:  & non  folo  que- 
fto,ma  ultimatamente , penfo  faruì  chiaramente^ 
intendere,che  ign  o ran  Zhè  unafommu,  fapie^ 
>ga.le  quaì  trecofe,sfor%arommi  con  molta  breui 
tàfar  chiare,€t  approuate:& poj eia  faro  del  mio 
ragionare  l'ultimo  fine. 

Fgli  nou  mi  è dubbio  che  di  quefle  rmepropO’- 
fle, di  noi  alcuno  haurà  forrifo , parendogli  ejfer 
molto  aliene  da  tutte  le  communi,^  humane  opi 
morù;concìofia  che  chiunque  deftdcra  tra  gli  htto 

mìni 
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mìni  effere  honoratOyCìr  a^prtT^tOi  sfori^fi  di 
apparare  qualche  uirtàyO  fcìcnxaj  per  cui  egUfta 
poi  da  gli  altri  ammirato,  c non  fìa  ( come  fi  dice 
che  è il  uulgo)ignorant€ . Ma  chiara  cofa  è che 
fai  huomini,non  intendono  la  for^adel  uocabor 
lo:  & abufano  di  queflo  nome  ignoranza,  &. 
ignorante,prendendolo  fempre  in  mala  parte, & 
per  cofa  mala  : non  conftderando  quanto  ampia , 
& grande  fta  la  fua  giuriditione:  la  qual  contie- 
ne  cofi  la  uia  di  fapere  il  bene,  come  il  male,  il  che 
chìariroHui  ageuolmente  . Credo  che  pappiate 
che  quel  granai  jfmg,&  fapientiffimo  Filojbfo , il 
TrincipeTeripateticOftra  i tre  primi  principif, 
cb^egli  infegnaua  delle  cofe  naturali,  quefio prin 
cipalmente  annumeraua,:^  adduccua,  la  pri  ua^ 
tioneAa  quale  è necejfaria  tanto  alla  naturale  ge- 
nerationeche  fenga  effa  non  potrebbe  la  madre, 
*F{atura  produrre  gran  cofe,&  nuoue,  in  che  ella 
d mojirajfe  il  fuo  mirabile magiflero.  Qmndi fi 
può  comprendere  di  quanta  importanza  fa  l/t 
priuatione. fatto  il  cui  nomeuien  comprefo,c^ 
contenuto  Tignor  an  z K:coneiofia,che  come  uoi 
fapete,uitiOKAìiZA altro  noné  ineffetto,  altro 
^ chepriuationeìpriuatione  dico  di  fapere:  la  on  de 
ne  fegue,che  fi  come  quella priuatione  ,éprincìr- 
fio  primo  della  generatione, tanto  delie  belle, g^en 
tìli,&  uaghe  cofe, quanto  delle  brutte,  & fox?^e, 
lorde  , cofi  quefla  prìuatione  cheè  riftejpi 
iGnoKANzAyé  primo  principio  di  fapere,  & in 
tender  e pianto  il  bene,  quanto  limale . perciocìte 
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Je  quella  priuatìoneycome  principio  primo,  non  i 
lofa  mala, parimente  quefia  noflra  priuatione,m 
quanto  ella  {la  primo  princìpio  di  fapere,  cìje  fia 
cofa  maltfagia,(jr  trìfla . nonft  può  ragioncuolmé 
te  allegare.  Et  ft  come  un  pcg;gp  di  cera  in  fór- 
me,cioè  di  ogni  forma  priuo  tatto  però  per  fua  na 
tura  a riceuere  qual  fi  mglia  forma,  non  gli  fi  po 
irebbe  opporrc,che  foffecofa  nè  bella,  nè  bruttai 
nè  che  fojfc  inquanto  cera  cofa  mala , cofl  un  ani- 
mo femplicc,^  ogni  fapcr  priuo,  ma  per  fua  nattt 
ra  capace  dì  qual  fi  uogUa  cofa  fapere,  CT  inten- 
dere,nonftpuò  ueramente  dir  e, quello  animo  ef- 
ferepiu  di  quella, che  di  quella  cofa  ignorante, nè 
che  fa  inquanto  animo  cofa  maluagia,  & trilla  • 
Terò  diceua  bene  quel  gran  ualenthtwmo,(ir  fa^ 
uio,che  gli  animi  nollri  fono  come  una  tauola  ra- 
fa;in  che  nonfia  bene-,nèmale;  ma  in  che quefio  e 
quello, fcriuer e ui  pojfa,cioè  che  C anima  nella  fua 
creatione  è ignorante, per  che  non  fa,  ne  ben  , ne 
male, ma  atta  per  fua  natura  ad  apparare  quefloi 
& quello. & ogni  qualunque  cofa , che  fe  L'infe^ 
gnaffe . La  onde  parmi  poterfi  chiaramente 
raccogliercyche  ignoranza  non fia cofa  ma- 
la,ne  cattiua , Verciò  che  ella  è principio , 
tiia  di  potere  il  bene,  el  male  intender eti^  fape*^ 
re,&  non  altrimenti  per  /’ignor  an  z a defide 
riamola fiicnra,^  inteìligenga,  che\fi  dèfideri 
lamateria,mediante la prìuatione,ueflirfi  , & 
goderfi, della  forma.  Ver  ciò  eh  e colali  prìua- 
thui  d'intender  e, è un  Incitamento, &quaft  co- 
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meuri  acuto  ft'tìnolQ  di  uolerfapere:  :^rdi  fopra. 
hahbìamo  detto  che  cotale  prìuatìone  dì  fa pere, è 
lifteJfaiGNOKxttZA.EgUè^iduqueiGNORA'N-^ 
Z A, un  gagUardi(ftmo3&  pùngente  jperone,dì  «a 
lere  intendere ^ & fapere.U  che  non  è cofa  malua--. 
gia,<^trìfta;an'gi  buona, (^T'-di  molto  bene,  & di 
molti  buòni  effetti  cagione , fapete uoi  quel 
bel  detto, che  per  ignorare,  & ammirare  comìn- 
cìorcr»o  ì Filofofi  afihfofhre?  cìoè,che  i defioft, 
ftudiofi  delle  fcierrge,conofcendoft  prìui,  & igno~. 
ràntì  di  effe,diuennero  amatori  della fapien'gat 
Or andiant pìuoltre,chel'iG a OKANZAfiaco- 
fa  buona,lodeuole,& conia  ùirtàcongiunta,age- 
mi  co} a mi  fiali  prouarloife  uoi , come  infìn  qui. 
hauete  fiuto,  di  raccòrrò  le  mie  parole  uì  degna  - 
rete , Trimamente  potrei  argomentare,  che po~ 
fcia  di  fopra  abbondeuolmente  perme  fu  detto  , 
& prouato,non  effere V i gnoran  z a cofa  maU 
uagia,nè  trijìajìpuò  quaficoncbiudere  che  buo- 
na fia,quando  chequeflo  contrario  à quello  fucce^x 
de:  cit"  fe  l’iGNOKANZ  A è prìuatìone  di  faperc 
tanto  limale,  quanto  il  bene,  egli  non  è dubbio' y 
che  /’  iGNORAN  z A comc  priuutìone  di  papere  il 
male, co  fa  buona  non  fia . Ma  forft  di  uoi  alcu- 
no mi  fi fiirebbe  in  contra  cofi  dicendo,Senoi  ti  co 
cedìamo,che  prìuatìone  di  Japereil  male  fia  co  fu 
buona,neceffarìo adunque fia,chetunon  nìeghi , 
che  V I GNo  RAN  z A come  prìuatìone  dì  fapere  iì 
bene,ftacofa  mala,percìocheicontrar'q,offcrua , 
no  fi  medefimì  ordini, & regole  fra  loro . 
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uoghate  dì  gratìitcofi  toflo  penfarcjche  per  qucl^ 
la  oppofiiioneìo  fia  atterrato, Cir  u\nto.  Schedi 
rete  uoìfSio  ui  mofirerh  -,  che  ancor  l" Ignorari-xa, 
(onte  prìuaiione  dlfapereilbenejta  cofa  buona, 
C$r  lodeuolt^non  direte  noi  bene  dell'Ignoranza  ? 
non  confeffarete  uoì  ch'io  fono  uerdadere^  che 
le  mìe  propofle  non  fono  nane?  nè  ridicole  ^ Or  di 
p'atia  attendete.,  facciamo  primamente  un 
breue  difeorfo  fopra'le  fcienze^le  quali  yCjuafi  tut 
tìgli  huominijfono  accefi,da  un  certo  di  fw  di  fa- 
perle  in  guifa,chepar  loro  ojfere  ben  rkchì,&fe 
iuì,&  beaiufepoteffero  di  quelle  difeiptine , gli 
kitrinfeci,& ultimi  fegreti  intendere  . Or 
rninciamo  da  Grammatici  fi  quali  mentre  in  cer^ 
il  pontìgU  affai  leggieri  fe  affottigliamfintorno  a 
quei  5 affaticano, et  fudano  in  guifa,chel  loro  cer 
ttellofilambiccai& flilla  tanto, che  mpa%o^fcono>^ 
affattOy& perfine  in  neceffità  d'ogni  benpofli,  fi 
muoiono  dalla  feccay& languida  fàrneycccoui  qua 
le  è la  loro  fapienza.  Ónde  dìffe  il  Voetanon 
men  nero, che  elegante , contendono  i grammatì- 
CÌ3& ancor  la  lor  lite  fatto  il  giudice  ìndecifa  ri 
mane , 7(lpn  farebbe  adunque  meglio  che  co-^ 
taiihuomini,  con  ignoranza  loro,  fenza  cotanta, 
intricato, &uilìfftmo  Jìudio,uìueffiro^  che  morir 
fi  in  friuole,^  noiofe  tentìonì  auuoltiifopra  il  ea 
po  fempre portando  quel  glorìofo,  uùlfi  dire  odia 
Jb  Mme;&  infume  di  pedantcU'effere  un  perfet^ 
$0  Oratore  tale, quale  da  Ài.T .uien  deferìtta , ^ 

% fetU 
quafi 
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^aafi  infinite  qualità,che fe  lì  ricercànb.  Vefi. 
fere  cattino, &gofo,meglio  è non  ejfere  : laonde 
piu  util  cofa  è lo  fiarfi  dì  queU arte  oratoria  igne 
rante^chc  cercare  di  ejfere  cotanto  fapntoy& dot 
to,  conciofia  che  qneltarte , iella  non  è accompa- 
gnata con  una  gran  bontà  ; la  qual  dì  rado  ne  gli 
h uomini  ui  fi  uede  ^ è di  nero  non  mediocremente 
fiociua.  Che  come  dìceua  il  gran  faputo  eloqùen- 
tijfimofia  eloquen7a  in  mano  d'un  ribaldo,^  mi 
Ugno  èfimìleadunajpadainmanó  dunfurìofo^ 
pa-j^.^  perciò  da  Roma  furono  piu  uoltegll 
t{ettori,(àr  gli  Oratori  fcaccìati  ^ con  legge,  che 
non  mai  potejfero  habitarui . teffer  Toeta  noti 
è altro  che  ejfere  unhuomo  uano,bugtardo , adu^ 
latorCieirjpìritato.ejf  per  dir  meglio  ,parmi  ch^e 
un  Toeta  fia  quafi  come  un  giardiniero,  che  fcm^ 
pre  ha  in  bocca  fiori, & fronde,  acque  chiare , & 
frefche,T>(arcifi,I[ofe,(!^  uiole,c^  fomiglianti  có 
fe,ma  del  fuo  giardino  frutto  alcuno  non  prende 
egli  giamai;<!^  ffejfo  ancor  fi  trasforma  in  unjk^ 
lito  poiegliere,chejpeJfo  tratta  dì  Coralli, di  Mìa- 
tinti, dì  Crìfialli,di  Topacì,dì  l\ubìm,  & di  Dia^ 
manti:  ma  di  quegli  alcuno  in  deto  mai  non  fi  ue- 
de. Terò  pag^a  , (jr  nana  è quell* arte, donde 
non  mai,ò  ben  di  rado  fi  coglie  frutto  alcuno,  pet 
tanto  meglio  è il  non  fapere  quell  arte  Toetica^ 
truiuerfano,chefiipendola,dìuenìrpa7gp  , & 
fi>iritato.La  Logica  co*fuoi  tanti  fillogifini  tifk  in 
folente,contetiùfo,&auuillupatore  della  nerità^ 

‘ L'iAritmeticad  buona  fini a un  cèrto  termine  i ma 
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il  ttolere  ìntrare  ne'^  rotti,  fiijji  poi  tanta  rottura, 
majfìin amente  auuilluppandofi  in  quella  intrica- 
ta algebra, che"  l ceruello  ami)  egli  ne  uienrotto, 
eJr  fcemo.e^  quefia  arte  è quella,in  che  fi  fonda- 
no,& s" appoggiano  le  compagnie  de  gli  ufuraì , 

le  compagnie  de"  fai  fi,  bugiardi  mercanti  ; 

i qualìmentre  uanno  tutto  dì  facendo  ì conti,  fpef 
fofalUfcono  . Terò  Tlatóne  dicetta,  l'aritme- 
tica effere  de"  mali  latriti  inuentione.  Et  Ligufgo 
prdinò  che  dalia  Kepùblica  fi  rimoueffe,&  total- 
attente  fi  lemffe . ^Adunque  fi  può  cofi  eonchiu- 
dereebe  il  uoler  tanto fottilmentc  faperecotefie 
arti  èeofa  dannofa,& mala.adunqu£Ìl  non  faper 
Itècofa  buona , & lodeuole  • La  Geometria  io 
non  ut  dirò  quanto  ella  fia  afiratta  cofatper  noi  lo 
fap€te;ella  fagli  huomini  afiràttì  in  gmfa,ch' ejji 
non  fi  ricordano  feuiui , ò morti  fiano,  (dr  paiono 
froprumente  infenfati.  Et  quale  efirattione, 
ò quarmtrigo  è maggiore,  che  quella  lor  quadra 
tura  del  circolo  f*  Che  da  che  egli  è il  mondo , fu 
cercata  fempre,&  troudta  non  t hanno  già  mali 
V^flrologìa  è piena  di  falfe  bugie  , & di  uaric 
imagitìaticniypiena  di  uarq,&  molto  diuerfipa- 
reri,&  openionì,de  gli  ^firologi  : i quali  non  fo 
in  che  modo  fi  fono  uanamente  imagìnati,ò  piu  to 
fio  fonniatì, cotanto  uario  numero  de"  cieli  le 

mijure  dì  quelli, fonofi  ancor ghiribvgati  tanti  cir 
coli, tanti  mouimenti  fra  loro  uarij,  KÌrcontrarij, 
gli  Epi  cicli, le  retrogradationì , letrepidationì , 
gliaccefr,e^tamedtrefauoloje  inuentìont,  & 
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'uanecontempiattoniile  quali  pajfano  tanto  oltre 
i Jenft  nofirifche  mentre  uathuomo  ì mouìmentt 
dtctelì\^&lejielle  fifftamentemirandoy&nume 
randoyjpejfoauuìeneyche  in  qualche  ofcura  fojja^ 
di  lordure piena^egli  cade,  & trabocca . Ter^ 
' ciò  fu  ^nafimandro  dalla  feruafua  ragioneuoU 
mente  riprefo,  perch'egli  le  cofe  celejiiali  fape-- 
rCyZiruedereprefumeuayma  quello  che  dinanzi  i 
piedi  haueita  egli  non  fcorgeua.  Tag^  fapi^ 
enga  ueram^te  di  tai  cofcyma  l* Ignoranza  è uera 
fapienga.  Qual  cofa  è piu  uanay<:^pìu  di  cafligo 
^eriteuole  y che  luoler fi  a Dio  ugualarfchome 
fono  quei  ^jironomi,ò  piu  lofio  eftranomì , cioi\ 
che  degni  non  fono  defere  nominati  yqitado.  quel 
lo  che  filo  è pojìo  nella  cognitione  d Iddio  , effi 
prefumano  d intendere fapere,  ^jrp anfano po 
terne  fare  uero  gìudicio:  dico  delle  cofe  dell’ auue 
nìredequalì  injegnato  ci  ha  l’^poflolo , che  a noi 
mortali  non  conuìenesercarcynè  fapere , , 7s(p» 
é egli  adunque  quefla  lorfcìenga  uanay  indifere- 
tay^'^pag^  f*  non  è egli  adunque  l’ Ignoranza  di 
tai  cofe  lodeuoleydifcretayC^  a Dio  grataì  Terò 
non  fu  gran  marauiglìayche.Domitìano  Impera^ 
doreyfcacci affé, da  Roma  i Matematici,&  quegli 
ancoraycbe  fi  chiamano  Filofofnqualì  fono  tanto 
lontani  dairtntcndere  neramente  quei  fegreti 
della  J^atura  y che  fempre  infelicemente  uanno 
cercandoy^  che  di  fapere  prefmono,  che  neffu^ 
.na  cofa  fanno  manco  ^ 6t  mentre  forganfi  di 
ricercare  la  creaùone  delle  cofe , che  nua  giu  la 
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yaturapurtorìfce , &creajelJiin falfi  'penften 
auuoltìi  uerma  buona  creanza  rimàngo* 
mt&  dìjputando  del  tempo,  del  uacuo,&  dell*^ 
ìt^nhoipafono  l'horc  in  guìfx,cìo  esft  non  sauue^ 
Àono  che  la  %ucca  loro  fasft  oltra  mi  fura  de'  buo-: 
ni fenft  uacua,&  nuota»  Lt  quei, che  dijputano 

• della  felicità,&  del  fommo  bene,diuengono  infe 
IÌCÌ3&  prìui  del  nero  bene . La  onde  megUor 
fentenga  parmi  che  fia , lafciar  loro  tutta  quella 
intelUgentia,&fcienga,cheparloro  hauere  fe* 
greta^ir  mifterìofa,  S'noi  rimanerci  con  lam* 
Jirafemplice,&humana  ignoranga , humana»^ 
tnente,&  uirtuofamente  uiuendoinè  troppo  prò 
fondamente , & indifcretamente , nelle  fcienge 
tuffandofi,nè  troppo  oftinatamente  le  frane  ope^ 
moni  dìfendendo,ma  de fir amente,  & mediocre- 
n.  ente  gufando  le  belle  arti  » Et  quelle  troppo 
fegrcte,&fcrupulofei&uanefottigHegge , la- 
fa  andò  a parte»  Quegli  autentici  Legifi  fon  pie 
ni  di  openionifra  loro  contrarie,  & pieni  di  erro 
YÌ,auttori  de'  litìgi  padrini  di  controuerfic,  fau-> 
tori  di  nemicitie,  difrugitori  di  uedoue , & de*  ' 
pupfU  apportatori  dell* altrui  pouertà,c'jr  mi fe-  ' 
rie.uoragine , & quafi  abiffo  de  gli  altrui  dena- 
ri,& fofancie,^ perciò  condennatì  a riuolgere 
fempre(come  SiftfoUfajfo)libri,\^lecarte.Dot- 
trina  in  uero  da  fuggire,  farfi  piu  tofo  igno- 

rante,che  di  quella  ben  faputo , & dotto  » ^ Ma 
quelli, che  fi  chiamono  » ^ •»•»»••••  * 
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Onde  potete  comprendere  che  cotale  ignormXA 
fta  da  qudfommo , ^ fapientìsfmo  huomo  non 
mediocremente  lodata^& predicata.  Se  adun* 
que  quelle  arti,et  quelle  difciplinefoprache  già 
difiorfo  habbiamtf^e^r  le  quali  ciafcuno  faùiwj^ 
^ ammìra^c^  defidera  di  fapere  intrinfecamentc's 
cir  minutamente  intendere,habbiamoa  fofficien 
prouatoy  & pienamente  ìnoSlrato  effere  bene 
il  non  faptrle,il  che  è propriamente  ignorare,' co 
me  fi  potrà  dir  giamai  che  l'lgnorarrxa,comepri 
mtionedi  fapere quello,chealtrmpar bene,  non, 
fia  cofa  buona  ^ Ut  quantunque  pare  ch'egli 
faffe  bene Japere  ogni  cofajìé  pojjibil  foJfe;nondi-‘ 
meno, tir  per  T impojfibiltà,&per  gUncommodìt 
' &f  '.andali,  ^per  li  mali  accidenti , & fkflidi, 

che  procedono  da  quell amara , ^ ardente  cupi-, 
digia  di  fapere, egli  è uìdpìu  utile,  & uìè  piu  fa^ 
lutifero  il  non  fapere, che  cotantafapiem^;  maf 
ftmamente  che  per  lei  affai  mite  gli  huominì  dU 
uengono  arroganti , fuperbi,  infoienti  . Ut 
che  ciò  fia  il  nero, difeorrete per  le  conditioni  do 
^ gli  huomini,uedrete  quel  grammatico  pedante, 
che  mentre  egli  infegna  a'fuoi  di fcepoli  il  far  la^ 
tini  per  gli  attiui  ,&peri  paffiuì , tanto  in  ciò  fi 
perfuadc,Q^  fi  compiace , che  gli  pare  ogn*  altra 
perfona,non  uaiere  piu  oltre  che  un  <gero  . Ve- 
drete quell  altro  Oratore , ouer  chiarlatore,che 
ardifee  con  la  fua  chìarlìa  uoltare  gli  huominì 
in  quellaparte,chepìulipiac€.onde  effo  ne  uà  al- 
ùero  inguifa,  che  glipare  che  ogni  perfine  g/i 
• deb^ 
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dthb'uL  €e'dere,tenendo  ognuno  a uìle,  Vedre-^ 
te  quel  Dottor  Leggìffa  ^perche  egli  fa  allegare  i 
paragraffijC.on  mille filfe  cauteUe^  girfene  gonfio  i 

a,  paft  Ìenti,&  tardi;  & uolere perciò  ne"  conni  - 
tf  i primi  luoghi , fenga  uerm  rifguardo  di  qual 
ftuoglìa  perfona  . Che  bìfogna  piu  altra  gire  ^ 
allegando  effempif  Chièdi  uoi,che  nonfappia  che 
quelFUofofo  > uno  de  fette Jauij  della  Grecia  fu 
tanto  arrogante  foperbo,che.non  folamente 
non  uoUe  mouerfi  falutato  da  quel  magno  ^Alef^ 
fandroyma  hebbe  ardire  di  darli  licenga , &eac^ 
(tarlOiperche  non  glifi  effe  dinangi  facendoli  om- 
hra\  & impedendoli  ì raggi  del  Sole  ^ Vedete 
eherufiica difcortefia^uedete che  infoUta arroga 
gaJPotrei  qui  ramentarui  quello fpor.cOy& inde- 
gno  Filofofoyche  tanto  dilettauafi  k imbrattar ft  le 
mani  in  cofay& maneggio  tanto  puerile, & a lui  4 

dìfdiceuole,fotto  protefio,  chenonpotedo  egli  <t- 
(pettare  il  rimedio , che  i difcepoli  fuoiii  giuono 
procaqciandojgli  era  ncceffario  alla  N atura, angì 
al  naturai  fuo  fodisfkrc.Ches" andrete  còfiderado 
gli  altri  fapientìjtrouarete  in  loro  lamedcfima 
dÌocchexga,la  medefimaprefuntione,  &l"ifiefft 
^lìialità.Teròlafciarò  in  noi  cotale  confideratio 
ne,che  troppo  longo  farcia  fcorrere  per  i difetti  9 
(ir  peccati  di  tati  altri  faui.,& dotti.  La  onde  dub 
bio  ueruno  non  è, che  quejìo  tanto  fapcr e , & co- 
tanta  fauiegganon  altra  cofa  fa,  che  una  tribuLt 
tione,una  inquietudine , un  rompimento  di  capo, 
unaperditìone  del  corpo,&,  talhor.dell'anìma,ct 
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ftaqmfi carne  una  horriiilepejìe  degli  infelici 
nwnaliTer  lo  contrariò  adunque  L' i gnor an - 
ZA  è cofiifanayC^J neramente  /‘ignoranza 
un  perpetuo  ripofo.&dolce  quiete  della  mente. 
Ef«o»/ò/o^/’ IGNORANZA  lauera  conferuatio 
ne  del  corpOy(^ìr  deli  animo  yma  anco  una  gran  feli 
citd  de  gli  huominiymentre  in  queflo  mondo  uiuo^ 
no.La  onde  Licinio  Imperatore  odiòjòmmamen 
te  cotanta  fauieg^yiirperfeguttò  que'  faui  crude 
lijJìmamenteM  medefmo  odio  hebbe  Valentinia 
no  Imperadore.perlo  cui  ejfempio  credo  che  alcu 
ni  Signori  de'  tempi  nojiri  habbiano  injpregiOyCir 
afiomaco  qnefìi  huominì  faputiy&di  tanta  fapie- 
dottrina  dotati . Onde  ejji  con  l" i g n or an 

ZA  caramente s'abbracciono ^ 

. , . Eccoli}  donde  nafeeiarro 

ganxaycccoui  donde  naft  e l' ambitioneyeccoui  don 
de  procede  quella  folecìtay  & inquiete  curiofìtày 
CÌr  quella  tanta  altere^ay^  fuperbia.Le  quai  co 
fe  non  dà  altra  radice  nafconoychedalla  molta-yC^ 
fouerchia  fcicnxoyZir  dal  ttolere  troppo  indifere, 
tamente  intendereyeìrfapere.Terciò  il  figlio  : 

• • huomini  baffi  y & 

ignoranti , mafempliciyfedeliy  ^ di  buoniffima 
mente. & certamente  chiunque  inorante  fi  cono_ 
fcCiUedretelo  humile,riuerenteyrealeyfedeley  hu 
manOyConuerJatiuOylietOygiocondOy& buon  com- 
pagno.Quindi  fi  può  uedere  quella  feconda  parte 
delia  feconda  propofitione , ejfere  manifefiijfimay^ 
^ uerijftma'ycioèyche  /’i  gn  o r a n z a congiun 

ta 
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t£L  con  la  uìrìà'i  quando  che  il  non  uolerfapere  , Jè 
mn  quello, che  ci  appartiene, & quello,  ch'énecef 
Jario,non  da  altro  procede  fe  non  dalla  modejiia, 
laqualeé  una  delle  mrtà  morali:  perciò  che  feu^- 
fio  conofce,i^ìr  antiuede,che  lo  faper  quefla,o  quel 
r altra  cofa,U  pojja  apportare  danno,  o nocumen^  ^ 
to,o  rìfch'io  dì  qualche  gran  mcde,&  perciò  fi /Ha 
di  cotale  cofa  ignorante,cotale  ignorane  proce* 
de  dabuonaprudengaXhepìu^ui  douete  ricorda 
re  dì  quel  pio,& maejireuole  tempio  di  quei  tre 
figli  k * . % iFedeteco^ 

me  in  quello  la  ingiuJHtìa,&  impìetà/ifcoperfei 
fionper  altro,cheper  troppo  uolere  uedere,^fa 
pere . In  queflì,per  l'ignoranza , lagìufiitia,^ 
pietà.onde  esfit  nhebbero  dal  padre  loro  la  bene^ 
dittìone,^  quello  la  maledìttìone.  Chi  dunque po 
trà  dire  con  la  uìrtà  non  e/fere, congiunta  l'igno^ 
ranza^ quando  che  chiunque  conofee [eco  hauef 
l Ignoranza,  egli  è per  l'ordinario  uergognofo,rè 
fif€ttiuo,mode/ìo,giuJìo,rcale,  & f ^nza  ambitilo^ 
ne^La  onde  non  fi  può  fe  non  ingenuamente  con* 
fidare, che  l'Ignoranza  fia  no  folamente  cofa  buo 
na,& congiunta  con  la  iùrtu,ma  che  dalez  ancot 
ne  uenga  altrui  utile, & honoretdel  che  non  è co* 
fa  piu  uera , & manife(la,pche  fe  bene  mirate  le 
qualità  d^ alcuni  pochi  Caualieri,c6tì,  Marchefii 
buchi,Vrincìpi,<^^egi , ^antichii 
ni,  trouareteli  per  lo  piu, dell ignòrani^  òrnatif* 
fimi,  llchenonparloroplebeio  ornaìnento delle 
iorDiademe*.  Tercioc^colmez$  della loro,^ 

deltal* 
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|<  id eltatttui  i^noran'xay uen^ono  negli  alti  feggi  et 

i federe  » Quindi  nafte  che  quelli,  che  fono  da  talk 
i,  ."Princìpi  pofiiyin  alto  grado,con  molte  > & ampie 

h,  f acuità, fono  per  U maggior  parte,  non  folamente 

e.  ignoranH,ma  ignorantisfmi , cJr  anco  con  uoiìm 
licenza  dirò  (ìupìdisf  mi  . . . Laqualco^ 

t fa  chiaramete  ci  manifefla  che  quegli  fmili  gran 
Signori, ui  è piu  t ignoran^a,chc  la  dottrina , gsr 
'i  lafapienga  ornano,^  appregiano.Uor  attendete 

\ ancor  di  gratìa  quefì altra  confideratione,laqua- 

V lefenga  f crepolo  alcuna  ui  aprirà  (ir  moflrerà 

\ l'utilità  dell' Ignoranza.  Qual'huomo  è a cui  non 

i ' paia  che  l'ejfer  molto  intrìnfeco , & famigliare 

; con  quei  gran  S ignari , (ir  che  lo  fapere  ilorfe* 

greti,non  fa  una  buoua,drbeUa  faccendaÌEt  non  ' 

I dimeno  uediama  che  molte  uolte  cotata  famiglia 

‘ ^ rità,(^  cotanto  fapere,  ha  fatto  altrui  molto  dan 

I m,&  noia , di  cofi fatta maniera,che  molti  non 

I Morrebbonahauerfaputi  tanti  fcgretUPerche fi* 

. nalmente  ha  feco  apportato  di  molti  di  fagì,  et  jien 

\ ti,&  per  ultimo  fine, uituperofx, gir  acerba  mor-r. 

I teMoUisfim  ejfempi  potrei  qui  addurui,ma  per 

I non  ampliare  troppa  la  mia  oratione,per  bora  la^ 

, feiaremoU  fotta  il  uelo  del  filentioimasfimamen* 

( H che  per  uoìfiesfi  potete  ricordaruì  d alcuni , i 

; quali  per  hauere  rìuelatì  i fegreti  de  Principi  ^ 

furono  in prigion  dura,  gr  ofeura  impregìonatif . 
iìr  papa  acerbamente  puniti  della  lor  chiarlia^ 

I gr  inf edilità,  l medefimì  trauaglì , gr  le  medefi^ 

I me  ealatmtà  fono  auuenutì  a quegl i h/{omini,an . 

(Qr 
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cor  che  celare,&nafconderli  hanno  uoluto,nèpA. 
lefarlì  uoUero  Riamai  Che  fe  quei  Segretari , & 
fawigliarì  fofero  fiati  di  tai  fegreti  ignoranti, 
certo  è cH eglino  in  tali  miferiet& calamità,  ca- 
duti non  farebbono.  Vero  dubbio  alcun  non  è che 
piu Jicura  cofa  èl Ignoran'gaychdl  tantofapere.  . 
Et  qual  di  uoi  non  sà  quello  antico  detto  ^ ilquale 
per  le  bocche  del  uulgo  uà  dìfiorrendo,che  l'huo  - 
mo  tanto  fauio  non  ha  mai  bene  '& pur  egli  è «e-, 
T0,t.  amico  uuole  con  quel  fauio  i cafìfuoi  conferì 
re, il  parente  ricerca  unconftglìo,  queU altro  lo 
addimanda  di  un  parere , Caltro  poifià  racco^ 

glìendo  quello, ch'egli  rijponde  altrui,  il  Signore 
li  commanda  ch'egli  uada,&caualchifu,&  giu, 
cèf  in  fretta, eh' egli  dica,^  facciaper  Cinte^ 
rejfe  fuo , non  riguardando  incommodo  alcuno, 
che  auuenìre gliene  potejfe;  ^ molte  uolte  ancor 
(jquel eh' é peggio ) fenga  alcun penfamento diri” 
muneratione.  In fomnta  un'huomo fauio , non  htt. 
mai  un  bora  di  quiete , nè  di  folaggp , nè  di  buon. 
tempOyfempre fi fia  in  audi^,in  negotij , in  imr 
pacci,  c^fempre  mena  fua  uita  in  fitftidiofifftmi 
f afidi}, non  mangia, non  dorme, non  fi  tralìulla,. 
nè  malfa  cofa,che  uogUa,^  che  fia  di' fua  fodif^ 
fattione,  Vfpn  è egli  adunque  meglio  , , e^di 
maggiore  contentezza  r ejj'ere  ignorante,  ^ 4»- 
tor  ignorantisfimoycbc  ejfere.  di  faui^ga  tanto  ri 
pienof  certamente  che  buona , ^ utile,  fonia, 

cofa  è i ejfere  ignorante . In  fin  qui  pormi  ha-, 
uerui  Largamente prouato  , , che  ilgnoranga  nom 
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f fia  coja  maluagia,nètriffay  Cirpoi  houuì  fatto  «e- 

ff  dere  che  la  Ignoran:^a  è cofa  buonayUtìlcy  ^ lode 

uoley& con  la  uìr  tu  congiunta . Bora  mi  rejìa 
u-  a chìafiruiy  che  l’ Ignoranza  fia  una  diuìna  , ^ 

X fomma  fapien^^  la  tfual  cofapofcìa  ch'io  uì  ueg^ 

gioper  ìmmanitdy^  amoreuolegg^a  uofira  effere 

I alle  parole  mìe  attcntiy  &.  benìgnìyjpero  con  moU 

, ta  breuìtà  mofiraruela  uera , & in  poche  parole 

^ apprettarla , yeramente  fe  bencorfideriamp 
ff  qualfapienga  rilucer  pofa  maggiore  in  noi  dub^ 

II  • bio  non  è. che  fia  la  cognitìone  del  fommo  Iddìos 

j.  la  qual  cognìtione  fe  noi  con  nejfun  altro  me%p  j 
g che  delt  Ignorano^  confeguire  non  posfiamoychia 

ra  cofa  è che  tale  ignoranga.è  unafommay&  dìuì 
- nafapienx^  fommayperche  maggior , ne  piu  alta 
j hauernonfi  può,  Diuìna  , percìoche  mediante 
f quellay  noi  ueniamo  in  cognitìone  deUaltUfima  di 
, uìnità  del  ^and' Iddio. Ma  come , & in  che  modo 

, la  ignoranza  fia  cagione , melo  di  conofcere 

, Jddioyìn  poco  giro  di  parole  yfarolouui  chiaro yi^^, 

j conto ^ 1 ofo  che  noi  fiipete  , che  quei  purgati 

j ingegniyche fcrijjero  della  maefìà  dìuinayCi  infe 
I gnarono  che  Iddìo  è una  cffentìa  fimplicisfimaypu 

j risfima,c!rperfettisfima , Jòpra  ogni  cofa  fupre^ 

mayóJ'  eminentisfimaÀn  cui  affitto  alcuno  non  è 
j pasfibìle , angi fempre  operante , &.d'ogni  cofa, 

fattore y& attore  eternoydì  poicn^^ydì  uirtìi^di 
^ ìntellìgenrainfimta  .Ter  lo  contrario  noi  fiamo 
^ un  compofio  tnateri  ale  yimpuris fimo,  imperfettìf 

j fitnofinfimoymortqlcfoggctto  apatirc  qual  fi  uoy 
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glia  pasfione^di  potenxaydi  uìrtu,  & dintelltg^ 

%a  debolìsftma,&  terminata . St  conciofta  che 

il  basftsfmo  allo  eminentìsfimo,  é l debolisfimo  al 
potentisfmo , il  mortale  alt  immortai  e,  el  finita 
aU  infinito  proportione  alcuna  nonèyO  conumeua 
leggane  feguì  che  noi  mortali  nonposfiamoxielt- 
eJfentia,ouer  fojiam^yO  natura,che  uè  la  uogVuu 
te  nominare  d‘ Iddio, effer  capaci,^  intendenti  • 

£ f è cofa  ìmposfibile,che  a quella  grandispma,  ep* 
fomma  dìuinità,la  quale  è incomprenfibile,  dr  in 
dicibile, twtelletto  in  quefia  noflra  materìale,& 
frale,^  mortale  eompofìtioneauuolto,&  auui-* 
luppato,con  la  uirtà  fua  intellettiua,  & termina 
tafpojfa  ìntendere,conofcere  il  uero  Iddio,  onde 
egli  ne  rimane  fempre  ignorante  ; coft  auuiene 
che  della  cagnitione della  Maeflà  dìuina^ìn  noi  re 
gna  Jempre  ignoran'j^  ^ Ma  perche  l'animai  ^ 
creatura  d! Iddio,  e'I  lume  deirmtelletto  è di  fua 
natura  atto,&  defidcrqfodìnténdere  , & cono* 
fiere  quella  diuinisfima  luce,cofi  egli  tirate , & 
fpinto  da  quel  nobilhfimo  defio,  ua  con  l'ignoran 
\a  fua,cercando quei megì,& uiefchea  lui pofi 
fibìli  fona)di  uoler  intendere, & conofiere  il  crea 
tore,&  ftgnorefuo  come  un  amor euolis fimo 

figlio, il  qual nonhauendoueduto  mai,  nè  fono* 
fiiuto  il  padre  fuo,  ma  per  relaiàone  che  d altrui 
glie  riè  fatto,fommamente  deftofo  di  uolerlo  ue^ 
dere,&conefcere , ièr  ejfendogli  impedito  il  ue- 
dcrlo,  sfargli  il  meglio  che  può,  di  conofcerlo , 
fjr  faper  come^&'cpìde  egli  fi  fiat  La  onde  per  al 

cme 
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xme  fomiglìanxe,o  per  alcuni  ritrattì,uaìnuejli 
^ando  del  caro  padre  la  e$gieyC^  lìneamentì;& 
xon  quella  co  fi  fatta  cognltione , egli  fi  traflulUf 
<TÌn  qualche  parte  egli  sfoga  queir  amor  euole 
fuoy& ragioneuole  deftderio,  Cofi  Vintelletto  no>- 
flro  impedito  dal  corporeo  uelo,  non  potendo  ue- 
ramente.&fofiantialmente  conofcere  il  glorio  fif 
fimo  Iddioycome  padre^c^  creatore  fuo  ; sforgafi 
per  quefìe  cofe  materialiyda  lui  create , hauerne 
qualche  cognitìone.la  quale  in  effetto  altro  non  è 
che  ignoranza , 'Percioche  il  conofcere^  ^ in- 
tendere una  cofa  non  per  la  fojianga,  non  per  Cef 
•fenxafuaynèper  la  nera , ^propria  fua  natura^ 
ma  foloper  qualche  fimilitudineyoueroper  qual- 
che ac cidentCyanco  da  quella  cofa  moltolontcmo^ 
■è  molto  debolijfma  cognitione;  & tale  che  paran 
'^•gonata  alla  nera  ueritày  piu  toflo  ignoranza , che 
intelligenga  fi  può  nominare , altrimen  - 
ti  che  l’occbioyche  non  può  mirare  il  Sole , quan- 
do egli  è nel  piu  alto  luogo  del  cieloy& egli  althòf 
Ta  lo  mirajfe  in  un  tufo  (t acqua  > certa  cofa  è che 
quella  cognitione y ■è  lontana  molto  da  quella , che 
egli haurebbcysei  potejfefijfamente uederlo,  ^ 
■mrarloynella  fua  ueray& propria  luce,  ’ Sccoui 
’ adunque  che  quella  cognitioncyche  del  fommoy  ^ 
potenti(fmo  Iddio  haaerepoffiamoy  altro  non  è in 
fiuti  che  ignoranza , Tercìò  ne  fegucy  che  per 
■ncjfun' altro  megpyche  dell'  l gnor angay  intendere 
non  paterno yuè  conofcere,  che  cofa  fui  lo  inenarra 
Mie  Iddio  , La  onde  quel  gran  fapìente  , men^ 

Gg  tre 
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ire  egli  conftderaua,  & contemplaua  lediuinttn 
■tellìgen%ey& l'alta Maeflà  diuinaydiffc  quello  an 
T€Oy&  uerodetto:  lo  folqueflo  intendo y& fa 

'che  nulla  foy&  niiìia  intendo.  Et  auucvga  eh  ei 

■molto  intende]fay& fapejfay  nondimeno  a gli  alti 
fegretiydelf  infinita  diuinitày  il  conofeimento  fuo 
' par  angonandoyp  arcuali  ueramentCy& con  ueri- 
tà  conofceuaych' egli  nulla  intcndeuay  tir  nùllafa- 
peua.però  ingenuamente  egli  confefjliuay  ejfar  to 
talmente  \gnorantey&  totalmente  efjere  ripieno 
d Ignoranza . La  qual  Ignoram^a  quanto  piu 
^da  altrui  iticn  confejfatay  tantopiuci  dimojiraC^ 
altrui  fapien^a  : & è maggior  pegno  dell  ani  mai 
<jr  deUintellettopìtipurgatOypiu  uettOy &piu  in 
tendente . 0 fanta  Ignorarla , o utile , o bone- 

ftayO  laudabiliffma  Ignoranxay  poi  che  da  te  pro~ 
cedcy^  najce  coft  bel  deftderÌ0y&  cojt  tanto  amo  ^ 
te  delia  diurna  Deità  d'iddìo.  Chi  adunque 
' non  ioderàycbi  non  riueriràychi  nonamer ày& ab 

hracciarà  coteflo  eccellentCyC^  fanto  nome  della 
Ignoranza  ^ Tu  fola  ci  fìimoli  ad  amare  le  fai-' 
enxCytu  ci  jpingìyC^  fperonì  a farci  intendentiy& 
faggi.  Tu  quella  fai  che  ci  conferuì  dalle  fafli“  ^ 

diofayinutiliy& nane  fattiglìex^,&  tu  ci  ritiri, 

Cir  raffreni  dal  cauillofoyfraudolente , & uergo- 
gnofa  intenderei^  fapere.  T u quella  fai,  che 

ci  faiy^  rendi  humiliymodefiiygiuiiiy  &pij:  & 

quellayche  ci  orniy&  illufiri  di  bellay& honora- 
. ta  uirtà:&per  te  fola  ci  facciamo  uer amente  hit 
tuofacfrfmalmenteperte  fola,  & col  tuo  mexp, 

, ' ^ cjrcon 


I 


S n C 0 N D 0.  4^7^’ 

^ con  nijfun  altro ytioì  conofcìamOiOmiamoym  ' 
rtam0y& adoriamo, rmcomprenfibile,  & indici^ 
bile  Iddio, fola  Creatore,&  fattore  nofiro,& fot 
nojìro  benìgno,Uberalc,pio,&uero  padre,&fi^ 
■gnore.  La  onde  io  non  dubito pregarui,&fuppU^^ 
carni  uìrtuofijfmi,&humanifJimi  uditori, che  poi 
che  fete  qui  uenutì,&  congregati  ìnfteme,  a dare 
un  buono, & lodeuole  princìpio  a quejìa  nobile, 
^uìrtuofa  ^cademia,  ui  degnate  contentaruì  p 
di  honorarla  con  quejlo  mijìeriofo , &fanto  nome 
dlgnoran%a:&  noi  ^cademci  chiamiamoci  gli 
ignorantkdi  cui  nejfuno  altro  nome  piu  accommo 
dato,piu  degno,  & piu  nobile  non  potrete  accet- 
tareìquando  che  con  altre  uoci  far  e non  potremo 
quejianoftra  ^camcdiapìu  famofa,nè  piu  celc^ 
bre,ne  piu  ammirata. 


A Al  Signor  Bernardo  Salfo.  , 

' r*  ARoma. 

Tre  uiafei  fan  diciotto  : parti  per  dodici, 
che uirimangonfettefemegp.  fomma,  che  fan- 
no  uentiotto  : fottrando  due  decine  dal  ter'gp, 
ui  rimangontre  quarti,e  uentidue  caratti,  Orfu 

. daunrouefcioaquel‘3'eroiimbroccaquelladeci~‘ 

7ia,e  da  d'un  calcio  a quel  noue,che  rimangon  due 
caratti,manco  tre  grani.tutta  la  fomma,  infilgf’^ 
to  che  f V quell' altro  gpro,^  per  pietà  conucrtito 

Gg  ^ in 
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in  Uecìndyfa  giorni  ottanta  uno i per  quali  uì  Jòft 
' debitore  dì  tante  lettere,ohifne,bifogna  ferrarmi 
in  cafa,per  non  effer  ferrato  nella  priggione.  Tan 
to  Ubò  da  dar  io  eh  ySignot  Saljo  ^ certo  che  non 
mai  credeuamì^che  tanto  doueffiiepurdeggiolo  » 
Bèypatìengaforftun  dì  uì  pagherò  di  tutto . - Fra 
tanto  habbìateut  quefìo  pegno  che  ui  mando . hoc  * 
tf  la  lode  della  paglia-,  acciò  conofciate  , che  la 
pagT^a  é dignijjima  di  lode . .Sed  iìc  eft,  che fon 
png^  coloroyche  fan  debitori,  e non  creditori  già 
huominidel  mondo  v Voi  mh auete fatto uofiro 
'debitore.  Srgouoifete  matto  da  catena^  Folft 
dir  Mattematico, perche  uoi  fete  Filofofo,è  Mufi 
co  ecccllentijfmo^e  la  Muftcaè  il  quatto dinan-:^ 
di  monaMattematicaiócmptzetììm  matica,rc- 
Jìamatto  * Vn altro  fillogifnok  La  pag^a  è 
degna  di  lode, è dì  grido, come  appare  nella paten  ^ 

te . Voi  fetepag^  per  la  conchiufion  di  fopra  » 

Ergo  uoi  meritate  non  poca  lode . .Ancora  urial- 
jfro,ab  auétoritatc,preyò  dalla  tropica  > ideft  uoi 
fete  daV arma, “Ergo uaxenein  la.  Quibus  ftan- 
tibusj;  non potendio  quefìo  mio  debito  contratto 
pagar  loui  con  altro, eh  e con  lodar  ui,  fenga  dar  di  ^ 

piglio  ad  6ncòmi,od‘a  T?anegiricì,triè  uenuto  fat 
to  di  mandar  ui  la  lode  della  pagala,  quale  ridon 
derà  in  uoi,come  che  fete  fuo  feguace*  Ergo  a pri  . , . 
mo  ad  ultimumy;^  per  uofiro  pagamento  di  tut- 
to la  lode  conuenienteuìychehora  ui  mando,  e fa- 
rete pagato  di  parole, come  tratto  tratto  ci  paga^ 

4 cer eiarii  a vinegia  » Oh  qui , potchenìè  ue* 
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niita  Vìnepa  in  bocU^quì  qui  uorréì  qualche  Mi 
lanino, paefe  proprio  per  lui.hajla, quando  che  mi- 
metto  a legger  quefla  benedetta  pax^aytni  uien 
^memoria  quel  capitello  di  Capitolo^ 

Benedetto  Francefco  Milaninl 
Ti  fta  fatto  del  ben  oue  tu  feì 
Chefaceui  laupri  cofifini^ 

€ refiate  con  dio,  Kieordouì  che  quefle  enco^ 
mìo  ui potrà  feruir  per  una  giorneona,  quado  paf 
ferete  per  ponte  uerfo  Tala'x^,che  ui  feuferà  om 
brella,e  farà  che  non  ui  conuenga  di  ferrar  gli  oc 
chi  per  la  poluere,  come  da  coflà  molti  hanno  per 
(ojiumedi  fare.di  . ilqi,  . . t • 

Voflroyd,  Terfio,. 


Ih  PAZZIA, 

..  I 

P o s s r B I L E , che  molti  per 
hauer  fcritto  mille  pafiocchie, 

•E  cofe  uane,habbinoper fe  acquifta^ 

tofamofa  gloria,  & dato  piacer  e 
a quelli,  che  fi  fon  dilettati  di  leg- 
gere,& ^udìre,cf!r  forfè  ancora  creder  coje,  che 
mai  non  furono,non  fono,nè  poffono  effere,^  et  io 
narrando  lapura  uerità,che  non  farà  manco  uti^ 
le  chepiaceuole  a chi  fi  degnerà  d"  afcoltarla,  deJ 
nero  temere  di  ejferne  biafiamato,  & rìprefoì Cer 
to  amtenga  qual  fi  uoglia  cafo,  perche  fi  come  alle 
uolte  i Mufici,non  curandofideVt altrui  giudicio. 
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foli  a fe  medejmì  , & alle  fetore  Mufé  i loro  uerfi 
cantando fludìano dilettare , cofiìononcur andò 
delt altrui  utilità, folo  a mia  ricreatione,ouer  con 
folatìoneper  dir  meglio  frame  flejfo  racconterò 
la  lode  della  Pazzia,  et  i piaceri, che  continua-, 
menjte  da  quella  riceue  l'humana  generatione.  Di 
ranno  fubito  iSauì,  ben  deue  ejfer  cofiuì  in  tutto 
fuori  di  fentimento,  che  per  titolo,\& argomento 
delt opra,<^oratione  fua,ha  tolto  a lodare  la  Tai^ 

^a»  i quali  rìjpondendo  dico, che  ancora  ap^ 

prejfo  gli  antichi  fi  fon  lodatele  mofche , le  feb^ 
hri,la uecchie’X^, & l^ morte ,&ai tempi  no^ 
ftrì,non  fono  mancati  di  nobilitimi  in^gnì,  chan 
no  celebrato  la  ^Primiera,  gli  Scacchi,  i Carciofi, 

(<r  molte  altre  cofe  manco  degne  di  loda.  Mafie 
qiiefli  tali  ben  con  fiderer anno, quanto pojfa  la  pa^ 

•s^a  nella  uita  humana , che  quafi  tutta  la  gouer-  '• 
na,non fi  dourannomerauigliare,  ch'io  m'habbia 
tolto  cotale  imprefa . xAn7Ì^  pare  cofa  degna  ci 

molta  merauiglia  che  in  tanti  fecoli , non  fia  fiato 
alcun' altro,che (almeno  per  mofirar fi  grato , & 
rìconofeente )t babbi  celebrata:  Ben  che  io  credo^ 
non  faria  mancato, chi  thaueffe  fatto, fe  dalla  gra 
de‘g7a,&  difficoltà  del  foggetto  non  foffe  fiato  ri- 
tenuto . Terche  quefia,  per  la  maggior  parte , 
fola  ci  gouernafola  leajpre  cure, e i gr  aui  cordo- 
gli da  noi  di/caccia  fola  gli  huominì  ,&  le  dorme 
(che  altramente farebbono  fempre  miferi)conten 
ia,&  fa  felici . "Et  certo  fen^a  ejfa  la  uita  no- 
Sira  farebbe  amara,fi  che  non  fi  potrebbe  compor 
■ ' tare» 


» 
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'iare  * "Et  perche  ne  l 'grandi  fatti  fnolte  mite 
wen  lodatala  fola  uolontà , ancorché  gli  effetti 
mn  fuccedanomènoidarò principio  alle  fuc  lodi  * 
"Proteflando  a i fcuerì  Catonii& a grani  Cenfori, 
dje  per  ncffim  ntodo  entrino  nel  T eatro  della  Ta%^ 
i^ay& nel  numero  de'  pag^ffe  prima  non  fi  fan- 
w fcrjucreydado  ì lor  nomi  all\Auttore:&  fepur 
mirare  ui  uorranno  > fiìen  quetì  ; non  curandofi 
iell' altrui  fenno,&  giudìcio. 

TSljLrrano  iToeti(aiquali  fi  può  dar  facilmett 
,r  credito  perche  con  effa  Tag^gia  han  fempre  ha-* 
luto  commertìo)chel  padre  della  pag^afuVlti 
to  Dio  delle  rìcche'gge(ch€  le  paci,  le  guerre  le  fi 
inorie  grmperij,  e tutte  le  cofe  d el  mondo  hanno 
91  lor  balia, & come  lor  piacele  gouerna)  & chà 
hebbeper  madre  la  gtatiofa  Dea  della  giouentà^ 
k mfcendo  nell'ìfole  fortunate , douc  non  fi  truoua 

nè  fatica,ne  infirmità,ne  uecchiegg^,  ma  fempre 
ù nafcono  rofe,uiole  fiori, & herbe  odorifere;& 
^i  arbori  ui  producono  frutti  foauìffimi  ^ perla, 
iterna  primauera  che  quindi  non  fi  di ff  arte  già- 
mai.  Si  che  di  patria, <&  dì  padre,  & madre,  è 
puant'effer  fipuote,nobilijfima  » Subito  ch'ella  fu 
mta, ridendo  confcfle,  & con  giochi  allegrò  piu 
i mondoiche  prima fenga  effa  era  tutto  ofcuro,e^ 
iolorofo*  Et  per  tenerlo  in  continui  piaceri,  & 

joUg;g^,$' accompagnò  incontinente  con  Venerei 
^ con  Bacco,con  le  delitic,  con  le  uolontà , con  le 
cdulatìoni, fuggendo  ógni  fatica,  fcor  dado  fi  ogni 
mff)leftìa,&  dandofi  a tutti  i piaceri, Co  laqual  C9 

Gg  q.  pagnia 
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gnìaìntenderetedi  quanti  beni  fia  fiata  cagìo^, 
nCi&  quanto  le  habhiamo  ad  efier  obligatLS e la. 
TPaT^a  nonfojfeycome fi potrebbono generar  gli 
huominìì  Facciano  pure^c^  dicano,  quanto  fanno> 
quefti  fauìpatrajfv,che  fe fi  uogUano  far  padri, 
ofieruare  quel  dìuin  precetto  di  ere  fiere,  (jr  mot 
tiplicare , è necefiario , che ponghino  da  parte  la , 
grauitàylì fiudij,&  laprudentia  & s'abbraccino, 
con  la  Tag^ia:adoperando  quella  parte  del  cor-  ■ 
pOfChe  quafi  non  fi  può  nominare , nè  uedere , nè 
toccare,  finga  ridere . ^efio  ueramente  è quel 
fonte,dalquale  nafiono  i fatti  Filofop,  i grani  Ju 
rifionfultiyi  denoti  Religiofi,  i Reuerendi  Trela-\ 
ti,  ì potenti  Signori, gli  Eccelfi  Rj , gli  ^Àugufiì 
lmperadori,e  i Santifjimi  Tontifici.  € certo  fe  la 
pagr.ja  con  la  uolontà , che  fimpre  E è congiunti» 
non  fojfero , pochi  huomini  nafeerebbono . Deh 
(per  uofira  fe)credete  noi , che  alcuna  femina,hi»  . 
uendo  una  uolta  prouato  le  moleflie , le  fatiche, i 
dolori,e  i pericoli  della  manifefia  morte  , che  nel 
parto  riceuono,mai  piu  per  modo  alcuno  fi  la^ 
fciajfi  ridurre  a concìpere,fe  non  fujfero, come  fi> 
no  del  tutto  pag^e,&  fuori  d'ogni  fentimento^  • 
Vedete  dunque, che  del  nafcere,&delt ejfere  fia^ 
mo  obligati  alla  Ta?^a . Confiderate  infra  noi 
medefimi  quanto, & quale  fiaquefio  beneficio,  , 
£t  piuypoi  che fiamo  nati,fe  la  Tag^a  ci  abban- 
donaffe,&qual  farebbe  la  ulta  nofiraì  finga  dub 
bio  mifira,&^calamitofa.  Ma  efia  come  benigne 
madre , & dolce  nutrie  e,  mai  non  ci  abbandoni^ 

& quando 
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& quando  fiamo  in  maggiore  neceffttà,  piu  ci  foc 
corre.Onde penfate  noi  che  annega  che  ifancinù 
li  nella  loro  prima  infamia , & tenera  età  ^fona 
tanto  cariytanto  amatile  tanto  fejìeggiati,  che  no^ 
foloyi  padrìy& le  madrine  tutti  quelli,  che  gli  ca 
, nofcono  non fe  li  Icuano  quaftmai  dalle  braccia  , 

& non  ce f ano  et accaregg^rliyma  ancora  i nemi- 
ci li  riguardano , & le  rìgide  fere  alle  uolte  gli 
hanno  nutriti  f ^uefiofolo  è che  per  effer fem- 
plici,&quaftfuoridifentimento,laTa‘g;j^a  gli 
ha  contìnuamente  infuaprotettione;&  dona  lor  ^ 

tanta  grada,  che  jpejfe  uolte  in  detti  y^in  fatti 
danno  piu  piacere fanno  piu  ridere , che  i piu 
aggratiatiy<^  fejleuoli  buffoni,  che  fi  pojfonorì-* 
trouare . ^ quefla  fuccede  la  fiorita  ^dole- 

feentia  ; che  certo  è la  Trimauera  della  uita  no^ 
fira,  2t  chi  non  fa  quanto  i giouanetti  in  quella, 
lor  dolce  età  fieno  fluoriti , accarex^ti , amati, 
dr  aiutati  ne  i lorfludij , & ìndrìrg^ti  nelle  loro 
operatìonì  ; quanto  ben  ognhuomo  lordefide- 
rìymaggiormente  quando  non  fimofìrano  troppo 
aujìerìynèfaui , ^ quando  fono  di  conuerfatìone 
piaceuole,& foaue , di  poi  fatti  huomìni  yfubito 
che  incominciano  a uolger fi  alle  cofe  grauifincon 
tinente perdono  il  fauore,(^  lagratiaymanca  lor 
la  beljexgayil  uigore,(ir  la  leggiadria,  & quanto 
piu  s'appartano  dalla  Ta^g^a , dr  attendono  alla 
Trudentìaytantopiufi  fanno  piu  dìfformiydr  bru 
tiyinmodo  chea  pena  fi  pojfiìno  riconofeere  per 
quelli, che  già  per  la  lor  ftngolar  bellex^ , era,-^ 

no 
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no  cotanto  fiìmatì)^  defiderati,  cir  cojl  andando 
di  mal  in  peggio, crefcono  negli  anni,neirinfirm 
tà,nelle  fatiche, & ne  trattagli,  inftno  chegiun^ 
gono  alla  dura,&  afpra  uecchie^tla  quale  è ti 
to  molefla,che  non  folo  fa  ì uecchi  ad  altri Jpiace^ 
noli  ,dr  noioft , ma  ancora  afe  medefmi  gli  rende 
molcdiffimi . St  neramente  non  faria  chi  i lót 
faftìdi,le  querele, e i lamenti  poteffe  comportare, 
fedi  nuotto  laVa.'^a  mojfa  a compaffme  delle 
tor  miferie,non  gli feccorrefse;facfdoU  come  ella 
faole,ribambire,&  fe  del  tutto  non  li  trasfonnaf 
fi  in  in] enfati  fanciulli , facendoli  dimenticar  le 
artì,lefcicntie,&  ogni  grane  ncgotio , & darfi 
(come  nd  lor  primi  giorni) alle  uolontà , &a  gli 
amori  ,&  al  tinger ft  i capelli  al  portar  gargare 
poflìccie  per  non  parer  calui,  al  rader f ogni  giot 
no  le  barbe  alCattilarft,aprofumarft,al  fubornat 
ruffùine,allo  fcriuer  lettere  amorofi  alle  lor  don- 
ne, al  maritar  ft  con  giouanette  finga  dote,  lequA 
li  poi  fono  da  altri  pofsedute,& godute,  al  confi 
mare  i patrimoni,  al gìuocare,^  al  burlare , & • 
alt  impartir  del  tutto;contmuamente,  ragionan 
do  de  i lor  amorì,&  dicendo  cofe  nane, puerili,  et 
fiiocche,  non  altramente  fe  non  come  pur  allhord 
uenìfsero  al  mondo, & mai  piu  non  ci  fofserofi^ 
ti,  daquejiafimilitudine  di  natura  auìene 
che  ì uecchi  tanto  amano  i fanciulli , e ì fanciulli 
tanto  s'allegrano  co  i uecchi:  i quali  quanto  uan* 
no  piu  auantì  nell  età  tanto  piu  perdono  ì finti'* 
Pienti, in  modo  che  non  fi  ne  accorgendo  facìlmeiè 
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tefdfsano  dalla  preferite  ulta  ferola  alcun  dolo-^ 
r^iinè  fentìmento  d’infermità  , ne  di  ejfa  propria 
morte . Conftderate  dunque  quanto  alla  Ta<^ 
ij(ta  douemo  ejferobligati . & certamente  fe  gli 
huominì(comefardouriano)del  tutto fuggijfero 
la  T rudentia,&  fempre  con  la  Vax^a  fi  fiejfero, 
non  fentìrebbono  alcuna  moleftia , ma  fempre  «i- 
iierìano  felici confolatì,  Stben  che  non  fia 
necejfario  prouar  le  cofe  manife&e  , nondimeno 
guardate  un  poco  a quefli  fauiy<&  feuerij  che  fo^ 
lo  attendono  agli  fìudtjiaUefcientìejalgouernare 
gli  datìyal  regger  le  repHbUche,c^  a trattare  ì ne 
gotti  de  gran fìgnori  che  per  la  maggior  par tc,lì 
trouaretepaUdiymacilentiyfquallidij  & infermi, 
^ prima  diuentar  tiecchi , che  a pena  fien  fatti 
giouani . Il  che  non  è merauiglia  , perche  le 
continue  curefi  penfierifi  trauaglì , le  fatiche,  il 
uegghiarla  nottefil  leuarft  auanti  giorno , il  non 
conofcer  mài  ne  piaccre,ne  ripofo  ma  fempre  tra 
uaglìare,&  col  corpo, & co  la  mente, lì  fa  debbo 
liyìeua  loro  li  fpiriti,<^  molto  abbreuia  le  lor  tor 
meniate  vàie , in  tanto  che  quando  uedete  alcuni 
fanciulli, 0 giouani  troppo  fauì,  potete  tenere  per 
certo,&  per  euidentijfimo  fegno  che  preflo  babbi 
no  a finire  i loro  annì:&  per  il  contrario  igrojfi, 
& rozjjche  non  curano  dal  letto  in  fu,  &f*Zgo^ 
no  le  fatiche,&  quanto  piu  pojfono , dalla  patria 
fi  dilungano,fonopro(perofi,&  gagliardi,  & fen 
•ga  alcuna  infermità  uiuono  lungo  tempo,.A  que^ 
fii  tali  non  fono  molto  dijfmìli  i nofirì  Sanefi , che 

per 
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per  conmun  decreto  da  tutte  le  genti  ,fono  teni*^ 
tij&  chiamati pa":^  publichì,  & meritamente  , 
ma  tanto  piu  a ì tempi  prefenti,  che  cacciate  deU. 
la  Città  alcune  famiglie  di  nobìlì^che  pur  haueua 
no  in  fe  qualche  poco  di  fentimento,  & dì  prudere 
tìa  hanno  pofio  il  gouerno  della  loro  I{epubUca  in 
mano  a certi  pax^  gloriofijejfrenati,che  ognigi^: 
orno  fan  tate^e  talipaT^iey  chefarebbono  ìmpaT^ 
rìre  la  (lefsa  Tax;xì^^  contendono,  ha, 

già  gran  tempo, i Tortogalefi , chi  di  loro  il  pri- 
mato della  Tax^a  debba  ottenere  ^ & infm  a qui 
non  Uè  refolutione  alcuna . Andate  ancor  alla, 
già  dotta  Bologna,cheufurpa  il  tìtolo  d'infegnar 
altri, & uedrete  che  tengono  incatenati  tutti  i fa 
ut  nelle  Librarie,e  lafciano  i pax^i  fciolti anda- 
re a jpafso  perla  Cìttà^non  pigliando  piacer  e per 
fc,nè  dandone  ad  altri , Chi  non  fa  quanto  ften 
grandi  i Tax^  in  Fiorenxa,  quanto  ut  pofsa-. 
no^  tAchìnonèmanifefìo,  quanto fienpaxgliì 
Modanefi,  e i Tarmìgiani  f Che  de  babbioni  da . 
Mantoa,& de*  fuperbi  Senatori  Milane  fi  con  le  la, 
ro  carette  mule,cir  chineef  € i Signori  Spagno- 
li co  i tanti  giuro  a T>io  ,fe  con  le  tante  lor  figno- 
rie,che  ft  reputano  i fauì  del  mondo, in  tutte  le  lor . 
piu  nobili  Città  non  hanno  effi  edificato  grandijjì- 
mipalax^,&  a quelli  ajfignato  molte  intrade,f9. 
lo  per  nutrire  & mantenere  ì lor  pax^^J^i 
buoni  Francefi  negar  anno  la  lor  paxgia  ,&pur 
che(noncredo)negar  la  uolefsero,le  belle  prode^ 
Xe,che  £ alcuni  anni  in  qua  hanno  fatto  li  mantfet 
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flàno  paiì^fjimi . Che  diremo  de  Genùueft,  che 
^Itreyche^Ua  tornata  de"  lor  lon^iflimì  uìaggi  tro 
ttìnole  lor  famiglie  accrefciuteifempre  & la  fia- 
te majfmamenteyCón  quelle  loro  guarnacìole  bii 
thè  ìndofsoypare  che  ne  Uenghìno  da  cerner  la  fa 
Yina^per  fare  le  gatte  fure  fcioccheì  Saria  tro- 
po lungo  s"io  ui  uolesfi  referire  tutte  le  città,  po- 
polile prouìncie , & le  nationi  che  la  Tagg^a  ha 
in  fua  peculi  ar  prótettione,come  la  boriofa  Città 
di  l^poli  ^ doue  le pag^e  fono  chiamate  genti- 
leg^  >.  E perche  come  fi  fa,infinito  è il  mio  nur- 
mero  de  ’Taggi,& maggiore  > però  fi  reputa  piu 
grandegi^  per  la  maggior  cònfluentia  delle 
perfine  , che  la  figuitano  * Ter  il  che  fi  può 
tonftderare  che  efsapag^a  è piu  diletteuok  qua 
<to  piu  frequentata. 

Ma  lafciamo  alquante  da  parte  gli  huominì 
mondani , confideriamo  un  poco  quanta  fia  la 
fua  auttorità  in  cielo  apprefso  gl'immortali , & 
eterni  Dei. 

In  prima  credo  a tutti  fia  manìfefìo  , che  alla 
porta  del  cielo  fempre  fia  ìano  con  due  faccie,  P\- 
una  di  giotùne  fanciullo,^  l altra  dtinfinfito  uec 
chio , le  quali  ambe  due  età  ( come  uho  detto ) la 
pag^a  fempre  gouerna,e  tale  forma  è in  fi  tanto 
pag^yche  a tutti  quelliyche  la  ueggòno  , fubito 
muoue  rifi  • Di  poi  fippiate  che  non  fono  ne  piti 
belliynèipiuaggratiati  y nè  ìpiuallegri  Dei  in 
tutto  il  cielo,  che  quelU,chefino  dmicisfimi  delia 
fagliar.  Onde  penfateuoi  che  auuenga  che  Bue-' 
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co  èfempre  gioucme,<&  beUìsfimo  ^ non  per  altro 
fenon  perche  egli  è fempre  in  compa^ia  della, 
Tax^^amìue  in  continui  conuitì,in  balli,  in  giuo- 
€hi,& ìnfcfle.Similmente  il  lafciuo  Cupido  che  è 
bellisfimo  fnpra  tutti  gli  altri  Dei,  è fempre  fan- 
ciulloyperche  è pax^  fempre  » La  bella  Venere 
che  fempre  ride,&  è fonte  d ogni  belleg^,non  è 
bora  con  Marte, bora  con^done , godendo  inl^" 
feiuie, in  amori, & inperpetuafefla^QmlmM  fu 
Dea  che  fofse  piu  grata , & defse  piu  bel  folax^ 
al  popol  Romano  che  efsa  Flora;in  jìonore,&  me 
moria  della  quale  ancora  al  prefente  la  piu  fre^ 
quentata,^  honorata  pax^ci  di  I{ptna  uien  det^ 
ta  dal  fuo  nomeì  Et  quefio  perciò  che  ifuoìpt,^ 
crijìcij,eir  le  fue  fefle,non  folo  abbondauano  di  fio 
ri  (T altre  delitie  ma  ancor anei  gran  teatrt, 

le  donne  ìgnudecon  pax^e,confuoni,  con  balUf 
con  canti, & con  rifi  alla  prefentìa  dei  popolo,  h 
celebrauano . '^^ow  è necejsario  referir  le  ha- 

gatelle, delle  quali  Mercurio  tanto  jt  diletta, ne  di 
Sileno-yche fempre  fi  truoua  hauer  beuuto  da  uatt^ 
taggiOyne  de*  Satiri, che  fempre  ballano  ne  di  "Ba 
che.col  fuono-della  fua  fampogna  fempre  canta 
cannoni  da  ridere,^ per  dar  piupiacere  a chi  la 
afcolta  fi  tinge  il  uolto  conmore  , gr  eon  grani  di 
ebule.  1 1 biondo  ^Apollo  quando  ptufbau^en^- 

te  canta,che  allhor  che  racconta  ì fuoi  uani  amo-, 

ti  di  Daphne  con  la  dolce  cetr a,€t per  nonperder 
tempo  a riferire  di  tutti, non  fi  uede  quel  tonante 
aìoue  tanto  terribile^heco  fuoi  folgori  ^uert* 

ta 
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, -fa  ?lì  htiomm,& gli  Deiyquando  in  Cigno  qtmn 
do  in  T oro  quando  in  àquila,  6t  quando  in  que^ 
fla,& quando  in  quella  forma  fi  trafinuta,&  da 
opera  all'amore , S"  come  gli  altri  ùei  mirabile 
. mente  dilettafi , della  pa<j^a,ì  quali  riprenden- 
do alcuna  uolta  ilgrauemodoydìcomun  confi<^lio 
'dì  tutti  gli  Dei  dal  Cielo  futrabboccato , perche 
la  fu  non  fofie  alcun  molefio  Cenfore , che  il  fom- 
mo  piacere  delle  loropa'j^gie  in  nefsuna  parte  lor 
dìfturbasfi  .Il  quale  caduto  in  terra,  e fio  in  tut- 
to , marauigliato , che  ancora  qua  giu  la  Ta'zpfia 
ogni  cofa  gouernafie.  Et  prima  eonfiderate  con 
diligentia  l'unìuerfal  complesfìone  de'  corpi  hu- 
mariitrouolal{agtone,&  laVrudentia  in  efia. 
hauerpochis firma  parte;  quefioper  gratta  della 
benigna7iatura,che  da  principio  udendo  prone- 
deragli  huominì,&  conofcendo  quanto  contrai- 
rte,S"  nociue  fofiero  al  lungo,  quieto  uiuer  no 
firoyl'haueaprouidamente  confinate  nella  efire- 
:9na parte  della tefia , ordinando  a tutti  gli  altri 
appetiti, & [enfi  del  corpo, che  fempre  fi  opponefi 
fero  lorOy&  in  quella  parte  fola  , quafi  come  in 
'fretta  Epcca  continuamente  afiediate  le  tenefie- 
ro  ; & allaferuìda  ira  diede  il gouerno  del  core 
ohe  è la  origine, & fonte  della  ulta  noflra,  & con 
oefie  alla  irratìonale  Concupifcentia  quaft  tutto 
il  refio  del  corpo,perthe  fof  tero  tra  gli  altri  ap- 
petiti due  potenùs  fimi  contrarij , che  fempre  ad 
efsafijigione,<:ìr  Trudemia  ,fi  cornea  manìfefli 
nemici  fi  opponefiera  . ^ quefio  , accio  che 
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lauìtahumana  dagli  appetiti  con  piacere  yj^ 
€on  dolcega , & non  dalla  Ragione y & dalla  Vrm 
dentia  con feueritàydr  con  a^re'^  grandisfima 
fofse  rettay&  gommata. 

La  onde  ladiuina  Vrouidentia  uedendo  lìmo 
mo  efser  nato  a fignoreggiare  gli  altri  animali,  e 
regger  l uni  uerfoydubìtando  che  alla  dura  necef- 
fitàyCir  molefti  negocij  non  fofse  aflretto  Ipefio  01" 
la  Trudentia  accoflarfi  uolendoli  ancora  in  que- 
ftoproucdere per  eterna , & infeparabil  compa- 
gnia gli  aggiunfe  la  feminayche  fempre  dalle  gr  a 
ui  cure  lo  rìmouefse,&  lo  dilattajfe:  animale  tan 
to  folto  3goffo,&  in  tutto  pa^yche'l  diuìno  , ^ 
fauìoT(atone  non  poco  dubita fe  debba  efser  po- 
flo  nel  numero  de  gli  animaliragione  uoli,  o brut 
ti . Tslella  qual  opinione  c oncorre  tutta  la  fet^ 
ia  de' T ur chi, che  non  permette  che  al  de  tto  loro 
in  alcuna  caufa  ciuile,o  criminale  (feben  fofsero 
tutte  le  fernine  di  Turchìa  infiemeffi pojfa  lor  ere 
dercyneche  faciUno  fedeco'l  lor  teflamento  in 
alcuna  cofa,^  manco  la  lor  legge  conflitutione 
confentCyche  fipofsa  creder  che  l' anime  loro  jtar 
no  immortaliyo  che  uadinodapoi  la  morte  in  Va 
radifo  come  quelle  de  gli  huomini , ma  uuole  che 
in  quejìo  mondo  fieno(come  proprio fonojfimili  al 
leferey&allebejìie. 

Et  per  quello  la  dìaìna  pa^a prende  piatert 
di  quel  fejfo.Mapurtra  loro  no  mancano  alcune^ 
che  cantra  i lor  naturali  del  tutto  alla  pagaia  re- 
mneiido  prefumono  di  uoler  diuenìr  dotte  ,fauit 
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accorte  coft  per  modo  alcuno  la  flejfa  .pa':^a  non 
può  comportare:^  c[uando  douerìano  cucire , ^ 
filare,  & attender  alt  opre, che  lor  cqnuengono  , 
una  fh prof ejfione  di  cofe grandi, & col  fuo  confi- 
gito  uuol  reggergli  flati,e  i Regni  ,_&dar  legge 
alle  Republiche,ì  altr  a alla  fìlofofia  tutta  donando 
fi,Jèmpredel  mondo, del  cielo, delle  idee,  della  im 
mortali’ diuina  cjfentìa , come fe  fojfe  un  no- 
uo  ^rifìotele  contìnuamente  ragiona,  c2r  a gli  ec 
celienti  Filofofi,  (jr  a fammi  Teologi  argomenta, 
i quali  fi  come  ignoranti  ella  (heJTeuolte  ardi/ce 
riprendeVe.  ' . 

La  Toetejja  fi.morde  le  lahra,  fai  bocchino,  e 
tutta  singallwgp^a;  e fi  come  lo  Jpirito  del  diuìn  Ho 
mero,o  l'anima  del  dotto  Safo  in  corpo  entrata  le 
fojfe  compone  uerfetti,letterine  d'amore  et  can'go 
nette  dìnnamorati . EchVmeglìo,  &piudol. 
cernente  de'  Tocti  Greci,  latini,  & Tofcanìhab- 
bìa  eJpreJfogUefietti,&leperfone  d'amore, fot» 
tilmente  diruta  del  quarto  di  Vergilio,dì  Elegie, 
di  Epigrammi, di  Capitoli,  di  Cannoni  di  Sonetti, 

& di  Madri  gali, facendo  notomia  dalla  lingua  Tq 
fcana  a parola  per  parola,  tutta  minutamente  eri  ' 
uelddola.ll  dir  del  Boccaccio  nolejodisfa,  perche 
in  alcuni  luoghi  ha  dei  roctp , & del  uecchìo  mol- 
to,e  il  Dante  fu  affai  piu  dotto  che  ornato.  Si  defi 
dera  nei  trionfi  del  Tetrarca  alcuna  cofa  La  noua 
Grammatica  con  gli  Afolani  fono  troppo  affetta- 
. ti . L'Arcadia  è traduttione  fenga  argutie,  ^ 
non  è T ofcana.il  Morgante  non  è limato,  nè  mol-» 

Uk  tq 


l.  1 B ì{  ^ 'i 

toterfo  . Orlando  furìofo  diletta  iluolgo^  mx 
molte  mite  manca  di  giudi  do,  et  nelle  adidatiom 
fi  perde . il  Cortegiano  è Lombardo , & I inuen~i 
tione  è tolta  d'altri . Il  Serafino  con  alcuni  al^ 
ìri,chegtà  furono  in  preg^  fono  htmUì,et  baffi, 

^ a pena  meritano  d'ejfer  letti.  Delle  none  lette-  ^ 
redtÌTrìjJino  , & delle  ìnuentioni  delt unico, 
....  firidonoydkcndo,  non  cjfcr  arguto  , fe 
non  in  punger  quando  non  gli  è turatala  bocca 
con  qualche  prefente,E  per  non  dir  dì  mttiypenfo 
fe  il  proprio  Manganello  ritornajfe  con  quel  fuo 
, . Tcdefcoychelhaucayche  parata  un  • 

piè  di  trefpolbyche  a pena  fecondo  il  lorodefiderìo 
patria  lor  fodisfare. 

Sono  alcune  altrcyche  folo  attendono  dia  muji 
ca,&  a gli  ftromentìyche  non  fanno  adoperare,:jr 
confu  mano  hi  maeflrì  quanto  far  pojfono  pd7^‘  4 

mentacurandopluche  la  loro  noce  no  fi  rx>ca,ma 
dolce yO^  footicyche  la  propria  uita  . 

Che  diremo  hcru  di  quelle  , cui  tanto  piace  il 
balLirCyche  fernpr  e parlando  dei  bdlettì,&  deU 
le  dan-gCy  e de  gli  aggratìati  muoiàmend  del  cor 
pOylpcndono  in  mi  furare  ì paffi  alti , e baffi,  me- 
intieri , & compartirli  con  reuercntic,  & 

conti  nentieylanuggior  parte  del  tempo,dcìkfu~ 

jlantie  loro^ 

.Ma  tutte  fopra  ogn  altra  cofa  diletta  il  parer 
heUcy&  il  piacer  ad  dm,& meritamente',  ejfen 
do  effe  folo per  cagione  dclla  bellexp^  tanto  qua 
to  fiuedo-aoamate,reuerit^,&defiderate^per  lo 
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^ual  lorofin^hlar  fauore  ,ìmnno  principalmente 
allapazrìaad  ejfer  oblàgate , che  non  lafckndo 
mai  alla  Trudentìa  hauer  in  lor  parte  alcuna  i 
quafifempre  le  mantiene  in  età  fiorita,^  perpe^ 
tuabellcg^aM  che  fenon  foJJe,ad  efe,  ancorami 
teruerebbeficomeauuìeneaigiouanì:  i quali  fu 
hito  intrando  nelìctà  uiriley  & ne  gli  anni  della 
dìfcrettÌGnCy&  prudentia  del  tutto  fi  trasforma^ 
nOfiiafce  loro  la  lunga  barba,  fanno  la  uoce  borri- 
da,^  il  già  bel  uolto  s inorerà  loro,  e tutto  il  cor 
fo  dìuentaloropelofoye  brutto'.e  quefii  fono  ifm 
tì,e  i doniychedalla  Vrudentiaftriceuonon  qua-^ 
li  neramente  fono  ctejfa  dignilfimi . Mala be^ 
nignapaggiia,  ricordando  fi  dejfer  ancora  e/safe 
mina,  fi  come  afue  molto  care , ^ amate  minijìre 
non  lafcia  uenìr  loro  peli , nè  mutar  la  uoce  : & il 
mito, con  lorfempre.conferua , tutto  ìl  corpo  lì- 
f ciò  ytenero,ér  molle,  mille  arti,  mille fecreti; 

moftrando  loro  mille  remedij,  perche fempre  paia 
■nogiouanibelle,&leggìadr€:&  lafciado  per  ho 
nefià  da  parte  la  Magi  calgli  incantì,le  fatture,le 
tnalie,^  V altre  federati  arti,  che  fogliono  ufar 
per  farfiamare,f&  adorare;  tenendo  continuarne 
te  le  lor  cafse,i  lettì,Le  uefli , dr  leborfe  piene  dì 
imagmi  congiurate, di.  groppi  di  capélli,  di  carte 
non  nate  concaretteri  , & connomi  .d'infernali 
finirti , co"  quali  fogliano  cauar.  gli  huQmhiì  di  fe 
medefmi,  ^alle  uoltc  farli  perder  i loro  fentime 
ti  con  la  ulta  inficme,come(per  non  dire  de]  uiui ) 
lojjilendidijjim'o  Luculio , e' l dotto  Lucretio  cene 
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rendono  eterno  teflimonto:&  ben  che  le  diaboli^ 
che  inuentioni  dilpiaccìano  alla  fomma^ 

mente.nondimcno  conofcendo  loro  efscr  feminc  y 
f^oè  fa'ZJ^yfenxd  freno  f ^n%a  modo,&  fen^a  tni-^ 

fur:.^d  meglio  che  fi  può  le  comporta. 

Hor  che  fiamo  giunti  alla  parte  de  gli  habitt  > 
deibeUem,deUifii,dcglilìnfm^ 
fario  imitar  ìToetiiChe  non  foto  nel  principio  del 
le  lor  opere,  ma  ancora  in  me^  di  efse  nelle  cofe 
ardue,edifficHì  foglìonopcr  foccorfoinuocatle  fa 
ere  Mufcyper  ciò  ch'io  non  fo  doue  mi  debba  inco^ 
mudare  . Se  le  guardo  a piedi  uedo  certe 
'pianelle  tanto  alte,cir  fi  fuor  di  mifura,  che  tram 
pii  piu  eh" altra  cofa  fomigliano:&  fe  non  hanno, 
éilcunojchcperla  mano  dipafso  in  pafio  le  foflen 
iga,fiann  o fempreper  cader e.S e le  miro  alla  tefia 
sfoggiano  tanto conpenacchi,con  burette  conpun 
tali  d"àro,con  medaglie,e  con  noue  imprefe,che a 
penafepofionoconofeere.  ^ 

M alcuna  pare  hauerpìu  grafìa  co  i mh,cht 
portan  maggìori,che  le  corna  de’  mariti,  che  tal^ 
tra  del  focato  morefeo.  dr  s’appre'g^  altre  fog- 
lie nouepiu,e  perle,  & altre  gioie  alleforatt  o» 
recchi  appicca.^  chi  ì capelli  annoda , ^t:hi  gU 
fdoglie.chi li uol bianchi,  &chinegrìli  defide- 
ra.chì col.ferro,&  col focoygl’ìncrejpaye chi  co l 
folforo  uiuogli  lufira,&hora  congìoie,hora  con 
crOfhora  con  ghirlande  di  fiori  gli  adorna.^  Il  di- 
pinger,& il  pelar  le  ciglia  è cofa  ordinaria . Ih 

far  candida  lapclle,^  colorite  le  guancie,  & le 
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lahtà  nè  fit^nè  mài  farà  pittore , che  a i loro  fegnì 
aggiunga . Dello  jìilUr  acque  di gome  , dra^ 
gantijume  dì  rocCdjargenti  folimatije fmiliymi^ 
fiure  per  far  lucidayC  tirar  la  pelle , di  modo  che 
altri  ne  i lor  uolti  fpecchiar  fi  pofsa , per  certo  ne 
hàno  ueramcie  tutta  i’ arte  intìeraXapegg^uola,  i 
fapQnntiyle  pomate y lì  flechettìy<&  le  polueripet. 
li  dentìy  cìrper  lifiatiymofcardiniyOgliy  acque 
adorate  dì  mille  forti  già  piu  non  appregp^anoyper 
hauerle  iVrofumieri  troppo diuolgateydipolue-' 
redi  Cipri  d' aloe. /di  bengioiydì  mufchiydì  gìbctti^ 
di  ambray& di  altri  infiniti  odori,  uanno  fcmpre 
tanto  cariche  , che  dimandato  un  grandistimo 
'Trìncipe( come  una  donna  da  lui  fejleggiatà)  for- 
disfattoglrhauefse  ygiurò  che  proprio  gli  parta 
tfser.flato  a uejpro  doue(come  fapete) fi  fuol  fat 
abondantìa  grande  à odor  dt  ine  enfio  » cofiri* 

jpofe quel gratiofo  J{e , non fapendo meglio  ejprì-* 
Tner  quanto  fuor  di  modo  la  Signóra  fi  fofse  prò* 
fumaxaic^ben  che  filmili  odori  fi  uendano  piu  che 
a pefo  à oroynondimenc  lì  reputano  per  cofe  bafi. 

uili  a comparatìofi  de  i grandiyC^  molto  da 
ioroappreicgatifecretiy  di  far  che  ì pelicattìui 
f tu  non  rinafcanoyle>ginne  abbafiate  fe  rileuino^ 
^ le  cofe  molto  allargate  fi  rifìri nghino . Sa* 
ina  troppo  lungo  a referire  delle  gioie , delle  ca^ 
•teneydellemaniglieyede'  diuerfihabitì  y & fog* 
^ie  noucychequafimutano  ogni  giorno^  iljl* 
le  quali  uarietà  y & nelle  quali  cecesfiue  jfejìey 
quanta fia  /* ahòHdantia  della  loroVtiggìay  il 
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poco  ceruello  a pieno  fi  manìfefla  delle  ricche  oc  ' 
mifie , de  i calzoni  recamatj,che  non  fi  ueggono 

de  guanti  bellijfmi  trinciati,^  projfumati  , 

de  fuoì  uentagliyde"  fuoì  ‘:(ibellim,&  delle  loro  co 
Tone piene  di  odoreychefi^pre  in  rnanó , non  per, 
diuotione,maper  lafciuia , c^pa7^taportano:di 
che  chi  ne  potrebbe  gi amai  afujjicientia  parlaref^ 

E qtrando  ueflite  da  raga^^  corrono  gh  sboccati 
Turchìy& gli  ajpri  corfieri  maneggiano , & sfor 
^ndofi  all  opre  uiriU,chi  comportar  lepoteJ]e,fe 
la  dolce  pa'g^a  in  tal  cofe  fempre  non  le  accom- 
pagnajje^  Snellor  anguetarecòme  Cuttenel 
goffo  ridere,  nel  fiirpìu  atti  che  le  Scimi  e , tanto 
fàuore,& gratta  non  donajje  loro, che  quanto  pa%^ 
^ fono  tanto  piu  piacciono , Dunque  manife^ 

fiamente  ft  conofee  che  dì  tutti  i piaceri  che  del- 
le F emine  riceuiamo  alla  Vax^a  nhauianio  adef 
fer  ohlìgati , La  quale  fe  ancora  nelle  [effe , nd 
conuiti  non  cemparijfe,  per  certo  non  dilettarie^ 
no,quantoft  ueggeno  dilettare . Ter  chefaria- 

no piu  di  filentiojdi  gramtà,et  dì  trifìe^a,et  saf 
fmìglìariano  dipaffi , co  i quali  i Villani  honora^ 
no  Ptffcquie  de  lormorti.&perquejìonei  gran 
di,& (plendidi  conuiti  fe  inuitano  principalmen^ 
te  le  donne;  ac  cieche  con  le  loro  fopradette  prefen 
tie  , pa’X^e  dilettino . FTlatoncne  fuoì 
Simpofti  fempre uoleua Alcibiade,  checonlafua 
fingolar  belle'g^  lorallegrajfe . Quiui  foglio- 
no  ìnteruenir  Tarafiti,Buffom,recitarfi  comedie, 
ìitrodurfi  morefche,fhrfi  mufiche , & mille  altre 
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fofe  per  tener  gli  inni  tati  allegri  ìnfejla  , & in 
gìoiade  quali  molto  piu  dilettano , che  le  delìca- 
tCyC^ben  acconcìeuiuande.percbe  quefle  folopa 
[cono  il  cOi'pó,^  prefto  fatiano  : quelle  dilettano 
l'animo  gli  occhi, gli  orccchi,e  tutti  gli  altri  fen- 
timenti,e  come  piu  fi  gufiano,piu  piacciono . JLt 
di  qui  uiene  Pimitarfi a berefilfiir  de  i l{c,de  i Si 
gnoriyche  nonè altro  che  pagT^ie.  Comandano  il 
metterfi  delle  ghir!Me,H  burlare,  il  catare, gli  in 
finiti  altri  giuochi, & cofe  da  ridere,  chefi  fannq 
ne  ì connitide  quali  come  fono  piu  piene  di 
^e, cotanto  fono  piu  grate, piu  gioconde.  Tur 
fi  truoua  alcuni , che  non  curano  molto  di  fimdì 
f laceri, e l conuerfire,e'l  goder  fi  co  ì loro  dolci  4- 
mici  incoi  e , in  heneuolentìa  affai  piu  diletta 
loro . E certamente  non  è cofa  nella  ulta  huma^ 
na  che  a gli  huomi  ni  fi  a piu  neccffirìa,  cjr  piu  gio 
conda  che  hauer  amici , i quali fingolarmente  tu 
da  i quali  tu  fia  amato:^  co  i quali  fecon 
do  leoccorrentìe,^  doler  e, e rallegrare  ti  poffa  , 
fi  conte medepmo  : & i quali  de'  tuoi  negottj  non 
pigliano  minor  cura,che  fefoffero  lórproprij . & 
mani  fellamente  prouandoui  queff  altro  tanto  be~> 
neficio  dalla  medefima  paxofia  procedere , non  ui 
giudicar ete  tanto  piu  a quella  effer  tenuti^ 
Guardate  dunque  quanta  fiala  u.irietà  de  gli 
httomìni,non  folo  ne  i uolti , & nelle  compleffionì 
loro, che  neffun  fi  ritruoua,che  in  tutto  alì altro  fia 
ftrnde,ma  ancora  nelle  lingue, nclli  fludij,  ne  i co-» 
fiumì,nell’artì,ne  gli  efferdtij,nei  gufiì,  ne  i uult 
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s rì»&  in  ogni  op  'eratióne,gìudìcate  fe  in  tanta.  ’ 

mrfttà  che  cjuaft  ìmagmar  non  fi  può  la  maggio^  ; 
re  potejje  ejjere  nè  amoteynèbeniuolentiaychefer 
ma  & fiabile  fojjero  yfe  la  Ta7T(ia  ingannando  i 
giudicij  y & gli  occhi  nofiri , non  ci  nafcondefie  i 
difetti  dell' uno  all’altro  : & per  quefia  cagione  i 
padri  tengonoi  loro  molto  difformi  figliuoli  per 
beliffijfimi.&  chiamano parchiy  gli  amici  auarif 
ftmìi&  altri  diligenti  prodighi , che  fienga  rite^- 

gno  alcuno  gettano  le  lorfacoltàytenìamo  per  be-- 

nìgniyper  liberarliyalcuni  taccagni , che  J'empre 
fi  anno  fu  l'ingannar yfu  il  far  trar  il  compagno . 
Diciamo ycautìy& prudenti  certi  infenfatiy&  ba 
lordiyche  non  fanno  fe  fiano  uiui . Hspntiamo 
perfemplici , per  buone  perfone , i melancboni- 
chi  per  ingenio  fi.  I furio  fi  e temerarij  ,per  uà- 

lenti ye  per  animofiulthnidìyper  dì fcreti  y&  c^ 
confetti.  In  fomma  per  benignità  delia  pag;giay  i 
difetti  loro  amian0y& gli  efiremi  uitijy  6'  come 
uirtufingolariy& dilettandoci ylodiamo.  S per 
quefia  caufa  l'amorych'èprincipal  cagione  y&aut 
tore  di  tutte l amicìticydi  tutte  lebeniuolentiey  fi 
dipinge ciecoyperche faparcre le  cofe  beUiffime 
brutte y€  le  dìfformiyér  le  molto  brutte , belle,  & 
aggratiatefecondo  che  dalla  Tagjfia  i nofiri  fenfi 
c i nofiri  giudica  fono  guidati. 

Molto  filmile  ail’amhitia  è il  Matrimonio  ìlqua 
lenon  è altro  che  unaperpetuay& infeparabU  co 
pagnia  tra  ilmaritOy& la  moglie,  SfegUJpo^ 

fiyprìma  che  fi  maritajfero,  uolefsero  comeprudS 

ti 
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tt  ìnuélììgar  tutta  lamta , e tutti'}  cofitmi  deltel 
loro(pof€,fen'^  dubbio  rìtmouerìano  tante  belle  ^ 
eofe,c^ fìuarìe fifìe  che  nulla,o pochìfjlmi  fi tna-^  • 
ritarìano.&  di  poi  maritati  fe  uolcffet  o con  dilU 
gentia  ofseruare,et  uedereper  fonile  tutti  gli  er 
Tori  di  eJse,o  D<o  in  quanti  tr  aitagli  fin  quante  co 
tentioni,&  in-quanti  tormenti  uiu€YÌano.<ircer^ 
io  non  potriano  infieme  durare^  nè  maìhaurebbo 
no  un  bora  di  ripofò:  & infiniti  diuortij,  ^ cofe 
molto  peggiori  afsai  di  conthmo  fi  uederianojen 
^ le  pepar  ationi  de  letti /:he  (come  hoggidi  fi  fa) 
cgn  bora  piu  fi  uedrebbono  fe  la  VaT^a  a quello 
ancora  non  prouedefseja  quale  incontinente  che 
fino  congiunti  tra  loro  fi  mette,  &fa  che  non  ere 
dendo;,  t Iterando,  & dìfftmulandoì  de  fieni  Cuno 
delìaltra,&  l'altra  dell uno,uiuono  intanto  amo 
refm  tanta  carità,  ^ in  tanta  beniuolentìa , che 
in  due  corpi  pare  un  anima  fola  : & non  fentono 
le  crude pajfìoni,&  ì grani  cordogli , che  conti- 
finamente lacerano,c  tormentano  gli  animi  degli 
infelici  gelofifmducendoli  alleuolte,  a fkr'horri- 
b ili  tragedie . 

Et  certamente  i popoli  non  potriano  tollerarci 
lPrincìpi,ne  i princìpi  amar  loro, nè  i feruì  i figno 
rì,nè  i figliuoli  i padri, nè  ì dìfcepoli  ì maejiri , nè 
alcuna  compagnia,o  congiuntione Caria  fermat  o 
durabile  fi ? la  VagT^a  con  la  fua  dolceg^  non  gli 
domeflicaffe,c(T  indolciffe , inmodo  che  amando  la 
nJolefiufeuerità,e'l  troppo  faperefiuno  benigna* 
mente  l altro  comporta»  Et  cofi per  beneficio  delr 
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U Taz^atutto  il  mondo  in  carità  mue,&  ìnhe* 
niuolentiafi  conferua . Son  certo  che  fà  parrà,, 
quaftincredibìle chela  Ta:^^apoJfa  far  le^an 
cofe  i che  a ho  narrate  : ma  afcoltate  , benigna^ 
mente  , e!ir  intender  et  e eh  e ne  fa  di  molto  mag- 

glori . ^ r • m 

La  Voltura  la  quale  di  molte  cofe  ci  ejiata  ■ 

piupreflo  crudelìjjima  matregnayche benigna  ma 
tre, ha  generato  ne  gli  animi  noftrì defideru.infa^ 
tiabili,&  infnitepajfioni , che  quaft  di  continuo 
ci  tormentano, aggiungendo,  strale  altre  n^ole- 
file, che  i dìfcreti,& i prudenti,  quaft  non  mai  co. 
tentono  dì  fe  medefini , nè  delle  cofe  loro  queUe  dt. 
altri  fommamente efiìmando . S fila  Ta'X^a 
non  cingannaffe  ne  i nofiri  medefmi  diffetti  come 
in  quelli  de  nofiri  amici , chi  farla  colui,  che  non 
contentandofi  di  fe  medefino  pr e fumejfe  poter  fo^ 
disfare  ad  altri, ò che  con  gratia  penfijfidlfar  co 
faalcuna,parendogli  d'ejfer  dìfgratiatoiOndena. 
feeria  che  difierando  de  i giudicij,  & de  gl  inge^ 
gni  propri, non  ci  afaticaremo  mai  per  acquìfiaT. 
nome, nè  loda  alcuna, & fimpre  uìueremmo  fen^ 
^ gloria.Ma  la  Tag^a  uolendofi  innaniimrc  a 
fatti  magnanimi, ci  fa  innamorare  di  noi  medefi 
miiperfuadendoci  che  ne  i nofiri  effeicitij  di g^^Jt 
lunga  auanxiamo  tutti  gli  altri.  Il  quale  amar  f e 
medefmo,&  hauer  in  marauiglìa  le  cofe proprici, 
chi  potrà  negar  che  non  fm  maggior  VaT^ta  del 
mondofpur  contenta  gli  b uomini, & quafì  li  fa  fi 
licì^St  quanto  fta  grande  qucjio  piacere, io  medefi 
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mofcntìendo  ejuejìamia  VaT^a,  H prouo:paren^ 
domi  alle  uoltehauer  ritrouato  ìmentionì  affai  in. 
gegnofe,  & belle , cìi'  ancora  hauerle  non  molto- 
goffamente  fcritte . ^ quanto  cccefjìuamente  in 
quejlo  m inganni^fe  mai  alcuni  leggeranno  que^ 
fiemie  gojfcT^i  facilmente  lo  potrian  giudicai 
re;  effendo indotte iìnfulfe,e^^  fen’xa  alcun  fapo-^- 
re,ò  fucco. 

Mafiano  per  qual  fi  uogliano(per  gratia  del^ 
laTag^a)non  poco  mi  dilettano;  (Afferò  che  fot 
(t  a qualche  altro  dolce buon  compagno  , che 
non  fa  del  tuttOydellaTa'ggìa  nemicOy?iondi(pia’^ 
ceranno.  Onde  chiaram.ente  fi  conofce,che  tut^ 

ti  i gloriofiy& gran  fatti  procedono  da  ìnfiinto  di 
Tag^giay&per  la  maggior  par  te  far  fi  con  l'aiuto 
di  quella, 

U chi  non  è manifejìo  le  guerre^  e ì fatti  d’ar-* 
me  eferlemaggioriy&lepiueccelfecofe  y che 
tra  gh  huomìni  fi  pofflino  farcì  procedendo  da  effi 
i grandi  imperijy^  nafcendone  le  fupreme autto 
rita  de' potcntisfmi  ì^Cychetutto  il  mondo  fanno 
co  i loro  efferciti  tremarci qual  maggior  pag^- 
zìa  fi  può  imagmare  dì  effe. battaglie , nelle  quali 
quafi  fempre  piu  fi  perde  che  non  fi  guadagnai 
ancor a tra  gli  horrendi  fuoni  dì  tamburrì , di 

trombcye  trai  terrìbili  tuoni y<r^  colpi  delle  arte 
gUarie,a  i quali  non  è riparo  : ^ nel  ?ncnar  delle 
mani:&  nello ffarger  del fangue , doue  la  fortu  - 
naycùr  la  pagp:ia  il  tutto  gouernano  i Defidcnh 
reifaper  che  luogo  uì  p^ano  hauere  i fauj.con  la 

lor 
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.UrprudeniìaneU ombra, & neìcontìntàfludtt 
esfi.fondeboU,& non  hanno  nè  forra , nè  uigorCf  ^ 
per  il  che  le  guerre  a lor  non  conuengono , mafo- 
no  ejfercitij  dipag;^,diiadri,d'aj[asfi^^^  di  braui^ 
dirujfiani,di  poueri, di  falliti, (Caudaciidi  dijpe^ 
rati,&di  furioft:ì  quali  nonhauendo  nèrobba, 
nè  ceruello  non  curano  la  propria  uita,  manco 
fiimanci  i manifeftipericoU:nondimeno  fifuol  di 
re  chcl  conftglio  ual  molto  nell'arte  della  guerraì 
il  che  certo  non  fi  può  negare . Ma  s'intende  il 
conftglio  di  Capitatii,&  de  gli  huomini  efperti  in. 
guerra,^  non  de  dotti, nè  de  F ilo  fofi,che  naturai 
mente  hanno  poco  core,&fonopuftllanimi.U  qua 
H fumo  mai  piu  dotti , ne  piu  eloquenti  che  i>e* 
mofiene,&  M.  Tullio,  che  furono  perpetui  fonti 
dell'  eloquentia  greca , & della  Latina^  & pur  fi 
legge  eh  e ambidue  furono  tìmidisfmi  : in  tanto 
che  Demoftene  inun  fatto  d'arme, eh' egli  bauea 
perfuafo,cke fi  faceffe , f uhito  che  uide  i nemici  > 
gittate  lo  feudo , uoltando  le  ^alle  dì^e  chi  fugge 
uri  altra  uoltapuò  combattere:  giùdicadoche  fif 
fe  meglio  perder i'honor  che  la  uita.Et  M.Tid* 
Ho  nel  principio  delle  fue  orationi  quafi  fempre 
tr emana,  £7  Sot^no  tanto  eccellente  Dot- 
tore,cbepochì  aU età  noflragli  fono  fiati  uguali 
inpublice  confifiorio  j rendendo  uhidientia  in  no^ 
me  della  fna  B^epublìcà  a "Papa  ,AÌe(fandro , ca- 
me  xenocrate  non  fi  perdete}  Molti  altri  hftomi» 
ni  dottisfimì  no  fono  nelle  loro  Oratiorii  refiarvno 
fi  come  rtuiti  jenx^ poter  dir' una  parola,Or  gìttd* 
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c<zfe /e  quejìi  tali  hauejfero  hauuto  a combatter 
coin  gli  archibugi  ciò  chauerian  fatto, quando  fo^ 
lo  nelle  parole  fi  perdeuano. 

Ma  piu  oltre,leggete  thiflorie  , e trouarete, 
che  ifaui  fono  fiati  qitafi  fempre  la  ruma  delle 
{or  republiche.  e^per  non  mi  partir  da  i medefi- 
mì,TullìOy&  Demofiene  y non  minar  no  l’uno  la: 
Republica  de  gli  Mtenicfi  l' altro  quella  de' 

Komani  con  la  lor  ciarlìa  ì £ i dotti  Gracchi  » 
che  fumo  eloquentisfimi  con  le  lor  leggi  non  uol- 
feropiu  uolte  B^ma fottofopra,ìnfino a tanto  che 
nelle  lor  contenùoni,iì^  fedìtioni  perderono  la  «f - 
ta^  Eidue  Catoni,che  apprejfo  de'  Bimani  fu-- 
ronotenuti foauìsfmi  il  maggior  continuamente 
accufando  qualche  cittadino,non  turbaua  la  Bep. 
€lnànor  uolendo  troppo  feuer amente  difender 
la  libertà  del  popolo  Komano,  no  fu  gran  cagione 
chelaperdejfero^ 

Ma  quanto  fojferù  felici  ì popoli  fen%a  quelli 
faui,fipiiò  facilmente  giudicare  dalla  uita  e co’^ 
fiumi  dei  popoli  nuouamente  ritrouati  nelle  In- 
die  occidentaliyi  quali  beati  fen%a  legge  , fen’ga 
lettere,e  fen^a  faui , non  appre7j^uano  nè  oro , 
nè  gioie,  non  conofceuano  ne  auaritia,  ne  ambitio 
ne,nè  arte  ueruna  ,fi  nutriuano  de  i fruttiiche  la 
terra  fen%a  arte  produceuaihaueuan  fi  come  nel- 
la B^epublìca  di  Tlatone,ognì  cofa  commune,  ìtifi 
no  alle  donne, e i fanciulli, che  nafceuono  , come 
propri  communementenutrìuan,  & alleuauano  : 
^ quelli  riconofcendo  tutti  come  padri , fewga 

odio. 
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edio^nèpasfion  alcuna  uìueuano  in  perpetuò  ani» 
rcy&  carità:fi  come  nel  fecolo  fortunato,  &uè^ 
r amente  d'oro  dal  uecchio  Saturno . Il  t{ual  giù" 
condo, & rìpofato  uiuere  del  tutto  gli  hanno  flur 
baio,  & interrotto  gli  ambìtiofi  , c^  anariSpa^- 
gnmlì.i  quali  capitando  in  quelle  regioni  cól  lor 
troppo fiperc,& con  leggi  durìsftme,  non  altra- 
mente  che  fe  il  bojfolo  di  T?andor a u hauejjero  por 
tatOjglì  hanno'riempiù  dì  mille  /quadre  di  noie, 
Cìrdimali.  et  loderasftpoi  lafententiadiTla- 
tone,che  die  e, che  le  Kepubliche  farebbóno  felici, 
fe  da  i Filofofi  fojfero  gouernate^ augi  per  il  con- 
trariojche  i popoli  non  mai  fono  piu  infelici, nè  in 
magpor  calamità,fe  non  quando  cafeano  in  ma^ 
no  di  cotali  filo fof afri , e troppo  faui , Et  ben 

che  fi  dica  che  Antonio  Imperador  Romano  ,che 
per  la  fua  dottrina  fu  cognominato  Fìlo/ofo,  /of- 
fe uU  ottimo  Trìncip  e, nondimeno  lafciando,fuc- 
cefsor  Commodo  fiw  figliuolo  tantofcelerato,  che 
fu  detto  infcommodoj& ruina  del  fuo  fecolo,  alla 
Republicafupernicìofisfimoiìl  che  fuol  quafi  fem 
pre  interuenire  a i molto  faui , che  lafciano  figli- 
uoli infen  fati  , in  tutto  a loro  disfimili . tl 

che  credo  auuenga,perche  la  natura  non  uuol  che 
moltiplichi  la  mala  femente  di  quedi  troppo  fa- 
uì:i  quali  oltre  che  filano  ( come  habbiamo  detto) 
la  ruina, & lapefie  de'  popoU,fono  ancora  nel  co 
uerfar  con  gli  altri  huomìnì  molto  molefli,  & rìn 
crefceuolii^in  tutte  le  attionihumane  ìntollera 
bilLla  onde  i F{òrcini  aùuedutì  quanto  pemicìo 

fi 
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I fifia  i dotti  nel  gouerno  della  lor  città , quando 
r uoglìon  entrar  in  publico  confi glio,  fanno  cridar 

perii  lor  Banditore  con  alta  noce , Fuor  a fuor  a i 
tt  ietteruchnon  comportando  che  alcuno  intenderla 

'f  fedii  et  ter  e i nterrompa  il  lor  giudìcio  naturale , 

li,  (irfchiettOyche  non  habbia  bifogno,  d' interpreta 

ir;  rione.  S e per  dìfgratia  alcuni  di  quefii  faui^  en~ 
iji  tr ano  in  un  coniato, fubito  con  la  lor  troppo  grat- 

ti uità,co  i ragionamenti, & co  i molejìisfimi  difc(fr 
?;  filo  riempion tutto  di  trijìe'p^,& di  filentio.  Se 

I fono  chiamati  a fejìe,a  balli, a canti, & a fiuonì  o- 

3 cofa  par  che  pugg:}  loro . &fono  come  gli 

(I  ni  al  fuono  della  lira.  Se  fopragiongonoa  qual.. 
i che  dolce,&foaue  ragionamento  (fhuominialle 

il  ^ri, & giocondi, fubito  tutti  taccionoifi  come  ui~ 

fidai  Lupo  fofselor  mancatala  noce.  Capi- 
tando  a i teatri, a i publichi  jpettacoli,  la  loro  pre 
ji  fentia  è tanto  moleJìa,che  fono  nccesfitati  a par^ 

tirfene(come  interuenne  già  al  fauio  Catone )ac- 
i ciò  che  non  impedifcano  ipiaceri,le  rifa,  ilplau- 

Ijj  fo,& le  pagrie  de  i popoli.Stper  concludere , fe 

’ij  hanno  da  comprare,  ò d/t  uendere,  da  centrata  re, 
da  negociare,o  da  far  delle  altre  cofe , fenga  ìe^ 
quali  non  fi  può  uìuere,nonpofson  mai  con  gli  al 
,i  trjhuomini  concordarfi:&  quafi tutti  fonopax:- 

f trattano  per  la  maggior  parte  paxfie,  & co 

j tinuamente  hanno  a far  con  T?ax^  .*  dir  in  tanta 
dìuerfita,di  unta, di  cofiumi , ^ di  opinioni  non 

II  pofsendo  efsernè beniuolenfia,nè  concordia  alcu 
il  tkiyfi^no  da  tutti  per  la  loro  troppa  curiofità,  ^ 

I ' ' fapìcn^ 
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fapìentìa  efìremamente  odiati . In  tanto  che 
^rifiide  cognominato  giufio  per  la  fua  troppa 
vmkìtiay&  fapìentìa  fu  cacciato  d^tene,&  ma 
dato  in  eftlio . €t  Socrate , che  dall  Oracolo  <f- 

^pollo  fu  giudicato  fapìentìsftmo  folo  per  il  fuo^ 
troppo  fapere  fu  condannato  a morte,  pofìo  in  pri 
gioneiouer  beucndo  il  fucco  deda  cicuta  fini  gli 
anni  juoi . Et  alla  età  de  i nofiri  padri  M.  Cece 
Seeretarìodel  Sig.  Giouarmi  Galea-^  Duca  di 
MilanOyc’^l  Copula  del  Ke  ^lfonfo  dì  Ts(jipoH,  & 
M •Falcone  d'InnocentioFIILnon  furono  reputa 
ti  i piu  prudenti y e piu  fauì  huomini  di  tutta  Ita- 
ha^ei  due  conia  lorprudentìa  permanodì  car^ 
neficìonon  finirnolalórmifera  ulta  f e l tergo 
(morto  il  TontificCyche  tanto  lo  lììmaua , e tanto 
il  tredcua,^  in fuo  luoco creato  •Aleffandro^  S^e^ 
fioyche  gli  era  nernicisfmo  ) non  fi  mon  fubito  di 
dolore^  Etaitempinofìrì  y chi  è flato  piu  fa- 
uiOy&  piu  prudente  del  S . Gioan  lacomo  Trìuid 
f io  ^ Et  pur  ancora  ejfo  rilegato  in  Francia  mon 
Kon  molto  contento  ^ Direi  d alcuni  altri  arci-* 
fauìychabbkmo  uedutì  con  la  loro  prudenza  prò 
fumcr  diga  uernarey& di  riformare  il  mondo,fe 
non  fojje  che  dipoi  fcappatt  dalle  mani  dalla  prti 
dentìaatre  pasfl  & un  faltOy  con  tanto  ardore  d 
Janoflra  fon  uenutiyche certo  (pero  ancora  unp- 
ornoffeiuerisCmi  fegni,che  inlor  appieno  non 
ìngannano)di  uederti  nella  nofia  profesfionefar 
mr:-colì . Bendo  dunque  queHiJatà  inutili  ajè 
ftesft^&  (dii  lor  patri  e,&  odiati  da  tutte  le  gem* 


ti,lafcìcimotì  con  la  loro,  prudentìa  male  amentu 
raZii&  dall' altraparte  Ìohfiderìamo  quanto  (em 
pre fia fiata  utìl^et [aiutar e laTa'^a  alle  cofe pu 
blìchct^  alle  prìuate. 

Che  co  fa  al  mondo  può  ejfer  piu  cara  a gli  huo 
tninìliberi,&nobili  che  la  libertà,per  laquale  ef 
fendo  necejfario  mille  mite  denno  porre  la  prò- 
pria  uita,&  quefta  da  princìpio  non  acquifìorno 
Bimani  per  opera  di  lunio  Bruto,  chefmulando 
fi  fuor  di  fentimento  con  l'aiuto  della  Ta'^a,gli 
pofe  in  libertà,lib orandogli  dalla  feruità,  & del 
laTìranmde  di  Tarquino  Re  fuperbisfimoì  €t 
quando  la  plebe  ammottinata,c^  pojia  in  dìfbera 
itone  per  li  mali  portamenti  dei  Vatritij,  abban- 
donata la  patria,  haueua  occupato  il  facroMon- 
te,con  deliberatìon  di  mai  piu  non  ritornar  [otto 
rintollerabil  goucrno  del  fuperbo  fenato  ; il  che 
era  la  manifejìa,e  total  ruind  di  Rpma  Mennenio 
^grippa,  narrando  loro  la  ridicula,  & fanciulle 
fcafauola  del  corpo, & delle  membra  , che  una 
uolta  parlauano,non  gli  ridujfe  a concordia,  & a 
quieteinon  effondo  prima  badato  nè  le  perfuafto  - 
di  di  molti  faui , nè  la  pruientia  di  tutto  l Senato 
ìnfteme  a pacificarli  ? ST emidocle  con  l’altra 
del  Kiccio,& della  Felpe  non  giouò  grammamen 
te  à fuoi  cittadini^  Similmente  il  Siciliano  fin- 
gendofipaxxo  ^on  la fua  canna  bufa,  nonindujfe  i 
Siciliani  a liberarfi  dalla  feruità  dei  Francefiin 
quel  glorìofo  ueJpro,del  quale  ancor  ne  rejìa  tan~ 
tammorìaì  €tGalàagnoVifconte,doppo  la 
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ruma  di  Milano, fatta  dalf  empio  BarbaroJJa , din 
[correndo  come paT^  idiuer fi  luoghi  d Italia  con 
la  fuacerebottana,non  conuocòìn  unmedefmo, 
luoco,e  tempo  tutti  gli  ufcitì  Milaneft,  i quali  uni 
tiyllberorno  la  patria  dal  crudele,&  barbarofer 
mio  de  i Tedefehi  f*  €t  Sertorio  con  Nfempi^ 
delle  code  de’  caualli,  non  animò  grandemente  ìt 
fuo  ejfer  cito,  & coni  aiuto  della  fua  candida  Cet 
ua^  Et  l>lHma  con  la  fimulata  Egeria^  Et  • 

. . . con  liner  edibili  far^^edd  fuo  • 

, , non  gouemò  pacìficamente  gl' infenfa^ 

ti, e furioft  popoli  ^ i quali  tanto  amano  le  pa^^. 
>2;ie, che  molto  piu  fàcilmente  fi  reggono , c^go^ 
uernano  con  lefhuole  , & con  le  menzogne  di 
pagj^yche  con  le  fauie  leggi  de  i prudenti  Filojò’' 
fiii  quali  non  amano, & non  gli  uoglìono  udir , ne 
conofeere^ 

Oltre  dì  queftoyche  cofa  penfata  udì  inducejfe 
Curtio  Bimano  a precìpìtarfit  armato  nella  f fon , 
da  uoragine^  ^ Codro  cìDecij,  & infiniti  altri  a 
correr  a uolontarìa  morte,perfalute  della  patria, 
fe  non  la  Va%T(ia  ,<&la  dolcegg^  della  uanaglo- 
riaHa  quale  è tanto  uituperata  da  queflìfauijche 
la  chiamano  uento  popolar  e, & ìnflatìonedoreCr* 
chìe,bejfandofi  di  quelli, che  gettanlelorricche%^ 
%e,e  i patrimoni  in  comedie  fin  conni  ttifin  gìoflre, 
in  tornìamenti,<^  in  altri fimilì  IpettacoU  per  pia 
cere  al  popolo,  per  guadagnar  i l fuo  jàuore,cfj* 
plauJò;cercando per  tal  uìefiirfi  grandi,  & acqui 

fiar  honori,^  magìfiratì,e  trioifi,  con  titoli , 
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cbnflatue , che  Ipopolo  (come  infenfata  bejlia)tl- 
piu  deUe  uolte  fenxa  gindicio  alcuno  puoi  dare  4* 
tiranni,^  ad  huominì  fceleratilfimi,^  che paf- 
fano  come  ombra,(ir  fumo  cacciato  dal  uento  ^ E 
certo  che  non  fi  può  negare,che  nonfian  manifefle 
f uanità  grandisfime  : ma  pur  per  metp 

di  tali  fcìoccheg(ge  fi  creano  i "Principi  de  ì popo~ 
lìynafcorii  grandi  Imperiti  procedono  glorio  fi, 
et  magnanimi  fatti,  che  ftannopoi  i dotti  immorta. 
lijCelebrandoli  con  le  lor  lettere',  & inalbandoli 
con  la  lor  eloquentìa  infino  al  cielo . E che  non 
fi  pojfaperuenire  a eterna  fama,&  immortai  glo 
ria,  fenga  fatti  tanto  grandi , che  conuertan  gli 
huomini  inmerauiglia;&  che  quando  s'intendo- 
no,li  facciano flupire,che  quafi  fcmprc  fono  pag^ 
*1  gie.  Ts(pn  è manìfeflo  che  erano  i piu  mirabil 

* p^X?Ì  fojfcro  ^leffandro  Magno  lulio  C e 

far  e, eh  e fon  tenuti  i piu  gloriofi  l{f  che  al  mondo 
fiano  fiati. 

E qual  maggior  pagrja  haur ebbe  potuto  far 
efjo  Silejfandro  che  quando  in  India  eff  ugnando 
ma  forte,e  ben  munita  città  de  i Malii  popoli  fe- 
rocij]imi,montato  per  porga  fu  le  mura  paltò  den~ 
tro  in  xnegp  a i nimici , iqualì  di fiubito,  cìr  incòti 
note  co  gràde  sporgo  li  fumo  addoJfo,doue  magna 
' nimamente  combattendo  fol  con  due  compagni^ 
fofienne  l’impeto  loro, infino  a tanto  che  fu  foccor 
fo  dai  fuoi foldati,che lo ritruouorono,ftperlafa 
iica  del  longo  combatter  e, come  per  le  ferite,  & 
per  il  fangue  Jfarfo, tanto  indebolito, che  per 
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V^mortOifert^fperan’ZA  di  uitajo portano  a gli 
alloggiamenti^ & non  fu  ancora  quell' altra  una 
pax^a  efprejfatche  un  tanto  J{e,folo  per  far  prò- 
mdifetfimettejfe  uolontarì amente  a combatter 
tonun ferocìjfmo leone ^ il  quale  gloriofamente 
ucci fe  con  l'aiuto  della  Ta^zià,  chel’hauea  indot  s 
to  a tanto  pericolo^ 

Che  diremo  di  Cefare,  che  combattendo  in 
lejfandriacontraTolomeo  Be  d’€gitto,ejfendofe 
guitato  da  nemici ynotò gran  fpaciodi  mare  fol 
con  la  ftniHra , tenendo  in  tanto  pencolo  fempre 
occupata  la  dejira  co  certe  fcritture,le  quali  egli 
portaua  alte  fopra  l'acqua , acciò  che  bagnandoft 
non  fi  guaflajferOi&  co  i denti  tìraua  le  uefii , per 
che  i nemici  non  fi  potejfin  gloriar  dhauer  guada- 
gnato le  fiue  jpoglie  ì €t  l'altra  non  fu  eccellente 
pax^a,quando  dapoi  la  uittoria  di  Farfaglia,ha  * 
uendo  mandato  tutto' l fuo  ejfercito  in^fitapajfan 
do  con  una  fol  barchetta  l'SlejpontOi  incontrò  Lu^ 
do  Caffo  Capitano  delle  parti  di  Tompeoycon  die 
ci  naui  grojfe,&  fu  tanto  temerario  che  non  fi  po- 
feìn  fuga^  angì  hebbe ardir  di  farfeli  inanti , & 
con  audaci  parole  farlo  rendere , hauendo  la  for- 
tuna  pofia  in  poter  dell'  inimico  . Volendo  narrar 
tutte  le  pax^e  di  quefii  due  grand' Imperadorì  y 
faria  quafinecejfario  riferir  tutte  le  loruitOy  che  ‘ 

come  quelle  degli  altri  huomniynon  fumo  per  la 
maggior  parte  altro,  che  un  gioco  di  fortuna , & 

paxxie- 

€ che  ìnduffe  Hutio  Sceuola  a brucìarfi  la  tna-> 
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nOs&  Or  atto  Code  a fofiener  il  ponte  contro,  tut^ 
to  l’ejfercito  de'  Tofcanì^  Et  alt  età  nofira  il 

Moro  di  panato  a por  fi  a rnamfeflo  pericolo  di 
certa,dr'  crndel  morte^come  gt  interuenne  per  m 
lereammax^re  il  catolico  l^e  F ordinando  lo 

Regina  IfabellOiChe  ajfediaua  la  fua  patria,  faina 
la  pa%gQa,& lapa'gg:;ìffima  feto  cC acquiflar  il  no^ 
me  immortale  f Oltre  a queflo^che  cagion  pen- 
fate  noi  che  babbi  eccitati  i peregrini  ingegni  de 
gli  hmminì  eccellenti  ad  ajfaticarft  con  tanti  fuda 
TÌ,&  uigilie  in  ritrouar  tante  belle  arti , & inue 
fligar  tante fcientie, cìr  dif cipline faluo  quel me^ 
defimo  deftderio  d'acquijiar  eterna  fama, che  è ua 
nità  fopra  tutte  le  altre  uanitàycome  apertamen- 
te fi  conojfc  per  quella  diuina  fententia^ 

0 deci  il  tanto  affaticar  che  gioua  ì 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 

E'I  nome  uofiro  a pena  fi  ritruoua. 

Et  oltre  alle  narrate  eccjellentie,  delle  quali 
manifeflamente  fiamo  obligati  allapa<g7Ìa,da  ef- 
fa  ancora  riceuiamo  molte  altre  commodità , che 
non  fono  manco  da  ejffere  efiimate  che  le  cofepre^ 
dette,  Q^ual  faria  quello  a chi  non  dolejffe  acer- 
bamente ejfer  nato  ycirnon  correjfe  a uolentario 
morte, fe  conprudentia  con ftder afe, quanto fia  in 
felice,  &calamitofa  l'humanauita^  E primo 
quant'H  mifero  il  nafcer  nojìro,  che  nati  non  potc- 
mo,nè  fapemofar  altro  che  piangere,  certo  augti 
rio  dcirmfinite  miferie, nelle  qual  fiamo  entrati^ 
Epoi  quoto  faticofa  co  fa  è l' allenarci^  quali  pe 
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Tìcolì  è elpofialadebolfincìulle^^f  Di  quatefa 
tìche,€trauagli  è piena  tuttala  giouentàf  Quan 
to  è grane j& dura  la  uecchieT^i  & a quante  ne 
cejfità  della  inejjbrabil  morte , a quante  innume^ 
r abili  infirmitày^  a quanti  dolori  ftamo fottopo- 
fti^  Da  quanti  cafti  (^pericoli  fempre  fiamo  , 

circondati^  Quanti  oltra a quejli fono  i mali,  che 
procedono , da  ìperuerft  huomini,come  inganni, 
ingiurie,perfidi€,lìti,tradiméti,  ejfilij, prigionie, 
tormenti, ferite,^  morti , <^r  altre  infinite  cala.-^ 
mitàjch'a  uolerle  tutte  ri  ferir  e, faria  un  uoler  nu 
merar  l'arena  del  mare  ^ Onde  Diogene,  Xe^ 
nocrate, Catone, Bruto,Cajfio,Silio  Italico,  Come 
Ho  Tacito, et  innumerabìl  altri, Greci, Latini ,Bap 
bari  jhuomini  di  /ingoiar  prudente,  & di  diurne, 
uirtuycon  le  proprie  mani,o  con  altri  modi  dando 
fj7norte,ufcìrno  dì  quefla  ulta  f*  S quanti  ancora  / 
al  prefenteper  fimil  cagione,  uolontariamente  fi 
ammaTg^ano^  Il  che, non  è colpa  della  Ta<g7Ìa(co 
me gC ignoranti  credono)  madellaTrudentia, 
ch'induce  i fimi  fuoi  con  tal mecQ  aliberarfi  dalle 
auuer fitta, nell  e quali  ella  gli  ha  mejfi» 

Veffiempìo  de  i quali  io  dourei  già  hauer  imi-, 
tato  per  dar  una  uoltafine  airmfiopportabili  mi“ 
ferie, che  continuamente  mi  affliggono . Hauendo 
già , & non  d el  tutto  fienra  honor  pajfiato  il  fiore  v 

dell’etàfpenfiaua  il  refio  della  mia  uita  ne  i dolci 
/ludi  delle  buone  lettere,  remo/fio  da  ogni  cupidi’- 
tà,& ambitione, quietamente  ripofiare,ma  la  erti 
del  Fortuna  in  un  fiubito  interroppè  ì nani  difie-  * ^ 

gm  ■ ; 
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^»,dr  le  fallaci  jperanxe,co  due  Ì7orrendifacchi 
di  I{pma^dìflurbàndv  la  mìa  quiete  ne  quali  le  fi 
colta  con  molti  fudorìy& con  ìnfìnìtilfime  fatiche 
hone(iament€  acquidatejmi  fumo  empiamenìele^ 
uate:perdendo  ancora  la  maggior  parte  de  miei 
cari  amici  :&  oltre  a tanto  danno  nella  mia  dolce^ 
patria  feci  ingiufh  naufragio  di  gran  parte  deli 
acquifiato  patrimonio  per  mano  di  chi  confua  aut 
torità  per  molte  giujie  caufe  me  lo  doueua  difen-‘ 
dercy&  conferuare . Hauendomi prima  la  me* 
defima  empia  fortuna  rubbato  due  dolcis firn  fra 
tellhcon  ingiufle,  & uiolentì  morti  ; delle  quali 
non  pofo  ricordarmi  mai  fenga  infinito  dolor et 
amarisfime  lagrime:  perii  che  refi  am  tanto  af- 
flittOycheper  ncjfun  cafo  penfaua  poter  uenire  in 
miferie  maggiori  di  quelle  la  doue  mi  ritrouauaz 
fna  eccoti  incontinente  cafcai  in  infìrmita  incura- 
bile j nella  quale  abbandonato  da  eccellentisfimi 
Medìciy&  dìjperato  d 'ogni  rimedWyUÌuo  gìd  mol 
ti  anni  fenga  mai  rìtruouar  ne  pace'y  ne  treugua; 
uedendomi  deuorar  con  dolore,  con  rabbia, 
non  fola  la  carne^ma  ancora  disformatOyl'mf elici 
oJfa\  che  a pena  memedefirno  per  quelloycbe  gin 
fui  mi  pofso  ricono fcere . E quel  che  manco  non 
fui  tormenta,  ntha  quaft  del  tutto  prìuato  del  re 
jrìgerìo,&  del  foaue  ripofo  delle  lettereiieuando 
tnì  in  gran  parte  la  uìfla,l  uditala  memoria  Ìin- 
pgnOyl'odotatOyél  gufo  : in  modo  eh' in  ulta  fon 
fatto  quaft  fm^e ai  morti  i faluo  cheuìuendù 
fi^ni  nomo  mille  uolte  moro , e gid  altro  non  nà 
^ li  ^ refla. 
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refia  fé  non  d*hora  in  bora  affettare  con  afpra  mor  ’ 

te  finir  quejla  tormentata  uita.  La  quale  acciò 
che  nefsunamiferia  mi  manchi  farà  fen^  legiti-^ 
mo  heredCi^  ^on  uedròfuccefsore  del  miopro^ 
pria  fangue,nede  miei  infelìcìsfmi  fratelli . ^ 
dir  il  refio  delle  mie  miferie  le  lagrime  m'impedi 
fcono.  In  tanto  mofsa  acompasfionela  dolce  f 
Ta-j^a^benignamente  in  tanti  mali  mi  foccorre, 
una  qualche  Uoltajpafcendomi  di  uana  fiferan^^ 
conperfuafione  di  poter  fanare  altre  uolte,  leuan 
domi  in  parte  il  feptimento  del  male  t con  uàrie 
par^effacedomipafsare  il  tempo  che  a pena  me 
ne fento.  La  onde  efsendole  tanto  ohligato  nef^ 
fun  fi  deue  marauiglìare  ,fe  meritamente  la  lo^ 
doyfi  come  unico  refrigerio  della  mia  noiofa  mta, 

& di  tutti  gli  altri  calamìtofi , i quali  come  han-  ^ 
nominor  cagiondì  uìuere  i per  beneficio  della  - 
Tar^aypìu  defideran  la  uita.  £7  fimil  fanno  i 
uecchì^che  efsendo  già  fuori  d£ogni  fentimetOy& 
meT^  morti,  pur  diletta  lor  il  uiuere,e  fojjiìrdno  , 
gli  amori , e ìpiaceri . Che  diremo  deU'infenfate 
uecchie, delle  quali  io  n'ho  uifie  alcune  tanto  de^ 
crepìte  difformi, & brutte,  che  asfimigliauano  a. 
gli  (piriti  maUgni,e  tato  nelle  delitìe,&Hegli  d- 
mori  inuolte,che  mai  non  cefsauano  di  lifciarfi,di. 
pelarfi,^  dipìngerfi,del  loro  amor  continuamen 
te  ragionando^  er  ben  che  defsero  materia  ad  al-- 
tri  di  ridere  fendo  brutte,& pa<^Xp»nondimeno  a 
fe  medefime fodisfaceuano  la  lor  decrepità,etpaf 
fauanofafiìdìofisfma  P età  felicemente.Horafac-  ' 
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* tiatno  gtudìcìo  dì  quelle yche  cotanto  hano  in  odio 
w le  pax^SìChenonlepofson  comportare,  qual  fia 

meglio, 0 con  la  Vrudentìa  uiuer  in  continui  affan 
>«•  nìi&  dolori , & aU ultimo,  per  ufcir  di  tormenti 

À àppiccarfiyò  con  la  Ta7^  a.  pajjar  le  infermità,le 

mìferìe,(ìJ'  la  uecchie^;^  y tanto  fàcilmente  eh' a 
(àt  p ena  fi  fontano . me  par  e, che  nonfen%a  gìu^ 

m,  fia  cagione  quelli , che  del  tutto  fono  pa'g^i,  da 
v[i  molti  fono  giudicati  felicifimi , perche  non  pi^ 
m filano  ne  cura,nefàfìidio  delle  infinite  moleflie  y 
w aUequali  ftamo  fottopofli  non  fentono  perturba^ 

; V tioni  danimo,non  hanno  amor  e, ne  odio,  non  cono 

vj.  feono  ne  uergogna,ne  mancamento;e'l  timore,(^ 
i la  fperanxa  non  gli  affliggono . non  fono  cruciati 
dati  ambitìone  non  daltinuidiafnon  dall  auaritia» 

» la  confeientia  non  gli  rimorde. non  temono  la  mor 

# te, ne  deltinferno  ne  de  i Demoni  non  fi  curano,an 

fempre  fanno  in  gioco, & in  feda^ridendo  can 
j t andò, burlando, al  popolo,&  a ifàncittUi,che’per 

,,  godere, delle  lor  pa':^e,quafi  fempre  gli  feguita^ 

B no , dando  infinito  piacerei  Stdoue  capitano^ 
(!  ' con  allegre%j^,&  con  rifa  fono  riceuutì:&  dal  la 

il  maggior  parte  accare7;g^ti , donati,  alle  necejfità 
I,  benignamente  fouuenutì  : e non  foto  gli]  huominì 

p'  con  molta  humanità  gli  comportano, ma  ancora  le 

(I  feuere  leggi  hanno  lor  grandiffimo  rijfetto;  non 

permettendo  che  per  alcun  delitto , quantunque 
1^  fia  grauepoffan  effer  condennati  ne  puniti , ne  ca 
\ fligati.'la  qual  libertà  per  effer  e in  protezione  del 

lapaT^glafè  lor  conceffaiaccio  che  piu  ficur amen- 
te 
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te  lemoleHìej&le  trìfic:^  de  t cori  de  glì  htto^ 
mini  poffan  canare^&  tenerli  fempre  in  piacere^ 

. & in  aliegrex^^ , Ter  il  che  a gli  I{e,&  aprìnci 
fi  fono  fi  gratifChe  affai  piu  uolctieri  le  loro  fcìoc  ^ 
chex^,che  ì grauì,et  dottìjfmi  ragionamenti  de 
fam  afcoltanoii  quali  per  la  maggior  parte  fonof 
pieni  (Cadulatìoniyi^  di  bugie  : ^ con  la  lingua 
rare  uolte  dicon  quello jC  hanno  in  core . ^ con  le 
ajfentationi  fanno  forbir  e fojfiarey&mofir arii  ne 
ro  per  il  bianco  : & delle  lor  bocche  riefce  caldo, 
& freddo,  in  modo  che  da  loro  mai  lauerità  non 
s'intende\<&per  quefio  i Signori  gli  hanno  fofpet^ 
ti, & fàcilmente  non  credono  loro  : ma  per  lo  con^ 
trario  ai  Ta7^, che  fono  ueridicifen':^a  fimula-* 
tione,&  fengainfidie  danno  fede,&lafciando  U 
grauità,&  la  fuperbìa,checongU  altri  fogitono 
ufare,non  folo  la  uerità,che  a i principi  molto  non 
piace, uolontìeri  intendono,ma  ancora  le  uilanie, 

^ rmgiurie  da  esfi  con  rifa,cir  con  infinito  piace 
re  fopportano;& non  manco  allefemine,  ér  alle 
gran  Signore  dilettano;perche  di  natura  fon  mol  ' 
to  conformi  :co  quali  mofirando  alle  uolte  di  uo  - 
Icr  giuocare,&  ri  dere Ipeffo  fpeffo  fan  da  douero: 
fi  che  da  tutti  accaregg^ti,  riguardati,  & ben  ut* 
fli  fin  che  uiuon,fìanHo  fempre  in  giuochi , in  pia* 

ceri , ^ in  fefie 

. . Horfarà  alcun  tanto  fuor  di  giudich 

eh*  ardi f ca  comparar  la  felice forte  de  ì paggi  al^ 
la  mi  fera  uita  de*  faui,  i quali  confuman  tutta  la 
lor  ^eiullegga,l'  adolefcentìa  ,&la  dolcisfhna 

parte 
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parte  della  ulta  fatto  ì rìgidi  maejìri , che  dì  &■ 
notte  con  afpre  parole t& con  crude  battiture  gli 
tormentano,  facendogli  con  molto  [udore,  & «i- 
.gìlie  imparar  la  diffidi  Grammatica,  & Inoltre 
difciplìne^  ^Appreffo  non  mangiano , ne  beuo^ 
no,  ne  dormono  a fofficientia  ; & per  ejjer  tenuti 
uigilanti,&  fobrij,& afe  medefmi  duri,  & a gli 
altri  molefii, prima  muoiono  che  mai  habbìan  ha 
uuto  Huhora  dì  buon  tempo. 

Similmente  ancora  interuiene  a gli  animali: 
che  perhauer  qualche  poco  fentimento  di  pruden 
tia  uiuon  in  compagnia  de  gli  huomini;eJfendo  da 
esfi  continuamente  tormentati.  €t  qual  può  ef^ 
fir  maggior  miferìa  che  quella  de*  poueri  Buoi, 
animali  innocenti, & fengafraude , i quali  tutta 
la  lor  buona  età  lacerati  da  pungenti  flimoli  con 
fumano  in  arar  la  terra,&  in  altre  fatiche  per  il 
uìuer  nofìro , & poi  all'ultimo  della  uecchiegga 
per  premio  delle  lor  tate  fatiche,  fono  da  noi  em* 
piamente  deuorati  ^ 

Che  diremo  de  i Caualli, animali  tanto  nobili, 
che  non  mancocheglihuominidi  gloria  ftpafco* 
no  ì i quali  non  folo  per  li  longhi , cJr*  per  li  mali 
uìaggi,&  quafiinaccesfìbili  limini  tanto  comma 
damente  ci  portano, ma  ancora  armati  per  la  uit^ 
toria,<aìr  per  li  trionfi  noflri  animofamente  com* 
battono, & alle  uolteper  faluar  la  uita  de  i patra 
rù  uolontariamente  muoiono;  &i  pr emù  loro  fona 
ì duri  freni, gli  acuti  fproni,&le  terribili  baflona 
te,tenendoglifempre  quando  non  s’affatican  con 
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dure  catene  nelle  fialle  incarcerati,^  doppo  tan 
• il  /udori  fatti  molto  deboU,o  per  ferite, o per  età, 
fi  pongono  a tirar  graui  carette  , o del  tutto 
abbandonati  3 fono  dai  Lupi  il  piu  delle  uolte 
crudelmente  lacerati^ 

Ei  C ani  tanto  obedienti,&  fedeli,  che  non  ma 
co  i patroni  che  fe  medefmi  amando,  nelle perico 
lofecaccie,  per  la  gola  de  i piaceri  de  ilor  Signo 
ri  tanto  affaticano , che  jpeffe  uolte  ne  riman- 
. gonoferitiyi^  morti;  quando  poi  fono  fatti  uec- 
chì  3 cacciati  delle  cafe  oue  fono  nati  alle- 
nati,  non  muoiono  il  piu  delle  uolte  mifer amente 
difame^ 

Ma  non  men  male  auuenturati  fono  gli  uccel- 
li, che  hauendo  fentimento  di  poter  efprimere  le 
noci  bimane  , o dì  chiacchìarar  per  piacere 
de  i Signori  nelle  frette  gabbie,  o neimolefli  » 
getti  impregionatl,finifcono  lelor  uìtef  Et  quefli 
fimo  i premi, che  riceuongli  anìmali,che  saccom 
pugnano  con  gli  huomini,&  uogliono  effer  trop- 

il  contrario  quanto  felici  fono  quelli,  che 
lontani  da  ogni  human  fentìméto,fuggon  da  gli 
ingrati  huomini,&  ne  i dìlettofipafcoli  errando, 
e per  l’aere,fecodo  il  loro  iflìnto  naturalefen'rla  l 
cuna  fatica  liberh&  felici  uiuono  fempremai^' 

Ter  laqual  ragione  chiaramete  fi  conofce,che  no 
folo  gli  huomini,ma  ancoragli  animali  uogliono 
fitperepiu  di  quello,che  la\naturaperfefleffalof 
mofira;&uiuQnQ  & muoiono  infelicijfmi. 

Ma 
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Ila  " Ma  egli  mi  par  bora  di  ueder  i faui  entrar  in 
'fli  €oUera,&  armar  fi  di  dande  ; & con  lalor  pru  - 

« dcntia  argumentare^neffuna  cofa  poter  efjerepìu 

tnifera  che  l'entrar  infurore,l'ìmpa'xp:ire]allega 
do  gli  ejjempi  et ^iace,d’ Orefie , di  Saul , di  Na  - 
«s  buchodonojòr,&  dì  molti  altri , che  dìuenutì  fu^ 
fri  rioft  &pa'zp(i  barino  commejjò  pariddiy  incendi^ 
fiji  ìncefli , fiupri , facrilegij , & infinite  altre  abbo- 
ni minande  fceleratex^ , & terrìbili  eccejji,  & di 

p quel  furìofopagp^Oy  che  abbruciò  il  Tepio  di  Dia  r , 
ii  na  BfeftayUno  de  ì fette  famofi (pettacoli  del  mon^ 

1(1  do  y penfando  con  tal  incendio  et acquiflar  fama , 
eir  di  far  fi  immortale.  & concluderanno , che  un 
flf  de'  maggiori  tormentiy  che  la  diuina  giufiitiapof 
li:  fa  dar'à  gli  empiy  ^ federati  yèìl  leuarli  la fa~ 

Kf  nìtà  della  mente y sfarli  dìuenìr  par^ , & fu- 

ilii  rìofi.  Et  alt  ultimo  inferir  che  quefìo  mio  tanto 
e di  lórmal  dire, et  lodare  laTa^S^a  quafi  fia  della 

K medefima  fpecie , ejr^heper  nejfun  modo  io  non 

ii[  debbo  effer' udito  nè  creduto, & coficomehauef^ 

fin  efpugnato  una  Babilonia,  fatti  altieri,  &fu- 
i perbi  par  loro  di  meritar  trionfo gloria. 
ij  quali  con  buona  lor  p^ce  rifpondo,  tutto 

J quello  che  di  conofeer  uerìffimoìma  che  molti  s in 

ri  gànnano  credendo  che  tra  Ta^S^a  ^ Tag^a  no  , 
i fia  alcuna  dijferentìa  della  quale  (fecondo  l'autto 

ti  rìtà  del  nofiro  Mariano) fono  infiniti  capriciy&in 

{5  numerabili  lefpecie.tra  le  altre  una  uenè , come 
li  cjft  uer amente  giudicanoyfuriofaiterrìbile,befiia 

hi&pkna  et  ogni  miferia,fmile  alle  pene,con  le 
I ^ quali 
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/piali  rinfemdì  furie  fogUono  tojfigar  V anime 
de  i dannati,  dell  aquale  io  non  parlo , ani^i  pregò: 
la  diurna  Clementia  che  la  difcacci,^rimoua  da 
noìy& la  mandi,&  conuerta  ne  gli  federati  T ur 
chi,&  ne  gli  empij  Luteranì.Vri altra  dellaqual 
ragiono,a  quefla  in  tutto  disftmile  & contraria, 
dolce,amabìleygìoconda  ami  concejfa  per  do 
no  da  i fammi  Dei,acciò  che  ne  Uberajfe  dalle  cu-^ 
regalie  moleflie,<^  ne  caufajfe  le  uoluttà,  i glo- 
riofi  fatti, eh" io  uò  narrati . Laquale  da  Tlatone  è 
tanto  Jiìmata , ch'ei  giudica  nìun  piacer  nelLbu^ 
rnana  uita  poter  effere  maggiore,  nè  piu  dilette^ 
Mole, che  la  Taggia  dei  Toetì,quado  aggitati  dal 
furore  fanno  uerft  tanto  eccdlenti,cl>efon  tenuti 
piu  tojìo  diuini  che  humanìXerto  chenefsuna  co- 
fa  fipuò  imagmare  che  tant  o diletti  quato  è il  no 
fentir  Cauuerfità,& goderfi ne  i piaceri. 

Ter  tato  no  fenga  giuda  cagione  fu  molto  loda 
to  il  cofiglio  che  diede  ungetil'huomo  Fiorentino 
a quella  Dona,che  lo  pregaua  P infegnafse  i reme 
dij  co’  quali  egli  era  guarito  della  Ta':t^a,per  cu 
rarun  fuo  unico  figliuolo, cafeato  in  ftmile  difgra 
tia,ilqual  cortefemètele  rifpofe.  Madona(pDio) 
no  cercar  dipriuarlo  del  gran  piacere,  nelquale 
fi  ritrouaìpche  no  hebbi  mai  nè fpero  hauer  il  nà 
glior  tepo  che  quado  era  pa<gg^:pche,  allhor  io  no 
tto  alcuna  molejiia , an'gi  d infiniti  piacerh  che  co 
tinuamentelaTa‘:(gia  feco  ne  porta,mi  godeua. 

Quanto  ancora  fu  beato  quell .Argutio,  ch’m 
pa^g^oil  dì,&  la  notte  falò  nei  Teatri  fiflaua: 

paren* 
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BK  ptrenddi  contìnuamente  uederfar  noin^^wcbl 
udir  recitar  diletteuoli  Comedie , ridetta,  e!!r 
plaudenaie co  ì recitatori  che  non  iterano, fi  co-^ 
i7,  me  prefenti  fiati  ni  fojfero,s  alle^raua,di  fi  nata 

^ , error  di  niete  con  fingolar  piacere  fi  godea.dì  poi 
à opera  de*  fuoi  amici  rìfanato,dì  loro  con  giu  * 

fia cagione,  grauemente fidoleua  che  thauejfmi 
f(,  f rinato  di  cofi  dolce  Tagp^a . 0 Dìo  quanti  fmiil 

Iji  a quefio  ^rgutio,hoggi  fi  trouano , & nijfim  pi- 
^ glia  cura  difanarli. 

Eccoti  una  catena  di  Toetijfimì  Latini, ;^uol- 
P garì,che  fanno  certi  uerfwg^*che  il  Cantalicio  , 

el  Mancinello  a pena  li  potrebbon  comportare;  et 
fi  perfuadono  di  molto  poco  cedere  a Virgilio,  ni 
jj,  alTetrarca.^ltri  compongono  or  ationì,&hifìa 
rie  fenga  fale,piene  d' adulatìoni,^  dì  hugie;(^ 

, fecondo  il  lor  gofo  giudicio,par  loro  a fecali  no- 
^ firihauerrinouata  l’antica  Romana  eloquentia, 

^ ^Alcuni  prefontuofì  ,&  pieni  di  temerità  ,fen%a 
^ giudicio  nè  prudentia  ueruna  , col  conftglìo  che 
non hannOfprefumono i Re,& ì gran  Signori go- 
^ uernarc'.c^  quel  che  è piu  bello,elfi  ancora  ìngan 

1 nandofijfi  danno  loro  in  preda , & non  altrhnent 
J chefeoM ecenatì,o  Appulioni  fujfero  credon  lo- 

ro,&glìflìmano. 

^ Quanto  dolcemente  s ingannano  poi  ì mariti^ 

^ dhauendo  le  mogli piaceuoli,buonecompagne,et  « 
con  molti  communi,  nondimeno  fi  perfuadono  che 
di  pudi  citìa  uincano  la  Greca  Tenelope,  olaRo- 
mam  Lucretia,&  ciafcundellafua  fi  tien  felice; 

riden- 
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ridendo  fi  delle  burlesche  V altre  fanno  a ilormvr 
riti  ; & non  s'accorgon  ch'ai  fine  tutti  fono  tinti  k 
duna  pece. Et  quejia  è jpecie  di  Var^Uitato  am-~  i 

pla,&  grande  che  quafiper  tutto  gli  huomìnì  fi 
diffonde  :&  rari  fi  trouano  che  in  qualche  parte 
di  effa  non  fi fentano;ma  non  s'auuededodeUa  prò 
pria  cìafcun  ride, impiglia  piacere  dell'altrui . 

Ma  chi  lùde  mai  il  piu  belt ingannar  fe  mede- 
fimo  di  quello  che  f annoi  cacciatori,  che  leuati 
inan'^ì  giorno, per  gli  ejìremì  freddi,  non  curano 
ì terribili  uenti,l' acque  e le  neui;  & in  me%p  te^ 
fiate  l'affaticar  fi, & il  correr , hor  qua  hor  là  per 
gli  ardenti  Soli,aggrada  lor  tato, che  penfano  che 
alla  caccia  non  fi  troui  piacer  uguale:&  l^horri- 
hìl fiuon  de  i corni,V urlar  de  i cani, le  rauche  uoci 
per  il  molto  gridare  della  caccia,non  meno  dilet* 
tan  lorojche  le  piu  dolci  muftche,  che  fi  poffan  ri-,  . 
trouare;&  lincomportabil  pu^^ga  de  i cani  fi  co 
me  un  delicato  odore  foauijfimo  lor  pare:  ffeJJòpO' 
nendofi allamortenel  correr fen':^  ritegno  alcu- 
no per  luochi  pericolo/},  & precipiti , o nel  com- 
batter con  qualche  rabbiofa , eJr  atti-^^tafera  ? 

cotali  loirprode%^,o  per  dir  meglio  pa'^e, 
con  molto  apparecchio  di  ciancie,fi  come  fuffe  fin 
,toun  fatto  d arme  a chi  udir  non  le  uorebbe, mol- 
te uolte  raccontano:&  no  manco  fi  gloriano  della 
morte  d' un  infenfàto  animale , chefehaueffin^fu- 
peratoinglorìofa  guerra  un  gran  Capitano  , 
intermejjili  fluii, ^ gli  officii,&lafciati  da  can-^ 
to  tutti  i lor  importanti  negocij,foLo,a  cacciar  at^ . 

tendono^  \ 
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t^donOi& giudicando  cofa  degna  d animo  gride, 
nobile  in  /pendere  in  taCeffercìtìo  le  tor  entra-  • 
te;non  cejjdnofin  che  confumati  lor  patrimonif, 
Yefiano  fi  come  già  il  corpo  dell' infelice  ^tteon 
da  fuoi  cani  del  tutto  deuorato;& parlando  di 
ftìcytrattando  dìbefiie  f & negociando  conbefiie 
diuentan' ancora  ejji  beflie  befiiace,& befUoni.  } 

Direi  ijuato fila  diletteuole  laTar^ta  dello  edi 
ficare,e  del  murar  loggieyCamìniyfine/ire,i;jr  fca^ 
le y formando  le  fiantie  rotonde  quadre y &le  qua 
dre  facendo  rotondcyuedendo  crefccre  leoprefue 
con  tanto  defiderioy&piacere,chenon fi  fente  nè 
fpefitynè  famcynè  freddo, nè  caldo.  & certo  ch'io 
lodarci  quefio  dolce  impouerircyfe  anch'io  in  ef»^ 
fa  tanto  non  mi  fujfi  amluppato . 

Cfie  ne  porto Squarciato  yil  pettOyClpanu 
.y^erma  con  fanti  giuramenti  il  nofiro  Zoroa 
fl^  che  tutti  gli  altri  piaceri  fono fogni, compar  a 
ti  allajperanga  di  far  ^rghìrma  uera , dì  tro- 

ttar la  quinta  cjfentiaiper  laquale  gli  .Archimi- 
fti  non  perdonano  nè  a fatica  ,nè  a jhefii  ueruna , 
credendo  fempr e tenerla  certa  nella  bog^ , poco 
inangi  al  fuocoper  lorpofiayc'l  fecreto  di  conuer 
tir  tutti  i metalli  in  oro  fìni(fimoy& deferimento 
'di  congelar  mercurio  continuamente  par  loro  nel 
fornello  quella  uolta  hauer  [ecurojjperàdo  in  bre 
Medi  auangar  Crefo , cìr  Crafio  di  ricchegge  : 
ben  che  mille  fiate  coiai  loro  feran%a  fi  fa  rtfo- 
luta  infume,  nondimeno  di  quella  pafcendofitan 
fO‘faffianOfCbeaUa  fine  altro  ché  il  ragionar  de* 

Kk  bei 
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beìfecretìdi  Jiamranonreflaloro.  : 

Ma  tra  tutte  le  pa-x^e  io  no  trono  làmàgpar  \ 
dì  quella  de  Giocatori;ìquali  ingannutt  dalla  fpe  i 
ranxa  d'hauera  HÌncere,eogni  dìpongon  le  lor.  } 
fojiantìe  allo  sbaraglio  della  fortuna,  & al  peri- 
colo di  mille  inganniy&barrarìe,  che  s tifano  da  , 

quelUyche  del  giocar  fanno  ìndufiria,g^ bora pn 
cupidìtà  di  guadagnareyhorapfrdefideriódiri^^ 
fcuoterftytiiuonfempre  in  tanti  tormenti , che  no 
conofcon  mai  pace  nè  ripófo  : & fendo  in  tutto  H 
lor  uiuer  mi  ferì, &auaris fimi, folo  in  far  bette  po 
fte  fi  moflran  liberali:&  quando  uà  alla  rìuerfa, 

0 chefolpirare  .che  gemer, che  lamentare,  che  do 
^ lerfiycbe ftrìlarejchehorrìbìl  maledire,  che  crur 
' del  hefiemmiare  fi  fente,esfi  fanno  a un  tepo  tre^ 
raare,&  (lupir  chi  gli  ode  : & non  cofano  fin  che 
perduti  i denari, & dìsfipati  ì patrimoni, refiano  , 

nudì,&  fpogliatidognidignìtàj&  rìputatione: 

Cìr  altultimo  diuenutì  infami  & difperaù,fpefe  , 

uolte  ancoraperdonlauitacon  t anima  infieme, 

•per  tanto  mi  par  che  quefii  tali  fumo  indegni  del 
la  compagnia  de  i nofiri  Taxgì  quieti, &conten- 
tt,meritaxi  defere  rilegati  alla fquadra  de' furio 
fitormentK 

Molto  fimìli  a quefii  fono  gli  arrabbiata  liti-, 
gantìùquali  fper andò  contra  loro  auuerfari  efe- 
re  uittorìofi, fanno  le  lìti  immortalile  tutto  il  te-, 
po  della  lor  uita,fe  altri  tormentano,  efendo  con 
.tfnuamentefottopofiì  a perìcoli  dì  giuramenti, di 
tir  dinfir omenti  fdfi^  ^ molte  uolte 
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jtiffasfinati  dalla  malìgnnà , & dalla  perfidia  de- 
^ Cìudiciydegli  ,Auocatiyde\  Troeuratori,e  de’Tsfp 

f tariyjànguifughc  de  gli  altrui  beni,  & certisfime 
i pefli  dell'humana  uìta,  ì quali  accordati  alla  ruì 

i nad ambedue  le  parti, con fimulationi,  & con  in 

li  ganniycon  tradimenti, dinegando  la giujlitia,(jr 

wofirado  il  falfo  per  il  uero,come  affamati  ,Auol 

I tori  fcmpre  li  delirano  ; ^ gli  infelici  acecatì 

II  dalla  rabbia, non  mai  fe  naueggono,fin  che  per  li 

li  fnurifcommunicati,  & maledetti  in  compagnia 

1 de  Diauoli  non  fi  trottano:  ^ fatti . mendichi  & 

\ per  ufcir  di  mano  d Birri,  (jr  non  marcirfi  nelle 

1 prigioni , al  Capitolo  Odoardus,^  per  dir  me- 

n gito,  al  dar^el  culo  al  Lione  (come  fi  diceua  ami  > 

5 camente)fi  raccordano;^  (peffe  uolte  per  gratia 
i rìceuutì  nc  gli  HoJpitaU,di  necejfità  muoiono . 

I Ei marinari, onero nauiganti  qua: pars cft^ 

( gente  audace, e temeraria,  di  continuo  a tanti  pe- 

ricoli fottopofla,chemeritaméte  fi  dubita  fe  tra 
iuìui,otraì  morti  debbono  ejfere  annoueraùt 
perche  dalla  morte  non  fono  mai  piu  che  tre  dita 
difcofli:  & la  lor  ulta  fempre  in  potefià  del! ac- 
que ìnflabili,&  de*  uariabìlì  uenti  èpo(ia;iquali 
accecati  dalla  cupidigia  del  guadagno , non  teme 
do  i rapaci, & crudeli  Cor  fari  nel  me%p  dell*  in-» 
iterrw(o  temerità  incr edibile, 0 auaritia  infatia- 
hile)fi  come  Nettuno  falub  condotto  fatto  hauejfe 
Uro,&tene]feroìuent\ne gli  otri  rìnchiufi,fi 
mettono  a^auigar  i mari,  con  tante  incommodi- 
I tày&  con  tanti  difagi , eh' alle  uolte  perìfeono  di 

Kit  % fame. 
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fame,&  di  feteXequali  cofe,s'ìo  ancora  oltre  le 
colonne  d'Hercole  nauìgandoprouato  non  hauef 
fi, non  li  potrei  credere, certo  che  iopenfo  che  »- 
na  terribil  fortuna  di  mare  fia  molto  all'inferno^  * 

fimigliante.il cielo ofeurato tuona,  &folgor a,ì 
uenti  contrarij  rimbombano , il  mar  turbato  dal 
profondo  mugge,la  naue  gemme, l’antenne,&  le 
uele  jìftdono,le  fané  fi  rompono,ì  marinari  uìn-  < 

tidal  uento  & dallacqua  combattuti  dijperati  ; 

dì  falute , le  merci  cagion  del  lor  male , a furia  i 

gettano  in  mare  : chi  il  uolto,ilpettoflrillando  fi  t 

percuote:chì  fa  uoti:  chi  con  lagrime  fi  confeffa:  j. 

chi  maledice, chi  rinega,e  dì  momento  in  momen 
to  appettando  di  fommergerfi,  ueggotla  naue  an  p 

dar  fottofopra,& alla  fine  fatto  naufragio , mife  fi, 

Y amente  fen%a  fepoltura  muoiono  ,ofer  difgr a-  dt 

tiafaluatimexpnudi,per amor d'iDD  IO  uan  * nt 
no  dimandando  elemosina»  tic 

Sì  chemìpareche quejii  altri  pericolofipaT^-  fe\ 

52  parte  fi  debbah  lafciare,  alle  nofire  gratìet  fiì 

^diletteuol.paxg^e  ritornando  uorreìchepen~ 
fafte  fe  mai  piu  bella  Ta%g(ia  al  mondo  rìtrouar fi  lo> 

poteffe  dì  quella  de*  7{igromanti , ér  dell  arte  fej 

Magica  : ì quali  tanto  s* abufano  , che  ueramente  hìa 

penfano  co  ì loro  circoli  caratteri  , cogiuratìoni,  dei 

pentacoli, poter  turbar  il  cielo, ofeur ar  la  Lu^  tat, 

na,él  Sole, e far  tremar  la  terra , e gli  elemenù, 
rifufeitari  morti , parlar  t ombre , trasforrn^  i un, 

corpì,e  fi  come  l'anel  dì  Ctge  haueffer  andar  ìnui  j 

fibiU,é“  uolarpiu  che  i uenti,&  far  tutti  ifog^  dpi 

dei 
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I Je  f quoti  fono  pieni  ì libri  de'  'caualicrì  erranti» 

i %Altri  li {piriti  negli  anellii&  ne  i crijialli  ,fer* 

^ rar  fi  credono  fi  come  TapagalU  in  gabbia;  &con 

I “ ejfirìtrouaruforifaperfecretiyacquìjiartamor 
,i  delle  dame  y la  gratta  de  i Signori  ,c  in  tutti  lor 

y €Otnmandamentiy& defidcrl  ejfer  obediti:  in  tan 

il  to  che  certo  non  mipojfo  tenere  di  ridere, quan^ 

t do  ueggo  ale  uni, eh  e di  fiuti,  e d accorti  preJUmO'^ 

f.  no,&pur  credom  che'l  tutto  no{lroDalmao,aìu^ 

tato  da  (piriti,  faccia  i fitoi  gìoch  i fi  come  dnofiri 
li  tempi  il  Diauol  hauejje  tanto  pochi  faccende, che 

\ pojfa  attendere  a bagatelle, 

t E che  uì  par  de  gli  altri, che  dicendo.  Vento  fi 

i pra- Mento  portami  alla  Noce  di  beneuentp,fi  p en 

ri  fono  incontinente  conuertìrfi  in  animali,  & an» 
^ y dar(come  diconofm  {iregOT^p;  facedo  le  cofe,che 

t nel  libro  del  Signor  deUa  Mirandola  fi  contengo 
no^Et  di  quelliyche  prefumono  con  incanti  cauar 
ferri, fanar  ferite, guarir  febre,&infino  allebe^ 
j flie  rimediare^ 

j Quafi  di  quella  (pecìe fimo  i Geomanti,  che  co 
I lor  figure  & punti  prefumono  indouinare  le  co^ 

n fe  future:^  nonmanco  diletteuolmente  i Chero 

manti,(p}*  i Fifionomi  fi  beccano  il  ceruello  , cre^ 
dendo  con  la  lor  arte  poter  conofeere  tutta  la  «i- 
ta  de  gli  huomini:  pur  fi  trouano  alcuni  tanto 

pti'^fche  non  filo  a quefii , ma  anco  alla  buona 
I uentura  de  Tfingari  indubbiamente  credono. 

I Mi  confondo, ingenuamente  cofeffb,fe  da  prìn 

p 4ipio  haueffi  creduto  ìlmure  delle paz;^e  ejfer  ta 

I Kit  3 to 
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' to  uaflo  sprofondo  quanto  ìo'trouo,  che  mai  col 
fragil  legno  del  mìo  deboi  ingegno  ut  faféi  en~ 
trato:&  certo fe  ìa  Ta^p^Uyche  a entrarui  m*in 
dujfe per fua  benignità  la  mano  non  nthàuejjj: 
porta, ^ quaft  non  mai  da  mepartendófi , cónti*- 
nuamentenon  mi  foccorr effe , già  hareì  toperà 
pìuuolte  intermeffaiperche  quanto  piu  leattio^ 
ni  de  gli  huominì  nò  confiderando, tanto  pìu  chia 
r amente  conofeo  che  tutto' l uiuer  nofiro  altro  no 
è fe  nonpar^CjpaT^epa’X^e,  & chi  in  tanta  co 
pianonperdijfe^  ouerocome  Democrito fempr e 
noia  ridcffe^an'zi  piu{come  Margutte)  per  ri  fa 

nonfcoppìaffeì 

lo  ueggo  certi  mojìri, che  fi  credono  éfìerNar 
' cifi3&  un  che  ha  la  jpofa,che  par^  proprio  una  Sa 
mìa,&  la  jiima  affai  piu  che  Venere  bella:  que^ 
fio  per  gelofta(come  ^Argo)la  guarda,  quello  per 
auariùa  a i piacer  d’altri  la  concede.Cbì  la  dote, 
CV  tion  la  moglie  piglia.  Chi  della  uedOua,chi  del 
la  don%ella  fe  innamora,^  alle  uolte  quando  piu 
ama  tanto  piu  è odiato.  .Altri  ignoranti  co  Latini 
di  lettere  Greche  e con  Greci  di  '^Latine  parlano, 
& in  ogni  profeffìone come  men fanno  ,piu  prefu 
meno. .Alcuni  eh’ apena  le  linee  fimo  tirare,  a par 
dEuclide  le Sfere,eimoti  celefii  Con  le  lorcìaU'- 
eie  ardifeono  uoler  dimoftrare.V altro  piu  che  un 
' uil  Coniglio  paurofo  fempre  braua:&fe  fuffecoit 
parole  come  unHettore fi  uanta , Quefio  all’och 
L altro  alla gola,quello  alla  tauerna  attende . Chi 
doma  caualli.chi  amaeftracani.chi  infegna  a uc- 
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StUlMoUi  leggieri  attendono  folo  alle  nouelle,et 
del  Concilio  del  Vapa^deW Imperatore  del  !{e,& 
dèlTnrco(fj  come  fuf sero  del  lorconfigUo)ragio 
nano\  &dìfcorrono  fe  ia.  pace  farà  fermA>ofe 
pur  Francìay& Inghilterra  faran  guerra,  pa-g;; 

dar  Uno.. Altri  la  guerra  defiderano.J^ 
tri  uorriala  pace.  Quefio  per  le  pofle  a fcaaegp^ 
eolio  corre 3 1 altro  inlctùca uà  dormendo  ,tuno 
ton  gli  occhi  piangCyCt  coi  cor  rideyt altro  nel  uol 
to  ridey&didoloi'fcoppia  nel  petto.Chi  alle  fpe.^ 
fe  de  gUheredi  godCye  trionfaXhi  per  morir  ric^ 
co  fempref  affanna,  e non  manca.Chi  ì tefori  na^ 
fiondo  y&  della pouertà  fi  lamenta.  Ch'in  cafa  è 
fnendìco,  gir  ricco  fuori  fi  dimofira.  Chi  con  ufitr. 
re,&interesfi  accumula  ricchexpge  infinite  , chi 
tanto  cambia,^  ricambia , che  alla  fin  fi  rìfolua 
ingero.  chi  piange . chi  fi  lamenta,  chi  fitona,  chi 
rìde.chì  canta  ^chì  fi  piglia  il  tempo  : & cf?icon 
troppa  cura  continuamente  fi  rode  come  Htrrlo, 
MadouemìlafcioiùallaTag^a  trajportare, 
perdendo  il  tempo  a raccontar  quejle  piccoli,^ 
quafi communi pa'X^e,che  comete fidle  deUìe^ 
lo  fono  innumerabili , efsendo  molto  meglio  nar* 
rdr  quelìe,che  fanno  gli  huomìnì,che  fi  reputano 
& credono  efser  molto  faui^l  primi 

di  quefla  fcìocca  fcherafono  ì Grammatici, e i Te 
danti  affumatì, mendichi , & morti  di  fame,  che 
fempre  nel  fatìcofo  efiercitio  dì  reggere,&  infir^ 
gnare  a difcepoli,kanno  trauaglio,  eJr  fatica  fo^ 
prà  tutte  r altre  molefiisfimainondimeno  per  be’- 

in  4 nefide 
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neficiò  della  "PaT^ta  > quando  nelle  loro  fcoU  ue* 
dono  una  mandra  dì  fanciulliyiqualì  con  ualti  & 
con  uocì  terribili  jf>auentanoì&  co  battiture  crt$ 
delmente  affUggono,'firtputano  come  Principi 
grandi:  parédo  loro  che  quella  mifeta  feruìtà fia 
un  régno  glorioftsfimo:  tal  cheno  cederianoa  Fa 
larei&  a Dìonifio:  & quefla  lor  tanto  fcioccapet 
fuafione  facilmente  fi  potrìa  comportare,  fepet 
altra  parte  afsai  piu  nonftfììmafséro:  ìma^nanr 
doft  la  lorprofesfione  (che  non  è altro  eh’ una  cef 
ta  ofseruatìone  dì  ciancìe)efser  la  piu  eccellente 
arte,che  ritrouar fi pofsailaqual  chiamano  il.  fon 
damento  di  tutte  le  difciplinc  ,&  la  feietia  delle 
fciéticie  poi  tutto  l tepo  della  lor  uita  fianoauuì . 
luppati  co  accetì,et  co  fillabe  co  aduerbijt  e cogilk 
tionijliibicadofinl  ceruello  co  Uocabula7;^,con  C9 
fiyuttìoni,& copedàtarie  di  nejfuna  importatia, 
etquado  di  patronimici, dipgure^di  metalaphi,(B 
barbarifmij&d' altre fimil  balordie  difpittandis 
tanto  con  uillane  parole,^  con  uelenofe  innentì^ 
ue  s'ingiuriano,che /pejjò  dalle  parole  uengòn  a i 
capellUi^"  firmo  chi  li  uedeper  le  rifa  nenir  man 
co.&dapoìperfuadedofi  ciafeun  di  loro  hauer  uitt 
to  l’auuer farlo  per  tutte  lepia-z;^ , &per  tuttii 
circoli  tal  fue  uìttorie,an%ipurpa'^€  raccontan 
do  fi  come  haucfihro  il  T ureo  fupcrato  fi  godono, e 
trionfino.  S fe  le  pazzie  de  Grammatici  Laùr 
ni  non  ba{ìaffe,nè  compar  fa  un’altra  fetta  dì  uól» 
gari , non  men  goffi  che  ridìcoli , che  hanno  piene, 
le  botteghe  di  grammatiche  uolgari,(f  inuentìori' 

di 
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i!i  HttOUè  lettere , dojjetuatìoni  dì  lingua  To>» 
fiacche  tanto  ftjpatiano  come  proprio  fi  uenderìct 
* ^uejia  mia  Ta^^^afe  fojfe  tanto  pa^^^che  lì  ue^ 
nìjfe  uoglia  d’andar  per  Koma  in  canna:faluo,fe  p 
dìfgratia  no fi  trouajfe  alcu  tàto  cieco  pa^Oy  che 
la  copraffeii  quali  all’ ultimo  ìnmàn  dipiz^igarit 
liy&  di  fpecìalìycomeie  Volpi  in  peliciariaftri 
trouanoi^per  la  maggior  parte  non  gli  interue 
nendo  quelyche  non  uo^lo  dire^uendutì  a libra  in 
tartoci  fe  ne uànno.Ver  tato  dolce  Ta7^a, tacita 
ne’ miei  armarijti  refia,che  not'interutnga  come 
a’detti  libri. a quali  ancor  che  fiano  di  bella  flipa 
fio  uie perdonato  che  non  uadìno  com’ho  detto,  c^r 
wa  è merauiglia,fche  ìmpogo  certe  none  leggi,  et 
regole  dì  parlar  fuor  di  propofitoietuoglìono  che 
nello  fcriuere  ftfiiccia  gli  acceti  granirgli  acuti,  e 
i circoflejfi,  cole  coll  ifioni  delle  uocali:  ^tvhe  net 
la  profa  (i ferui  iinumerò  de’  piedi,  con  le  defmen 
tic, et  co  le  rifpodetie,come  nella  rima  far  ft  faole: 
rts’ufmo  vocaboli  affettati, & da  pochi  intejì,che 
dmo  fatica  a chi  li  dice;  et  fon  moleflì  a chi  gli  ode 
tome  quaft  è feriti  a tutta  la  noftra  ToUa%a,che  fe 
foffe  Rampata  in  bella  lettera,  & con  quelle figu* 
'tre,nonfhatrei  nominata  : perche  intiero  èpur 
'groppo paxjta,&  non  s’aaueggono  gli  infenfati , 
e:hc  lalingita  nolgarè  è detta  vsolgare,  perche  dal 
Molgos’ufaìc^  alla  maggior  parte  è communei  cjr* 
rffi  uoglìono  che  fi  parli , ér  jeriua  a un  certo  lor 
nuotto  modo, che  fanno  far  beffe  di  fe,nonpofftndo 
hr  negare  che  la  lingua  uolgare  non  panata , & 
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difcefadàUa  corruttìone  della  Latina, ft  cònté  ifitt 
mi  derìuano  dalle  fonti . la  quale  già  al  popolo  di 
J{pma  era  contmunei&  da  barbarìi&  daferuifit 
corrottaye^  guafla,  € cofi  cercano  ancora  di  de- 
prauarCy(ir  corromper  que(f  altra  : ufando  certi 
lor  uocabuli  acri,&  Y07^:ì  quali  a chi  non  ha  del- 
le lorgoffeg^i&  ìgnorantie  corrotto  ilguflo,  él 
gmdicìo  fonojhjiìdioftsfmiùmitando  un  Signore 
de  noflriyche  uolendo  pigliare  un  fecr erario , gli 
diffe  che  uoleua  prima  uedere  unafua  letterdy  & 
l'altro, eh*  era  huomo  dotto,&e(perto  gli  fece  una 
molto  bella, & elegante  epiftola  : & letta  dai  Si^ 
gnore, che  poco  intendeua,  & molto  pr  e fumeua 
dtfsech'eì  nonio  uoleua, perche  fcriueua  niolto 
fcorretto.& dimandato  de  gli  errorì,rilpofe  dha- 
uea  fcritto  beneuolentiaper  beniuolentia , fané 
perdue.n.penfandoche  gli  accenti  fuffen  titoli  : 
^ per  tale  cauja  nonio  uolfe  accettare  . <9ft 
quejìì  noflriychi  non fcriuejfejìormentopcr  iftrtt- 
mento, aldace  peraudace,minimoper  minimo, fe 
gredarìo  per  fecretario,ufficioper  ofijcro,  Giulio 
per  lùlio  Gìerolamo  Hieronimo , eglino  per  esft, 
quinci, quindi,&  altre  firmi  innettie  lo  reputa- 
no per  ignoratuei&hauendo  copie  di  belli  inte3 
gibiU,&  eleganti  uocabuli,  come  alle  uolt^  prf 
fuole,cercano  di  pafeerft  di  gfrandi . Map^r-  ejfer 
come  i Luterani  incorriggihili  'in  numero- g^àn* 
disfi  moylafciamoli  godere  delpmikgiodeHa  ue 
raV(tgzia,acciòche  ilpiupaT^p'mfimafi  repu 
th^difHapagvapìHfigoda^ 

AirEc^ 
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'AirEccellcntisHmo  > e miracolofìsfìmo  dipin* 
toreilSig.Gio.Bernardo.  , 

4 

A Napoli  • 

c c o L o eccolo  ilbuonfoma^ 
gio  da  Tarma,  Tunont'amì^ 
E feraidhaueme  un  goccio  ,fe  non 
uìenì  al  mìferert  da  maeflro  ,A». 
lotti  un  cafcio  cauallo . ,Alla  fede, 
thè  flenterau  E tu  quando  ti  uien  per  la  fila  qual- 
thepafferottOjO  qualche  tordo  graffò , daìmene  ? 
tanto  mai  posfibauer  un  bene  d mondo,  quanto 
me  nhai pitto  partefice.  Come  mi  paghi,  coft  tì  fer 
uo.  jqon  poi  già  biafimarmi per  coffa  del  mon- 
do,ffe  non  uoi  ffoflener  una  ffoma  , piu  grande  det 
monte  dì  Somma  dì  ffeffantamìla  torti , ricordati 
che  fece  il  peccar  uofiro  ? habbiti  patìen%a  : non 
haueuì  a pena  compito  d imparar  ben  bendabba 
co, e uolcui  partir  per  bericocolo.  Chi  fu  che  confi 
glìoUotihhì  fu^  qualche  marìuolo^Ma  io,  che  fon 
pacìfico, mi  raddolcì  fio  con  tre  parole . Se  turni 
prometti  di  mandarmi  una  buona  peT^na  di  ri- 
€otta(che  da  tanti  mefi,  & anni  n barrai  potuto 
far  molto)ma  che  ftafrefia,e  di  quella  che  una  uol 
ta  l’ babbi affaggiata;io  ti  prometto  fiprala  fcdé 
mia  di  mudarti  il  piu  bel  formaggio,  che  tu  ti  pof 
fa  imagmare . S ti  manderei  anco  della  ricottit 
da  qui, non  è cofi  buona, come  la  uofira,Queftepar 

ti 
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t\  bari  buon  formaggio, le  uoflre  hanno  buona  pn 
nìna,Mandalami,mandalamì  in  cortefia:  e prefio 
poìyUon fn  duro  come  i farti  da  vìnegiafpedifcì^  ^ 

ti, che  da  baronate  in  fuori, c[uì  cito  dat,bis  dat. 

Se  iofosji  buon  gioeUicro,come  tu  fei , &fiupen- 
' do  gioeUìero, &eccellentisfmo  pittore,  timande 

rei  qualche  Topa-z;^,o  Rpbino  cC Archimia  a «e- 
derfe  te  la  potesft  calar  una  uolta.ma  mi  par  ma 
lageuolisfmo,  Orfureftati  conDio,e  raccom^ 
mandami  alla  tua  V enere  fe  t hai  capita,  fai  qual 
dico^quelladellafonte  del  Sig.  Anton  vincenxp 
Buccafe  non  l’hai  ancora  compita,  dalle  una  buo- 
na rimenatona  da  mia  parte,  come  fe  hauefii  ari 
menar  il  cafcio.6  fon  uoftro  come , è chente  uolte 
I ^ uipiaccrà,Dì  . • • • ^9* 

Tercojfo  dalle  uofireuirtu  pittore^ 

; fche efirafecolare , an'gi  che  na. 

" • A-Teffio,  ■ ' 
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F O R M A G G I A T A 
DI  SERE  STENTATO/ 

AL  SERENISSIMO  RE 
D E L L A V I R T V.  ?" 


V A N D o I»»  uìene  nelle  manì^ 
fludiofi  lettori  copofttione,  laqua-, 
le  ia  penfo  ui  habbia  a giouare,' 
sforxpmi  con  quella  dìlìgenra,  che* 
io  pojfo  maggiore , & fenga  altrui'^ 


preghiere  daruelafuore  Jlampata . nè  crediate , 
ch'io  cih  fàccia  foto  per  il  guadagno , come  fanno  ^ 
queUìyche  qualftuoglia  cofa  (lampino  , menttr 
che  noua  fta,^  non  piu  per  l' adietro  diuulgata , 
ne  confideramS ella  da  uoi  fta  degna  d effere  let- 
ta. Bafla  loro  col  titolo  folo  muouerui  l'appeti- 

to al  comprarla  ; quando  da  qualche  forfhntello 
fanno  per  le  uie,&per  lepat^e  gridare . Opera' 
nuoua  nouamente  fiampata  •*  compratela  gentil-^ 
hUomìni  quefia  bella  leggenda  nuoua . In  che  be- 
ne y&  Ipejp)  trouafi  ingannato  lo  fiampatore , ue^ 
dendòfi  egli  poi  condennato  nelle  Q>effe,  & fpeffa 
da  compratori  gli  è lanciato  qualche  cancaro  mal 
falato:  Ma  io  che  al  guadagnar  non  mai  fui  ìntem 


LO  stampatore 
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to  piu  che  al  conferuarmi^la  gratta  uojlray  confi'^ 
dero  molto  berteadaruioperayla  quale  uìhabbìa 
al  manco  a dilettare  ; cofi  come  mi  perfuado  che 
molto  ut  diletterà  queflaFormaggìata  di  SerStìÈ 
tatoda  qual  e recar auui  non  mediocre  utilìtày  & 
piacere  tanto yche  leggendolay  s" indolciranno  tut 
ti  i uojiri  fenft  ; cìr  fhrauuì  fen^ga  dubbio  con  la 
zmaginatione  molte  uolte  iienìre  infucchiomefia 
jpiritOyO  membro  alcun  uojìro  che  qualche  uolta 
non  fi  rì^ , & commoua . Veramente  bella  è 
la  inuentioney^Artificiofo  T ordine,& la  difpofitìo 
. neymirabili  fono  gli  ornamenti.ScriJfero  giàmoL 
ti  in  rimay&beneyuarijfruttìy&  uartjinflromen 
ti  lodando  poeticamente  , il  noftro  Sere  , uolfe 
fcrìuere  in profiiyauuenga  che  tutti  habbinofiit^ 
to  con  buona  confideratione  • Quelliperche  la 
materia  era flrettamoltOy  necejfarìamenteanda^. 
ranno  cd  colorì  poetici  pingendo,  &uagandoy 
(àoè  mi  fiutando  cól  nero  qualche  adulatrice  bu-> 
ghetta  y queflo  nofiro  moderno  Ruttore  , non, 
ha  hauuto  di  ciò  bifogno , ma  egli  fè  conia  ifiejfa 
uerità  contenuto  commendatione nella  oratoria: 
la  quale  quanto  fia  artifici  ofa,  & piena  di  ^aue 
fentenx€ypiéna  dì  fiottili  argomentìypìena  dijjict 
tiey&  di  belle  arguite , & piena  di  rari  fiegretiy 
noi  medefimi  lo  uedrete  leggendo y&  confitderan^ 
do  quefia  dottayf^ faceta  Formaggiata  : la  quali 
perche  cofit  fita  detta  ageuolmente  anco  potrete 
comprendere  uoi  fiesfi . Ma  fhrft  defitderatefia^ 
pereychehuomofia  Sere  Stentato^  & perche  cefi 

ihia^ 


I 
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i thìamàft . Douete  fapere,che  non  mi  fi  conuìe^, 
ìr  ne  ufcìre  da  termini  della  modella, però  non  uo^^ 

Ì2  gito  ejjcre  cofi  ardito,^  audace  > come  fu  già  lo. 
ìì  ftampatore  della  Fieheide  :acui  non  è bajìatò  aL 

dijpetto  delP  Ruttore  {lampare  quella  eccellentif 
u fima  opera^ma  egli  ha  uoluto  ancora  chiarire,che. 

s.  quel  dottisfmo  gentìPhuomOy  & da  bene  il  Mol^ 
xi  fondi  nome  di  padre  Siceo , fi  fia  sfogato  per 

K m trattp,&  tuffatofi  tutto  in  fino  al  gomito  nelle 
i lodi  delle  dolci, & Japoriteficbe:frutto  degnamen 

é te  da  lui  cotanto  lodato , & che  mejfer  ^nnibalp 
j Caro  Jpirito  gentile, &caprìcciofo  habbia  coper^ 

t to,&  adombrato  ìlfuo  capriccio  fatto' l nome  dì 
^ Sere  ^Agrefio . *A  me  baftafrre  al  noflro  Sten-- 


t per  amor  uofiro, quando  gliè  ne  addìmandaròper 

I)  dono»  »Al  fecondo  non  uoglio  met  ter  e mano  per 
' non  carricare  tanto  la fama  » Io  uì  dico  che  non'; 

oportet  fapere,pliifquàm  oportet  fàperc  » che 
4 s*  egli  hauejfe  uoluto  far  fi  bora  conofcere , non  ha» 

urebbe eglinafcofio , &ìnuiluppatoìl  fuo  prò» 

Ij  prio  nome  : . però  ftateuene  o lettori  contenti  al 
uj  quia,perchedame  nonìntederete  altro  fe  nanfe 
^ che  egli  è gentil'hmmo  cortefe,piaceuole,  & bua 

pi  no,& leale  compagno, fen^a  ambinone , & fen» 

p)  %a  una  maladetta  Hipocrtfiamè  mai  fi  è dilettato' 

jj  del  fimo  de’  rauioli,ma  bene  gli  piacciono  i buon, 

bocconi;  & masfimamente,  il  formaggio  dellapa^ 


tru 
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fmfi4a,però(credo)c}}  egli  fi  fiamoff&  dhdarh  ] 
tanto,  lo  pàio  conobbi  inB,Gmapethfuebm*  f 
ne  qualità  molto  carOy& grato  a quel,  uirtuofijfi^ 
ntOfCìr  magnanimo  Signore  Hi^oUtoCardina^ 
le  de'  Medici,padrede^  uirtuofit,&  di  tutte  le  uit 
tà  nera  bafe,&  fermo  foflegno^  Quefiouipuà  ^ 
per  bora  baflare.  In  altro  tempo  ut  {quadernari 
' poi,(s' altro  delfuQ  potrò  acchiapare)  perche  egli 
i \ fi  dice/ere  Stentato.Fra  tanto  leggete , infor- 
tnaggtateuì  benb  ene^  o^sr  mi  ut  raccommando  ^ 


sacra  CORONA. 

‘ MI  PARE  batter  già  letto  t che 

'*  - - la  uìrtuincende  mirabili  affètti  di 

- E amore  : il  che  certo  non  è meraui-  , 
gUa:perchefe  gli humani  fen fi  in- 
ducono ,&.ffingono  gli  buomim^ 
in  quefia  parte iC  in  quella^imaggiormente  la  gran 
for'ga  detta  uirtu , che fempre  aW anima  s*appog- 
/ pa; & con  effò  lei  flacongìontat  punita  può  con 

/ * flringere  le  menti  nofire  al  bene,&  aff'ettuofamé 

. * • teamare.Laondenondeelamaefià  uofiramara^ 

• ^ mgfiarfi,  5*io  affenteypr  da  lei  cofi  lontano, fon  tu$ 

É to  ad  amarla,&  ferUirla  in  gran  defiderio  acce  - 

. foiche, perche  mi  fete  1{e  dellaVirtu,  non  iofolq, 

ma  dourebbe  ogntmo  meri  teuolmente  adorarui, 
noncheferuirul,  . lomolteuoltahogiàueduto 
’ ' ^unì,che  fcn^^  hoMer  mai  parlato  ne  pur  cono-  ^ 

fciuto 
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fciHto  llRedi  Francioydiuemcroper  Ufknudel  - 
la  liberalità  fua  tanto  di  lui  deiiotìyche  non  potè 
nano  per  lor  Signore  defiderare  altro , che  la  fua 
franca,(^  Rjeal  Maefìà. .filtri  per  ma  certa  nata 
tale  ìnclinatìoney  & perle  dàmncuirtìi  del  gran 
Carlo  Quinto  Imp  erodere  efserft  ahi  con  tanto 
amorCy^CT  coft  caldamente  ajfettionatì , die  non  fo 
lamento  in  fuo  feruigìo  hanno  le  foflantie  loro  (pe 
fcy&  confumate/ma  il  corpo  ancora y la  ifiefsa 

Ulta  hanno  ad  ogni  rifchio  di  fortunay&manìfe- 
fio  pericoloyCommefsa-iC^  pojìa.Quanto piu  dun- 
que debbo  io  la  Maefià  uofìra  ofscruarcy  riuerì- 
rcydr  adorare^ conciofta  che  non  folamente  degli 
huotmm  piu  uìrtuofiyCjr  in  ogni  perfetta  dìfcìplì^. 
na  eccellenti  fete  Signore  y ma  anche  della  uìrtìt 
ìflefsaafsolutisfmo padrone  l&ioy  cJje  qualche 
particella  di  uirth  defideroy  & per  lei  giorni , 
notti  fojpiroyuorrei  pur  al  uoflro  I{eame  (ucramé 
te  Ì^eamcypìu  di  ogni  terreno  Imperio  ynobile , gir. 
degnoybenche  di  tanta  grafia  fia  indegno)  approf 
fmarmhachefe  non  potrò  d’apprefsoy  almanco 
da  lontanoygr  con  fanimo  come  il  buon  Tietrofe 
guirò  le  uoflre  candide  ygr  uirtuofe  infegne:  ^ 
per  mojlrarle  con  qualche  effetto  queflo  mio  interi 
tisfjmo  defiderio , me  è parfo  immitare  quei,  che 
polendo  palcfemente  manifeflare  la  riuerengi.y 
che  portano  a Dioyofferifconli  delle  cofe  loro  alcu 
na  migliore  ; cofi  io  [ acciò  che  fi  ueda  della  mia  ■ 
uer  lei  ofseruangay& affeptione  qualche  piccìol 
[egno,mddo  alla  Maeflànofirii  un  formaggio  del 

Li  mio 
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mio  paefci  natio  : & benché  fta  poco  prefinteaà 
un  tanto  Signore ynondimeno  èdellecofc  y che  noi 
hahhiamo  qui  migliori , (jr  fm  care  :Ma  perche- 
potrebbe  forfè  ad  alcunparere  ycVio:  le  hauesfì 
tnandatQ  co  fa  uìley&  perciò  biafmare  ilmw  do- 
tto y &me  tener  troppo  ardito , &profontuofo  , 
tfporrè  breuemente  y&  con  buona  grafia  della 
Maeflà  uoflray  quanto  nobile , quanto  buono , (jr 
quanto  ufil  fta  il  formaggio  ‘Piacentino  t ilquale. 
fe  per  quelle  tre  qualità  dì  tutti  gli  altri  cafci  no- 
Uincefseyfarà  almeno  in  ogni  eccellente  perfettio- 
ne  a tutù  uguale;& forfè  anche fuperier erma  bé 
bora  uorrei  quufi  efser  nato  in  FirégCyO  nel  me%^ 
di  Tofcanayaccìò  che  ì mìei  mo'ggiyet  ajpri  accétiy 
fa  Maefià  uojìrayet  me  anche  non  ofendefieroyma 
fotesficon  piu  belky  & gratiofe parotey  ornare  ih 
mio  formaggio;  et  firpotesfiì  uoflri  fenftpii*  attS 
a.Perche  fupplìco  la  M.vmonuoglìa  aggrauarft 
del  mio  rogo  flile , & de*  miei  non  troppo  fuauì 
uocabolì  Piacentini^ quali  uolejfe  Iddio,  che  fuf 
fero  beUiydolciy&piaeeuoliyCome  fono  i fermag^ 
giyche  nò  farci  neceffitato  di  ufafhora  quefta  prò 
tefia;&  fupplicarUyche  nonoflante  la  mìa  tgno^ 
rangayi^  le  fajiidiofey^  graffe  paroleycUafi  de-^ 
gnì  uolere  intendere  ciò  che  di  qnejia  materia  ho 
fcritto.Ferament  e Sereni  (fimo  Signore  y quando 
io  con  la  mente  difeorro  le  cofcyche  inlode  del  for 
maggiaPiacenfmo  fi  pojfono  allegar  Oy  refio  tutto 
tonfufo,nonfapendo  io  da  quali  primamente  in^ 
€(tminciare  tante  cefe  infieme;&  in  un  tratto  tiel 

l’anima 
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ànimo  ni  occorrono  dì  maniera,  ch'io  deftderó‘ 
in  me  un  accorta  prudenti,  limato giudU  . 
do, acciò  che  fapeffi  quelle  tante  cofc ordinatami 
te  di(porre,i^  ciafcuna  ne'fuoì  luochì  attamente 
porr  e, & collocare.Vri altra  calamità  qui  mìau^ 
uiene,che/cnuendo  io  l' una,i altra  mi  f ugge,  eJr 
pongo  in  oblio  '.perche perdonimi  la  Maejiàuo^ 
flras  iocofifcrìuo , come  lecofe  nella  mente  mi 
uèngono.lo  non  credo  fta  perfona , che  mi  nieghi 
quella  cofa  effer  nobile 4i  cui  tutte  le  partì  fepa- 
ratamente, perfejiejje  fono  di  nobilita  chiare, 
et  ìlluftrhLe  parti  del  formaggio  (fe  Filo fofìcame 
te  nominar  le  uoglìamo)diremo  materiali, i^for 
mali;lequali  tanto  piu  il  fuo  integro , ouer  comvo 
fio  rendono  nobile,<^di  gran  (lima, quanto  piu  in 
ejfe  parti  è di  nobiltà,&\entilex;^a\  Ma  uedia- 
a mo  primamente  le  materiali.  Etqmiiofefonoal 

5 mondo  d i maggior  ìmportanga,CT  piu  necejfirie, 

ij  che  l latte,e'l  faleìln  nano  la  madre  natura  dalle 
j fue  Idee  tante  forti  d’animali  haurebbe  tolte , cJr 

X fotto  il  del  lunare  create , cJr  cjhrejfe,fe  a quei  il 
|f  latte  non  mantenere, ^ alla  perfettìone  non  con^ 

t duceJfe.Onde  furono  dagli  antichi  quegli  huomi 
t ni  piu  reputati, e^di  maggiore  auttorità  appo  gli 

i\  altri  tenuti, che  di  latte, di  cafeio  erano  piu  do 
n uitioft,^ricchìi(!^perciò  haueuono  allhoraà  I{e, 

^ nàn  folamente per  cofa  molto  utile , ma  eiìamdìo 

,31  per  molto  honoreuole  il  tenere  grandiffimaquan^ 

f ■ tita  di  befli  e da  latteda  cui  uirtu  tutte  le  creatu-- 
‘ te  pafe e,&  nutrijje.perche  fu  molta  la  prudenza  ' 

Li  a ^la 
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C«r  la  liberalità,  della  natura  in  prouedere  alle  có, 
/c  da  lei  create  di  tanta  copta  di  latte,&fare  che 
tutte  le  madri  uniuerfalmentc,^tantì  altri  am- 
mali di  quedo  nobile,  &necej}ariù  alimento  ab- 
hondaJ]ero:che  feti  latte  da  minere  come  C oto,& 
l’ argento  fujje  produtto , uarrebbe  una  gocciola 
un  teforo  intiero:&  di  affai  piujìima farebbe  u- 
na  fcodella  di  latte, che  tutto  l'oro  portato  daWln^ 
dia  alla  Cefarea  Maefià:& non  ft  farebbe  di  ber- 
retta  al  Grimaldo,nè  al  Saulo  , & a chi  pojfedef- 
fe,o  mancggìaffe  denari  ajfauma  piu  toflo  a chi  ha 
tteffe  di  latte  gran  copia:Nè  i Trincipi  de  gli  huò. 
mini  danaiofi  & di  molte poffejfionipqflcffori  tan. 
ta  flìma  farebbono  : nè  le  porte  delle  lor  camere 
co  fi  facilmente  aperto  lor  far  ebbono,fe  prima  gli 
huomini  lattoft(fiami  per  quejia  uolta  perdona- 
to queflo  niiouo  uocabolo)amme(fì,  cjr  entrati  non 
fnifcro.  In  fomma  diuerrebbe  Signore , ufficiale, 
V cfcouo, Cardinal  e, & Tapa  chi  affai  latte,  af 

fai  cafcio  poJfedcffe.Et  non  è dubbio,  che  in  tal  ca 
fo  tutti  farebbono  buoni,(ir  neri  Tafiori,  Ma  del 
la  nobiltà  del  latte  che  bifogna  affaticarmi^  con^, 
ciofia.cbe  è cofz  manifefia,et  conofcìuta:ma  che'l 
latte  piacentino  fia  di  qualtmche  altro  piu  nqbi^ 
le,&  di  piu  ualor  e, facilmente  fi  può  per  i pafco^. 
li,(^  per  f herbe  piu  de  gli  altrui  paeft  migliori^ 
delicati,conofcere:benche  per  molte  altre  ra- 
gioni,&  Fìlofofìce  fi  potrebbe  anche  il  mede  fimo 
prouare:cioèper  la  natura  de  ì terreni,!^  dell' ac 
que,che quegli  irrigano,  z^per  l'aere  benignos 
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^ In  ciò  fauoreuole:,  'Nondimeno  per  non  effer 
troppo  prolìJJòfCÌ  baflarà  bora  dire  che  le  beftie , 
che  fui  Tiacentìno  pafcolano  fono  maggiori,  piu 
grajfe , piu  fané , & piu  ualenti  delC  altre . llche 
chiaramente  fi  è ueduto:  che fendofi  alcune  bejììe 
rie  i prati  di  Tiacenga  pafcolate,  & pofcia  ad  al- 
iti luochi  condottejono  del  buono  efsere  loro  di- 
minuite y c-r  diuenute  magre , & inferme;  llche 
>ton  procede yfe  non  da  i men  buoni , (jr  men  fapo- 
titi pafcolì.Et  quefla  ragione  allegano  iTafìoriy 
^ confefsano  efser  uera:  la  cui  auttorità  tefii 
monìaga  in  tale  quejìioney  per  la  grandijfima  i^e 
riengalerotpuhycir  debbe  efsere  piu  di  quella  di 
%Ariftotele(quando  anche  il  contrario  dicefse)au 
tetica,<^  jUmata.Se  adunque  il  befìiame  del  Vìa 
centino  è di  qualunche  altro  d altre  regioni  piu 
uàlorofo,& grafso;ne  fegueichel  latte  fta  di  mi^ 
glior  nutrimento ypìu  perfetto,&pìu  gentile.  E 
per  qual  ragione  crede  la  Maejìà  uoflra , che  il 
giàmolto  Keuerendo  Ferratino  perfetto  econo- 
mo;e*l  già  ualorofo  Caualier  Cafalcù  già  Illujìrif 
fmiyCjT  Rtucrendijjimi  buone  memorie  Cardina- 
iiySantiquattrOyhuomo  nelle  cofe  famìgliarì  dili 
getìsfmOi&  lo  Spinola, che  fu  mhre  uìfse  fopra 
ogni  altro  huomo, nella  natura, cìrprouenti  delle 
Macche,delle  pecore  de  buoi , c^de'  caualli 

Jperimentato,&  dotto  .*  cìr*  tanti  altri  genùthuo- 
miniyi^  Keuerendi  Signori,  choggi  ancor uiuono 
con  molta  dignità  cìr  honore:&  masfmamente  il 
Eeuerendisfmo  Saluiati , huo?no  di  gran  uedere. 

Li  ^ habbino 


habbìno  fatto  condurre  le  uac  eh  e daT?ìd€en%di4 
B^maherto  non  per  altro  cheperhauere  ra'j^ 
del  migliore  ycir  piu  nobile  befliame  d'Italia, 
anco  del  mondo:penfando  di  hauerepoi  ottimo  ca 
feto.  & fimile  al  Tiacentino.  Molte  altre  ragioni 
potrei  adurre  della  gran  nobiltà  del  nofìro  latte; 
ma  non  efsendo  hora  mia  intentiotte  Lodarlo  per 
fe  flefsoyfo  non  in  quanto  è parte  materiale  del  for 
maggio, parmi  le  fopr  allegate  ragioni  al  noflro 
proposto  badare  :per  lequali  habbiamo  prouatq 
il  latte,che  nel  Tiacentino  fi  coglie  efser  dì  nobil 
tà  non  folamehtea  qualunche  altro  latte ^ugua'- 
le, ma  anco  fuperiore.veniamohoraalla feconda 
parte  materiale  del  Formaggio , che  ejfere  il  fole 
fu  di  fopr  a detto,  il  Sale  t co  fa  tanto  eccellente, 
cSrneccjfaria,chefenga  oftalìmomo  nonpotreb-r 
he  uiuere  comehuomo  : & che  dico  io  come  huor 
mof  piu  oltre  uoglio  dire,  che  Jenga  il  fale  non  fi 
può  cfser  buon  cbrifiiano. La  prima  propófitione 
non  ha  dubbio  alcunoiperciò  che  dal  uiuere  delle 
beflie  a quello  dell’ h uomo  lamaggior  differenza 
è qucfia,che  le  beflie  non  filano  le  cofe,  che  man- 
giano,&gli  huomìni  nonpotrebbono  fccond  o il  lo 
ro naturale fiporitamente  mangiare  dio  alcu- 
no,che  col  fale  non  fufse  condito:  cr  perdo  . . . 

O dolce, & mirabile  proprietà  del  Sale.  0 fuaue, 
caro  condimento  della  ulta  hurnana . Volgete 
hor a, uolgete  Signor  mio  F animo, lamente,(ir  tut 
ti  i fcr.fn'oflri  alla  intelligenza  di  queflo  raro,& 

• cccid- 
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^ccUltìsflmofegretOiCheJjora  ni  uoglìi)  chiarire^ 
forfè  non  mai  per  lo  adìetro  daperjòna  detto , nè 
ferino.  Qual penfa là Maeflà Uojìra fta eagione, 
ehel'huomo  fta'eofi  aecortOyintendent€j&fcaltri 
to,&  gli  altri  animali  /ciocchi , rogi , eJr  infìpir 
dHSon  certOiChe  fe  quei  granTatrafi  delle  Filofò 
fice  feìte^!^  quei  gran  fcrittori  dellamedicinafuf 
fero  bora  uiui^  ^ quella  dimandafse  loro  queflo 
dubbìo,dìrcbhono,cbeIddioyOlec€leJìi  intelligi 
ticjhauendo  creato  ^ anima  dell'buomo  raùona- 
le  quella  de  gli  animali  ir ratiònàle  ne  fonò 
fiate  di  ciò  cagione . Quefia  ragione  tanto  uale, 
tjuantOyChedirejchei  Tini  del  monte  V elio  fianù 
fiati  cacone  dell  incendiò  di  Troia  : onero  che  l 
Magnifico  Lorengp  de*  Medici  fufse  cagione  del 
faccodiB^ma , Terche  refi  a ancora  a dubitare^ 
perche  fu  fatta  l'anima  dell'buomo  ragi  oneuo^ 
y&  quelle  altre  irragioneuoli  : credo  rilpon^ 
■dcrebbono  i cofi  piacque  a celefii  numi  . Que-^ 
fla  è ragione  da  Contadini , cir  da  donniciuole  * 
ihe  altro  non  fanno  dire,fe  nonché  Iddio  «o/- 
fe  cofi  : Or  attendete  la  nera  ragione . L'huo- 
^mo  è intendente  y prudente  y & faggio;  lebefiit 
nò  : perciò  che  quando  thuomo  nafte  yla  madrà 
natura  Cinfaia;^  uìen  fuor  tutto  filato:^  gli  al 
4ri  animali  nafeono  infipidi,&  fenga  faleiondeil 
fale  è afsomìgliato  alla  Trudenga^^  Sapiengài 
.Et  perciò  difse  . » * i ^ . i Quindi  è na- 
.to  quel  detto  prouerbialeyCgU  ha  del  fide  affai  irt 
.^uccatche  uuoldire^egli  è faggio,  &prudent€i 

Li  , ^ Ter 
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Ter  lo  contrario  egli  è unhmmo  fen^  fale^fignl 
fica  è [ciocco  j & ignorante . Et  perciò  i Venetianì 
hanno  per  maletcr  tengonfi  ingiuriati  (quando  fo 
no  a tamia  d’altrui  apprefentati,&  Jeruìii  di  fa- 
iesperche  penfano  che  colui  dìmofirar  uoglia,  lo^ 
fo  effere  minchioni, & affimi gliarli  al  marito  del 
la  Capraia  cui  lepafìorelle  per  danoU  alca 

na  uolta  un  poco  di  [ale , La  feconda  propofn  ione 
è piu  che  uera;conciofia  che  huomo  alcuno  no  puà 

effere  chefeneffu- 

na  qualità  dell  huomo  è piu  nobile  della  Truden- 
della  Sapienza, fegue  che’l [ale  fta  non  tan^ 
to  necefiario, quanto, che  degno  & nobile, fendo  a 
quella,come  detto  habbiamo,  affomìgliato.Se  dun 
■que  ogni  [ale  è nobile;quello  che  fi  fa  fui  Tìacen- 
tino  é nobiliffimoiperche  egli  ha  qualità  piuper- 
f€tte,<&  m\gliori,che  non  hall  fale  altroue  fiat  to. 
llquale  communernentefifa  d’acqua  marina  : & 
quefìo  ègroffo,&è  di  colore  tra  negro , & roffo  ; 
•afpro , acuto , <(T  amaro . Il  Tiacentino  caitafi 

di  uene  acqua  [alfa  ; laquale  cauafi  da’pog^: 
gjr  per  effere  piu  leggiere,^  manco  terrefire  del 
• l’acqua  del  mare,  fa  il  fale  piu  minuto , & bianco 
come  laneue,ge7itile,faporito,&  digeftibile;  & 
perdei  cibi,dje  co  effe  fono  coditi  no  offendono  il 
gufioiangi  fono  diletteuolmete  faporiti  :che  ben" 
' che  al  cuocuo  ne  cadeffe  fra  le  dita  nella  pignatta 
piu  delt  ordinaria  mi  fura, nò  perciò  guafiarebbe- 
fi  la  minefira;ne  faria  neceffitato  aggiongerui  ac^ 
qua  per  temprare  l’affrcT^ , & L’amaritudine 

tanto 
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tanto  è di  eccellente  qualità  il  fale  TidcehtinotDi 
thè  ne  fanno  fede  i ceruelatifle  mortadelle, i fan- 
gmnacciyi  Zambudellì,cir  le falcìccie,^;ir  ógni  aU 
tra  Jòrte  di  falame,  che  qui  da  noi  fanno  le  donne: 
Il  quale  è deli  catìjJimOyCìr  di  ottimo  gufio:  & cer 
to  fono  ì migliori  falami , che  fi  faccino  in  Italia, 
faluandoperò  l'honore  delle  fomatedì  'l^apoli  ^ 
de  perfciutti  dilSlorfia:Ma  la  fua perfettione 
non  folamente  fi  conofce  per  la  grande , & fingo^ 
lar  bontà  deifalami;ma  ancora  per  la  fua  mira- 
bile operatione  nelle  cofe  medicinali, maffmamen 
te  ne  i criflei  : ì quali  fecondo  telj)erien%ade  gli 
facciali  oprano  affai  piu  co'l  fai  Piacentino  che  co 
ilforefiiere  :di  che  non  fanno  però  i McdidaU 
tra  ragione  allegar  e,  fe  no  una  certa  uìrtà,  & prò 
prietà  di  quefio  fale  occulta,& fegreta.  La  onde 
mi  pare  hauere  ragioneuolmente  riprefo  il  popo- 
lo Piacentino, perche  fi  duole,(^  piagne,  cheHfit~ 
le  fita  raddoppiato  dipreg^j  per  cagion  del  me%p 
per  cento:allegandoegli,che  da  che  la  città  è fot- 
to  la  protettioni  dì  fanta  Chiefa  non  [hebbe  mai 
tanta,&  tal  graueg^  : che  i poueri  non  po- 

tranno refifiere allafaefa:^  togli  dico,Nónfape- 
te  noi  fratelli  miei , che  non  fempre  è l del  fere- 
nof  bora  la  qualità  de  i tempi  itale , che  quafi 
neceffariamente  apporta  ficco  quefie  incommodi- 
tà,& affhttioni^ non  uedete pouerelli  quanto  ho- 
fiore  fi  fa  al  nofiro  falci  a cui  faceuafi  gran  torto 
'a  tenere  tanto  baffo  il  fuo  tialore  i & neramente 
'tra  una  gran  uergogna  a tutta  la  città, che  un  tan 

to 
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to  buono , ^tofi  eccellente  alimento  /offe  in  co/i 
uilprexi^yhora  farà  piu  bonorato , eÌT  fxporitot 
^ farà  piu  cara  la  bontà  fua;&  non  fe  adopera- 
rà  a fatare  cipollej&  agli  ,•  ma  gualche  bella  > 
odorifera  infilata  ; & qualche  gentil  mineflret  - 
ta . ^ quejìa  mia  ragione  molti  s acquetoronot 

maifimamente  quei,che  danno  fa  i pontigli  dell.^ 
))  onore y&  che  hanno  letto  il  duello  » Or  aenendo 
alla  conclufone  del  mio  propoftoyparmi  con  mol- 
te y ^uere  ragioni  bauer  dmofirato,  chtl  fai 
Tiacentino  fa  piu  perfetto,  & piu  nobile  di  qua* 
lanche  altro:  Similmente  del  latte  habbiamo  di  fo 
pra  chiaramente  proiiato:  La  onde  ne  fegue  necef 
farìamente  , che'l  formaggio  Tiacentino  fa  di 
maggior  per fettione,  & di  piu  eccellente  nobiU 
iàyche  non  fono  tutti  gli  altri  cafei  ; i quali  pari*- 
mente  non  fono  d’altra  materia  fatti , o compodi 
che  di  latte, & falaconciofia  che’Uafcio  non  è al* 
tro  cl>c  una  majfa  di  latte  prefoy<&  ben  condenft^ 
to  condito  co’l  falc: Ma  perche  quefla  deferittioné 
è molto  generale  y&f  può  adattare  a tutti  i ca- 
fei , come  le  brache  de’  fluffaruoli  a tutti  i mejfef 
.cotali  : diremo  che’l  formaggio  Tiacentino  è und 
^gran  majfa  di  latte  maefireuolmente  preja>,&  c6 
denfata,iC^  condita  co’l  fd  noflro, fatta  in  ampia  » 
gratiofa  forma  circolarecdella  cui  diffitìitioné 
hauendo  noi  afo^cìenga  fritto  le  partì  materia^ 
, li  ,r  edaci  {porre  la  eccellentia  della  formale^  Si 

ogni  perfona  fojfe  dotta  nelle Matematice  > tomi 
era  il  F^uerendodi  vitcrbofapientllfmamcmó* 


è 


I 


1 SECO  N-  D 0. 

i YÌii; & hauejje ognuno jludiato  Euclide, la Sferd^ 

Tolomeo , come  ha  fatto  la  Maèflà  uojlra;  non 
farei  bora  necejfitato  dimojìrare  la  dignità  della 
figura  rotonda*  Maperche  fono  affai  pìugPigno 
ranti,(t:lr  gl'inuidioft  che  i faggì;non  lafcìerò  que 
^ fla  parte  imperfetta:  per  la  quale  chiaramente fi 

uedrà  il  formaggio  Tiacentino  dhonore , & lode 
uincere  tanto  gli  altri  cafcì , quanto  l'huomo  è a 
tutti  gli  altri  animali  fuperìore.  Confeffono  tutti 
i Matematici  che  il  cerchio  è fie  delle  altre  figu-- 
re,fiano  triangulari,o  quadrangulari,o  cube,o  co 
me  fe  fieno:^ perciò  lo  affomigliano  al  gran  . . 
. . . dcll'unìuerfo:che  fi  come  egli  è eterno,  & se 
fine, co  fi  del  cerchio  ne  principio, ne  fine  ftpu^ 
truouare . T orche  uolendo  Iddio  che  ì cieli  or^ 
dinatamente,  & perpetuamente  fimuoueffero,lì 
fece  rotondi,  come  una  balla  da  uento;  conofcen^ 
do  egli, che  fe  triangolari , o quadrangutarì  gli 
haueffe  creatifiaurebbono ffieffe  uolte fatto  que- 
filone  infieme  : cjr  forfè  datofi  di  matte  ferite  con 
quelle  lor  ponte  de  gli  angoli:<ir  prima  che  le /c- 
rite  foffero  fiate  cufcite,<^  fanate;  farebbonone^ 
ceffitati  afermarfi,(dr  fiare  in  letto  qualche  gior 
no,ondcfarebbono  mancati  de  gli  officij  loro.  Fe- 
Celi  dunque  circolari  per  uìetare  gPìnconuenieh 
fi:&  anco,acciò  che  ne  i lor  feni,& grembiali  co 
teneffero  tutte  l' altre  cofe . Tercioche  non  è dub- 
fio  che  la  forma  rotonda  è fopra  tutte  Poltre  for- 
me,& figure  capacijjima.ne  ciò  ha  bi fogno  dì  prò 
pa.pcrche  in  J\pma,& per  tutto  fra  i gran  Signo 

ri. 


54Ó  ‘LIBRO 
fi , & altri  fi  ufano  i uaft  delle  lór  cherdéiixt  ro- 
tondì;accìòche  tenghìno  piu  roba  , oltre  chele 
tnfegne  cardinalefchefono  rotondeilemax^eyiba 
fiorii  dìpìntìyche  i Tàllafrenieri portano;& il  ca 
pelloyche  il camerierOyO fitto cameriero  tiene. 

€ t tanto  è quefianobil  figura 

ad  ognuno , & a grado,  cjr 

pretwfa,perlafua  tanta  nobiltà,  & per fettione 
cheloccbio  humanopitt  in  quella  fi  diletta  mira~ 
re,che  ad  altra;pcrche  ella  ha  una  certa  fimilitu  - 
dìne,&  conuenievrga  con  lei  J'endo  egli  parimen 

te  rotondo \ ' l 

. "Et  perche  crede  la  Maefiàuoflra , che^ 
gli  huomini,&  le beflieh abbino  lebudella,e'l  ue 
tre  rotondo^  non  per  altro , che  perche  potejfiro 
meglio  digerire,  capiti  longamente  uiuere  ?*  che 
fef afferò  triangolari  0 cube,  0 quadrate  le  budel 
la  tutti  di  dolori  collici  morireffino , &ben  pre^ 
fio.  Terciò  che  in  quei  cantoni  de  gli  angoli  po^ 
irebbe  qualche  parte  della  materia  digefia  aU 
ìaccarfi  di  cofi fitta  maniera,cheperappontarfi, 
premer fi,ne  con  crifiei , 0 con  altre  medicine 9 
bon  fi  glie  potrebbe  dare  la  (pinta,  & firia  ufcU 
re:perche  iui  feccarebbefi,& pofcìa  cofi  crudeltà 
^ intenfi  dolori  arroccar  ebbe,  che  ben  toflosart- 
'drcbbe  agambeleuate . € dunque  la  forma  cir- 
culare da  effere  amata,  &defìd orata  . . 

€t  finalmeiite 

irouai  uri. Autore  moderno,  il  quale  fcriuendo 
della  quadratura  del  cÌYCulo,&uolendoprouare 

cjfer 


» 


S E C 0 N D 0.  J4T 
ejjercofajnttibìle,  poi  che.con  le  ragioni  non  gli. 
farue  bauer  fodisfhttOyUoUe  con  la  ejj>erienga,t^ 
con  uno  ejjempìo  prouare  lintention  fua,  co  fi  di- 
cendo'.non  è dubbìo,che  anche  naturalmente  il  cìr 
culo  ft' può  quadrare,  perciò  che  naturalmente . 

gli  ^fmi,  quantunque]) abbino  il ton 

do, (dirò  come  eglidijfe,  faluandoChonore  di  V, 
Maeflà)  nondimeno  fanno  gli  ....  quadri, 
Vedete  che  ragione:  uedete  che  fcioccheg^iuede 
te  fe  fon  pa^^  affatto:  & perciò  chiamanffMate 
matici,che  uuol  dire  due  uolte  matti.  Ma  lafcia- 
mo  quefh  bìgarrì  fantaflici,  & torniamo  a cafa  : 
Et  perche  mi  parehauet'e  affai  cicalato  della  di-. 
gnità,& perfettione  della  figura  circulare  quan- 
to al  nofliO  propofito  appartiene^  benché  infinita- 
mente [opra  ciò  fi  potrebbe  allegare;  uerrò  la  oue, 
tifine  della  mia  oratione  m'affretta,&ffinge.Tri 
inamente  habbiamo  lodato  la  materia  delformag. 
gto  Viacentino;&  dìmoflrato  la  fua  eccellentia  a 
pieno'.pofcia  aU*honore,\^  dignità  della  forma Jo 
disfatto'.per  la  quale  i Viacentini,cQme fono intut, 
te  le  loro  anioni  d'honore,&  di  lode  defiderofi,^ 
anfihan  uoluto  tutte  l’ altre  nationi  uincerein 
formare  il  formaggio  dì  gran  lunga  : perciò 

non  uolfcro  farlo  triqngulare,  ne  quadrato;  ma' 
circulare  in  ampia,  efr  gratiofa  forma  : perche  fe 
uoglìam  confi  derare  le  forme , c-r  figure  di  tutti 
gli  altri  cafei , uedremo  cheH  formaggio  "Piacen- 
tino per  la  fua.grandeg^  farà  Re  de  gli  aUri  ca- 
/«  ; come  il  nafo  di  meffer  Ffancefeo  d’Mncona  é 

■ Re  \ 
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de  gli  altri  nafi , approuato  da  un  ernia  di  ga- 
lante huomo;  & come  uoi  fete  I{e  di  tutti  i uirtuo 
fi.  Trimamente  leTrouature  di  B^mahanno 
una  certa  figurejfa  , che  certo  non  fitrouarehhe 
mai  in  'Euclìdeiér  non  gli  faprei  ad  altro  affami- 
gliarecheai  ....  d' un  uccchìo,  per  qualche 
tempo  al  fumo  tenuti , & fono  anco  infipìde , 
mal faporite,come  fogltono  ejfere  le  cofe  d un  uec 

chiù \ il  Ca^ 

fciocauallo  tanto  nei  .....  tinelli  celebra- 
to, è longo  in  modo  che  pare  una  longapoppa  di 
uecchia  pendente:^  perciò  quelHperfetti  econo^ 
miyche  di  foprahabbiamo  honoreuolmente  alle- 
gati,uolendo  in  ciò  prouedere  aUhonore  di  Koma 
hanno  introdutta  la  forma  circuiate  a imitatione 
del  Tiacentino . 1 ì{auagi  uoti  fono  da  molti  fil- 

mati ajfai,&  a molti  anche  non  piacciono:  perciò 
che  hanno  per  lo  più  un  certo  odore  fcapìneuole  ^ 
ìdefi  odore  di  fcapinì  fudici,& mal  netti:^ han- 
no forma  piu  di  fugacela  che  di  cafeio . I Mar- 
zolini fon  degni  di  comendatìone,  ma  la  forma  lo 
ro  non  è molto  .....  nè  troppo  honoreuole; 
perche  al  mìo  giudicio  s'ajfomiglìano  a una  certa 
forte  di  cocumeri , ouer  citriuoli  : come  dicono 
4fuei,che  gli  fanno,  anche  quefia  fimilitudi- 

ne  fodis^fà  intieramente  . 

............  ...  Fannofi  ancora 

come  in  I{pmagna , & nella  riuìera  di  Genoua^ 
in  altri  luochi  affai  cafei  rotòdi  : ma  il  cerchio 
ètdtopicciolo,cbepiutofioli€ua  l' appettilo,  che  . 

rin-' 
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t^incèndài&  fono  propriamente  dafareprefentt 
aTigmeì^oitero  a GradajfoìLaonde  il  formaggio-' 
Tiacentino  è tanto  piu  nobile,  & diurno , quanta' 
chela [uacireotìferenga,  & rotondità  è maggio  - ' 
re  di  tutte  r altre  .fi  come  la  decima  sfera  èpiit 
degna  della  ?iona:cìr  la  nona  del  firmamento  ; & 
quefìo  di  Saturno>&  cofi  di  mano  in  mano  feguen 
do.  Onde  meglio  diciamo  noi  formaggio,  c^con  mi  ' 
glior  ragìone;cbe gli  altri,che  dicono  cafcioipcr^' 
wefe  noi  con  quefio  nome  il  nomìnaffmo,cadreb-  ‘ 
b.e  ueramente  dalla  dignità  fua . Et  perciò  attame 
te  diciam  noì,<;:^  magnificamente  formaggio, cioè 
forma  agiata,magnifica,ampla,^conueniente  al 
la  grande^t,& Maefiàfiua.St come  credete,  fe 
Martialefujfe  bora  uìuo,ouer  fe  ne*  fuoi  tempi  fi 
fiijfe  fattoli  formaggio ‘Piacentino,  quante  lode 
li  farebbe  da  lui  date^  no  è dubbio  ch'egli  haureh 
he  ripoflo  già  quel  fuo  cafeio  in  forma  lunare,  &-■ 
quefio  nofiro  con  le  cime  de'  fuoì  piaceuoH  uerfi 
haurebbein  fin  al  del  fatto  uolare;^  meriteuol- 
mente:  Perchefe  con  quella  Luna  poteua  fare  cC 
fuoì  garzoni  mille pranxi,con  l'integro  tondoPìa 
centino  ne  Isaurebbe lor  fatto  d'iece  mila.In firn- 
- ma  è tanta  l'  eccellentia,&gran  nob'il’ità  del  for- 
maggio,che  quell' ott’mo,cìr  fantìsfimo  G'iob,tha 
alti) uomo  afsomigl'iato; quand’egli  al S’ignor d'if- 
fe,che  come  cafc'io  fatto  l haueaXhe  p'iuì  i Keuc~ 
rendi .Abbati,V e fcoui,.ArciU€fcom,  Card'inali,et 
Paphl  Conti , Mar  chef.  Duchi, .Arciduchi,:  1\Cy 
gl'ìmpcrador’if  anno  molto  caro , tengono 

--  , 'per 
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per  molto  honore  l'hauer  formaggio  Tìacentino  \ \ ^ 

nelle  menfe  loro:Terche  io  alcuna  uoltaho  deftdc  : 
rato  di  potermi  trasformare  in  un  formagpo,ac^  ‘ 

ciò  chefusfi  anch'io  portato  in  un  piatto  ritto,  rìt 
to  dinanzi  ad  un  Re  ouer  ad  uno  Imperadore  , d , V 
Vapa:&  quìui  mi  flarei  un pegi^  fu  la  mia  gr^  > 
tà:&  s io  hauejfi  da  ncgociare  con  ejfo  loro,  direi 
la  mia  ragione  molto  ripofatamente,&  con  ripu*, 
tationc:éf  non  è cofa , che  io  allhora  non  ottenejjt. 
egli  è nero,  che  non  uorrei  già  mi  dcjfero  d!^ un  col 
tello  nel  uentrcima  non  mi  curarei  anche, eh  e leg , 
giermente  miferlJfcro:perche  come  io  haueffi  {àt, 
to  il  fatto  mio  ne  andrei  fubbito  a farmi  medica^ 
re , In  fina  qui  habbiam  trattato  della  molto 
honorata,&  gran  dignità  del  formaggio  "Piaceri 
tinO)fegue  dì  moflrare  la  bontà fuadaquale  quan 
tunque  fta  dal  uulgo  confeffata;  non  perciò  allega  > 
no  ragione,  perche  egli  fia  cofì  buono. Ondio  chia  *• 
rirò  bora  cofe , che  farò  merauigUare  anco  quei 
pecora  campi , che  dicono  mal  gener almete  del  ca 
fcio;come  fe  fojfc  cofa  cattiua . Et  chi  non  fa,  che 
fe  il  latte  e buono,  e l fai  faporito,  che'l  cafeio  an^ 
che  fta  buono, & faporito  : conciofia  che  la  bontà 
dun  compoflo procede  dalle  buone  qualità  delle 
parti  fue;oucro  dall' amntaeflreuole  arte  delC ar^ 
tejtce,chc  lo  fa,c^  compone^ il  latteper  fefiejp)  è 
dolce,gentile,<ir  nutritiuo  • ll  fale  è di  tutte  le 
cofe  conferuatiuo:^  è d'ogni  buon  cibo  grato,& 
faporito  condimento  : le  quaì  cofe  fendo  buone , j 
nonpoffon  fare  infteme  unite  cofa  mala  ,nècattv»  ' 
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àa;:irfe  pur  il  mtfcolarfi  iuficme  induce  altera-, 
tìone  alcunayalteraft  la  ìnolta  dolce'^  del  latte: 
il. che  fa  che  ilcafàò  non.  genera  ucrmi  ; &ft  co- 
me tanto  dol:{Qre  Jpejfe  mite  genera  fajhdìo  ; & 
mxiifcai  coft  le  mediocremente  falate  conferua  lo 
appctìto:cìr  perciò  piace  ad  ognuno  il  cafeìo  ; & 
non  per  altrojcheper  la faporita,  eìr  nutritiua  bo 
tà  fua.  Et  fé  ben  mi  ricordo  ,parmi  che  uno  hi- 
florico  SicilianOf^Autore  di  grand! auttorità  hab^ 
hiafcrittOychè  la  Regina  Scmiramisyfu nutrita^ 
0:  alleuatafolamente  < di  cafeìo , che  gli  uccelli 
per  miracolo  degli  Dei  leportauano  : perche  fe 
fojfe  fiato  cofd  inala,gU  Dei  non  Ihauerebbono  faf 
tà  da  gli  uccelli  imbeccare  di  caftio  . . 

. • . . > . Zoroafire.i  'uol‘ehdofiar 
folitarioy  elr.'fuor  delle,  conuerfatlom  h umane  ; 
per  meglio  contemplarle  cofe  celefii,  non  itole jfe 
altro  cibo  feep  pprtarfij  che  cafeio  : co  ^ quale  non 
altra  cofa  mangiando  fifiette  f anò, allegar 0y& con 
tento  mnti  armi  intieri  y perche  scegline  hpfiejfe 
buona  ?nafaricia  fatta,poteua  condurfi  ìnfino  alla 
,quarantina:maperfhd  gli  pareua  buono  ,'alcuna 
tioita  nepigliaua  piu,  chelanecejfità  del  uiuere 
nón  comfort aua . Onde  fu  confiretto  gìrfene 

per  dell  altro  :percÌ7  e fein  quei  tempi  il  formdgr 
già  Piacentino  fi  fojfe  trouatOyZoroafir  e altro  cà^ 
fctOychdl  Pìàceraino  ufato  haurebbefenfio  di  mjp 
glior  latte,& fale;come  di  fopra  habbiàmopro- 
,uato:  pèrche  gli  aitici  tafeì  non  fono  , ér-  anco  piu 
'àmmaeJreM.olpiente  fatto*  ' Et  forfè  cì^elo  fan- 

Mm  no 
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no  uìllanìyTroT^yfttdìcìy  ^beUìalty  chehanm  pté 
fembìante  di  fercyche  (fhmmìnì;  come  per  lo  piu 
fon  quellty  che  fanno  leprouature  in  quel  di  Ro- 
marna  da  paflorelle  gentili jpiacemli , & belle: 
le  quali  primamente  con  le  loro  bianche  mani  mtk 
gono  il  làtte  cantando  foauemente  lelodi  fue  , 
(ir  di  chi  lo  genera:dìpoi  ne'  puliti y& lucenti  ua-^ 
filo  pongono  ynon  confiantiOy&' acetofo  y mafre- 
fcOyCir  dolce  conaglio;  & pofcia  prefo , che  egli  è 
lo  mettono  in  certe  caldaie , a guifa  di  campane 
fatteyalìe  quaftla  metà  ^ unhuomoyina  nette , ^ 
ben  lauatemie  con  fuoco  temperato  lo  fanno  cua 
cere  , rompendo  il  latte  prefo . i^ui  bifogm 
molta  artCydr  cognitione  in faperlo  ben  condurre 
aifine;& conofcere  quando  egli  è bene  jiagiona- 
tOy&  temperatamente  cotto,  D*indi  cauandolo, 
pofcìain  certi  gran  cerchi  ben  bianchi  & politi 

10  mettono , .Allhora  chi  uedejfe  quelle  pafto^ 
rellejconlor  capellifm bionde  treccie  auualtiy  ha 
ìtendo  ibei  guarncllì  rialzati yCon le  bianche  fcar 
pettine  minutamente  tagliate ydr  le  cal^e  di  rofa 
1»  tirate  in  gambe  fatteapenellojte  quali  perciò 
che  fanno  alC  opera  piegate , fi  uedono  yfin  fu  al 
genocchio  quafi  tutte:chi  le  uedejje  dico , mentre 

11  formaggio  nelle  tonde  forme  , con  le  braccia 
IgnudCyrotondCy^  come  il  latte  bianchcyajfetto^ 
\ou:ori quanta  gratia  flroppiccìandoloji  dimeni 

no  , flrugge^ 

tebhepdi  dolceiT^  , C^ditrogUa  morirebbe  di 
éat  lérà  àuto,  è certamente huomò  ai 

^ mondo: 
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mondo , che  allhora  tutto  in  fucchìo  non  andajfe; 

Molontìen  fivr  non  uolejfe  il  formag^io,con  effe 
loro  dimcnnndoft  : Il  quale  dopò  hauerlo  ìnque* 
cerchi  l a fàato  quattro  giorni  ben  coperto,  rìtor 
nano  le  gratìof  ?,c^r faporite  pafìorelle  ad  ìnfalar- 
lo:&  per  {patio  di  due  mefi , ogni  ottauo  giorno  C 
infai  ano;pofcìa  pulitamente  flroppicìandolo,  con 
diligenxalauàrdo  ben  bene;  & finalmente  poi  co 
quei  dilettemli  , (à^amorofi  muouìmentiVongo- 
no  di  buon  olio. T ero  non  è merauiglia  fei^ean- 
tic  amente  erano  paflorì,&  formaggiari  : perche 
IO  conchiudo yche  lfiir  formaggio  con  quel  bel  mo 
doèp ropriamcnte  coja  da fignore , da  Re,  & da 
Jmperatoreii  quali  per  la  molta  loro,& alta  am- 
bitione,di  unatantabuona,&  piaceuole arte  fo~ 
nofi  priuati  „ Chi  farà  dunque  cofi  ignorante, 
che  nieghi  il  formaggio  'Piacentino  non  folo  ejfer 
buono, ma  ancora  il  meglior  del  mondai  chi  tanto 
farà  maligno, & ofiinato,che  non  uoglia  confejfa 
re  ejfer  cofa  pretiofa,&  degnai  chi  tanto  fuor  di 
ragione  farà,&  di  fenjt  priuo,che  non  loda,  & a- 
dori  un  tanto  buono,  & necejfario  alimento  ì chi 
tanto  haurà  guafio,&  perduto  il  gufo  che  non 
deftderì  tuttoH  giorno,  atutt'hora  il  formaggio 
Piacentino^il  quale  è buono  la  mattina  a colatìo 
. ne,a  deftnare,a  merenda,&  a cena  f perciò  in 
Milano  ottimamente  fi  dice  perprouerbio  antico 
tr  nero, 

SefapeJfeiluìUano-  ^ 

Mangiar  formaggio  pomi, per  è, & pane . 

Mm  z Impt- 
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lìnpegnartal  gabano  ’ ; 

*Per  mangiar  pomiyperiformaggiói^  pane. 

Oh  infjge'Je  fauejfe  lu  ol  uìram 

(^el  prouerbio  ancora  da  Bergamafchì  è moL, 
tùufttato. 

Mangià(maìdc)pomiperyfomuig,& pa  ; 

InfìgCyrimpegnareuelHolgaba 

Ter  mangia  lu  pomyper,formagiC^  pa* 

Tiu oltre  il  formaggio  non  guaflamai  mine-, 
flra  3 fenga  ejfo  non  fi  può  fhr  buone  lafagnei 

imacaroni  nonmerìtanopur  un  filo  fguardo}  egli 
é de  rauioli  la  uera  filfà.Le  frittate  finga  effofi-; 
no  di  poco  ualore;ma  della  torta  egli  èia  propria, 
^ uera  anima . ^gliannolini  finga  formaggio 
nonfimetterebbe  mano.l  pieni  de  gli  arrofii , 
de'  leffi  non  uagUono  un  cucchiaro  dt acqua . Le 
oua  maritate  non  p ojfino  maritar  fi, fi  rio  col  fot-, 
maggioifinga  cui  non  fi  può  dorare , 0 fantificare 
il  pane:  In  fimma  egli  è quello , che  accompagr^a 
tutte  le  uiuande'y&  che  è nero  decondimento  tut 
ù è cibìhumani  gentile, & gratiofiy& che  ciòfia 
Il  nero  ne  fh  fede  Tortogalloyoue  fi  arricchì  lo  sAf 
fiiìtato  yCo'luendere  , preCentare  formaggi^ 

Tiacentino.  La  CafligHa,con  tutto' l refiò  di  Spar 
gna  y la  corte  della  Ce  farea  Maeflàcìò  non  ne- 

garannò'y  oueil  Signor  Mar  clìefi,  e’ iKeuerendtf 
Toggio  Nontio  Mpofiolìco  fono  cofi  graùofi , <$• 
di  tanta  auttoritàyin parte  per  cagìon  de  fiìViag 

gi, che  appr  e fintone . 

fronda  ne  renderà  buon  tefiìntemOyOuc  non  è co 

- : . fa 
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fafìupretìofayché'l  formaggio  Tì acentìno . St 
fércih  il  già  Keuer-endìffimo  dì  Borges. foco  ne  por 
'taua  fempre  un  peg^  nella  fua  gìpflera.  Lo Jcu~ 
'dier  Merauegliajfu  opìnìoneychelfojfea  Milano 
decapitato  yp  er  eh  e mandaua  troppo  formaggio  al 
ta  Maèjià  reale , a fuoi  cortigiani . Et  bora 
unConte  de'  prìncipaU  gentilh uomini  di  qttejla 
Yittàjpende  tutta  la  fua  proni fione  di  tanti  Fran^ 
chiyche  ha  per  cagìon  del fuo  CiamberlengatOyin 
'prefentare  dì  formaggio  Tiacentìnola  corte  fra 
cefea,  . ...  . . . . . . . . 

'Faranno  il  medefmo  tefiìmonio  ì Suigeriy  i quali 
‘adorano  il  I{eu^rendìffmodìF'eruliy  non  per  aU 
'troycheper  i formaggi y che  donaua  loro  ogni  an- 
no • * * 

'Ft  io  ho  ueduto  il  Re  ddRomani,  che  quando  man- 
pa  mole  a tutto  pafio  il  formaggio  Tiacentino . 
TèflificaràlaMoJcouìay  al  Signor  di  cuihauendo 
un  molto  Rcuerendo  !>{ontio  ^pojìolico  eh' è in 
. ....  fra  il  Reuerendo  dìTìuolì , el  Gìouio  ha- 
' hitauaydonato  un  de’  nofìri  formaggi . Volfe  fua 
"Scceìlentia  mojfa  dalla  grandeg^ , & meraui- 
gliofa  bontà  , ^ diurna  uìrtu  del  prefen'e  che'' 

Monfjgnore • c^jr’  /)o- 

~fcia  dejfe  a tutti  ì fuoi  principaliybaronìy  fami 

gliariun  pegj^tto  y perualerfi  contrail  morfo 

• de’  topi. La  cagione  di  ciò  non  dijpiacerà  il  fapere. 

• • 

Jl  Turco  mèdefimamente  ne  è teflimonio  ; perdh 
y che  nonfufuo  fkuorito  ^loigi  Gr itti  per  altrp, 

' ■ Mm  g che 
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che  per  il  formaggio  piacentino , & la  maina-- 
giacche  a luiydr  al  BaJJli  £ br ainoydonauaé  Kt  noti 
fife  Monfigfior  Giouio  a cui  tutte  le  cofe  del  mon 
do  fon  cognite  yhabbia  maìi  iute  fi  quefti  due  fegre 
ti.Conchiudiarno  adonque  che  non  è Vrouinciaytiè 
città,nè  luocoynèhuomo  chepojfa  del  formaggio 
Piacentino  negar  la  bontà  fua.  Laquale  hauendo 
noi  ampiamentey& chiaramente  manifeftatay& 
approuatayuerremo  bora  a dimoflrarc  quoto  ntil 
ftaXhiara  cofa  èyquello  che  è buono  & nobile  ne-^ 
cefsariamentehauerein  fifiefso  qualche  utilità 
congìonta;la  lodata  uirtùèperfeflefsa  utile;  per 
ciò  che  ella  è per  feflèfsà  nobiley& huona;&  ne- 
ramente la  utilità  fegue  alla  bontà;-& alla  bone 
Jià  non  altrimentiy  che  alla  Trirnaueraì  fiori  ,.(ÙT 
air^iutunno  i pomi;perchc  fi  chiaramente  confia 
il  formaggio  Piacentino  efser  di  fua  nàtur a no- 
bile y&  buono'ychi può  dubitar Cy  che  anco  nonfta 
utilei&  fico  non  apporti  molti  commodi  ^ onde 
miparCyche  quefla fola  ragioncy  aprouar  la  utili 
tà  del  formaggiojpofsa  baflare.  Ma  uedìamo  piu 
oltre;  il  latte  per  il  detto  et ogn’ uno  è utile  .*  il  fale 
confefsano  tutti  glhuomini  non  minore  utilità  re^ 
carelli formaggio  non  è altroyche  latte  col  fai  co 
dito;nè  figue  adunque  che  l formaggio  fiautilifi 
fimo.  Onde  io  mi  marauiglìo , come  i medici  tutti 
ad  una  uoceynonlo  lodino  per  ciboyi^  nutrimen- 
to utilisfimo  alla  uita  humana-'Perche  bifogna  di 
rcyche  in  quei  tempi  o non  fi  ufaua  moltOyO  no  Ifit 
peuono  ben  condire, & fare  con  buon  temperarne 

to: 


V 


S C 0 n D 0. 

toiche  fi  atihora  fi  fttjfi  fatto  il  cafilo  con  tanta  g? 
tìlci^aiCon  tanta  arte^con  cofihel  modoy&mìfu- 
ra^còme  fi  faÌTora  il ‘Piacentino:  non  filamento 
flihauercbbeno  dato  le  lodi  morite  noti  ; ma  non 
altro  cibo  farebbe  entrato  tieÙagoìa  lorò,che  quo 
fio  nofìro  eccellente  fotrna^io  : Benché  io  truouo 
una  glofiiycbe  dicefipra  quel  pajfiyche  in  quctent 
pi  ì Medici  uiueuano  alt  altrui  fpefi;et  perche  erà. 
noghiottìye^  gòlofi^non  ìodauano  fi  nion  i caponi^ 
le  pernicìiO  i figgimi , ì tofdìja  uiteila , fiim’il 

€ofi:biafimauono.  il  cafcio , temendo  non  toccajfi 
loro  il  mangiar  filamento  pane, cafiiq,con  un 
pocoxtinfalatuccia , & qualche  aglietti , o ficaio- 
gnejdelle  quii  cofie  hanno  detto  fiempre  male  > eJr* 
uietato  a.  tuttlgl'huomini  il  cibarfi  con  ejfio;acci^ 
nonne  fujfie  fatto  lor  mangiar  e:  & quefia  ragio- 
ne credo  fita Mera, tanto  piu  > quanto  che  ejfipur  fio 
ne  fiaceuono  unpocg  di  conficienTu  ; caperò  fig- 
giungeuanoycbefit  fic  fujfie  trouato  una  forte  dica 
fido  temperato,cioè,che  non  fujfie  forte,  nè  molto 
fatato, nè  acuto, nè  haucfse  dèi  uìeto,&dcitama  - 
ro;ma  fufise  di  mero  fiapor e, che  quello  fiaria  buù 
no , & potrebbejìfitcuramente  ufiare  per  ordina^ 
tia  uiuanda,  €tdiceuonocofi,pe)'ciocheallhorà 
non  fi  tròuaua  caficio,  tanto  bene  qualificato , cfi* 
con  tante  conditioniyCjr  capitoli  fatti,  comeeffìuq 
leuanotma  io  mi  merauiglio  bòra  della  pecor aggi 
ne  de' Medici  di  hoggid),e^  della  loro  flolta  & iti 
fipidaofiinatione  ; che  al  dìjpetto  del  mondo  Uó* 
^ìono  in  ogni  cofa  regolarfifecondo  i detti  de  gli 

Hm  ^ antichiì 
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antichi  y&  non fanho  altro  direfe  non  GaliepOi, 
fcrìfse  queftoj^uìcenna  difse  quell* altro: Hìppd- 
crate  comanda  cofitperdonimi  la  loro  pocaconfi^ 
deratiotie, perche  non  confidcranocbe  le  cofe  del 
. mondo  ogni  giorno  uarianoy&gt ingegni  s'afsot  -* 
tiglionofcv7pre,&  le  cofe  raffinano  ; cofi  il  fotr 
maggio  s*  è affinato , & raffinato  col  tempo  tanto, 
che  bora  fasftnon  con  quel  fol  temperamento jchè 
non  penfauano  poterfi  fare;ma  con  maggiori,  dr 
migliori  coriditioni, che  esft  addimandare  non  fa 
^euano:&  queflo  è il  Piacentino.  St  che  ciò  jta  ue\ 
fo,l efperienxa  lo  dimojìra  ; che  fe  uno  ha  lo 
macocrudo,e^  inacerbito;  mangiando  due  fette 
4i  quejìo  formaggioyfe  lo  acconcia  tutto;  & però 
chìamaft  il  fugello  dello  flomaco  ; perciò  che  qua 
dpl'hùomoc  al  fine  del  pran%o,o  della  cena,  fe  ne 
mangia  un  poco  fugella  il  cibo,  chehamangiato, 
di  maniera jc})e  i uapori  non  afeendono  al  cerueU 
lo\repTÌme,&  ottura  la  uentofità , conforta  lo  fio- 
inacoy&fkpiuàgeuole  la  dìgejiione. Vedete  ho-  ■ 
ra  quante  utilità  apporta  feco  il  formaggio  Pia- 
centino.Chi  è adunque  cofi  ignorante,  fiupido,  dr' 
fcioccOychc  nieghi  il fiuo  gran  ualorc,  C7  lafingH- 
lare  utilità  fua^mafimnomi  rinegar  la  patienga 
certi  Pedanti  hippocritiy& ignoranti;  che  quan 
do  jonoatauola  de*padroni;co  i lor  fanciulli  rdc- 
commandati  alla  loro pedantaria  ffiutano  cp  unA 
certa  granita  queflo  uerfo  Latino. 

Ca{cuscftfanus,qucm  datauara  manus. 

tt  nbn  pénfateyche  lo  dicejfcro  uolgare,fel  pa 

drone. 
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dronCyO  altro  non  dirnàMfiiféy  chemol  dìrecì^ 
rnafiro  ^ ^lthora,con  nn  terto  tìuolger  (tocchi 
al.clelo;^  con  un  ^utar  prima  un  poco  dìfàpìéri 
70. , (ir  con  una'mattematìc a,  c^pedantefcdprei 
fattone, dicono  padrone  o bella  Jènterrga  ( nota 
fanciullo) 

Soloquel  dafeioèfano,^ 

Il  (juul  uien  dato  dall' aliata  mano, 

0 goffi pedanii,,ArcifurJiinti;certo  egli èpec^ 
catOiChe  non  fiate  condermatì  ne  ì tinelli  dì  Koma 
a perpetuo  cacce  re:  & ógni  uolta  che  fi  mangia ffè 
fojfe  obligatì  ad  allegare  quefla  uoflrapedanté 
fcafentenga;  percioche  itti  farebbe  uolontierìia^ 
fcoltata,^  meglio  in  ejfecutióne  poJìa:I  tinellart 
ti  ne  niangiarebhono  poco, non  tanto  per  il  uofiro 
ricordo , quanto  perche  il  cafeio  che  fi  da  loro  è- 
cattiuo,el  difpenfiere  ne  darebbe  anch'egli  poco,' 
per  piu  rubbare,ir  truffare  il  padrone, S' per  ha 
(ter  cheprefentare  alla fuafgualdrina:St  per  tari 
to  quel  uerfo  ha  luoco  apprcjfoperfone  mifcre,a-^ 
uare,o  ladre:  ouer  douc  il  cafeioha  qualche  difà 
fetto,clr  non  è buono:come  il  cafeio  cauallo  , le 
prouature , che  non  fono  marzoline  ; il  cafeio  di 
capra  , fatto  o di  uarij  latti,  dì  mifiure: 
ma  il  formaggio  Tiacentino,perciò  che  non  patì 
fceuergogna,nè  diffettó  alcuno  ,fe  uuol  darlo  a- 
moreuolmente , <ir  uolontierì , & tanto  quanto 
V huomo  ne  uuole;  (ir  quanto  piace  altrui  dì  man^ 
giame.  €t  perciò  noi  Tiacentini  habbiamóper 
ìofa  uituperofa  il  porre  in  tauola  il  formaggio  a 
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hocc'oni  tagliati  ma  ui  mettiamo  unformaggtù. 
tutto  ìntìeroyperche  delle  cofe  buone^é^ pretiofey 
Pbuomo  ne  (lebbe  ejfer  targo  donatore , ideile 
èattìue parco , emanare . Ma  chel  formaggio 
f}a  utìle,^ fanoychiar  amente  fi  può  uedere,  confi 
detando  t efsere  de  nojlri  pallori, & contadini  > i 
quali  poco  altro  mangiono,che  pam,  & formag*. 
gio,&  nondimeno  fèmpre  fon  fani,fr^ehi  yga^ 
glìardi , tùrfortu  Onde  è nato  quel  nofiro  l^ro^ 
uerbio,la  carne  fa  camene  l formaggio  fa  forgat 
fi  come  il  buono  uino,genera  il  buon  fangue^érld 
buona falfa  fueglia  lo  fmarìto  appetito . Et  perciò  . 
nùn è marauiglia,fe  gli  huomini  Viacentinì  coni' 
ìnmemente,fono  di  maggiore  Jlatura,<!^  piu  com 
preffiy& meglio  formati,^  piu  bianchi,  che  non 
fimo  i T òfcanì,ì  Komani,<&  'Ì^apolìtani  .Ter  il  co 
trario  le  nojlrc  donne  fonomen  belle  ; perche  fi 
guardano  dal  formaggio, credendo  a medici , cb<t 
danno  loro  intendere  che  fu  humìdo,  uifeofo , 
(atarrofo,& mal  fano . Chel  formaggio  adtm* 
que  TÌacentino  fta  utile  quanto  al  buono  efsere  * 
cr  alla  finità  dell'huomo  h abbiamo,  & permol* 
tefagioni,&  per  efsempi  a fùfficìen'ga dimo.-* 
firato,  chefia  anche  utile  alla  uita  ciuile<, 

À negocì;<&  al  confeguirglì  honori,è  piu  facile  il 
prouarlo  con  gli  effetti, che  co'l  dire,  ofcrìuereU 
ragioni  , . 

Quando  io  confiderò  bene,  truòuo,  chela  uità 
ciuile,non  è altro  che.unacornmutatione  delle  cO 
fe  atte,et  necejfarìe  al  buono  fiato  dell'huomo,  cO 
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me  il  permutare  i prouentì , et  frutti  della  terra 
Vunó  in  l'altro , et  le  mercanti  e l' una  con  Valtray 
uariar  gli  officij^  & permutare  gli  honori  : tutte 
quefie  cofe  fi  il  formaggio  ‘Piacentino,  co' l quale 
mn  ècofi  delicato  frutto, & co  fi  necejfario,  chea 
tempo,  & a luoco  uolontieri  non  fi  permuti , chi 
dagranOychì  nino, chi  fieno, chi  legumi, chi  legne, 
ehi  frutti, per  hauer  formaggio  : tutte  le  forte  di 
mercantiecon  ejfo  fi  fcambianoiuengono  dà  tut-, 
tc  le  partì  à Italia;uengono  dì  Francia;  uengono  ' 
dì  ^lemagnaa  Tiaccnxa,a  fcambìar  lor  mercan 
tie  in  tanti  formaggi.  La  onde  non  è dubbio, eh  e la 
douitià,&  abbondanza  di  tutte  le  C(fe  alla  uita  ci 
Itile  necejfarie,le  quali  in  quefia  città  di  Piacene 
%a  fi  truouono,  per  lo  piu  procedono  dal  formag- 
gio;  & perciò  piu  obligo  ha  quefia  città  a forr  • 
maggiari,che  a Contì,o  Dottori,  oaCauagUcri  . 
Onde  io  fon  di  parere , che  dourebbefi  creare  un 
niiouo  magifirato,fupremp,  &piu  de  gli  altri  de 
gno  ; il  quale  fi  donaffe  a chi  maggior  quantità  dà 
formaggio  hauejfeùl  che  farebbe  piu  conuenìen- 
te, che  far  un  Medico  con  uno  orinale  in  mano,<^ 
una  borfa  di  crifiler  fu  le  fpalle  Doge  dì  Genoua  ; 

\ & che  fare  un  Battilano  Confàlonieri  di  Firenze: 

Et  forfè, che  non  ci  è bora  qui  huomo  anco  dì  mag 
gior  dignità  degno  ^ il  quale  non  folamentefh  la 
città  di  Piacenza  (fogni  buona  cofa  piena,&  do~ 

. uitioft,mafa  tutte  le  parti  del  mondo  copìofe,  cSr 
. nobili  di  quello  buon  formaggio  Piacenti  no.  Ve-- 
r amente  io  nonfò  perche  tutti  ì popoli , cjr*  figno- 

ri 
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ri  i Italia  unitamente  non  lo  {anno  J{€ipercipehe 
egli  ha  tutte  le  qualità  conuènientÌ3&  degni  del 
la  fèdi  corona . . €gl  i'  è faggio , & prud  ente  di 
cofi fitta  maniera , che  gouernarebbe  un*Impe* 
rìbjnon  che  uin  tì  mila  forme  di  formaggio^  Égli 
éhumanOjgir  buon  compagno  comeU^e  dìFrdh 
cta.Sglì  è di  ottima  flatura  : è graffo  come  ilBedi 
Frdncia;ha  il  nafo  grande  come  il  Re  di  Francia\ 
La  bocca  non  è totalmente  da  lmperadpre,  ma  dk 
Refibenerha  la  pancia- grande,gonfiaj  cérfenden 
te  come  il  Re  di  Francia:  e' liberale,  & fa  piacere 
nolontieri  come  il  Re  di  Francia  : egli  è òpiniene 
d’ alcuni  ch'egli  habbia  hauuto  il  mài  francefecot 
me  il  Re  di  Franciaiegliha  femprc  i miglior  uì'- 
nì'della  città,come  ha  il  Re  i meglìofdet  fuo  Re^ 
~gno:i^  èquejìo  ché  m'ha  compiaciutò  del  formag 
gio,  che  alla  Maeflàuoflraho  mandato.  , JEtacìà 
-che  anco  ella  lo  cohdfca  chiamaft  per  mmè  il  ma^ 
'gno  Mateo  forrnaggiaro,  degno  dell amUitia , &* 
'famigliarità  dì  quella Ma  torniamo  aipro^ 
pofito  noflroiF'  dunque  alla  comutatìpnède'  frùe 
ti  terrèni,<&  delle  mercanti  e il  formaggio  utile  ^ 
^ necejfarìo.Cìrca  d negocij  l*  utilità fua  è gr  art- 
'dìffimatChì  ha  dà  negocìare  co  Signori,  itpiu  del 
le  ùoltefla  attaccato  ad  unaporta,ad  unufcio  ri* 
megando,. . . di  non  potere  entrare,  porti  un  btì 
formaggio  fùbito  ti  è fatto  piaT^fubitole  por^ 
'ìe s'aprono  , le pprtierv  ti  uengono  fubito  aliate: 
Il  signor  lafcia  ogni  ahrafnccndà  per  afcoltartìz 
ti  accoglie  con  lieto  uij  'o;tifn  uedg^  ; & in  fine  t€ 
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iicuaì  bene  JpedkojCir  fodisfatto.  kicordómt^ 
dun  meJJ'er  Cipriano  ImomolcttèratìjJimOfUqu'a^ 
lehauendouna  lite  nel  parlamento  di  Tarigi,oue 
Jiette  fette  anni  profequéndo  le  ftie  ragioni  ; non 
potè  mai  in  tanto  tempo  uederft  allegreg^dt 
quaUhe  conclajione'yonde  egli  già  quafi  dijpera--  ' 
tOy  pBò  per  ultimo  rimedia  difarundonoalTre\ 
fidenteyCjT  Luocotenente  ciuile , di  un  formaggio.  ^ 
per  ciafamo , il  che fattOycl?  egli  hebbcy  tantojlÒ 
bebbe  la  fentcnraìn  fattore  : fu  allegramente, 

^ bene  Ipedito . Ma  che  bifogna  dir  di  Vari  * 
gi^  neUc  jpeditioni  delie  corti  non  è miglior  cofa  , 
dyehauer  formaggio  da  prefentare  chi  uuolfaf 
bene  i cafi  fuoi . Lafeiamo  le  corti , (jr*  uoltia-^ 
tnoci  alle  co  fé  piu  proffirnCy^  che  piu  ci  toccano . 
Tal  giudice  ho  cono f ciato  ioyche  fopra  una  lite  me. 
defmay(&  fopra  una  mede  fina  quefìionCy  c^r  fópm 
un  medefmiopuntOyha  quattro  fentenge,  pronun 
fiato  tutte  diuerfeyquando  infauordelt Mcufatod 
reyC^  quando  in  fauor  del  reo . Il  chei^rocedeua, 
che  ogni  uolta , che  fe  egli  apprefentaua  un  fiord 
tnaggio  riuedeua  meglio  le  fcrìtture  : cofifecond 
doyCÌjegli  era  informaggìatOyUoljfe  dire  in  forma: 
tOyfcntcntiaua,  €t  quanti  ne  fono  al  mondo  fla^ 
tiy  & quanti  ne  uÌHono  ancora  hoggidì  dì  tali  giù 
fikì^che s’io  uolejft in quefla materia Mlargarmi'^ 
piutofloil  tcmpOychel foggettomì  uerrebbe  we- 
,no . 'filel  tempo  che  la  città  era  fiotto  il  domi- 
mo  de\  Francefi(perche  fono  di  natura  fàcili , 
bumeompagniy  traila  gola,  filmai  guadagno  m- 

cimati 
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€lìnatì,<^  dedìtì)non  era  coft  gran  delitto,  & cri' 
mino  forche  con  un  formaggio,  & qualche  fiafcho 
diuìno,nonfe  ajfolueffe,  & cancellajfe . Ma  co- 
me  ìo'diffi  da  principiò , chi  uuol  dì  ciò  effer  beit 
chiarito, ne  faccia  la  iflejfaejjterienga, che  meglio 
quefla  prattica  con  gli  effetti  gli  rìujcìrà  che  non 
faprei  io  con  ragioni, & effempi  dimojìrarerfe  be 
ne  in  ^no  a cento  anni, altro  che  di  quefla  materia 
nonfcrìueffi . manco  utile  è il  formaggio  a 
c'onfeguìre  gli  honori . Chi  uoleffe  rluolgere , 
fquìnternare  Cantiche  carte,  troudrebbeun  gran 
lìumero  dhnominì  che  da  far  cafeio  furono  tolti, 
g!f  poflinelfeggìo  reale;  ^dato  loro  gli  feettri 
in  mano . Dauid  fu  paflorc , & formaggìkro , 
che  fe'l  Tadre  fuo  con  quelle  di  e ci  forme  di  cafeio 
jion  l'haueffe  mandato  a fuoi  fratelli,  haurebbe 

forfè  

J{pmuìo parimente  facìSdo  cafeio,  afeefe  alla  reed 
tnàcflL  Ma  lajcìam  le  cofe  tanto  antiche,^,  «o- 
marno  alle  cofedi  quefla  età  noflra.  Quanti  hoggi 
dì  fon  fatti  Signori,non  per  altra  uirtà  loro,  che 
per  hauer  dato,&  rìceuuto  del  formaggio  affai  ^ 
Quanti  officij  fonofl  impetrati  ffolocolntexp  del 
dolce, & buon  formaggio.  Quanti  ne  Jònohogg}-- 
dì  chiamati  Capitani, òe  altra  uìrtuofa  fattiont, 
che  riporre,  & dar  formaggio,  non  fecero ^0^ 
mai  ì Chi  uuol  adunque  fauor e, ten^ì,  & ap^ 
prefenti  formaggio  Tìacentino.  Et  ehi  non  fa  che 
ì teflxrierì,ì  gabeUieri,(ir  gli  officiali  di  quefla  cìt 
tà  agni  anno  mandano  le  fome  intiere,  & no  una. 


SE  CO  N b 0.  . 559 

mapnrecchìeadonar  . . . • * Et 

percheìnonper  amicitìa , «pw  per  famigliarità 
«0»  /?er  «»  certo  amoremle  o^cìoynonpcr  libera 
lìtàynonper  grande'x^.  d'ammOinonper  rmimé 
rattone  dì  uirtu  ; ma  folo  per  dare  ad  ufura  ; cioè 
^er  haner  f nuore  ne  i loro  negotijy&  faconde,  & 
per  conferuathne  de  gli  offici  loro,  & ffiejfe  uolteì 
per  ferrar  gli  occhi  altrui;acciò  che  le  attioni,ei 
ammimfirationi  loro,  troppo  accuratamente 
con  troppa  diligenxà,  uedute , conofciute  noti 
fòjfero,  Infomma  chi  non  apprefenta  formag- 
gio Tiàcentìno  cuna  pecora,& rejìa  in  quefio  ma 
do  ahi  etto,  uile , ejr  ffire^^ato . Gran  difgratia  . 
ad  ogni  modo  fu  la  mia,ejfcrmì  abbattuto  a feruì 
re  unpadrone,il  quale  era  nemico  dì  prefenti  uti 
li;  chi  thaneffeprefentatO  di  uafi  d" oro , fargen-  " 
to,&  di  gioie, dì  drappi, di  renft,  & di  formaggi 
e^dì  fai  buone  cofe,s  adìraua;  non  uoleua  dar  lo- 
ro audienxa;gli  mandaua  alle  forche  ; & uoleua; 
lor  gran  malc.Haurebbe  tolto  uolontìeri  , un  ca- 
ne,un  uccello  una  fcimma  , qualche  uolta  un  ca- 
mUo,ma  con  rìcompenfa.  Vn  pegg^  d'arme lauo~ 
rato  alia  damafch\na,un  qualche  infiromento  mu 
ficai  e;  un  fonetto,una  epiflola,  un  madrigale , un 
bel  aerfo,una  ornata  profa  Latina, o uolgare,  & 
ftmìl  baìe,& fanfatughe;  che  fe'l  mio  padrone  ca 
ro,&  da  bene,fi  foJfe  dilettato  dì  cofefojlantialì, 
c^majf.mamente  dì  formaggio , come  fanno  gli 
altrìyO  la  piu  parte  de  gli  huominì  grandi , beato 
mciche  ben  farei  fiato  felice  piu  dìquattroy  & di 
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feli& anche  pÌH  di  fejfantanoue  mite:  perche 
haurei  donati  tanti  tanti  formaggi  che  egli 
faria  flato  cójlretto  a far  ma  uoltaamodo  miqì‘ 
(^nondimeno  un  tratto  per  molte  mie  preghici 
rey&per  lamia  uerluì  fidelfermtà , fi  contentò, 
dì  accettare  da  nie  un  formaggio  fimìle  a quello 
€h'io  ho  mandato  alia  Maeflà  uoflra,  a prefentare^ 
"Et  fo  ben  io  quanto  mi  ualfe  quel  prefente,&  qua 
to  in  gratta  a lui  crebbi.  Rìcordomi  che  un  trai^ 
io  burlando  meco, preferiti  tefiimotiiymi  promeflè 
ogni  uolta  , cb egli  f offe  . . ' ; 

hench'io  molto  pìu  lagratia  fua  cara  hauea  -,  che 
quella  promefld,e^  la  fua  beneuolenxa,  & il  fùò 
uerme  amor  e, più  che  tutte  le  d:gnitày&  tutte  le 
iofe pretiofe  del  mondo, curaua  & qmaua  ..  Ker 
deie  adunque  che  mirabile  operatìonefa  queflo 
donOy& quarita  for'xa  in  fe flejfo  tiene  ilformagrr 
gio  Tiacentino,  il  quale  afidi  largamente  dimor 
ftrato  habbiamo  quanto  egli  fia  nobile . quato  buo 
no%&  quanto  utilfia  y non  folarnente  alla  farùtà 
deUhuómo,ma  ancbo  nella  ulta  ciuileyoUe  comnm 
tàtioni  delle  cofé  mondané , altejpìditìoni  de  «è- 
gociy& aicreficmentideglihonori  . . .. 

Ma  qui  forfè  algarebbe  alcun  la  crefla , alla  mìa 
eratione  fin  queflo  modo  opponendofl.  Vana  è fla^ 
fa  la  tua  fatica  in  lodar  tanto  queflo  tuoformag* 
gio  Tiacentino  ya  cuipoflo  che  fia  buonoy  & fap<h 
rito  yHOfi  perciò  fi  conueniuano  tante  lodi.  Irh^ 
feroche  la  fama  y&  la  uerà  gloria  dell'ecceUen  • 
u,& perfetto  formaggìò  egli  è del  Tarmeggict^ 
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m,&  delMiUnefe  ; & che  ciò  fta  uero,  a Firen- 
Siena,a  Róma  > a J^poti  y dìccfi  formaggio 
T armeggi  ano.^  Leoncya  Orleans J^ano,a  Tà 
tigiydiceji  Milane fe;  perche  fe  di  ifuelìidel  Vìa-, 
centino  fojfe  miglior  e yin  quelle  regioni,^  queU 
lecittadifolo  il  Tiacéntìno  farebbe  nominatOy^ 
famofo . ^qiiefla  cófi  femplìce , debile  op~ 

pofitione  y ageuol  cofa  è il  rì^onderuì , ^ uàiria- 
mente,perche  a Firenge,&  in  quei  luoghi, fi  dica 
• ^ T armeggiano, a LeonCyMìlanefe,  & nonVia^ 
icentìno: primamente  la  uìcinità  ne  é cagione,  con 
ciofia,che  Tarma  è piu  uicinaa  Fireng^,  & Mi- 
lano a Leoncyche  non  è Tiacenza  : & foleuano  i 
mercatanti  forefiìerì  inqué  due  luochi  gir  a com 
prarloyi  Francefia  Mìlanofi  Tofchani  a Tarmxt 
perche  è rimafiola  oue  il  formaggio  portauafiìl 
nome  di  Tarma,  & di  Milano;  fi  come  quando 
fi  uede  un  h uomo  di  lontano,  tanto  che  non  fi  può 
difcernere  chi  egli  fi  fia  ; ma  approjfimandofi  poi 
particolarmente  fi  conofce  ejfer  Tietro,Giouan- 
niyO  Martino;cofi  i Tofchani  a Tarma  prima  ue- 
nendo  panalo  prima  dettoTarmeggtdno , perche 
fe  piu  oltre  foffero  proceduti;^ piu  alla  ucra,& 
particolar  fognitìoneapprojjimattfi,  ejfer  Tìacen 
tino  haurebbom  conofciuto , ma  comprandolo  a 
Tarmaharùioli  dato  ti  nome  del  luóco,oue  fu  corh 
prato  y non  ojiahte  che  e^ino  a Tarma  fentìjfero 
dire  formaggtoTidcentino  : peràrefe  ^iacern^ 
fojfe  fiata  nelluoco,&  fiio  dì  Tarm^ , ouer  fojfe- 
tÒATtacewzs^  ttentéti  per  comprar  formaggio;  co 
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iKc  bora  mngmOifatehhcfi  dsmfomagp<tTkt^ 
ventìn&yCome  bora  fi  dìcoy^ir  mn’Parmeggiaiko  ? 

dì  ciò  ageuol  eofa  èfarnelapruom  : percht  ( 
.Mìtamfi,&  Tarmeggianì  utttnerófmpre,<&‘  h<k 
ra  ancora  u^ngono  a Tiace/tT^  a comprar  il  for^ 
maggio, il  quale  celebrano,^  lodano  afi^ipm  del 
loro:<ir  quello, che  in  queipaefi  èdettd^armkg^ 
gì  ano  3 Milanefe  quel  medefmoeffi  chiamano 

hìacenùno,&  per  tanto  nonfiigue  bene  il  uolere 
aqueflomodo  argometure.a  Koma  dicefi  formag^ 
poTarmeggianoii^inFranóa  Milauefes  egli 
non  è dunque  'Pìaeentino,ne  quefiad  megliore  di 
quei  eofi  nQminati,conciofia^  che  T argontemo  non 
folamente  non  è bét^appoggiato.  con  'Madonna 
Barbar a,ne  con  ?nejjer  € e fare;  manòn  è anche  in 
Barocchp,^  Brocardo  affai  fondato^Ma  conchia, 
de  bene^cofi  dicendo  A Varmeggianìy  & Milane^ 
fi  lodano, & filmano  il  Tiaeent  'mo  piu  di  qualuttr^ 
qùe  altro  eafeio  ; eJr  anche  affai  piu  del  loroprò^ 
prio:è  dunque  il  Tìacentinopìu  del  Marmeggia* 
m,&  del  Milanefe  eccellentei&  perfetto^  Oltre 
dì  ciò  egli  è opinione  di  certi  dottori,  che  net 
eabolouifia  corrotùone,  dicendoformaggiol*àe 
meggianomaèhe  correttamente  diV'  fideeTdH 
7nefano,aHudendoaLCaltegg^y<^groj^fiT^'diff^ 
fo'ypercioehe i neri  ‘Piacentini,  fwio  alti  quafi  Un 
patmOyO  poco  mancotma  MUanefe  fi  dice, pereto* 
fhe  è ottima  cofà  'il  mangiarlo  con  le  mele  , ^ te 
aceompagnabene.Laqud  coffa  ha  moUcrdel  uè^ 
fifmki  ma  in  qualunque  m^^do  fifia:,  quelU 
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ep  'pofìtìone  è neramente  uanayneha  bìtM  fonda^ 
'■memo  al cuno,  É dunque  il  mìo  formaggio  non 

■fol  del  Tarme^ìanOt^  Miiancfe,  migliore  ; ma 
anco  di  eccelìcntìay&  di  perfettioncjuinee  tutti 
fcafei  deimondo  tanto^quanto  ì meloni  di  grafia, 
^ di  bomà  le  •guccbe,uincono  i citrittoU . Ùi  cui, 
~€bi  intieramente fcrìuer  uoleffe,  & fapejfc  le  fue 
' nere  lodi; prima  tutta  la  carta , tutto  rmchiojlro, 
^ tutte  le  penne  del  mondo,  mancariano , che  la 
rnaterìa  o'ifuggetto  di  àò  mancaffe.Et  uer amen- 
te era  imprefiz  per  quei  dimnì,& nella  uìrtùbaro  ■ 
niy& principi, &diuo(iraMaelìdferuìtort  affet  • 
iionatiifmi;meffer  Claudio,ilMolxa,  meJferBì, 
no,cbe fi  bene  ha.fcritto  del  fuo  horto  le  belle  lo  - 
di,D  di  mejfer  Gionanni  della  cafa , o di  quello  che 
fece  il  mfo  deli ^Anconìtanofimofo,  o quello  che 
cofi  eleganteménte fcrijje  della  frugalità,  i quali  ' 
fi  del  mio  formaggio  col  loro  alto,  & purgato  (li 
le fcrìueffero'yO quante  belle  cofi, quante  fottili  in 
Uentioni,quantì  indìjfolubìU  argomenti  , quanti 
acuù,&fitceti  dettl,&  con  quante  atte,  & prò  - 
frie  parole,  con  quanti  retorici  ornamenti , con 
^quanta  copia  di  belle  > cit'graui  fintentìe  fcrìue^ 
rìano  It  uere,^  pretìofi  lodi  dei\formaggìo  Vìa 
tentino  : il  ualoredi  cui  per  difgratiafiik  pouera 
mente, è flato  da  me,& piacentineuolmente  ferii 
to,&  lodato . J{efla  bora  pregar  la  Maeflà  ho  - 
fira,che  fi  qualche  inuidiofo,o  maligno,  & ’ofii- 
nato  , non  uoleffi  in  buona  parte  accettare^  mìei 
detti perfiuerqffe  ìndifeortefi,  ^ odiofit  mw 

W»  i mura- 
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TnuTdtìoììt  i cìlAtion^ipTBfitoTcccbij  iim-Ia/ci  ^ , 
pofta  fua  ^racchìarcjù* /ò/o  attendafe  g^ér  tjut 
flo mìo*  formaggio  ; il  quale,  tanto  di  miglior 
animo',  & tanto  piu  confidentemente  bollo  alla 
Maejìauofira  mandato , quanto  che  maftrofer^ 
rantè,  huomo  ualhrofo , & dotto,  &!  molto  dì  leì 
féruìtore,con  lefue  e fficacijfime  parole,  quan^ 
la  corte  di  fua  beatitudine  erainTiacetr^,mt  ef 

jortòy&perfuafe,cheadognimodoglielo  man-- 

da]fi;promèttendomì,che  le  farebbe  molto  grato, 
tr  caro.Onctio  con  amoreuol  cuore  ini  fon  mojfo  a 
manàarglielo'.fupplìcando  la  Maeflà  ùoflra,fi  de- 
gni,non  dirò  accettarmi  per  fio  domeflico,  &fk 
mtgliareyfche  ciò  per  tabfen%a,&  ìndignitàma 
non  potrei  confeguìre^)ma  folamente  hauermi,& 
connumerarmì  per  un  fer nidore  de  gli  altri  «o/a- 
rofijhonorati,&  fedeli  fer  nitori  fuoi» 
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Poeta  Furlano.M.Nicolò  Marlupkio. 


A R E N D O TVI 1 UOlECCel^ 

Marlupìno  ejfer  prencipe  di  trop-i 

; P popiuriccoteforOjfendoprencipe 

' . di  tutti  i Toetì  F ariani, che  nonfo 

no  coloro,  che  i gran  paeft  , &le 
Città  poffedono  amplijfime , ho  uoluto  a voi  come 
À piu  degno  ihdrÌ7^re,&  donare  queflaTelati- 
ua:&acdocheprefentandojt  ella^come  èlafuam 
■ - tentionc 
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ttntìoncne  ì diurni  cofpettì  di  quelle  gentHìj^e 
donne  , alle  quali  non  ìmmeritamente  fopra  ogni 
àhró  fete  carijjimo,fotto  l'ombra  della  uojlrqfin^ 
g.olar  uirtà  con  piu  ficurafrontepoffa  far  palefe 
i ditùni  meriti  fuoi.^cettatela  dunque,;^  fattori 
tela  quanto  ui  pare , chepojfa  meritare  il  ual'or. 
fuo,apprejfo  quella  riueren^, con  laqualeiofem 
' pre  inchinandomi  molto  honoro  la  uojìra  immor-^ 
tal  corona  dell' u/iUoro,  . ^efiate  felice . 

...... 

LA  PELATINA. 

i,v  . 

, ' . o HO  intefomagmfìche,&hoM^ 

..  . rate  gentìldonnCyche  alcune  dì  noi 

V I di  continuo  uìtuperate,&lacera^ 

ie  il  grandijjimo,  ^ immortale  bé 
nefìcio  dellaTelatinat&chefouu^ 
U bìafinate,^  dileggiate  tutti  coloro  (che  fuafor 
■ ie  felice  fi  pelano) fc  non  fojfe,  chejèmprc  da  chf 

nacqui  ui  ho  tutte honorate,& in  fommariueren 
•ga  tenute, io  direi, eh  e quefte  folament  e,  eh  e tale 
bìafmo,^  uituperio  danno  alla  Telatina  ,&  ai 
felantì(perche molte  ne  conofeo  fifauie  in  quefia 

4 1 eìttà,chefiifonopelate,&  fi  pelano  tuttauìa)  por 

eofentitefojfero , mentre  con  tal  biafmo  fe  fiejfe 
' condannano  £t  io  uoglio  mofiraruì  ,fi  degnar  ere 
ài  far  parte  con  me^o  della  uofira  naturale  paci  en 
1ia,afcoltandomi  ùolontìeri , che laTelatìna è In 
fm  Ma,&  Htil  cofafiapiUneceJfaria,&honor9 

^ uole. 


1 


L I S ’R  • 0 > 

ttole,  cìje  darpqffa  In  natura  , & àtquìflàrhonei 
mortale. Ma  prima  hauete  a fapere  chel'ejjerpu^ 
lofo  ècofapiu  tofio  propria  di  fiere  alpejiri, che  di, 
raùoni{ilicreatHre,&  tr ale  fiere  quelle , ^xhe  piti- 
hanno  il  pelo  denfO)& hìrfuto, come  Lupi, Cignit'^ 
ri,^  Orfiypiu  dell  altre  fono  rapad^ferocìiCtcrut'  < 

deli, co ft  quelle  pcrfone,chefonoinoltopilofe  afio\ 
migliano  quefi e fiereme  meno  da  quefie  i che  da 
quelle  habbìamo  a guardarcii& allUanarci;  per. 
che  in  nero  per  ogni  pelo , dhanno  attaccato  alla  l 

pelle, hanno  un  uitio  inchiodato  nel  cuore,  le^ajt 
d!un  certo  .Ateniefe , il  quak  hauea  comme^tu^' 
te  le  [celerità  del  mondo,  & offendo  piu  Mite  con  . \ 

aflktie  inufitate  dal  Ceppo , & dalla  morte  cam-*  / 

patOyfufinalmete  riprejG,& [quartato,  dotte  che  . 

gli  trouarono  perfino  il  core  tutto  pelofio . f^er'o^ 

Ti e, Attila,  din  da  l\omano  ‘/^  colui,  che  la  * 

^ [padaaMarfi[a,e'l  cauallo  a Sacripante  [uro, era 
Moitre  Cordine  di  natura pelcfi.MirraìBibti,SeÀ 
miramìs^& la  crudd figliuola  di  'hHfo  hauauonot- 
poco  men  degChuominì  ii  méfttopeto[o:&  dk  quìf 
nacquedprouerbiò,che  dkBiFèmìàiàfiarbutae^^ 
fallita.  Ma' non  [olamenteficeìeratì,  cr  uitio  \ 

fijònà  qmfii  tali, ma  quafi  fempte^ai [anii  per^[ 
deche  i pditcìtgonì)  il  capò  huPiidOigenerm&ctt’ 
iarroffnducono/lrangoglioniCitffermànógli-  oc^ 
chì;otiuronò  l' orecchie  ^ & altre  fanno  affai  infir 
nùtà,onde  tartoflo  -,  che  alcunGs'i  polio  a giacere 
p'autmente ammalato , ilfificd  écCeUènte  lì leud- 
il peto  dd  capo, come  prima  cacone,  cP"  originai 
' ^ ^ogni  n 
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rHàle  Jo  ho  piu  uoke  tra  me  meàefimo  eofi^ 
.fiderdtòa  che C(miino<io,& avhe utile  quefiipeli. 
fiafcano  fidluperfona^iìte  mai  altroho  potato  dats 
fnì  n credere , fedito  che. ciò  fta  erroredelldnatii^ 
iNida  cui  ifiteritionc  è di  produrre  ogni  cofa  ndr  . 
'la  fuajpeùehdU^^  buona  ^ cSf  io  iion  truom  la 
.piu  rea  > la  piu  brutta  ^ ne  che  piu  brutto  faccià 
parere  'ciafcunOythe  fe  gU  porta  intorno  c 
lafmeiocomprcndòy'ch'eil pelimmé  altrò-ychè. 
■albergo  di  pulci jftani^a  di  pidocchi, rk et to  dog^^ 
‘brutturOy& in  fpetiedi  certi  anìmalemfàflidiO^ 
fiyimportunijcheper  fino  nelle  radici  fi  ficcanodEì . 
hòr^fiì  fouiene  d Un  certo  gentil  Oiouane^c'heper^ . 
che  egli  hauea  la  barba  al  quoto  folta  di  pelt^  qué . 
fiapefie  maledetta  ui  fece  entro  una  ìmbófcatà^H 
pafsò  per  fino  nelle  ciglia , & nelle  palpebredè 
Rocchi  idi  modo  chel  mefehino  fiiefe  tutta  unà. . 
f peci  cria  d'argento  uiuo  -,  gli  fìt  fatica  V ued^ 

'dergli  & fiticcargli  dalla  carne  y ^ ne  fu  apprefi 
.fé  per  perdere  la  uifia-.Oltre  a quejio  le  parti  pelò 
fe  hanntrfempre  tanto focàdume  di  fudore  •yX&'.Hi 
'pdu€ygSt  tanto  untume  > óre  di  menofìcondircÉht 
(cóme  diff^quel  amicofd  caideron  d' alt  opafeio:  et 
ioconofeo  mólti  huomini  maritati  p’er  bene  che 
adoprino  la  fpungafi  fap'onettiy  C acque  nanfe ymU 
f chiare, per ò fempre  di  loro  Uiene  un  poco  del  ca^ 
prmo.Ter  quefió  gli  antiqui  l^manìfiqualì  furo^ 
no  prudentijfimi  hubmini  in  tutte  le  cofcinon  haue 
do qucjìo  naturale foccòrfó  dctiapelàtina^unaKil^ 
due  upite  p'erfeumanaentraùano  ne  i ^ni,  thè 

4 fempré 
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fmpre  teneuano  preparati  nelle  loroflajr^,&  fa, 
eeuanfi  letture  tutti  ipeHdadofot&pofàa  cogli 
cdoriferìprofumipretìoftdacapo  a piedi  smunge 
Uano/Perqueflo  i nofìri  Filofofijiquali  ottimamen 
té  cono  fono  tutti  i modi  del  ben  uìuere  delicatOfi 
fiportanopochipeli  intorno:&per  queflo  uolon^^ 
tiéri  accettanoper  fcolari  tutti  coloro  J^e  cui  carni 
fono  morbide  , & non  hanno  incominciato  apro-^ 
durpelo  alcuno,attì  a punto  ad  impredere  lebuo^- 
ne  difciplìne.Stper  certo  fe  quejlì  peli  non  fojfero 
cofi  mala  cofa,non  s affatticarebbe  cìafeuno^quan , 
do  i Torci  succidono  col  coltello  yCol  fuocoycoìac^ 
qua  bogUente  di  fterpargli  loro  da  doffoyfendo  tut 
to  ìlreflodel  Torco  co  fa  mirabile  & perfettiffi^ 
ma.Credete  uoì  lemìe  Madone  chefeìboldonifof 

feropelofiyChaurebbonforga(aguijfadi  calami- 

ta)di  trarre  i foldatì  àlle  lor  cafe  d'Ongariaydi  Eia 
dra^di  Barutiy&per  fino  di  Culucutiio  tengo  per 
certo  di  nòjperche  nè  fi  foaui  al  gufio,  riè  fi  piace- 
ftoHzn  uifia  fdrrebono.  Ma  quanto  che  quefio  Te- . 
lo  è fpiaceHoleydannofOy& abomìneuoleyaltrotan 
fo  ^ infinitamente  piu  è laTelatina  beUijfimdf 
fttiley&  honoreuole.Cofi  uoce  il  mio  fpirtOy  & pe- 
ne il.mio  intellcto  hauejfero  haflàntiper  trattare 
a pieno  le fite  lodi  fingulariffimey  ^ir  infinite.  T{a-^ 
turai  cofa  è di  cìafcuno  l’hauer  de  fiderio  d ejfer  bd 
loy  & fpccìalmente  di  ùoì  Donne  amorofe:  che  non 
0 flantCyche  la  natura  «’ habbia  formate  bellilfimén 
con  molto  art  efiào  cercate  diaccrefeere  le  uoftre 
belle^:  &per  quefio  tutto  dì  uiT elafe  le  ciglia 

con 
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ffin  U molettìnemi  Icuate  dal  uìfo  i pèlltiT^.  .co4 
ì4etr&fotitle:<&  tal*hor  anco  ufate  le  forfice'y^'ljra, 
foiomaffim'amentè  ìnijPfellefaKthfloMe  perhum^. 
dUÀj&morbìde<^  di  terreno  uanno  oltre  al  con 
tùneuòlei  peli  crefcendo  : che  poì  non  fono  ait/d 
che  impedimento  de  i piaceri  amorofi , Oltre  a cio^ 
ffar  latelle  chiarayCt  lufìre,ui  lunate  co  acqua  dt 
fior  di  faua,di  roJmarìno,di  uite,d agrefiuydi  uer^ 
derame fdi  folimatotco  ì^oglio  del  talco, & co  altre: 
cofeaffcàt<&  tutto  ciò, eh  e noi  cq  molto  tepo  co  moL 
ta  fatica,  & fpefa  operatela  ùirtu  della  VèUatìna. 
in  uno  ftante  & piu  perfettamete  ridurre  ad  effet. 
to  : Ma  pìu  ella  fa  morbido,  & graffo  ciafcuno,re 
defano^^gagliardoytien  netto  & delicato  come, 
oro, riè.  fatica  fi  ha  di  gire  ógni  fettimana  al  bagno i, 
' alla  {iuffa,nè  al  barbiero . Vìi  a Itro  effetto  troppo, 

maggiore, che  quefii  non fono, fa  la  Tellatina:Cl'o_C', 
chi , iquali  dal  uentre  della  madre  per  brutti  che 
ftano,et  li  portiamo  tali  fenipregU  habbiamo.  TS[e 
gnccione  ct  IÀpotoppo,che  fur  maflri  di  bellétti  et 
che  non  feppermai  trouar  modo  a bellificare  que 
Sì*occhi,et  la  Telatìna  col fiiómarauigliofo  fecré^- 
to-fa  gl* occhi  a nofira  uoglìa  dì  uetro,  dì  crifiallo', 
di Terle,dì  diamati,' t di ZafirUO belletto  nouoiet 
ìnufitato.Tiu  oltre  luci  da  dir  ni  la  gloriofa  Tela* 
fina  a molto  maggior  uirtù  che  la  quinta  effentia, 
ne  il  lapis  fìlofoforumiper  ciò  che  ella  fa  che  tutte, 
quelle  perfoneche  fi  pelano , tutti  rìngiouenifchU  . 
no , & pare  che  uri  altra  uolta  generati  pano , eìr. 
coft, quante  uolte  alcuno  fi  ptla^ante  uopefi  r/»o- 
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itiha^àeichtpetàidoftj&rìm^ 

$ola  fenice  a ffòua.O  Telata  ghrìofiffirrui  diu^^ 
fima,d" eterna  làude , d’eterna  fama  dignijfmafé. 
io  fofi  fcrìttore  ecceUentisfimo  tutte  le  ^nneftaa^ 
eJjerei-i  tuttiifurgatì  inchìoflrifpendeneidanda 
gloria  inrmortaleìèt'ìmfnortal'honore-alletue  pr& 
.fiantìsfime  uirtù.  Ho  ben  to  ferma  fperanxf  ànco^^ 
rOyCheda  Velati  ti  fard  editato  unTem^o  foleii . 

'Ile ampio -^doue  . v . . 

. , * ’ , , i sforciandofiùafcunodircn^  # 

detti  grdtìey& meriti  per  i bencfcì , che  da  te  rh 
ceUuti  harranno.HoraM  adone  intefahaueteychà  ■ 
buona  parte  dette  eftreme  uirtà  detta  Velatine  '<■ 
mordetetela^lacèraretelàjuituperaretela  piu^di 

iigiarete  piu  i felìcr^  & bene  auuenturati  Pelati  f 
io  tengo  per  fermo  di  nò  ,*  an^i  fefauie  farete  eoli  ^ 
ogni  indufìria  la  ni  ìxufcarete  per  partecipare  de 
Juoi  doni  fopra  naturalk  'Non  vedete  le  mìe  genti^  j 
le  Madonne^chc  tutte  le cofeb elle  (^prctiofe  fo^ 
no  pelate, come  Porok'aTgeteyle  gemine^  l e per  le\ 
imarmìi&  gli  dabaftri  ì'Uon  vedete  thc'perfinò 
.^i  uccdli  una  volta  Iranno  fi  pelano  i,  nè  pare 
bontdyO  ualore^poffk  hauere  qtttd  faicon&ò  - • 

nero  che  tre  stolte,  ò quaìiro  wm  t’habbia  péiaì'òt  - 
7^n  uiacewgetè  cÌJt  pei"  fmo  ìè.eefc  infafatè . 
una  volta  Vannó  fi  pdanóper  io  meno, .come i moiì  "< 
tiyU  uaùiyi  'collifiirofdjiylefelue,  & gU  arbori  M . 
ti^faìm  che  li  Lauro di  ^uefio  ui  dirò  la  cagio^  * 
nSy  il  Lauro  fu  già  una  btilitfrma  giovane  fmadi  ^ 
pitMe che  per  poco  fmnò/emprè  alpeggiò  - 
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^ fiomnata  Dafne^di  rjuefta  Dafktfieramdt 

te  U Dio  .Apollo  s’innamorò;  Hquale  erapiupela 
to,^  confequentementt  piu  bello  dì  tutù  gli  aU 
tri  Dei;fHa  la  fciocca  ÌMUendo  pofio  il  JUo  bene  in 
ùn  terto  fatiropelojò  fommarnente  le fptaceuano 
i rpeiatì^  in  modo' eh’ ella  no  altrimenti  fuggiua  que- 

fih  beliisfimo  Dioiche  la  colomba, ò l'anitra  ilfal^ 
cOne.LiC  onde  parendogli  di  effere fchermto,  et  me 
no  del  fatìro  apprevi^to  tutto  l'amore,  in  altro 
tant^odio  contterfe  ; impetrata  gratin  da  Gioue  • 

/ùo  padre  la  trasformò  in  lauro  èr  in  pena  etèr^' 
ita  le  di  'ède  \ che  per  banale  i peli  piaciuti , per 
fèmpré  fimancjfepilofa  ì ma  con  quejla  cónditla-^ 
lie^che  ciafcuoyche  Ifta  da  tapo,ò  refio  uoleffe  fare' 
è tuocer  p effe  in  uinv,  doueffep'er  onta^&  fcherìio  • 
pelarla  a' petOj^ipelo-Ma  ritorniamo  al  noflfopro  \ 
pofitòiperche  credete  dì' effere  uoì  Donne  tanto  hèr 
norate, tanto  amate, tantodefiate,  tanto  care  > 

nutedaglihuomìni,cit'  troppo'pìu,  cì/esfi  non  fo- 
no da  uoi, fatuo  pche  piu  pelate  naturalm^teetpìu 
heUtfete,che  gli  httomini  non  fono^perche  i uofiri 
uifi  fenipre  fono  chiari, fempr e fereni  ,t^riff>len- 
demi,  e in  niun  tempo  mai  no  fi  ofcurano,nè  fi  brut  • 
umo  di  quefio  maledetto  morbo  p elofo. lo  ì)o  alcu 
na  uolta  fentitomirabUisfmo  diletto  contemplan 
dò  in  D^na  H uifo,la  gola^l  petto,  ì fianchi,  la  fiche  • 
na,e  i bei  poggi  ritondi, rileuati,&  hò  tra  meme- 
defimo  conclufo,fe  uoì  Madonne  in  nìunaparti fio 
fi  e pelofe,  in  ogni  parte  bellisfime,etperfenìsfme 
farefie:Mauoleteuedere,chelapelatina  fia  cofi,  - 

come 
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éome'e  dettò  di  ' fopra-cofa  fingolarisfimaìponetè' 
bèn  mente  dhoggi'di  iJPrencipi  i S ignori  gr anditi 
pie  cioli  ti  gentiihUormnìtle  gentildonne yConmol^. 
ti  altri  tutti  fi  pelanottuiti  corrono  a eluejìa  fonta- 
na d'ogni  folate  : Quanti  mariti  conofeoio:^  che  l 
hanno  appettata  alle  loro  carisftme  'mogli  e 
te  mogli  a ì loro  dilettis fimi  mariti^  Quantlpa^ 
troni  a le  loro  fedeli  feruentiì  Quanti  feruitor^ 
ri  alle  lóro  gentUisJhne  patrone}  \Qi^te  innOfi 
morate  a ì loro  dokisftmi  amanti  ? Mache  pitt  i hf 
fo  di  quelle  gìouanì  affai , che  mai  nonhanno  uolu 
to  confentire  al  matrimoniotfe  prima  i loro  aman. 
ùtion  fi  fono  pelati  Et  per  dire  ancora  il  feruigì^ 
grandCtChe  dalpelarft  hahbìamotfi  èychefìfsameri 
te  èmiratoycontemplato  t & moflrato  a dito  cìa-^ 
^^uno  chef  pelayCòme  cofa  marauigUofa , .&  ri- 
' ^d  : Kedete  quél  uecchìo  cha  la  fronte  pelatai 
• còme  parcyche  fia  ripicnocf  altofenno,  & di  riue^ 
rendaauttoYÌtàiiir  come  inducehonorCy  c^rtue^ 
reh'ga  apprèffo  ogni  uno  di  fe.  In  Vadonas  inchi^ 
na  Ógni  per  fonò  per  fmoMlafiatouaidkhrowsfp  di. 
Gattdmelataiperche  mai  xn  capocapeUo  yiiépè* 
lo  adoffo  portò  .-it-'finàlmente  Ciulifi  Cefiire_,xhe 
folo  era  tra  "Romani  haueua  il  eapoapelatOi 
meritò  la  prìma^c^om.  . dell' Imperi&^l  mondo k. 
Rxfa'  folamente  i‘ché  ìó  uidwtojlrl  con  po^, 
chi  effempi , com'e^  niuna  Cofa  ha  maggior  for^. 
•gadiacqmflare  tagratia^&la  beniuoienxa  deir, 
leperfoney(deichentiiHà.  cofarè  pìuneceffarra  al-*. 
Icuttojlrà  h umanità)  cl/e  iaVelatinaXarCi.^  gra 

tofo- 
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to /opra  ogni  altra  coftfu  Fedro  a Lìpat  kAlcibiai. 
de, a Socrate, Agatone, aTlatone,Oanìmede, a Gio 
ue^erche  erano  bei  gìouanì  pelati.  Diana  caccia 
trìce,amaua  con  tutto  lo  (pìrito  €ndìmione,Venei. 
re  amaua  .Adone,  c^r  con  loro  ni  piu  folti  bofchi 
benjpejfo  amorofamente  fi  folla'g^uano , perche 
erano  p ciati. Helena  Greca  fuor  dè-inifura  arden- 
do col  figliolo  pelato  del  Troiano  nominato  Va 

ri  fi  fuggi, dal  qual  Tari  poco  ìnnagi  'hebbe  Vene 
reti  pomo dt oro  perejfere  piu  pelata  dell' altre 
Dee.Tolifemopelofo  folpira,geme,indamo  tenta 
la  gratia  dì  Galatea,  & .A  ti  pelato  le fià  fempre 
in  grembo;  .&  fempre  ìnfieme  dolcemente  fi  tra^ 
ftullano.  Orlando,Ferraù,  & tant' altri  perche  e^ 
rano  pelofi,erano  odiati  d .Angelica:  & Medoro,, 
eh" era  a punto  rilucente  come  oro  bellijjimo  fenga 
pelo  uerunofu  amato  da  lei  piu  che  gli  occhi  fuqi 
propri, piu  che  la  propria  fua  uita,a  lui  diede  elr 
la  lì  cor  fuo,inluipofela  fua  jperanga,a  lui  confa 
ero  la  fua  belleg^a , & lui  foto  fe  degno  di  fuoi 
piaceuoliji^  piu  che  pìaceuoU  abbracciamenti . 
Non  penfiite  che  quel  cauefìro  di  Kìcciardettofi- 
fqjfe  giacciuto  co  la  Fior  difplna  fefoffe  fiato  pex 
lofio. lo  ui  giuro  che  Tietro  da  f^ificiuolo  di  Teru“^ 
già  harreObe  uccifo  quel  gwuaneto,che fiotto  la  Ce 
fin  di  polli  s'era  feofo,  fe  battuto  hauejfe  il  mentch 
pelofó;ma  fu  augi  che  nò  uolontieri  ueduto . il 
Tetrarca  ancoramai  nonpotèhauerc  la  gratia  di 
madona  Laura  per  fin  tato  che  non  fi  pelò;  egli, 

ftejfo  in  mille  luochi  della  fua  bell'opera  atnprofa 
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éiceaÙegrdndofiylo  eàngh  ilpeloyuo  eangiand^- 
il  pelo, cangia  il  tufo  e7  pelo  i come  fi 

dipelare  behhe  H amore, la  gratta &. l' ultimo  fir 
ne  del  fuo  defiderio,Et  iodaqi*eJìo:  effempioam- 
■tatefper  dirm  anco  alcuna  ccja  de  cafi  mici).parT 
domimniuna  airtuofa  maniera  di  poter  - rendtire 
molle yS^pietofala  riggidcxjtp»^  cruddtà  delr 
la  ma  donna, la  quale  ha\  fempre  fatto  pm  dttro^ 
fcempio  della  mia  uita,  che  Lupa  uorace  mwfa 
dimanfueto  agnello  Jho  uoluto  pigliare  quefia  be 
vedetta  Tektina.,  per  la  quale  Ijo  ^andisfima 
^eranga,c9rae  tutti'  i peli  miftanocadutiicbepar 
fiihor anon  altro  che  lametàdelfopr^i  clgHomì 
maacainuL  non  pajferd  la  prìinquera,  che  farò  net 
to  come  un  bello  bacìi  dt  barbi  ero  , di  entrare  m 
amma,&  in  cuore  a quejia  nemica  di  pìetàtePpoi 
fkbito-le  uoglio  attaccare  laTelatiha,accÌQche  da 
do  ella  amt  la  fiktgratia,:iolaTelatina  a léiyV  ^ 
imo  alt  altro  fidomamoinquef  ornando  ha  beati- 
indine  Jiamndo  le  Signorie  uofire  finabnente  m^  . 
t£labelli(fme  donne  le  fublìme , i&f  eccelfeuittà  ' 
della  Telatina,  & hauendo  molto  ben  comprejò 
come  di  brutto  fa  hello, dì  ^orco  netto,  din  f erma 
fano,che  la  pelle  fa  chìara,gli  occhi  rìfplendenti^ 
che  rmuouajringiouaniffe, regenera ,.  cheperpe^ 
tua  la  iuta  noflra,che  acquifia  honore,&  rtueren 
Xa,amore,&  bemuoler^a,tm  farete  contente  di 
non  dar  piu  tanto  biaJhto,ne  tanto  uìtuperìo  a co 
fa,che  merita  tanta  fama,&  tanta  gloria . ^ngi 
io  ui  prego, & fo,cbe  farete  contente. , fendo  uoi 
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• fentilìffime  per  natttìraypìaceuolìffme  , ^ tàpm  . ♦ 
dolce  c&fit  del  mo/idoycon  altì'etanti  honorìyCon  al 
tre  tante  lodi  di  cel  ebrarla,;^  ejfaltarla  per  fina  ' 

al  cielo . €t  oltre  a ciò.  ogni  opera  uoflra , ogni 
pittile  auuedimento  porrete  per  far  acquìfio  di  fi 
gran  dono fdi  fi  ricco  teforo.Queflo.  è il  porto  della 
heatìtudine  bimana  y queflaèla  pala  di  falire 
all'amorey  oue  entrano  falm  quelli  (piriti  che  fo- 
no nudi  di  peliydT'  nude  dì  uitij,  lo  mi  rendo  quafi 
ftcuro  che  homai  ogni  una  di  uoi  per  non  manca-  ^ 

re  afe  fleffkyma  uorrà  in  tuttOy  & per  tutto  pelar 
fjimajfmamente  che  quella  fi  piglia  con  mille  ca-  * 

ri  dolci  bacìyConmìlle  dolci y&  cari  abbruciami 
tiy&  con  giuramenti  piaceuoUydiletteuoUy  firin 
gendofiyficcandofiPun  apprejfo  l'altro  yquanto  piu 
ftpub.lt  io  perche  ui  amo  come  core  del  corpomiot 
propria,^  che  da pueritia  lo  jpirto  mio.y  la'itita 
miaydr  la  mia  feruità  ui  dijpofty  mi  offerifco  y& 
cblìgo  ancora  ch'ìo  fia per  durame  fatìcayla  qual  * 

però  non  mi  farà  fatica  * ma  diletto  piu  toflofer- 
uèndouiy  di  darià  a tutte  la  Telatina  a trCyU  quat 
tro  per  notte.  Et  con  quefiomi  raccommando  ah 
le  Signorie  uofire  * pregando  che  tutte  uipof’^ 
paté  pelare.  ^ 
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